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TRATTATO 

D I T V T'  T I 

I CONTRATTI 

CHE  NEI  NEGOTII,  ET  COMMERTII 

huma^i  fogliono  occorrere  ; 

NHLQV  ALE  CON  MIRABILE  ORDINE, 
&^iarez7.a  fi  efplica  tutta  quefia  materia  de. 
contratti , riducendola  à fcienza , 

& arte . 


Ih  JBrescia,  %4ppreffo  Vietro 
Gonliceoaa  de* Superiori.  M.  D. 


OPERA  VTILISSIMA,  NON  SOLAMENTE 
À Curati,  Confejfori  > ma  arteora  ad  ogni  forte , & 
j conditone  di' per  fine . 

COMPOSTA  PER  IL  MOLTO  R 
F.  Fianccfco  Gaizia  Dottor  Theologo  dell’Ordine 
de’  Predicatori . 

Nuouameme  tradotta  dalla  lingua  Spagnuola  . 

imprejftone  con  diligenza  ricorretta. 
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AL  MOLTO  RE  VER. 

ET  HONORATISS.  PADRE, 

D O N P A T Ri T IO  SP lisi I 

B R E S C I A N O,  ‘ . 

Mhate  meriti fsìmo  di  S.  Michele  di  Càndiana^ 
r Sig,mioojferuandifs.  ^ 

....  . _j/'  ' '.7 

I venne  alle  mani 'pò^hjmefifbno, 
lì  Trattato  decontratti, del  molto 
Reuerend.  & dottìisimO  Padre  Fr. 
Franceico  di  Garzia  dell’ordine 
Dominicano , tradotto  dàlia  lin- 
gua Spagnuola  ,i  nell'Italiana  ; & 
configliato , anzi  grandemente  ftiniplato  da  pér- 
fone  intelligenti , a chi  lo  feci  vedére , l’ho  tatto 
Rampar  qud  in  Brefcia  ,con  quella  maggior  dili- 
genza, che  vi  ho  faputa  vfare  ; ne  punto  me  ne  fon 
pentito;poi  che  talmente  quella  opera  mi  vien  lo- 
data , che  non  folamente  fia  per  la  necefsità  della 
matepia  che  contiene,  & per  la  faciliti  fua  per  ap- 
portai* grande  vtilita  a ogni  qualità  , & condition 
di  perfone;ma  che  ancora, per  il  nouo,  & artificio- 
fo  modo  di  trattarne,  babbi  da  guftar  non  puoco 
aglihuomini  dotti . Bellifsima  dunque  occafione 
mi  fi  è prelèntata  di  fignificare  in  qualche  parte 
a V.  Paternità  molto  Reucrcnda  con  l’effetto , il 
yiuo  affetto  di  offeruanza  che  già  molt’annitcn- 

i - go 


go  alle  Iionorate  qualità  > 8c  non  volgari  virtù  fuc; 
co’I  dedicarle, & farle  dono, come  faccio,  di  qiiefto 
coli  degno  libro . Ne  temo  che  quefto  tnib'ardire 
le  h^bbi  a.  recar  fcontento , o naufèa  ; conofcendo 
ki  per  natura  inchinatifsima,&  ftudiofìfsima'  deflè 
fcicnze,&  in  particolare  della  facra  Theologia , & 
Canoniche  leggi, allequali  meritamente  fi  riferifce 
il  trattato  de  Contratti.  Lo  goda  in  fegno  di  que- 
lla mia  ofièruanza  verfo  di  lei;e  come  con  Tho/pi- 
talità , & altre  gentilifsime  maniere  fue,  fi  vi  ogn* 
hor  acquiftando  l’animo  di  tuttijcosi  con  Tauttori 
tà  fua  non  fdegni  di  fauorir  quelli  i che  alla  gràtiar 
fua  fi  donano»  come  bora  io  faccio  ; che  a fingolar 
beneficio  lo  afcriuerò.  Con  che  riuerentemente  le 
bacio  le  facrè  mani , lafciandoche  miglior  penna 
adombri  i molti  meriti,  con  che  al  mondcTfi  fa  pas 
le(è^&  fi  fa  fcala  al  Cielo.  , 


Di  Brefcia  alli  I a.Cenaro  158P. 
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Di  V*  P.molro  Reuer. 
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Alli  Lettori. 

Ottrìna  è d^Mftotde  yCbriSUano  let^ 
tote  ne  la  fuaEthica,che  tvfo  de  le 
commutatiofà  t &de'  contratti  heb- 
he  origine^  tr  principio  dal  manca-- 
mentOiChenele  loro  cafcj&  Pgpu- 
blichepatifeono  gU  huomini  di  quelle 
cofe , che  fono  necejfarie  a la  no^a  vita  > il  che  da  lui 
detto  con  gran  ragione,  perche  fe  Chuomo  non  patijfegia 
' rnai  di  cofa  alcuna  òperfe^òperlafua  cafa^  non  hauria 
certo  bifogno  di  domandarla , da  cui  potejfe  hauerla  ò in 
prefloyò  in  dono^ò  in  vendita^ò  in  affitto , ouero  in  centra 
cambio  d*vn* altra-Donde  fi  può  ragioneuolmente  inferi- 
re ^ quanta  neceffità  hahhiamo  tutti  vniuerfalmente  di 
' trattare^&  di  contrattare  con  altri  per  prouedere  a i no 
Siri  ordinarij  bifogni , perche  non  fi  trouando  alcuno  cofi 
grand  Cine  cofi  ricco  > d cui  non  manchino  di  molte  cofe , 

. de  le  quali  abbonderà  qualcun" altro , & le  quali  noi  non 
polliamo  confeguir  dachi  l"hà  ,fe  non  mediante  qualche 
' contratto,  non  fi  può  certo  negare , che  non  fia  necefiario 
di  farne  ad  ogni  paffo,  & alfine  quando  di  ciò  non  fi  tro^ 

' uajfe  altra  ragione,  per  la  continua  efperienxjt  fi  vede  ef 
fere  veriffimoxperche  chi  hà  potuto  giamai  conofeere 
per  fona  alcuna  tanto  ricca,&  tanto  abondante,  che  non 
‘ habbia  tal  volta  hauuto  bifogno  di  ricorrere  al  fuo  vici-- 

- no  per  hauer  da  lui  qualche  cofa  ò in  prefio , ò in  dà- 
no,ò  in  compralo  a nolo,ouero  a baratto  i Et  chi  non  sà , 

- che  preftare,donare,comprareiVendere,affittare,  & bar- 
cattare  fono  tutti  di  lor  natura  particolari  contratti,che 
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fi  yanno  yfandotragU  buomìtii^Da  queflò  potrà  ciafche 
duno  chiaramente  comprendere , quanto  importi  l'ejfere 
bene  inftrutto  circa  la  rettitudine^etgiufiitia  de  contrae 
ù,  conciona  che  effondo  l'huomo  cofir etto  del  continuo  a 
pratticarli^nd  fapendo  quefioyyerria  perfor^a  ad  inciam 
pare  ad  ogni  bora  in  mille  inconuenienti^non  fen-s^a  offe  fa 
di  Dio,&  danno  del  profiimo.Ter  quello  hanno  già  mol- 
ti fcritto  diuerfi  libriy&  trattati  di  quefia  materia  yper 
dar  coft  lume  > & luce  a la  ignoran:i^a  humana  ; & fio- 
prire  il  fentiero^  per  ilquale  ft  poffa  dirittamente  camina 
re  in  quefto  negocioffen'^^a  traboccare^  come  Ipeffo  auuic 
nejn  qualche  ingiuìiitiaicon  tutto  ciò  non  ne  ho  ancor  vi 
fio  per  auuètura  alcuno,doue  io  no  habbia  trouato  quaU 
che  cofa  importante  da  deftderaruLperche  alcuni  hanno 
fcritto  non  di  tutti  icontratti^ma  folamente  di  certi, altri 
(tra  quaUd^orrado  ) hanno  ben  trattato  quaft  di  tutti; 
ma  con  diuerfamaniera  .perche  di  alcuni  hanno  fcritto 
occaftonalmente^&  come  di  paffaggio*altri  hanno  ferita 
to  di  alcuni  diffufamente  ; di  altri  con  molta  breuità, 

certi  hanno  trattato  le  cofe,  che  appartengono  a ciafche 
duno  contratto^ma  di  quày&  di  là  fparfamentCy  fecondo 
cheftporgeua  lor<o  l'occaftone , Tuttipoi  generalmente  t 
& in  particolare  iSommiSii  hano  trattato  de  le  cofe  per 
menti  a contratti  confufamentCy  & fen'T^a  metodo', fe  no 
forfè  ^lborno\7^o,  che  cominciò  a ridur  queSia  materia 
a qualche  ordine , ^ arte,  ma  affai  meglio  li  farebbe  ciò 
riufcitOyfe  foffe  fiato  più  e ffer citato  ne*  prec etti^  & rego- 
le de  la  buona  laica,  la  qual  però  non  fu  già  mai  difua 
profeffìone,  con  tutto  ciò  fece  affai  a far  quelychefecejia 
uendo  dato  principiOf&  aperto  il  camino  per  quefia  m* 

prefa» 


prefa.Hora  vedendo  jot  quanto  foffeneceffario-di trattar 
materia  tanto  importante , & tanto  ordinaria  più  chia- 
ramentey&  con  migliore  ordine  di  quello^  che  fin  qui  fi  è 
fatto  ^mi  èparjo  di  pigliare^  mediante  il  diuinfauorcyfo- 
pra  di  me  quefta  imprefaytentandofe  in  quefio  negocio  fi 
potcfie  ancor  fare  qualche  profitto  per  ageuolare  quefia 
dottrina  tanto  agli  buomini  necefiaria.  Onde  hò  fatto 
tutto  quetloyche  bora  dirómper  quefio  iffettojn prima  hò 
. trattato  di  tutti  i contrattiyche  nei  commertijt  et  negocif 
humani  fogliono  vfarfit^  fent^a  lafciarne  alcuno  JEt  di  ciaj 
cheduno  di  ejfi  hò  trattato  principalmente , copiofa- 
mente,fen‘j^a  hauer  lafciato  niSte^che  fofse  necefiario  per 
la  cognitkne  di  quelliyr accogliendo  infieme  tutto  quello» 
che  i Dottori  in  diuerfi  luoghi»  & a diuerftpropofiti  han 
notr aitato  di  quefio , ò di  quel  contratto»  & riponendo 
ogni  co  fa  al  fuo  proprio  luogo . Di  più  troueranno  qui  t 
lettori  ridotta  quefia  materia  a fcien'i^a»&  arte»con  ordì 
ncy&  metodo  molto  buono,  il  qual  metodo  non  folo  hò  of 
feruatoindifponere  » & ordinarci  contratti  fra  di  loro 
mede  fimi  ; ma  ancora  in  trattando  di  ciafcheduno  di  effi 
in  particolare  .perche  intorno  a ciafcheduno  fi  trattano 
ordinatamente  tré  cofe.l'vna  èyqualfia  la  natura , & la 
/bSìan't^a  di  ejfo . faltraya  che  reSìi  obligato  ciafcheduno 
dei  contrahenti  per  la  virtù,^  efficacia  diquel  contrae-- 
to,il  che  non  fi  dirà  cofi  con  fu  famente  , come  per  Cordina 
rio  fi  troua  in  tutti  i Sommifii\ma  con  tale  ordine  di- 

fiintioncyche  da  la  prima  nafca  naturalmente  la  feconda, 
& da  la  feconda  later:^a;  da  la  terT^la  quarta  » ^ cofi 
C altre  di  mano  in  mano»  cfferuando  fempre  Cordine  » che 
la  dottrina  richiede»^  le  leggi»che  in  ciafcheduna  arte  » 

' th  ^ 
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^ fcienXA  feruar  ft  deuono.  La  ten^a  ccfay  che  ft  tratta^  ì 

fi  è diuìdere  il  contratto  ne  le  fue  fpecie,  maniere  diffe 

renthaggiugnendo  per  piu  chiaret^a  vna  TauolaiOfigu 
ra^doue  occultamente  fi  vedano  tutte  le  dette  fpecie , & 
modi , accio  che  fi  poffano  meglio  imprimere  ne  C animo 
di  chi  legge refiar  faldi  ne  la  m emoria^J^e  la  efplica  - I 

tione  però  di  alcuni  contratti  fi  aggiugne  vn  altra  quar- 
ta diUgen'3^a,che  è di  efplicare  con  ordine^  & in  partico- 
lare ciafcheduna  de  le  fue  fpecie, dando  a tutte  il  fuo  luo- 
go • Quefio  fi  ojferua  particolarmente  nel  contratto  del 
vendere,^  del  comprare, in  quello  de'  Cenfi,  in  quel- 

lo de'  Cambi,attefo  chela  fpecie  di  quefii  hanno  partico- 
lari di§icultà,Onde  anco  ricercano  fpeciali,  & j?articola 
ri  TrattatuTale  è dunque  il  metodo  generale , con  cui  fi 
tratta  ciafcheduno  contratto.  H ò vfato  etiandio  dilig en- 
T^a  in  addurre  ragioni,  & demoflrationi  diuerfe  per  prò* 
uar  tutte  le  propofitioni,  che  tanto  le  leggi,  & i canoni, 
quanto  i Dottori  affermano  di  ciafchedun  contratto.mol 
te  de  le  quali,an'gt  la  piu  parte  fi  trouano  ne'  Sommici , | 

ma  fcn-ga  ragione, o demolir atione  alcuna , Et  quefio  era 
neceffario  per  fatisfare  a la  intention  mia  di  ridur  quefia 
materia  a fcien‘3;a,&  arte.  richiedendoli  in  ciafcheduna 
fcien'^  9 che  le  propofitioni  fi  riducano  a i loro  principi/, 

& che  per  efii  filano  prouatet  & confirmate , Di  piu  con 
fefferbreue  hò  tenuto  anco  gran  conto  de  la  chiare'^a* 
perche  trattando  quefie  cofe , mi  fono  ingegnato  di  efpU-  ! 

carie  con  tanta  facilità,  ponendole  in  cofi  fatti  termini, 
dichiarandole  con  tali  effempi,  che  tutti  potranno  fa- 
cilmente intendere  quello, che  fi  infegna,fe già  non  faran- 
^ no  del  tutto  ro:^i,&  indi/ciplinabiU,  Sitrouerannoe- 
' o tiandio 
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ttandìo  qui  alcune  ri folutiom  di  cafimblto  differenti  da 
quelle^  che  alcuni graui  Dottori  hanno  dato  ; a cui  però 
non  intendo^  che  fi  dia  maggior  fede^di  quello^  che  le  ra~ 
gioni,^  fondamenti  toro  ricercanoje  quali  non  credo  di 
fffiaceranno  a chi  vorrà  bene  ponderarle,  ^uuertifco  pe 
rò  i lettori,ch'io  non  pretendo  di  hauere  a trattare  di  tut 
ti  i peccati , ^ errori , che  ne  i contratti  commettere  fi 
poffòno'yma  di  queili  folamenteyche  fono  centra giuftitia^ 
eìr  obligano  a reSiituire.Queflo  èin  fomma,amico  letto* 
re^quelloy  che  nel prefente  libro  mi  fono  ingegnato  difa^ 
re,  con  defiderio  di  feruire  in  qualche  parte  a fua  diurna 
Mae^ìàgiouando almio projfimo,  & incaminandolo  He 
i fuoi  commertij,  & negocij,accìò  pano  fatti  con  la  debi 
ca  rettìtudine,ó‘ giufiitiajé'  fen:^a  offefa  di  Dio.  Hau» 
rei  fen'j^a  dubio  potuto  mandar  fuor  a queft"  opera  in  lin^ 
gua  Latina, p come  latégo  fatta  appr^o  di  me  per  diuul 
garla  in  qualche  altro  tempo.imp^rò  fono Pato  conpgUa 
to  di  darla  fuor  a in  volgare^acciochie  l'vfo,&  gicuamen 
to  di  effa  pa piu  vmucrfale,&  commune,  maffime  che  la 
piu  parte  di  coloro , che  ne  hanno  dibi fognò,  fono  perfo^ 
nCi  che  non  intendono  in  latino.  Conpdo  ne  la  diurna  cle~ 
nen^a , la  qual  mi  ha  fauorito  in  farla , & condurla  al 
fuo  termine, che  farà  proptteuole  per  quelpne,al  quale  è 
Hata  ordinata,&’  fatta,  ardifco  io  di  afficurare  il  cu- 

riofo  Lettore , che  fe  la  leggerà  con  depderio  di  trarre 
qualche  vtilità  de  la  dottrina,  che  contiene,non  p penti- 
rà forfè  de  la  fatica,  che  in  quePo  haurà  impiegato  ; 
che  non  la  terrà  per  perduta , ma  per  bene  fpqa . Et  itf 
quello  mi  rimetto  totalmente  a t Opera  ipejfa . 
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E la  diffinitione  > & diuifione  del  contratto. 
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Del  Cambio  fecco.Cap.37.  . 

De  le  Sicurti.Cap.  3 3. 

Del  contratto  dell*  AHìcu catione.  Cap.3p. 

DelPegno.Cap.40. 

Del  contratto  della  Compagnia.  Cap.41. 

Del  contratto  delle  Scommefle.  Cap.4z, 

Del  contratto  del  Giuoco.Cap.43. 

Del  contratto  delle  Sorti.  Cap.  4 4. 

Della  conuenienza,&  differenza,  che  tutti  i principali  contrae 
ti  hanno  fra  di  loro.Cap,4$.  748 
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DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI 

CHE  SI  CONTENGONO 
I N CLV  E S r O P E R A. 


Vertmerui  intorno  al  contratto  del  depofito , 
cap.2 

Arrhaperche  fi  dia  nellacopra  cap.tj  m.tC 
Affittare  che  co fitfia  cap.as  rm.t 

Affitto  ricerca presizo  di  denari  cap.2 s nu.6 
Affitto  in  che  è diffierente  dalla  vendita  érper^ 

muta  cap.2  s nu.^ 

Affittatore  dette  manifeflare  il  vieto  danno  fi  cap.2  s ntt.y 

Affittatore  deue pagare  le Jpefe  flr aordinarie  cap.2S  nu.io 

Affittatore  non  deue  ridomandare  la  cojàauantt  il  tempo  (è  non  in 

quattro cafi  . . r r***'^/r 

Affittatore  deue  refìituire  al  fittauolo  i darmi  per  fitta  caufia  fiucceffi. 

cap-2S  nti.12  j I r 

ruW  Affittamento  come  può  e ere, che  fi  coitceda  il  domtmo  de  la  cofia 

cap.32  nu.f 

Affitto  con  afifiecuratione  in  che  cafio  accade  cap.s  2 nu.p 

AJfitcttrarechecofiaè  tap.^y  nu.t 

A fficttratione  a che  contratto  fi  riduce  cap.^p  nu.} 

neW Afifiteurationè  quante  co fe  fi  confiderino  cap.jy  nu.4 

dell' A fifiteuratione  quale  fiala  rettitudine  cap.^p  nu.S 

chi  è Affi  curato  deue  pagare  fiubito  il prezzo  t^p.3!>  ^ 

Afficuratore  deue  pagare  la  robba  perduta  fecondo  la  tafifia  al  tempo 
del  contratto  t:ap.^^  nu.y 

ftl'AjfiecuratorefidàilrefiodeddxobbaperdHta 


cap.jfi  m.fi 
cnp.^fi  nu.i9 
càp.^P  nu.iK 

cttp.ifi 

cdp-SJf  rm.ìì 

\ 

eap.f  m.t 


T A V O LA. 

Jell’Afficur/itore  inganni  duci 
deU' Accurato  inganni 
AJftcur ottone  di  quante Jpecie 
Ajjicurare  denari'^mprejìatis’e  lecito 
Ajficurare  la  •vita  humana  s’e  lecito 

C 

Contratto  che  co  fa  fia 

ilConfenfode  contraenti  come  non  e legitimo  in  tre  modi  c.i , 
num.2 

nelli  Contratti  tre  maniere  di  cofe,altre  effentiali, altre  naturali,  al- 
tre accidentali  capa  rm.j 

Cotnfvncontratto  fi  muti  in.-un  altro  capa  nu.^^ 

2 patti  del  contratto  quando  fiano  leciti  regole  due  capa  nu.S 

Contratti  reali 
Contratti  per  fonali 
Contratti  mifli 

Contratti  gratuiti  quanti  fiano  donde  fi  raccoglie 
C olpa  lata,  leue,  CT  leuijftma  quale  fia 
Commpdato  che  co  fa  fia 
Commodato  è in  quelle  cofi,n«lle  quali  fi  concede  Vvfo  ,fenxA  la  Jò-^ 
flanza  ^ capa  riu.a. 

Commodato  in  che  fi  dimde  capa  rm.j 

Commodato  in  Ville  di  chi  fi  fa  \ capa  nu.d 

Commodantedeueauuijar  e del  vieto  della  co  fa  comodai  a ca  nu.^ 
Commodantedeue pagare  le  Jpefeeftraordinarie  capa  nu.g 

Commodante non  dsue  ripetere  l'imprcftito  auanti  il tepo  c, s nu.fi 
Commodante  fa  cantra  charità.non  pero  contra  giuftitia  ripetendo 
Vimprefiito  in  tempo  feommodo  al commodatario  cap.s  nu.t  » 
^e  il  commodante  puh  ripetere  auanti  tempo  hauendone  hi  fogno, 
cap.j  nuaa 

Commodante  ripetendo  auanti  il  tempo , rifa  d'obUgo  di  giufiitia  i 
danni  del  commodatario  , cap  a mt.ij 

Commodatario  non  deue  feruirfi  dell' impr e fitto  in  nitro  vfh  cl>e  quel 
lo  che  gli  e fiato  conceffo  capa  nu.i4 

Commodatario  deue  reilituire  al  tempo  fuo  cap. s nu.ts 

Commodatario  non  deue  refiituire  fe  la  co  fa  imprefiata  diuenta  fua.  ’ 
cupa  nua6 

Se  il  Comodatario  può  ritenere  l’ impre fitto  in  ricòpenfa  cap.s  n.t^ 

Coftt» 


cap.t.nu.ia 
eap.i  nu.tq 
eap.i  nu.t4. 
cap. 2 nu.t 
cap.2  nu.i^ 
cap.s  nu.t 


T A V O L A. 

CommoÌAtarto  deue  reftituire  la  medejima  eo  fa  eap.  s nu.  tf 

Comodatario  deuereflituire  la  cofa  tale  quale  riceue  cap.s  nu.  t y 
Commodatariodeuecuftodirelacofafome  fua  cap.s  nu.20 

Commodat Ario  dette  re fituire  i danni' d>  hauere  male  cuftodita  la 
co  fa  cap.s  nu.2t 

Commodatario  per  cinque  caufe  reflituifce  i danni  della  mala  cu- 
ftodia  cap.s  nu.22 

Colpa  latajeuejekijfma  come  ohUghi  nel  eommodato,ér  ir*  quefto  è 
Soto  riprouato  cap.r  nu.2^ 

Se  il  Commodat'mo  può  mettere  apericolo  la  éefa  commodata  per  fai 
uarelefUe  cap  s nu.24. 

Cómmodatdrio reflituifce i danni  datipermalitia  cap.s  riu.zs' 

Commodatàrio  reflituifce  tutta  danni  feviìpatto  cap.s  nu.26' 

C ommodat ario  non flà  a cafi fortuiti.  cap.s  hii'.iy 

Se  la  cofa  mutuata  fi  deue  reftituire  in  denari, al prezx,o  di  che  tem- 
po fi  deue  reftituire  cap,  C nu.iq 

Contratti  innominati  quali  fono  cap.  j nid.q 

Correr  atti  int'erejfali  nominati  di  quattro  fòrti  cap.j  nu.4  ' 

Compra  che  cofa  fia  . . cap.j  nu.io 

Compratore  quando  pecca  cap.s  ^ ntt.tq 

ilCOppratwe  deue  manifeftare  ilgiuflo  prezzo  quando  il  yertdito- 
rertonlo  'sà.  cap.ts  rtit.s 

S'eilCompradore  d'vnacafa , doueò  vn  te  foro  deue  manifeflath 
, cap.ts  nu.2 

Crediti  'maturi  in  che  modo  fi pojfono  coprare  per  manco  cap.  ipnu.t 
Crediti  acerbi  fc  fi  poflorro  comprare  per  manco  cap  .sp  nu.2 

TU  Ccntratti  inter  ejfali  due  forti  di  perfettione,eJfentiale,fy‘  acciden 
tale  ^ càp.ty  nu.p 

nel  Comprare  a denari  anticipati  la  varietà  delle  cofefi  deue  confi- 
derare  cap:2tf  nu.t 

Chi  compra  anticipatamente  non  può  dare  manco  delgiufto  prezzo . 
cap.2>f  nu.i 

Chi  compra  anticipatamente  può  dare  manco  di  quello  che  in  fatto 
haria  dato,  ma  non  di  ragione.  cap.24  nu.^ 

chi  compra  anticipatamente  non  può  fmtnuireilprexxo  quando  è 
tajfato  dalla  legge  cap. 24  nu.s 

nel  Comprare  anticipatamtTtfe  fi può  ^mandare  il  guadagno  cejfan- 
te,tP  danno  emergente  cap. 24  nu.6 

nel 


' T A V O LA. 

Ttel  Comprart  cofe  future  » fecondo  che  fiù  in  potenza , quale  fìa  il 
■ prezzo  cap.zj^  nu.S 

tra  Comprare  anticipatamente,  ér  vendere  a credenza  che  differert^ 
za  fa  cap.24  nu.Mi 

doppo  la  Canora  dijferonJoJi  poi  la folutione,fe  f può  frùnuire  il 
pre^o  cap.2^  nu.i^ 

C enfi  di  quante  forti  cap.aC  nu-i 

Còpratorenouo d' Emphiteufipagaladnquetefmaparte  c.26.nu,s 
Cenfi  amouibile  come  fi  fa  cap.27  nti.i 

Cenfi  a che  contratto  fi  riduca  ' cap.27  nu.2 

nel  Cefi  la  co  fa  còprata  e la  f acuità  di  riceuereìa  pefionec.27  nu.j 
Cenfi  s’ì  contratto  di  compra  infieme  con  Emphireufi.  cap.  27  nu.,f 
nel  Cenfi  come  il  pericolo  de  frutti  refli  al  cenjalifla  cap.27  nu.s 
Cenfi  deue  porfi  fipra  co  fa  immobile  fruttifern,particolare  c.28  n.i 
fi  il  Cenfi  fi  può  porre  fipra  la  per  fina  iap.aS  nu.2 

nel  Cenfi  la  co  fa  immobile  non  firue  per  pegno  cap.eg  nu.^ 

nel  Cenfi  la  co  fa  oue  fi  fonda  deue  rendere  tanti  frutti , quanto  e la 
penfione  > cap.ef  nu.^ 

il  Cenfi  pericola,  pericolando  la  co  fa  oue  fi fortda  cap.aS  nu.s 

fenelCenfo  fi  può  dimandare  ficurtà  cnp.2S  nu.C 

fi  nel  Cenfi  fi  può  obligare  a dare  vn  altra  obligatione  doppo  quat- 
tro anni  cap. alt  nu.7 

il  Cenfi  fi  perde  in  parte,perdendofi  in  parte  il  fondo  cap.aS  nu.y 
Cenfaliflanon  e obligato  aredimere  il  cenfi  cap.eH  nu.ta 

Cerifalifia  può  fìmpre  redimere  fecondo  la  Conftitut.  di  Pio  §luiuto. 
cap.jf  nu.'t^ 

Cenfi  perche  fi  dice  far  fi  con  carta  di  gratia 
Cenfi  in  vita  ehe  co  fa  fia 
Cenfi  in  vita  in  quanti  modi  fi fà 
Cenfi  a tempo  ptefrffo  quale  penfione  deue  hcmere 
Cenfi  a vita  se  lecito 
Cenfo  avita  che  contratto  pa 
nel  Cenfi  a vita  quatto  cofe  interuer^ono 
Cenfi  a vita  mìfchi'ata  con  dona  tiene 
Cenfo  a vita  in  per  fina  di  chi  può  ejfer  fatto 
Cenfi  a vita  è obligo  per  fonale, non  reale 

nel  Cenfi  a vita  il  venditore  può  fare  patto  di  poterlo  redimere . 
€*p-^9  num.iz 


^ap.aS  nu.tif 
cap.2p  nu.s 
cap.2j>  nu.2 
ca.p.ap  nu.^ 
CKp.29  nu.4^ 
cap.2ff  nu.s 
cap.js>  nu.6 
cap. 2!)  nu.8 
cap, 2!)  nu.to 
cap. 2^  na.if 


Cambio 


, tavola: 

Cambio  e permuta  ^ • eap.f»  rur.t 

Cambio  che  co  fa  (ia  rap.30  nu.f 

nel  Cambio  mjfuna  co  fa  tiene  luogho  di  prezzo  eap.j  0 

iì  Cambio  ha  gli  oblighi  della  compra,(3‘ vendita  caa.jo  nu.s 

Cambio  fi  diatde  in  tre  generi  di  cefi  eap.j  emt.d- 

Cambio  di  denari  in  che  fi  diuide  cap,je 

nel  C^mbio,fi  le  cofis  cambiate  deuenoejfer  nel  mede  fimo  tempo  nel 
dominio  di  chi  le  cambia  ^*^P-3  * 

Cambio,^  impreftito  in  che  differifcono  . eap.g»  nu.jt 

Cambio  t di  co  fi  differenti  f^P-3  * nu.ro 

Cambio  e contratto  intere ffale  ' cap.go  nu.it 

Cambio  alcune  volte  ha  di  fi a7Ì{a  di  luogo  cap.go  nu.io 

il  Cambio  non  richiede  tempo  di  fua  natura  cap.s  o nu.j } 

nel  Cambio  minuto  fi  fi  può  guadagnare  tap.3 1 nu.t 

Cambiatore  per  officio  può  guoiiagnare  top. 31  rm.Jt 

chi  Cambia  con  qualche  danno ^puo  guadagnare,  quefio  in  quanti 

medi  s intende  ct^.gi  nu.s 

C,^:' fO  per  Uttere  perche  cofi  fi  chiama  tap.gj  nu.i 

C.  ’h.  ^ lettere  di  tre  fòrti  cap.gz  nu.t 

Oa.'ni  ij  per  lettere  di  tre  forti  in  che  fino  differenti  cap.32  nu  .3 

i t'^e  forti  inclicmodo  fi  diutdono  cap.ja  nu.it 

p:r  lettere  primo  e per mutatione  cap.ga  nu.s 

' (SjTfid' li  per  lettere  ficondo  è affi ttamento  .^.ì  eap.^J  nu.i 

Qmtratti  come  pigliano  la  natura  dalla  intemiene  de  contrahenti . 
cRp.qi  num-y 

Cambio  per  lettere  terzo  a che  contratto  fi  riduchi  varie  opinioni, 
tap.ji'.nu.i  0 

Cambio  per  lettere  terzo  non  fi  può  ridurre  a vendita  cap.  32  ou.jz 
Cambioper  lettere  terzo  nqn  può  e fiere  fitto  nuii2 

Cambio  terzo  per  lettere  fi  riduce  a compra  infieme  con  imprefiito  . 
-cap. 3 2 ntim.13 

Cambio  terzo  per  lettere  come  non  è file  impreftite  cap.  32  nu.hf 

nelCambio  terzo  per  lettere  come  vanno  i perieli  a danno  di  chi  da 
■ tt  cambio  '''  g cap. 3 2 nu.itf» 

fi  Cambiare  fi  può  moneta  d'vna  Jpeoit,  finza  fuppìire  il  valore  va~ 
rtato  per  la  diuerfità  de  luoghi  ^*f'33  tut.t 

nel  Calcio  primo  per  lettere  fi  fi  pub  pretf dere  guadagno  c.33  nu.a 
fsel  Cambio  fecondo  per  lettere  non patendofi  ne  danni  » ne  pericoli^  fi 

fipHO 


T A V O/  L;  a; 

- fi  può  pretendere  guadagno  cnp.J^  »«»Xi 

■ ìlei  Cambio  fecondo  per  lettere,  fe  colui  che  transfert fie  il  dent  ro  hn 
b i fogno  di  trans  ferirlo  può  riceuere  mercede  cap.^  j nu.4 

nel  Cambio  chi  pt^ia  robligo  di  trasferire  i denari  deue  hauere  la 
mercede  <^*P‘33  ^tt.S 

nel  Cambio  fecondo,  per  lettere  diminuire  la  mercede  perche  da  longo 
tempo  a pagare  è vfura,^  anco  come  none  ^^P'33 

circa  il  C abio  terz,o  per  lettere,  s’ è giu  fto  varie  opinioni  cap.  3 3 »./ 
Cambio  fecondo  ^ terzo  no  fono  ripugnanti  ma  diuerfi  cap.3 3 nu.p 
del  Cambio  primo  ^ terzo  di fierenza  cap.3^  nu.Z 

Cambiatori  in  che  modo  fono  apparecchiati  a cambiare  i dettari , 
cap.3-^  nu.C 

il  Cambio  terzo  per  lettere  per  quale  tati  fa  guadagni  cap.3,^  nu.t  3 
nel  Cambio  caufa  dt  minore,^  maggiore  guadagno  ftando  la  diuerfi 
td  de  luoghi  ■ cap.g^  nu.t-^ 

nel  Cablo  è lecito  quello  che  non  è lecito  ne  l'impreflito  c.3>f  nu  is 
Cambio giufio  ha  tre  conditioni  cap.3S  nu.t 

Cambio  per  effer e vero  che  coniitioni  hd  cap.gs  nu.z 

Cambij  dt  tre  generi  in  che  differì fcono  (ap.gs  nu.} 

Cambio  come  non  e volontario  cap  3S  nu.f 

Cambij  fenza guadagno  perdita  cap. 36  nu.t 

Cambio  a lettera  vifia,a  tempo  determinato , a pagar  in  qualchzz 
fiera  cap,3Ò  nu.z 

nel  Cambio  allungare  il  tempo  per  guadagno  c vfura  cap. 3 6 nu.z 

Cambio  a f^re  imer calate  come  s'intende  cap, 36  nu.^ 

nel  Cambio  f fi  può  ere  fiere  il  guadagno  per  la  difonza  della  fiera , ^ 

cap. 36  mt.s 

Cambij  diuerfi  per  la  diuerfitd  de  luoghi  cap.gdi  nu.^.--'-'' 

Cambiare  fi  fi  può  da  luogo,a  luogo  nel  medi  fimo  Regno  c.36  nu.7 
Cambiare  di  fiera  in  fiera  in  vn  medefinio  luogo  Je  fi  può  cap.36  n.X 
Cambiaredi  fiera  in  fiera  cap.36  nu.p 

Cambio  fecco  quando  e (ap.37  nu.t 

Cambio  ficco  in  tre  tnodi  jap.37  nu.Z 

nel  Cambio  fe per  dare  il  corrijpondente  fi  può  tirare  j^alche  in  te-  '' 
refi  cap.37  nu.f  = 

Corrijfondente  nel  cambio  che  co  fa  deue  fare  ^^p-37  tm.} 

Cambio  fi  fi  può  refiituire  conia  rnoneta  di  chi  diede  a cambio. 
c^-37 

il  Corri-  , 


I 
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il  Corri fondente  fe  può  ordinare  che fi  refti fui  fica  al  mede  fimo  cam- 
''  biatore  cap.  nu.6 

(Cambiatore  fe  può  e fiere  corri  filondente  cap.^j  nu.7 

nel  Cambio  redola  per  cono  fiere  fi  il  luogo  fi  riduce  filo  a tempo,  0 nò. 
cap.^7  nu.H 

Creditore  non  deuemolefiare  la  ficurtà  potendo  dimandare  al  debi- 
tore cap.^S-  nu.6 

Compagnia  che  co  fa  è cap..7x  nu.  t 

Compagnia  di  tre  generi  cap..ft  nu.a 

nella  Compagnia  tre  cefi  fi  ricercano  cap.gi/  nu.^ 

nella  Compagnia  quale  fi  a la  forte  principale  di  ctafiuno  c.^i  nu.^ 

Compagnia  f fi  può  fare  con  ajficurare  il  capitale,  (gr  il  guadagno, 
cap.^!  nu.  s 

della  Compagnia  fiecie  cap.4J  nu.6 

s'e  Compagnia  quando  vno  pone  filo  l’indù  Uria  l'altro  robba . 
cap.4t  nu.7 

fi  nella  Compagnia  fi  rifanno  le  fatiche  perdute 
Contratti  fubalterni  alla  denatione  CT  venditicne 
Cambio  (5‘  fitto  in  che  diff  lrifiono 
tra  Contratti  fubalterni  combinatione 

D 

Differenze  tra  contratti 
Depofitigiudiciali 

Depofiti  ordinarij  ' ’ 

Depofito  che  co  fa  fia 

in  fi'Depo fifa  vna  co fa  in  quattro  modi 
t .„Depofitario  debbe  confiruare  la  co  fa  depofitata  come  fua  cap.2  nu.7 
il  Depo fito  non  fi  può  ritenere  in  ricompen fa  cap.2  mt.p 

il  Depofitario  è feufato  di  non  refiituire  fubito  in  quattro  cafi. 
cap.2  num.to 

il  Depofitario  debbe  reilituire  il  depofito  nel  medefimo  effercj  . 
cap.2  num.tx 

il  Depofitariomn  fi  debbe  fruire  del  depofito  finza  •volontà  del  pa- 
drone * cap.2  nu.tz 

Donationeche  cofafia  cap.4  nu.i 

nella  Donatione  tre  cofe  ha  da  notar  fi  cap.4  nu.i 

la  Donatione  mentale, e fatta  finza  faputa  del  donatario  fi  oblighì, 
cap.4  num.2 

laDo- 


cap.4t  nu.K 
cap.4S  nu.2 
cap-4S  nu.6 
cap.4s  nu.ia 

cap.r  nu.Jt 
cap.2  nu.^ 
cap.2  nu.4 
cap.2  nti.4 
cap.2  nu.6 


i 
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lnHonatìone  eBeriorefattainabfenzjtdeL  donatario  fe  ohttghi, 
cap.^  num.4 

Donatione  deue  tjfere  con  animo  vero  di  transferire  il  domimo  eap, 
^ num.s 

HoThttionefiducìaria,ér  in  confidenxji  quale  ì cap^  nu.C 

Donatione  deue  pendere  da  vera  cau  fa  cap^  mt.7 

Donatione  deue  ejfere  volontaria  cap^  nu.S 

il  Donatore  deue  hauer  e libera  facoltà  di  difporrede  fuoi  beni  cap, 
^ num.f> 

il  Donatore  deue  hauere  il  domirùo  della  co  fa  che  dona  cap.4  nu.10 
il  Dono  rton  deue  ejfere  obligato  per  qualche  ragione  ad  altri  cap.4. 
num.ii 

Donatione  in  fraude  de  creditori  cap.4  nu.  1 2 

Donation  d' her etici, iy  altri  delinquenti  cap.4  S 

Donatario  deue  ejfere  capace  della  donatione  cap.4  nu.t4 

fe  la  Donatione  può  rìiiocarfi  cap.4  nu.i  s 

la  Dortatione  fi  r iucca  per  conto  della  ingratitudine  cap.4  nu.tC 

Donatione  non  effettuata  fe  obliga  a peccato  mortale  cap.4  ttu.  // 
Donatione  viene  da  liberalità  cap.4  nu.jjt 

Donatione  modale, ér  conditionale  cap.4  nu.ao 

Dominio  diretto,y  vtile  cap.4  nu.it 

Denaro  quanto  alla  quantità  fi  deue  reilituire  conforme  al  valore 
del  tempo  deir impreflito.  ' cap.d  nu.tx 

il  Denaro  fe  crefce  il  valore, al  valore  di  che  tempo  deue  refHtutrfi. 
cap.d  num.x4 

Diuifione  de  contratti  intereffali  cap.y  nu.t 

Diffnitione  della  vendita  cap.y  nu.t 

Danno, Ò"  guadagno  che  co  fa  fia  ceffante,Ó*  emergente  che  co  fa  fia. 
cap.j 0 nu.t 

nel  Danno  emergente  non  fi  confiderano  i pericoli  molto  remoti  del 
danno  cap.io  nu.f 

Danno  emergente  fi  può  dimandare  con  tre  conditioni  principali 
cap.io  nu-4 

nel  Danno  emergente  fi  taffa  la  quantità  nel  modo  che  nel  guadagno 
ceffante  cap.tr  nu.S 

Debiti  acerbi  fe  fi  poffono  comprare  per  manco  eap.J  •}  ntf.g 

De  danni  che  s'incorrono  in  ejfigere  fe  fi  può  dimandare  ficurtàiO  at- 
X.are  il gfufio prexx.0  cap.23  nu.t  6 

2 Danno 
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^Mtmo  per  vis  di  contratto  fi  reftittti  fce  ancora  che  non  s'incorra. 

Debitore  è obligMo  a tutti  i danni  della  ficurta  in  che  modo  cap.$9 
num.s 

Donatione,(S' venditioru  capi  de  gli  altri  contratti  cap..^s  nu.t 

Donationeinche  differifce  da  fuoi  fubalterni  caput s nu,^ 

Donatione,ò'  uenditione  in  che  conuengono.iy  differifiono  0.4.$  «.7 
DoTMtion£,Ó' contratti fìtbaltemidtUavenditione  cap..fs  nu.S 

E 

TRa  Emphiteufi,& liuello  che  differenza  cap.aC  nu.z 

all' Emphiteufi  quante  co  fi  concorrono  cap.ad  nu.j 

tenJàlifiaEmphiteotafipuo  vendere  la  co  fa  fin^tt  licenza  del  pa- 
drone 

Emphiteota  non  pagando  cadde  da  r emphiteufi  cap.id  nu.d 

F 

F Rondi  nella  vendita  all' incanto  eap.21  nu.s 

Fine  del  Ttcgociare  quale  è ^ cap.22  nu.t 

Fittaiuolo  deue  firuirfi  della  coja^  al  fine  che  gli  e fiata  data  cap.2S 
num.s  ^ 

Rittsùuolo  deue  rendere  la  co  fa  a tempo  cap.2S  nu.t^ 

Fittaiuolo  non  può  refiituire  la  co  fa  auanti  tempo  cap.2S  nu.is 

Fittaiuolo  fi  refiituersdo  la  co  fa  astanti  tempo  deue  dare  il  preZjio. 

cap.2S  num.16  A . . 

Fittaiuolo  deue  refiituire  la  co  fa  ifieffa  buona,  O*  mttera  come  era. 

cap.2S  rtum.jj  r s 

Fittaiuolo  deue  refiituire  i danni  della  co  fa  affittata  occorjt  per  col- 
pa fisa. 

Fittaiuolo  deue  pagare  a fuo  tempo  cap.ts  nu.  sp 

Fittaiuolo  quando  è fiufato  di  pagare  cap.tC  nu.20 

Fitto  quando  fi  deue  ere  fiere  0 diminuire  cap.26  nu.tt 

Fitto  in  quanti  modi  fi  dtuide  cap.td  nu.t  2 

Feudo  dato  in  pegno  al  diretto  padrone  a chi  fi  utta  cap.^o  nu.p 

G 

GVadagruì  all'hora  ceffa  quando  fi  volle,  & può  far  fi  c.io  n.2 

Guadagno  ce  (fante  fi  può  tUmandar e da  principio  con  alcune 

condtmni 

nel 
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nel  Guadagno  cejfante, quando  la  quantità  è nota  determinatamene 
te  fi  fuò  dimandare  tutta  cap.it  nu.t 

nel  Guadagno  cejfante  quando  la  quantità  è per  ogni  modo  incerta  fi 
tajfa  a giudicio  d'vn  huomo  da  bene  cap.tx  nu.j 

nel  Guadagno  cejfante  ancora  che  la  quantità  fideerta , nondimeno 
la  Jperanxn  è incerta  tanto  minore  farà  la  ricompenfa  c.a  nu.j 
nel  Guadagno  cejfante  fi  feontano  le  jpefe  fchiuate  cap.il 

nel  Guadagno  cejfante,  ^ danno  emergente  fi  tajfa  la  quantità  in- 
certa quando  fi  tajfa  auanti,ma  quando  dipoi , fi paga  folo  quello 
che  e accaduto  cap.tt  nu.d 

il  Guadagno  cejfante,  Ó*  danno  emergerete  in  che  tempo  fi  rieSpenfi. 
cap.tx  nu.y 

il  Guadagno  cejfante  fi  può  dimandare  quando  s*era  per  vendere  in 
altro  tempo  o luogo  tap.  x'x  nu,S 

Cuadagrlo  cejfante,  Ó*  darmo  emergente  in  che  modo  non  fi  pub  di- 
mandare nel  comprare  anticipatamente  tefp.j^  nu./ 

Guadagno  cejfante  come  fi  può  pretendere  ne  cambij  cap.tx  rm.f 

Giu  oc  are  fe  fi  può  con  vno  il  quale  fi fa  certo  che  perderà , hauertdolo 
auifato  ^ quefio  • . . ■ cdp.,f2  nu.t 

Ciuocoì  di  due  forti  •>-  ’ eap./fg  rm  j 

Giuoco  contratto  fi  riduce  a fcommejfe  nu.a 

Giuoco  in  che  f differente  della  fcommèjfa  ' ''  ' cap.^g  nu:g 

nel  Giuoco  deuono  fiare  tutti  equalmente  al  pericolo^,  nu.4t 

fe  il  Giuoco  può  effere  vinte  da  chi  non  potea  pagare  'eap.^g  nu'.s 

fe  ti  Giuoco  può  effere  vinto  da  chi  non  ha  tanta  quantità  f n.^ 
mel  Giuocare  del  refio  come  può  effere  ingiufiicia‘  ' tnP‘^S  ' nu!f 
nei  Giuoco  in  quanti  modi  fi  può  effere  fuperiore^^'-^^  -capu^j  nu.g 
nel  Giuoco  per  quali  auàtaggi  fi  refii  obligato  a refiitùire  f nu.^ 

Giuocare  a credenT^,ér  contanti  ^ oap.,^;  nu.x'a 

al  Giuoco  indurre  vno  per  violerifa  fe  obliga  a refiitùire  c,^g  n.'tx 
el  Giuoco  jpec'te  cap,  n,xz 

H ' V'-  "« 

•V. 

HVomim  liberi  in  che  modo  fi pofforto  comprare  eap.xpt  nu.z 

Huomo  che  fi  dubita  fi  a libero  non  fi  può  comprare  c.ij  n$i.ld 
Huomo  che  fi  dubita  fia  libero  comprato  non  fidtue  trattare  corno 
fihiauo  ' cap.xp  nu,s 

3 Imprefiif 
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IMpre fitto  comnodato,iy  mutuo  come fiano  Jpecie  di  donatìone. 
cap^  nu-22  „ 

Inuolont strio  in  dot  modi  s'intende  cap.io  rtu.6 

nel  Impre  fìtto  qusmdo  vi  è varietà  sii  luogo,al  valore  de  quali  fi  vS 
dono  i denari  oap.^ z nu.is 

neW Imprejlito  perche  non  crefie  il  vsdore  djlla  moneta  cstp.^^.n.  i z 
Impreftitomutuo,^  commodatoinchedifierifcono  cap^s  nu^ 


LAnefiji  pojfono  vendere  più  pagando  anticipatamente  cap. 
z/f  rm*tis^.  V . 


MVtuo  che  co  fa  fia  eafi(f.  nu.i 

Mutuo.ér  commodato  in  che  conuengono,(ÈT  fono  differentu 
' capA-ftunt.z 

Mutuo  in  quanti  modi  fi  diuide  capA.  nu.j 

Mutuo  tacito  qunlf  ^ . cap.d  nu.^t 

Mutuante  deue  manififistrti  dijfefti  della  co  fa  mutuata-oap.  <!.nu.y 
Mutuane  e non  sieue  riuocareil  mutuo  auanti  il  tempo, cap.d  mt.S 
Mutuatario  deue  refUtuire  al  fuo  tempo.  cap.d.  nu.f 

fe  il  Mutuatario  può  tenere  il  mutuo  in  r.icompen  fa.  cap.C  nu  j 

Mutuatario  deue  refiituire  il  mutuo  nella  medefima  fi>ecie.cA.  riu.jt 
Mutusttario  de  refiituire  nella  medefima  quantità  cap.d-  nu.x  t 

Mutuatario  sieue  refiituire  co  fa  della  medefima  bontàtiy  qualità, 
rCap^T  riu-xs 

Mutuatario  sieue  refiituire  siella  medefima  qualità  intrin fica  » non 
eflrinfeca  cap.C  nu.iC 

Mutuatario  deue  refiituire  in  qualunque  modo  perifica  la  cofa.cap.S 
nume.17. 

Monopolio  in  che  ce  fa  e lecito  • cap.t^  naA 

Mori  fi  fi  pojfono  comprare  :'.ts  cap.i/  nu.^ 

Moneta  fi  Jt  può  affittare  " " ’ cap.zs  nu.s 

Moneta 
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M oneta  i‘v  fo  in  quanti  modi  fi  confiderà  e/tp. } t nu.f 

Moneta  in  che  può  e fiere  cambiata  per  piu  di  quel  che  è ta fiata, 
cap.jt  nu.C 

la  Moneta  medefiima  per  quante  caufe  può  valere  piuinvnluogv 
che  in  vn  altro  cap.3^  nu.t 

Moneta  pre finte  0 ab  finte  perche  vale  piu  centra  Seta  il  Mer- 
cato Jtap.s-f  nu.ét 

Modo  di  ritrouare  la  rettitudine  £vno  contratto  cap.^S  nu.it 
Modo  di  rifoluerevn  contratto  nelle  fue parti  cap.<4S  rm.iz 

■ P.  . 

PRomiJfione,^  donatione  e fiere  contratti  contra  Soto.ca.x.'nu.ti 
fi  la  Pronte fia  interiore  obliga  in  confiienzn  ' cap.}  nu.t 

la  Promefia  obhga  in  confidenza  concorrendo  dtte  Cefi,  . cap.3  nu.t 
Promcffa  efieriore  accioche  oblighi  dtue  e fiere  verace , Ó*  non  finta. 

cap.j  nu.jf>  ' ' 

della  Promefia  fatta  per  caufia  non  vera  ma  prefiuMOt.  cap.g  nu.s 
Promefia  deue  e fiere  volontaria  ' ' . • : cap.  g nu.C 

della  Promefia  fiatia  per  firaude  -v.  ^ap.g,  nu.jt 

Promefia  deue  e fiere  di.cofia  non  vietata  da  legge  alcuna  cap.g . nu.f 
Protrtefiadeue efivrc nondi  cofdimpofiibile  ■ , tap.g  nu.fi 

Promefia  deue  e fiere  vt  ile  al  promi fiario  ..  cap!g.nu,io 

Promefia  ha  le  qualità  del  giuramento  • ' • cap.g  nu.ft 

Pronùttentecomerefiidifiobltgato  dalla  promefia  . tap.g  nu.tf 
la  Promefia  non  ofieruata  fi  oblighi  a refiitutiorte  tap.g  nu.  / g 

che  Promefie  fi  pofiano  dedurre  in  giudicio\' j ..  cap.g  nu.f^ 
la  Promefia  fi  obliga  a peccato  mortale  1 a -,  i ',  cap.3  ttu.  f S 

Precario  che  cofia  e cap-S  nu.^ 

Precario  e Specie  ^commodato  cap.s  nu.  f 

il  Prezzo,  fi  fi  vende  la  cofia  fido  fecondo  la  fina  natura  non  deue  efie- 
remaggiore  tap.8  rm.z 

il  Prezzo  può  e fiere  maggiore  per  il  dormo  del  venditore  cap.8.  nu-$ 
il  Prezzo  non  deue  efier  maggiore  per  Vvtilità.^  del  compratore parti- 
edare.  cap.8  nu.^f^ 

nel  Prezzo  come  s'intende  poter  fi  inga/mare  fino  alla  nàta  c.8  nu.  s 
Prezzo  legale  quale fia  tap.fi  nu.tS 

Prexjtdt  namale  quale fia,^  di  ftmtt forti  cap.fi  nu./ 

^ irexx» 
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volontario,^  prezzo  all' irte  anta  tap.p  nu.it 

circa  il  PreX^  legale  tjueìio  che  fi  dtbhe  auuertire  càp.p  nu.f^ 

Pre^o  naturale  e introdotto  dall’ v fi) giufto  del  paefidoue  fi  confe- 
gna  la  robba  tap.t)  nu.i  a 

Pre^xA)  giufio  è tajfato  fecondo  le  Jpefi,e  pericoli , quando  prima  non 
fu  tajfato  dalla  legge, ov fi.  cap.jt  nu.t  t 

Pre^xA  giufio  è quanto  la  co  fa  fi  può  vendere  come  s’intende  cap.p 
num.12 

Pena  di  quante  /òrti  cap.it  nu.t 

pena  conuentionale  s’è  lecita  cap.tt  nu.a 

pena  conuentionale  in  quanti  modi  fi  può  porre  cap.  it  nu.^ 

Pena  conuentionale  quando  fi  pone  per  mafeherare  l'vfura  c.tt 
Pena  conuentionale  fe fi  può  porre  fenxM  la  ragione  dell' interejfe . 

V cap.jj  nu.s 

Pena  conuentionale  fe  fi  pone  per  interejfe,  non  deue  e fiere  maggiore 
di  efio  cap.tt  nu.s 

Pena  conuentionale  fe  fi  deue,quando  non  fi  paga  per  impotenza . 
cap.tt  nu.p 

Priutlegio  di  vendere  filo  vna  co  fa  quando  è lecito  cap. 13  nu.  i 

nel  Patto  (UretrouenMta,checofa  fi  ha  da  notare  cap.to  nu.3. 
p atto  di  retrottemUt  a in  quanti  modi  fi  può  fare  cap.to  nu.^ 

Per  il  patto  di  retrouedita  fi  fminui fee  il  pre^o,et  quàto  c.tonu.x 
Per  che  il  pre^XA  s'ha  da  refiituire  la  co Ja  venduta  cap.to  nu.S 

Pre^o  giufio  quale  fia  nel  vendere  sdT  incanto  cap.tt  nu.t 

Pre\xj>  giufio  nel  vendere  all'incanto  non  deue  efiere  manco , ne  piu 
della  metà 

PreXxAbafio,meXxjtno,^pnlto  nel  vendere  all’incanto  cap.tt  nu.3 
Pre“{x.o  maggiore  non  fi  può  pretendere  ne  per  la  paga  differita, ne  an 
ticipata.  cap. tg  nu.t 

P^e\xjo  tafiato  dalle  leggi  non  può  augmentarfiper  darfi  a credenza, 
ct^tg'nu.^^ 

Prezzo  giufio  come  fi  pigli  tulle  cofe  che  fi  vendono  filo  a credenza . 

'cap.tg  nu.S  ' ' 

Promettere  di  comprare  o vendere  cap.  tj  nu.t  o 

Pre%XA  di  cofe  future  ficondo  quello  che  far  anno, quale  fi  a c.t^n.jt 
ter  Pagare  anticipatamente  volere  ilpre^o ptu  baffo  come  fia  vfu~ 
^ ra.  cap-i^  »u.ia 

Prd{tA  giufio  nel  affittare, quale  fia  ’ 
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il  Fre\^ogiuflodelcenfoquiUeì  crf.ig  nu.f» 

il  Prezzo  del  cenfo  deue  dar  fi  in  denari  contanti  ca'^.  2S  im.t  i 

Patti  qualinel  redimere  il  un  fi)  prohibiti  cap.28  nit.is 

nel  Pre^z-o  del  cenfio  a vita  che  cofia  fi  deue  confiderare  cap.2 p nu./ 
Pre'{^o  del  cenfò  avita  e vn  per  fitte  ' ‘ cap.ap  nn.p 

Penmtafu  il  primo  contratto  cap.jo  nu.2 

Propofitiont  due  pojfiono  ejfere  contradittorie  in  quanto  a 1‘ ajfìrma- 
tio,ie,i3'  rtegatione,&  non  in  quanto  al  bene  al  male  cap.^  j.n.8 
Prezzo  d’ ajjicuratione  è arbitrario  ^ttp.j p n».a 

Pegno  a che  contratto  fi  riduce  cap.^o  nu.t 

chi  da  il  Pegno  non  può  con  vn  pegno  fiolo  fiodisfiare  a duci  debiti . 
cap.^o  nu.2 

chi  da  tl  Pegno  deue  pagare  le  fiefic  di  quello  cap.40  nu.j 

chi  da  il  Pegno  deue  prima  pagare  il  debito  auonti  che  rihabbi  il  pe~ 

cap.^^0  nu.jf 

Pegno  deue  efiere  conferuato  da  cht  l'hà  cnp.40  nu.s 

del  Pegno  quando  fi  ne  può  ft  ruire  cap..fo  nu.S 

Pegno fiuttuofio  fiontad debito  cap.^o  nu.^ 

fi  il  Pegno  fiotto  fiuttuofio  per  indufilria  del  creditore  ficonti  il  debito» 
eap.,fo  nu.g  ^ 

il  Pegrto  dato  per  la  dote  frutti  fica  al  genero 
ne  Peggù  non  ha  luogo  il  patto  legU  comijforio 
il  Pegno  in  che  modo  fi  può  impegnare 
del  Pegno  venduto  il  fioprauanzo  è del  padrone 
nel  Pegno  inganni 
del  Pegno  fipecie 

in  Pegno  non  fi  pub  dare  huomo  libero 


cap.^a  nu.x0 
cap..^o  7Ui.t% 
cap.^0  nu.trft 

cap.^0  nu.is 
cap.^0  nu.iS 
eap.40  nu.tip 
cap,^fo  nu.t  9 


DEbbe  Reflituire  il  dep  ofito  al  proprio  padrone  cap.2  nu.fi 

debbe  Rejiituire  qualunque  deterioramento  della  cofia  depofi- 

cap.2  nu.if 

Ridimandarti  denari  quando  fi  può  nel cenfib.  cap,28  nu.f 

Redimere  fie  fi  pub  in  tutto  0 in  parte  il  cenfio  cap.28  rut.iS 

Recambi/ cerne  fi  fanno  cap.^s  nu.f 


Dello 


"i 
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DElle  specie  ^generi  de  contratti  et*p>  t nu.^t 

Specie  della  promejfa  ■ 

Specie  della  dottatione  tap.^  nu.if 

la  Specie  del  derutro  in  che  confi  Ha  cap.C  nu.to 

Signori  fèpojfono  sforzare  i vajfalli  a feruirliper  manco  pre\x,o  . 
cap.2S  nti.^ 

Stima  del  denaro  che  copte  cap.g-^  nu.f 

Stima  del  denaro  donde  rtafie  nu.y 

Stima  dii  denaro  e quando  è penuria  gerterale  cap.g>^  nu.  i o 

Sicurtà  in  duci  modi  cap.}S  nu.r 

Sicurtà  chi pojfa  fare  cap.^S  nu.a 

Sicurtà  con  interejfe,ér  finza  cap.gS  nu.g 

fe  la  Sicurtà  con  intereJf;fiaimprcftitOt<ègvfura  cap.gJt  nu.<t 

Sicurtà  con  intere jfe  in  che  cajb  non  e lecita  ^^P-S  ^ 

Sicurtà  in  quel  modo  e obligata  che  il  debitore  cap.^S  nu-^ 

Scrittura  d’indemnità  nelle ficurtà  . • • cap.jS  tm.^> 

Socida  d'animali  come  fi  fa  giufta  cap.-^i  nu.jt 

Scommejpachecofite  cap.^2  nu.f 

Scommejfa  di  che  natura  di  contratto  fia  cap.^2  nu.2 

ìtella  Scommejfa  le  cofe  che  fi  affermano  deuorìo  ejfere  contradittorie 
•veramente  ' cap.^2  nu.j 

nella  Scommeffa  vna  parte  non  deue  e fiere  del  tutto  certa  c.^2  n^ 
nella  Scommeffa  che  tiene  d' e fiere  certo  può  peccare, ma  non  è ebligato 
■' reHituirefe •veramente era  incerto  cap.42  nu»t 

nella  Scommeffa  come  fi  dica  metterji  alla  ventura  cap.^2  nu.C 

Jè  la  Scommeffa  vale  quando  s’ è auijato  altro  della  certezza  che  fi 

hà.  cap.s>2  nu./ 

Sorti  di  quante  forti  , cap.4a  au  - t 

Sorte  tUui feria  contratto  • cap.4^  nu.z 

Sorte  di  ventura  a che  contratti  fi  riduce  cap.>^  tiu.j 

nelle  Sorti  fe  il  guadagoo  fi  può  tenere  cap.^  nu.4 

nelle  Sorti  i patroni  non  ponno  vendere  piu  del  grufo  prezzo  c .04  r*.  3 
nelle  Sorti  inganno  cap.4^  nu.6 

nelle  Sorti  i mintjlri pofibno  riceuere  /àiario  dalli  forteggianti . cap% 

rfO  num  ? „ 

ntu€ 
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nelle  Sortì  fi  può  fare  ehmojina  cap.^  nuj 

nelle  Sorti  fe  fi  può  dare  (puniche  co  fa.  di  piu  a chi  mette  piu  polire. 
cap^4-  nu.tf 

r • 

TRanslatione  del  dominio/ pende  da  due  capi  oap.j  nu.j 

Tamia  de  contratti  interejfali  cap./  nu.2 

Tutori , ^ curatori  come  refiituijcarto  l'inganno  fatto  nel  vendere 
ali  incanto  cap.zt  nuf 

V 


N "Ella  Vendita  che  co  fa  fiacjfentiaU  cap.t  nu./p 

nella  Vendita  accidenti proprij  cap.t  nu.f 

nella  V endita  accidenti  communi  con  altri  contratti  cap.t  nu.d 

Vfufruttocheco/àfia.^,  cap..^nu,aj 

V fo  che  co  fa  fia  cùp.^  mi. 24 

nella  Vendita  tre  co  fi  deueno  concorrere  cap./  nudi 

Vendita  deueejfere  volontaria  tap./  nu./ 

Vendita  può  efiereinuolontaria  per  due  capi  (^p-7  tui.S 

Valore  delle  co  fi  in  che  modo  fi  giudichi  ^^P-P 

Valore  delle  co  fi  e maggiore  per  tre  cau  fi  cap.<f  nu.2 

Valore  delle  co  fi  crefie  per  quattro  altre  caufe  ^>tp.p  nu.p[ 

Valore  della  co  fa  può  e jfere  maggiore  perii  darmùdel  venditore  s'è 
pregato  tap.p  nu.4 

Valore  della  co  fa  può  e fiere  rmnore  perii  danno  del  compradore, 
cap.p  nu.s 

Vendita  in  quanti  modi  inuolontaria 

Vendita  per  violcn'{a  quando  e lecita  cap.t  q nu.2 

Venditaper  monopolio  quale  è cap.t}  nu.} 

Vendita  per  appalto  che  co  fa  è cap.t}  nu.4 

Verkiita  in  quanti  modi  fraudolenta  ^^p’t}  nu.7 

Vendita  con  fronde  quando  obltga  a reflitutione  cap.  i } nu.S 

nella  Vendita  fifa  fratede  tacendo,  par  landò, facendo  qualche  co  fa, 
cap.t}  nu.p 

Vendirafiaudolenta  perche  ragione  è ingiù  fa  cap.t}  nu.tn 

Vendita  inuolontaria  difatto,non  di  ragione  s’è  lecito  cap.t } nu.tt 
PaUuV endita fi’OHdolent/tfn^do  di  refiifuirt  . ^ap.is  nu.ts 

Vendita 


TAVOLA. 

VencUta  ìmolontarit*  per  igrurM^a  a che  obliga  caf.tg  nu.t^ 

Vendita  quando  Jì può  riuocare  eap.i^  nu.tS 

il  Venditore  deue  manifeìlare  i vitij  dannojt.pertcolefi,  che  [armo  la 
co  fa  inutile,  fi  fono  occulti  cap.i^  nu.t 

il  Venditore  non  e obUgaro  dire  il  vitto  che  e mamfefto  cap.i^.nu.J 
'il  Venditore  non  è obligato  a dire  il  vitto  occulto  che  non  fa  la  co  fa 

inutile  al  compradore.fe  ben  la  facefe  inutile  a fe  cap.t4  »»•  3 

Venditore  in  due  cali  deue  manifeUare  il  vitio  della  co  fa  c. 

fe  il  Venditore  deue  marùfefiare  il  difetto  auantt  la  vendtta,  o doppo 

fe  il  Venditore  deue  manifeflare  il  vitto  non  epodo  dimandato 

cap.i4  nti.6  ....  * « ^ 

Venditore  in  che  modo  deue  manifejlare  i vttij  ^ cap.  u-/ 
Venditore  non  e obligato  manifejlare  i abondanxjt  eh  ha  da  ventre 

eap.14  nu.s 

Venditore  deue  riuocare  la  vendita  quando  fu  tnuolontarta 
cap. 14  nu.y 

Venditore  debbe  reftituire  tutto  il preXp.0  dt  pu  cap.  14  «u.ta 
'Venditore  e tenuto  mantenere  buona  la  co  fa  al  còpadore  c.t4  rt.tt 
Vendita  fi  diuide  fecondo  le  forti  delle  cofe  cap.  i6  nu.x 

Vendita  fi  diuide  fecondo  i modi  cap.i  nu.  1 

Vendita  fi  diuide  fecondo  i fini  cap.  * ^'3 

Vendita  fi  diuide  fecoruio  il  modo  di  pagare  cap.KS  nu.4 

nella  Vendita  d'huomini  liberi  fe  fi  ha  dafeontare  tlpel^o  con  l 0- 
pere.  ' 

Vendita  d’officif  in  quanti  modi  può  efereilUcita  cap.iS  nu.t 

Vendita  d'oidi  di  fua  natura  non  è tllectta  cap.tX  nu.x 

Vendita  d’officij può  epre  illecita  per  laper fona  che glt  vende  cap. 

Vendita  d'offici/  può  efere  illecita  per  la  per  fona  a cht  fi  vende  cap. 

iS  num.4  ^ a 

Vendita  d offici/  può  ejfere  illecita  per  tl prezzo  ecceffiuo  c.tS  o.ì 

Vendita  d'offici/  ch'hanno giurtdittione,eptu  illecita  cap.jX  nu.o 
Vendita  d'offici/  Ecclefiaftici  e piu  illecita  cap.  t S tm.r 

Vendita  d'offici/  ordinariamente  non  fi  fa  lecitamente  cap.  ‘Snt^ 

Vendita  conpatto  diretrouenétanelld  legge  commandata  da  Df 

Venltacon  patto  di  retrouenàta  in  dot  modi  fi fn 


TAVOLA, 

mila  Vendita  con  fatto  di  retrouendere,fe  fi può  aggiungere  l'affitto, 
cap.2  0 nti.j 

rulla  Vendita  all'incanto  quando  fi  può  reclcanare  cap.ar  nu.4 

nel  Vendere  il  principale  modo  è a contanti  cap.a ^ nu.i 

nel  Vendere  a credenxjtfi  può  pigliare  il prezzo  che  a contanti  faria 
pur  che  non  ecceda  il giufio  tui-S 

nel  Vendere  a credenza  fi  può  ere  fiere  il  prezzo  per  caufa  di  lucro 
cejfante  0 danno  emergente , fi  pero  fi  potea  vendere  a contanti. 
cap.20  num.s 

Vendere  ingròffo,  a minuto  variano  il prel^zo  cap . 2 ^ nu./ 

Vendendo  fi  co  fa  fruttifera  a credenza  fi  fi  può  riceuere  ricompenfa. 
cap.20  ntim.S 

rulla  Vendita  fi  confiderà  l'equalitd  fecondo  le  co  fi  efferttiali,^  non 
ejfentiali  cap. 2 j nu.  / / 

Vendita  accompagnata  con  altro  contratto  cap. 2 j nu.  / 2 

Vendere  a credenza  non  è totale  caufa  di  chieder  il  pre'fzo  piu  alto, 
nel  V endere  a credenza  quando  fi  può  pretendere  guadagno  ceffante 
0 danno  emergente  ^*P-^3  ttu.4 

nel  Vendere  a credenza  fi  può  fare  patto  de  darmi  che  s'irKor reranno 
ineffigere 

fi  la  Vendita  fu  perfetta,o  imperfetta  da  che  fi  conofie  cap. 24  nu.a 
rtel  V erodere  cofe  future  fecondo  quello  che  far  anno, fi  può  effire  prez- 
zo determinato  cap.24nu.11 

Vendere  mercantie  con  patto  che  fi  paghino  a contanti  come  varran- 
no al  tempo  di  pagarle.  cap.24  nu.is 

tra  la  Veruiita  perfetta , c3*  imperfetta  differenza  intorno  al  prezzo 
piu  baffo  cap. 24  nu.tj 

Vendere  co  fe  future  a predo  determinato  come  fi  difende  c.24  n.ig 
Vetturirù  da  caualli  in  che  fanno  ingiufiitia  cap.24  nu.^ 

Valore  vano  della  moneta  come  fi  regga  nel  cambio , ^ imprefiito 

cap.34  nu.^ 

Valore  del  denaro  naturale,^  accidentale  cap.j4  nu.^ 

Valore  del  denaro  naturale  non  fi  varia  ma  V accidentale  fi.  cap.j4 
num.ii 

Vedoua  può  riceuere  i frutti  della  dote  cap.40  nu.n 

VewUtioue  in  che  differì fre  da  fuoi  fubalterni  cap.4S  nu.s 

Venditione  Ó*  contratti  fubalterru  alla  venditione  cap.4s  nu.j 
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TRATTATO 

VTILISSIMO 

$ 

' ’ ■■  -J 

ET  MOLTO  VNIVERS/^- 

le  di  tutti  i contratti , ‘ i 

■ > i i‘ 

CHE  ci^C^  I T^ÈGOCÌT^ 
& commertij  hunumi 
occorrono. 


S 0 M M ,4  O DEL 
primo  Cap, 

» 

1 Contratto  che  cola  fìa. 

X II  Confenfo  de  contrahenti  come  non  è legitimo  in 
tre  modi. 

3 Nelli  contratti  tre  maniere  di  cole  j altre  effentialia  ' 

altre  natarali^  altre  accidentali . 

4 Nella  Vendita  che  cofa  fia  eflcntiale . ;< 

5 Nella  Vendita  accidenti  propri). 

6 Nella  Vendita  accidenti  comuni  con  altri  <ontrattì.^ 

7 Come  vn  contratto  fi  muti  in  vn’altro.  , \ 

8 I patti  del  contratto  quando  fianoleciti,regole  dut.,^ 

9 Delle  fpecie,&  generi  de  contratti. 

I o Promiflìone,&  donatione  eflcrc  cótratti  c6tra  S<^o. 

II  Differenze  tri  contratti. 

la  Contratti  reali . • , ij 

ij  Contratti perfonali.  . ..  : J'  .a 

14  Contratti mifii,  , . v. > , : w . !?  c^Ìùoj'ì r/D<4j5i 

A DE 


I.  Che  co 
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tratto , 
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diuifionc  dei  contratto. 

■ , Gap.'  M ; . ^ 

Avendo  noi  à trattare  fdc' 

• contratti;,  cònuiene  offeruarè  lo 
Z ftilc , che  hanno  vfato  tutti  i Fì- 
? loìofi , cominciando  qucfta  ma- 
teria da  la  diffinitione , & cfpli- 
catione  del  contratto,  acciò  che 
tutti  chiairamente  intÉdano  quel 
che  fia  ,&  la  propria  natura  di  eflb  * 

Primo.  11  contratto  adunque  è vno  legitirao  c5- 
fentimento  di  molti, che  fopra  di  qualche  cofa  in- 
fìeme  conuengono , per  il  quale  confcntimctona- 
fee  ne  Tvna,  & ne  Tal  tra  parte,ò  in  vna  (bla  di  effe 
qualche  obligatione.  Pigliamo  p ^ efl[èmpio  la  cò- 
pra , & la  vendita , de  lequ^i  non  hà  dubbio,  che 
fiano  contratti . In  quelle  chiara  cofa  c , che  molti 
conuengonOjCome  fono  il  compratore , & quello, 
c|ic,  vende  V Cpnuengono  poi  in  vna  cofa , che  è ij 
dare  la  tal  mercantia  per  tanto  prezzo, del  qual  c6 
fi;QUmeatO:3id^  conuentione  rifolta  nel  vendito- 
re Tobligo  di  dare  quella  mercantia  j & nel  corn- 
pratore  di  pagare  per  quello  conio  tanti  denari  ^ 
Oltradiqueftoobligo  ne  nalcono  ancora  alcuni 
iiltri , come'in  ciafeheduno  contratto  dichiarere- 
mo in  particolàre.  Habbiamo  detto,  ò in  vna  fola 
parte,  per  Cónto  de  la  promiflionc  ,’de  la  donatio- 
ne,del. depolìpo  > <(el  pegno , & di  altri  limili  con- 
trattijdouc  rvha  de  le  parti  (blan^nte  teda  obliga 
ta,fi  come  efplicandola  natura  di.el^i  in  particola 
re  chiaramente  potrà  vederli , Nó  ci  c però  nalcor . 

do,chc  fecondo  alcuni  Dottorici  fopradetu  nòXo*  v 

“ no 


T 
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no  contratti,nel  nutncro.de’ quali  è Aaco  t'l  SptOi 
ljb.6.dciul^.&  iu.q.2.i.c.z.òc  parimente  Corrado 
nel  libro  Tuo  de*  contratti  alla  quell.  i6,  trattando 
quella  materia  alquanto  fcrupulofamcnte  con  i le 
^lli}&  con  i Canonilli)  fecondo  i quali  non  è con 
crarto,fc  non  doue  i’una,  & l’altra  parte  lì  obliga  > 
ma  lìa  come  fi  vuolcjdc  comunque  elfi  ft;  la  imen 
dano , intendo  io  di  pigliar  qui  quello  nome  con- 
tratto coli  largamente, che  & quelli , & quelli  c5- 
prenda,poi  che  tutti  conuengono  nella  difiìnicio-. 
ne  propolla.  Habbiamo  anco  detto.,  legitimo  coiX 
Icntimento, perche  quando  non  folle  legitimo,  nc. 
conlbrme  à la  difpofitionc  della  legge,  non  potria^ 
produrre  vero  contratto. 

SeCondo.Douee  danotareicheditremaniere  * 
può  occorrctcjche  il  confentimento  non  fia  legiti> 

Mo,ne  conlbrme  à le  buone  leggi.La  prima  é da  U;  è 
parte  de’  contrahenri, quando  fono  tali,  che  fecon  '' 

dolelcggircllanoinhabiliàpotercontratrare, co  '* 

me  fono  i facerdoti»!  teligiofi,&  le  reli^iofe  nfpetr 
to  al  contratto  del  matrimonio , come  fono  anco  i 
minori  di  età,  che  lècondo  le  leggi  non  polTono  ne  • 
vendere , ne  alienare  i proprii  beni , La  feconda  è 
dalla  parte  di  qucllccofe,che,fi  concrattano,quaa« 
do  fono  tali , che  per  difpoficione  delle  foggi  noni 
pofibno  efitre  contrattate,  come  fono  le  cofo  d’ai-- 
tri,  delle  qualinoi  non  fiamo  padroni , & le  cole -, 
facrc  aitrelì.  Onde  il  contratto  Simoniaco  è illegi-  . 
ciinoj  perche  c di  cofe  facre,  che  non  fi  polTono  le*  • 
gitimameme  ne  vendere , ne  comperare:  nc  tana-:; 
poco  fono  effe  lòtto  il  noftro  dominio . La  terza  è : 
per  la  parte  della  forma, & del  modo,  nel  ^uale  il  i 
contrattoli  celebra.  Come  quando  il  matrimonio' 
fi  fa  dandefiinamente,  & in  fecrcto  : & quando  ii., 

contraete^  di  qual  fi.vogUa  foric,»i;Jhe&i  , fofà  peti 

A 1 ' timo- 
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timore, ò per  violenza , ò per  firaude , douendo 
confcnfo  clTer  volontario  icmpre,  & non  violcto.: 
Or  da  tutto  quello  lì  infcrilcc , che  acciò  che  vna’ 
Cofa  lìa  contratto , tre  cofe  vi  hanno  da  concorre- 
re j Tvna  c , che  ammendue  le  parti  conlcntanoà 
qualche  cofa,  falera,  che  quello  confcnfo  lìa  ledi- 
amo j & non  prohibito  da  le  leggi , la  terza , che 
induca  qualche  obligationc  nc’  contrahenti , ò al- 
meno in  qualcuno  di  cflì , di  maniera  che  fc  vno 
confcntilTe  in  qualche  negotio , & Taltro  nò , non 
faria  contratto.  Et  fcl’vn,  & ralcroconfcntilTera 
contra  la  difpolìtionc  delle  leggi,  non  faria  ne  an- 
co contratto, ne  di  tal  confcntimento  tifulteria  al- 
cuna obligationc. 

j.Nota  Hora  per  hauer  buona  intelligenza  della  na- 

tte manie  tura  de*  contratti  lì  deue  molto  auuertirc , che  le' 
re  di  cofe  ^ lequali  conuengono  ad  vn  contratto,  fono 
nelli  con-  maniere, alcune  fono  elfentiali  ; altre  natu- 

**^****  * rali,come  propri j accidenti  di  elToj  altre  fono  con 
tingenti, & accidentali , lì  come  anco  le  cofe , che 
conuengono  à qual  fi  voglia  follanza  naturalcjal- 
cune  fono  clTcntialc , fi  come  c elTentialc  à l’huo- 
mohauere  il  corpo,  & fanima  rationalej  altre  fo- 
no propric,&  naturali,  come  è fclTcrc  atto  ì ride- 
re, & felTer  capace  di  dottrina,*  di  difciplinaj  al 
tre  fono  accidcntali,corac  è f efier  biaco,ò  bruno» 
ò federe, ò ftare  in  piedi.  La  differenza  mo,chc  tra 
quelle  tre  cofe  fi  troua,  c tale  n fpetto  à’  contratti, 
che  le  elfentiali  non  deuono  mai  mancare  in  qual' 
fi  voglia  contratto , di  maniera , che  fc  alcuna  ne 
mancalTe,non  faria altrimentc  contratto . Si  come 
Thuomo  non  faria  huomo,  mancandogli  il  corpo, 
òl/inima  ; ma  le  proprie  ordinariamente  gli  con-  ^ 
ucngono,comc  cofe , che  gli  fono  naturali , impe- 
rò tal  vol»potriaforcdinQjiichaucrc,fc  bendi-  • 


tr  conTf^um:  5 

^ado’.corae  fi  dirà  più  à baffo  nel  cap.  i $•  doae  cht 
nella  folutione  d*vn*arguracto  fi  vedrà,  che  ancor 
che  fia  cofa  naturale , & propria  al  contratto  de 
l’imprcftito,che  la  cofa  impreftata  retti  à pencolo 
di  colili, che  l’ha  data  imprefto;  alcuna  volta  però 
può  interuenir  il  contrario , fenza  guattar  la  natu 
ra  di  tal  contrarto.  Le  accidentali  poi  ordinariame 
te  non  conuengono  à’  contratti,  fc  non  quando  fi, 

& quando  nò , di  maniera  che  fi  come  le  proprie, 

& le  naturali  ordinariamente  fi  trouano  ne* con-  ^ 

tratti,&  rade  volte  fàIli(cono,cofi  per  il  contrario  . • i 

le  accidentali  regolarmente  mancano,  & rare  voi 

te  vi  fi  trouano . Di  tutto  quetto  daremo  Teffem- 
pio  nel  contratto  della  venditajComepiùconofciu 
to , & più  commune  à ciafeheduno , & il  medefi 
mo  fi  potrà  poi  intender  ne  gli  altri  proportiona- 

d.  Quantoal  primo  conuengono  àia  vendita  ef-  4.Quaì 
fentialmenre  tré  cofe  , l’vna  è , che  fia  di  cofa  ven  cofa  lia 
dibile,come  è la  fottanza,  & corpo  di  alcuna  cofa 
naturale, ò accidentale,  prefente , ò da  venire;  1 al  ^ ^ 
tra  è li  prezzo;laterzacil  confenfode’contrahen 
ci, per  CUI  chi  vende  confente  di  dare  à l’altro  il  do 
minio  della  cofa  venduta.  & chi  compra  confente 
di  dare à l’altro  il  dominio  dal  prezzo  accordato  5 
lequali  tre  cole  di  tal  maniera  deuono  concorrere 
in  quetto  contratto, che  màcandone  vna  fola,  non- 
faria  più  contratto  di  vendita. 

5.  Quantoal  fecondo  è cofa  naturale,  6^  pro  Accide 
pria  di  quetto  contratto , che  la  cofa  venduta  ^ do 
pòche  la  vendita  haràhauuto il  fuqcompimeto, 
vada  à c6to  del  compratore,  di  maniera  che  fopra 
di  lui  venga  tanto  il  guadagno,quanto la  perdita, 

che  per  tal  cofa  occorreffe  alcuna;volta  però  po  , 

cria  auueniie  il  contrario, come  quando  fi pcrdcfcj 
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iè' per  colpa  del  venditore;ò*n  perddle  in  tempo  » 
che  li  venditore  cardauaàdargline  il  poflTdTo.  E 
anco  naturale, & proprio  di  quefto  contratto,  che 
tl  venditore  redi  obligato  i far  buona  la  cofa  ven- 
duta al  compratore , m alcun  cafo  però  accaderia 
il  contrario,  come  di  fotto  diremo , Paltre  obliga- 
tioni  poi  de*  contrahenti  fono  ordinariamente  na- 
turali ancor  eflTc  di  quedo  contratto,  di  che  d par- 
lerà poi  ai  Tuo  luogo . 

Accidé-  ' Sedo.  Quanto  al  terzo  capo  c cofa  accidentale  , 
ticommu  & edrinfeca  da  quedo contratto  qualunque  patto 
ni  da  la  aggiuntoui ad atbitrio delle  parti  .li come  che  il 
vendita,  compratore  redi  obligato  à riucnder  la  cofa  com- 
prata, rendendofcli  il  medelìmo  prezzo , ò che  lì 
fàccia  fcrittura , ò indrumenro  publico  Ibpra  di 
quedo  negociojfenza  lequali  conditioni , & patti 
ne  più,  ne  meno  li  può  comprare , & vendere  or- 
' dinariamente.  Di  tutte  quede  tre  cofe  le  prime, et 
<-  le  feconde  cadono  lotto  feienza,  elTendo  cofe,  che 

- di  necefsità  conuengono  ai  contratto , ma  l’altre , 

< edendo  contingenti, & accidentali , fono  foggette 

à mille  variacioni,  onde  no  fe  ne  può  hauere  feien 
za  certa.  Per  quedo  ne  la  efplicatione  di  ciafehe- 
dun  contratto  tratteremo  delle  due  prime,  efplicà 
doti  principio,  la  fodanza,  & la  naturalità  di  eia 
fcheduno  di  edi,et  quello, che  appaniene  à relTcn 
za  Tua , dipoi  proporremo  le  obligationi , che  in* 
corrono  i contrahenti  per  virtù  di  dafehedun  con 
trattole  quali  fono  naturali, & proprie  di  edì,  no 
’»  ■ facendo  conto  altrimentc  delle  coniientioni , 5^ 

' patti , che  vi  fi  podbno  aggiugnere  di  cofe  edrinfe 

che , & contingenti , fe  già  la  necefsità  tal  volta  à 
quedo  non  ci  obligalTe . 

Settimo.  Solo  vna  colà  vorrei,  chefode  auuerti 
tà^on  ogni  diligenza,^  atcenuone,cioò>chc  qua** 
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do  i patti  di  cofe  accidentali  aggiunti  contingen^ 
temente  à contratti  dillruggono  la  natura  di  quel 
lo,à  cui  fono  aggiunti , & ad  e(Ta  fono  contrari}  ^ 
in  tal  cafo  ordinariamente  fi  muta  in  vn’altra  fpe 
eie , &in  vn^altro  contratto  di  difFereiite  natura, 
dico  ordinariamente , perche  alcuna  volta  non  iì 
mutainaltrafpecie,reben  diuemadt  altra  qua* 
htà . 

Octauo.  Per  conofeere  adunque  quadotali  pat  8.  Regola 
ti, fono  leciti,  onero  illeciti  iì  noteranno  leduere  i.dalape- 
gole,  che  qui  feguono.La  prima  é, fé  il  patto  mu*  re,  quàdo 
ta  il  contratto  lecito  di  vna  fpecie  , in  vn*altro  ille  * patti  del 
cito  di  altra  fpecie  il  detto  patto  non  farà  buono , ^“"tratto 
ma  illecito, ma  fé  lo  muta  in  vn*altro  che  fia  lecito 
non  farà  male, ne  reprouato;  per  ciTempio  di  que-  ’ 
fto  poniamo  cafo,che  vno  prefti  denari  con  patto, 
che  fegli  paghi  il  fuo  ìntereife,  tal  patto  muta  iì 
contratto  di  impreftito  in  contratto  di  locationc , 
ò fìtto.  Et  perche  Taflìtiar  denari,  che  fi  danno  à tì 
ned!  fpenderli,é  contratto  illecito,  non  porcndofi 
i denari  affittare , ma  il  bene  imprecare,  però  taf 
patto  è fenza  dubbio  illecito,  ma  fe  vno  deffe  die- 
ci ducati  ad  vn  conradino , che  fuole  raccorre  del 
vino  da  vendere,  con  patto  , che  gliele  renda  al 
tempo  della  vindcmia  in  tanto  vino, tal  patto  ver»' 
ria  à mutare  il  contratto  dcirimpreflito  in  cótrar» 
to  di  compra  fatta  con  dinari  anticipati , come  fi 
dirà  nel  cap.6.&  nelcap.i4*Et  perche  quelfa  com 
pra  è lecita, anco  quel  patto  farà  lecito.  L*altra  re»  Regola  a. 
gola  è quella  . Q^ndo  il  patto  muta  il  contratto 
in  altra  qualità  folamente , come  quando  di  buo- 
no lo  fàcatriuo.ò  di  giu  fio  lo  rende  ingiuflo,al» 
l’hor  tal  patto  farà  illecito.  Come  fc  vno  compraf. 
fe  grano  in  Valenza  con  patto,  che  fi  gli  dia  fecon 
do  il  prezzo, che  vaierà  in  Ville  reale  al  tempo  de> 
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la  ricolti,  doue  vale  ordinariamente  alTai  meno  » 
che  in  Valenza,tal  patto  faria  illccito,perche  rea-, 
de  la  compra  ingiufta.  la  quale  perche  ha  giufta , 
deue  farli  per  il  prezzo , che  vale  la  cofacompra* 
ta , quando  fì  fà  il  contratto, nel  luogo  doue  fi  con 
fegna.  Et  facendoli  il  detto  contratto  in  Valenza , 
doue  anco  s’hauea  da  confegnar  la  colà  compra- 
ta , douea  efiere  il  prezzo , fecondo , che  quiui  la 
robba  valeua , quando  fi  conclufe  la  vendita  : 5^ 
non  quello, che  in  altra  parte,  & in  altro  tempo  fa 
ria  valuto. 

m.  Diuilìo  9*  Dichiarata  mò  la  diffinitione  del  contratto , 
nc  del  con  refta,chc  poniamo  la  dmifione  de  lefue  fpecie,dc 
tratto,  generi,  donde  potremo  intendere,  q uante  forti  di 
contratti  fi  trouino  generalmcte.  I contratti  adun- 
que fono  di  due  forti , alcuni  fono  vtili , & necef- 
iàri  j à la  Republica  per  fc  ftefli,  come  è il  compra 
rcjil  vendere,!!  prcftarè,  & il  cambiare,  altri  fono 
▼tili,&  necelTari  j nó  per  fe  ftefli,  ma  per  corrobo- 
ratione , & fermezza  de  gli  altri , ò per  poter  me- 
glio cirercitarli,come  è il  contratto  di  pregiarla,  et 
di  airecuratione,de  rimpegnare,  & del  farcompa 
gnia.  di  quelli  quattro!  tre  primi  fono  neceirarij 
perconfirmationed*altri,ò  per  afiìcurar  l’obligo, 
che  da  gli  altri  contraiti  procede . ma  il  quarto  è 
necelfario  per  meglio  elTercitare  gli  altri  contratti 
N come  per  poter  meglio  trafficare , & negociare  » 
comprando, vendendo,  «Se  negotiandal contratti 
^ , della  prima  claiTe  fono  di  due  forti,perche  in  alcu 
7"  ni  di  elfi  fi  dà,  ò promette  alcuna  cofa  gratiofame 
te,&  fenza  interelTe  alcuno , come  fono  il  depofi- 
to,  la  promilfione , la  donatione , & f imprefiito. 
mane  gli  altri  fi  dà  bene  qualche  cofa.  ma  non  gra 
ciofamente,anzìinricompenfadi  vn*altra , come 
fpoo  il  comprarcail  vendere»  l'afiìtcare»  & il  cam- 
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bùre»  lequalidiuifioni  meglio  fi  inceaderanno» 
mediante  la  figura  che  fcgue* 
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I ^ ^Comprare , 6^' 
In  rico  I vendere-. 
pcCi  dv  Dare,  & torre  à 
vn’al  \ fitto. 

.tra.  j Permutare,  òcl 
L biare  . 
^Farficiirtà 
Pervtilità  \ Afiìciirare 
gli  altri.  1 Dare  in  pegno  ì 

C Far  compagnia. 

IO. Il  Dottor  Soto  nel  lib.^.de  luftit.  Se  lur.q.i» 
ort.i.c.a.  fu  di  parere,  che  la  promiflìonc,  Se  la  do 
nationo  non  fiano  contratti , perche  i contratti 
(dice  egli)  fono  atti  di  giuftitia,douechequefie 
fono  atti  di  liberalità.Onde  per  la  medefima  ragio 
ne  non  douea  egli  porre  tra  gli  altri  contratti  l'im 
preftito  mutuo,&  Fimprcftitocommodato,cflen 
do  ancor  efiì  atti  di  liberalità,ò  di  charità  > Se  non 
di  Giufiitia.Diciamo  adunque , che  fé  bene  tali  at 
ci,quando  fi  fiumo t non  foqo  atti  di  giuftitia , ma 

di 
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di  liberalità  > ò di  charicà  ; nondimeno  inducendo 
edì  alcuna  obi  igatione  di  giuftit'a  dopò  chefono 
facci  ( come  fi  dirà  al  fuo  luogo) fono  meritamen- 
te comprelì  nel  numero  de*  contratti.  Chi  noi  fa , 
che(come  dice  il  vulgar  prouerbio  ) vno  che  pro- 
mette in  obligo  fi  mette , fe  bene  il  promettere  fù 
libero , & non  di  obhgo  alcuno , venendo  folo  da 
mera charità,ò liberalità?^ che  tuttoquelio>che 
fi  dona,  poi  ch’e  donato , di  giufiitia  rocca  al  do- 
natario , quantunque  la  donatione  foife  procedu- 
ta per  fola  liberalità,  ò mifericordia  ? di  maniera, 

^ che  interuenendo  anco  nella  promifsione,&  nella 

donationeilconfentimenrodi  molti  circadivna 
^ cofa,  donde  poi  nafee  qualche  obligatione  di  gl  u- 

fiìtia  (chefùladifHnitionedcl  contratto)  pofiia< 
mo  anco  dar  loro  qucfto  titolo,  & nome , 
ir.  DilFe-  / Vndecimo.MoltedifFerenzc,&diuerfitàlbglio 
renze  de*  noconfiderarei  Dottori  trà  quelli  contratti , per 
contratti  léquali  fono  differenti  infra  di  loro.  Ne  dirò  nien- 
te per  bora  di  quella  tanto  fàmofa  diuifione  di  al- 
cuni contratti,che  fi  chiamano  innominati , di  cui 
più  ampiamente  fi  tratterà  nel  c.7.  Primieramen- 
te adunque  alcuni  fi  chiamano  reali , altri  perfo- 
nali,altri  mifti . 

u.Cótrat  Duodecimo.  I reali  fono  quelli,  fobligo  de’  qua 
ti  reali.  . : ] j cafea  principalmente  fopra  le  cofe  contrattate , 

‘ come  c il  contratto  della  venditione,  l’obligo  del 
quale  fi  fonda  principalmente  in  fu  la  cofa  vendu 
.ta.dico  principalmentc,pérche  anco  in  quelli  con  ’ 
tratti  rella  parimente  obi  i^ata  la  perfona , ma  non 
mica  principalmente, ma  folo  per  conto  della  cofa* 
tr  contrattata , che  fi  troua  in  man  fua . Onde  fe  la 
; robba  venduta  fi  ritroualTe  in  poter  d'altri , come  * 
quando  folTe  fiata  robbata  al  venditore,in  tal  calo 
t^iunque  rhauelfe,  rclleria  obhgato  à confegnar-  * 
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là  al  compratore,  perche  tale  obligo  và  Tempre  an 
neflTo , & appicato  à la  cofa  venduta , douunque 
ella  fì  troni. 

Decimotcrzo.  Contratti  perfonali  fi  chiamano  ^ 
quelli,  ne’ quali  l’obligo  fi  fonda  principalmente  ^ 
fopra  della  pctfona,di  maniera,  che  fc  và  anco  fo-  fS  ^ 
pra  del  altre  cofe,queftoè  per  conto  della  per(b> *  * 
n^che  le  poflTede, cornee  il  contratto  di  pregiarla, 
ò ficiirtà  ncloiiale  la  perfona  di  chi  la  fà  refta  pria  ^ 

cipalmenteobligata,  &pcr conto fuo  gl’altrifuoi 
beni  ancora., 

Decimoqnarro.  Contratti  mffti  fono  quelli,  ne’  M.TTon- 
qiuhrvn,&  l’altro.ciocla  perfona, & larobba  re 
ftano  ygual  mente  obIigate,come  vediamo  nel  c5-  ’ 

tratto  di  compagnia,  doue  tanto  le  per  fone,chc  la 
fanno,  quanto  lecofe,in  cui  ellaèfondata,  refia« 
no  vgualmcnre  obligate.  Molte  altre  differenze 
di  contratti  fi  potriano  ancora  qui  afiegnare . im- 
pero quelle  faranno  ballanti  quanto  à la  prelente 
materia.  Hora  pafsiamo  vn  poco  ad  efplicar  la  na 
tura  di  ciafchedun  contratto . 


SOMM^Ì{^JO  DEL 
fecondo  Cap, 

1 Contratti  gratuiti  quanti  lìano  d’onde  lì  raccoglie. 

X Auuercinientì  incorno  al  contratto  del  depolìto . 

3 Depolìtigiudiciali  . 

■4  Depolìti  ordinari;, 
r Depolìto  che  cofa  lìa. 

'6  Si  Depolìta  vna  cola  in  quattro  modi . 

'7  Depolìrario  debbe  conlèruare  la  cofa  depolìta ta  co» 

* me  Tua. 

fi  Debbe  refticuire  il  deporto  al  proprio  padrone,  r 
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ti,& quan 
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t 9 II  Deppfito  non  fi  può  ritenere  in  ricompenfà . _ ! 

10  il  Depofitario  è Oculato  di  non  refiitucre  Cubito  in 

quattro  cafi . 

j I II  Depofitario  debbe  refiituire  il  depofito  nel  mede 
fimoeflère. 

11  11  Depofitario  non  fi  debbe  fcruirc  del  depofito  lenza 

volontà  del  padrone . 

J3  Debbe  refiituire  qualunque  deterioramento  della 
cofa  depofitata. 

a 4 Colpa  iata,leue,&  leuifiìma  quale  fia. 

DEL  DEPOSITO 

Gap.  11. 

C o N T R A T T I » nc*  quali  fi 
dà  alcuna  cofa  gratiofamcntc , 
fonoi  pruni  , c’nabbiamo  da- 
cfplicarc  ; queftifono  cinque', 
cioè  depofito , promilsionc,  do- 
nationo , impreftito  commo- 
K dato,d^  impreftito  mutuo.  11 

numero  di  elfi  fi  raccoglie  di  quella  maniera-.  . 
Chiunque  dà  'Vna  cofa  gratiofamente, prima  egli 
la  promcttp,&  dipoi  la  dà,  donde  nafee  il  contrae 
to  della  promifiìone,  & l’al  tro  della  donatione. 
Colui  poi , che  dà  vna  cofa,ò  la  dà  per  fuo  vtilc , 
come  quando  Io  fa  perche  gli  fia  cuftodita , & di 
qui  nalce  il  depofitojò  la  dà  per  vtile  d’altri , cioè 
di  colui, che  la  riceuc , il  che  può  occorrere  di  tre 
maniere,  perche  alcnnc  volte  fi  darà  tutta  la  cola 
inreramenre,cioè  & quanto  a la  foftanza,  & quan 
to  à i’vfo  di  elTa.  Et  quella  c la  donationc,aItre  voi 
re  fi  darà  folamente quanto à l’vfojilquale  vfo,  le 
jfi.può  hauere,  falua  la  Ibftanza  de  la  cola  vlata  là 
il  contralto  de  Timprelliro  cómodato . ma  fe  non 
fi  può  hauere , falua  la  foftanza  fua  > nafee  il  con.. 
V . tratto 
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datto  de  rimpredico  muruo . Tutte  quefte  diuiiìo'’ 
ni  per  la  feguente  figura  fi  vedranno  più  chiara-"- 
mence  efplicatc. 


1 contrat 
ci  gratui 
ti  fonoX 
due  pii 


r primo  fi  promette;,  &qucfto  èia  prò 
' ■ mifiìone. 


. i 


fPer  vtìlc  di  chi  dà,drque- 
j fio  c il  depofico . 

Sccódo^ 


L Lfidà 


> i>.'. 


Pervti 
le  di 
chi  ri 
; ceue , 
Ldado  j 


'Tutta  la  colà, & 
quello  è la  dona 
none. 


1 '-li  :• 


.! 


I 


l’vfoj 
di  efi 


rimpreftitoì5 
comodato 


I fafo  I Imprcllito 
Uo  1 mutuo. 


2.Habbiamo  adunque  noi  dato  àia  dichiara-  z.Auuer^ 
tionedel  dcpofito  il  primo  luogo  tra  i contratti  timétiin^. 
gratuiti.  Et  quello  non  fcnzagiufta  ragione,  ma  torno -al  » 
perche  la  intendiamo,!!  deueauuertire  primiera-  contratto* 
mente,che  quello  contratto,  & la  fua materia  no 
ha  parentela  alcuna  con  altri  contratti,  che  fiano  - 
della  medefi ma  dalle,  di  manieracheneeglide-  \ 

pcndcda  loro,  ne  elfi  parimente  da  lui.  ma  fi  può  V 
molto  bene  trattar  la  natura  Tua , fenza  che  bilb-^ 
gni  trattar  prima  di  quella  de  gli  altri . Secondo  li 
auucrtilca,che  tutti  gli  altri  contratti  di  quello  gc' 
nere  hanno  infra  di  loro  qualche  dipendenza,  fi 
come  la  prqmifiione^  va  mnanai  jà  Ig  donacione# 

folén' 
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iblendo  noi  prima  prometrerc,  & dipoi  dare.  Et  ùi 
, comè  rimpreftito  ha  origine  da  la  donacione , co- 

mefpecic  di  cfTa , come  più  di  fotte  fi  cfplichcrà- 
Onde  la  materia, df  la  dichiararione  di  qùcfii  con 
tratti  deueefiere  tanto  continuata , che  nonrefti 
interrotta  interponcndoui  altra  materia  aliena,  & 
d fFercnre  da  efia , che  alrrimente  fi  faria  contri 
. ogni  ragione,&  arte.  Terzo  fi  deue  auuertirc,che 

fcbcnftpotria  trattar  di  quefto  contratto  dopa 
tutti  gli  altri  delle  rueclafie,&  dopò  fimpreftito, 

) imperò  non  è parfoconueniente, perche  quefto, et 

gli  altri  cótraiti,che  feguono,  per  i quali  fi  da  vna 
cofa,ma  non  gtatiofamente , fono  fra  di  loro  con- 
trarii , come  più  giù  diremo . Et  fra  due  contrarii 
non  è bene  di  interporre  altra  materia,  che  fia  alic 
na , & differente  da  eflì . Onde  non  è conueniente 
trattar  di  quefto  cótratto  nel  fine,  ò nel  mezzo  de 
gli  altri  della  medefima  clafTe,ma  nel  principio  di 
tutti.Hora  perche  la  varia  fignificatione  di  quefto 
nome  non  ci  fia  occafione  di  errate,  fi  deue  prima 
. auuertire,che  il  depofito  c di  due  forti . 

3;  . 5® . 3.  Alcuni  depofiti  fono  giudiciali , che  fi  fanno 

per  ordine  del  Giudice  nelle  caufe  ciuili , ò crimi- 
ti fequ™*  iquali  fi  chiamano  propriamente  fequeftri  » 
ftri.  come  tal  volta  diciamo, che  vna  Donna , ò la  rob- 

ba  di  alcuno  fta  fequeftrata  per  qualche  piato . £c 
trattar  di  quefti  non  tocca  al  Teologo , ina  al  le- 

d or^a^  4.  Altri  fono  ordinarli,  che  qual  fi  voglia  perfof 

^y,  ' na  gli  può  fere,  & di  quefti  bora  debbiamo  tratta 

re,  la  materia  de  quali  andrà  raccolta  tutta  in  due 
punti  foli,  pel  primo  fi  dichiarerà  la  natura,  & la' 
foftanza  di  quefto  contrarto,proponendo,&  efpli 
cando  la  fua  difiìnitione . nel  fecondo  fi  dichiarc- 
ràno  gli  oblighi,che  ha  il  depofitano  per  la  effica 

eia. 
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pa  * & forza  di  quefto  contratto., 

5.  Cominciando  bora  dal  primo  diciamo,che  il  y.  che  co 
depofito  è vn  contratto , per  ilqual  fi  depofitaal-  fa  fia  de, 
cuna  cofa  in  mano  d’altri  fulamente  à fine,  che  fia  pofìco . 
Confcruata,  fenza  che  egli  riceua  perciò  alai  prez 
zo.Oicefi  à fine  di  conferuarla  foiamente  à diffe- 
renza de  l’impreftiio,per  cui  fi  depofita  alcuna  co 

fa  in  mano  d’altri,  non  à quefto  fine  folo,  che  fia 
ben  conferuata  , ma  perche  oltre  à ciò  fe  nepofia 
anco  feruire. Nel  contratto  anco  del  pegnofide^ 
polita  alcuna  cofa  in  mano  d’altri  , ma  ne  anco 
quefto  foiamente  per  conferuarla , ràa  per  dar  fes 
mezza  , Se  ficurtàarobligodiqualchcaltrocon-  . 
tratto . Parimente  ne  Taffittarc  fi  fa  il  medefimo  5 
pia  per  altro  fine, cioè  perche  altri  fe  ne  lèrua. 

6.  Mora  per  maggior  dichiaratione  di  quefta  ^ gi  depo 
piattria  fi  deueauuertire,  che  in  quattro  modi  fi'  fi’tj  vna 
può  depofirare  vna  cofa  in  man  d’altri.Prima  qua  cofa  in 
do  fi  depofisa  perche  fia  cuftodita  fenza  pagar  per  quattro 
ciò  prezzo  alcuno.  Vn’altro  depofito  è,  quando  fi  modi, 
paga  qualche  cofa  per  la  mercede  di  tal  cuftodia , 

li  terzo  modo  c,  quando  fi  depofita  per  confer-> 
uarla, dando  gratiofamcnte/acolrà  a colui , che  la; 
tiene  di  potere  anco  adoperarla.  Il  quarto  modo; 
c,quando  fi  depofita  perche  fia  conferuata,dan,' 
do  però  licenza  à chi  la  conferua,chc  polTa  viària,-, 
nongtà  gratiofamente , ma  per  qualche  in  terelTe  ,> 
ò prezzo,  che  per  ciò  gli  fi  prometta  . Di  queftil 
quattro  modi  di  dcpofitare,iÌ  fecondo  non  appar-; 
tiene  propriamétea.quefto  conttatto  di  dcpoficov  * 
ma  a quello  del  fitto, perche  cil  medcfimo,che  pa:  . 

gare  vno, acciò  ti  guardi  il  tuodepofito , come  ve-» 
efiamo,  che  fi  paga  anco  alcuno  perche  habbia  cu  * 
ra  de  le  tue  pecore, ò de*la  tua  vigna , ò di  qualun-> 
qttc  ai  traccia  ccrag.appai:uet)C^«J  Contrattole  r 
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fcraarelacofàdepoficatanon  meno, che  fcfbm 
fua  propria.Et  quefto  vuol  lignificare  quel  vulga- 
to prouerbio.  Quello,che  ti  è raccomandato,  clia- 
ro  ti  è venduto,  ilquale  obligo  nafcc  dalla  confida 
za,Jche  hà  il  d^onente  nella  fedeltà  del  depofita- 
rio.donde  poi  fegue,che  quella  fcdeltà,laquale  de 
ue  il  dcpofitario  moftrare  in  cuftodir  bene  il  depo 
lìto,hà  da  cornfpondcre  à la  fiducia,che  in  lui  di- 
mottra  hauerechi  depofita,  efsédofi  àciòofFcrto, 
o non  hauendo  ricufato  di  farlo,  rcfta  dunq:  obli- 
gatoildepofitarioà  por  tutta  la  cura  , che  bifo- 
gna  per  potere  poi  reftituire  la  cofa  depofitata Ta- 
na, lalua,&  intera,  quando  gli  farà  domàdata  per 
il  padrone. 

8.  Il  fecondo  obligo  è di  reftituire  il  depofito  al 
proprio  padrone  fubito, che  egli  lo  domanda, fen- 
za  alcuno  indugio,  perche  egli  è libero  à ridoman 
darlo  ad  ogni  fua  pofta,ma  non  è già  libero  il  de- 
pofitario  à poterlo  ritenere  vn  fol  momento, dopò 
cheli  padrone  lo  richiede,  come  fi  dice  nel  cap. 
Bone  fidcs,de  depofito.  ^ 

' P-Ii  che  è tanto  vero, che  ne  anco  per  ricompen 

la  di  qualche  debito  fi  può  ritenere , come  fi  dice 
^ nel  medefimo  cap.  Onde  vien  condennato  per  la- 
^"*"on^cftituifccfubitoildcpofito,quando 
glie  ridomandato.  Ma  di  quefta  mareria  più  chia» 
ttmente  fi  tratterà  nel  cap.5. trattando  della  fecon 
da  obligatione  del  commodatario. 

io.Sono  però  eccettuati  quatrrocafi , ne*quali 
viene  efcufato  il  dcpofitario,  fé  non  rcftituifccfu- 
bito  11  depofito . Il  primo  e,  quando  ciò  foffe  con 
d^nt^i  qi^lcuno,  come  le  qualche  pazzo  rido> 
ma^fle  la  fpada  da  lui  deportata , come  dice  Sa- 
tó  Agoftino  fopra  quelle  parole  del  Salmo  c.  Pcr- 
«cs  omn^qui  loquuntur  mcndacium , Et  fi  rifi^ 
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iifce.i2.q.i.cap.  Nc  quis . Perche  all’hora  non  fe 
gl  : deuereftituirc  có  pencolo  di  amniazzare  ò fc, 
ò alcrijtna  fi  deue  afpettare,che  torni  in  ccruello> 
de  fi  troni  in  buon  fenfo.  Il  tnedefimo  dite  S.  Tho* 
2.2.ciu2Eft.6i.art.5.ad  i .doue  egli  ftaiuifce  vna  re- 
gola generale»  che  quando  la ‘rtftitutione  di  vnA 
cofa ridonda  in  grauedanno di  qualche  pcrfona, 
ò fia  il  padrone , ò altri , fi  deue  in  tal  cafo  difFenr 
‘ ''la  reftitutione  à qualche  altro  tempo , nel  quale  fi 
pofia  ftre  fenza  incorrere  quel  danno:il  che  fi  de- 
ue intendere,  quando  quefto  danno, temuto  do- 
ueflc  feguire  ingiuriofa  mente,  & conrra  giuftitia, 
ò fia  danno  corporale,  ò fpiritualc.  ma  fe  venifie  à 
feguir  fenza  ingiuria  di  alcuno,  non  fi  douriaal- 
longare  la  reftitutione  del  d^ofito  per  tal  caufa  , 
quando  il  padrone  lo  riuolefic . come  fe  vno  ridq- 
mandaife  i denari  da  lui  depofitati  per  giocarfcli . 
che  fe  ben  ciò  tornerebbe  àfuo  danno , non  fan» 
però  con  inguria  di  alcuno.  Vedali  il  Soro  de  iuft. 
1.  afo.  & iurehbr.4.q.7.art.i.ad  1. 11  fecondo c , quando 
fatto  il  depofito  accadeire,chcfoircro  confifcari 
tutti  i beni  di  colui , che  lo  fece . perche  alihora 
hauria  perfo  il  dominio  de  la  cofa  depofitata  . On 
3.  Cafo.  jg  non  fi  eli  douria  reftìtuìre . 11  terzo  è quando  il 
depofito  «a  robba  tfaltri,&  non  di  colui,chc  l’hà 
fotto.  perche  all’hora  fe  forte  ridomandato  in  vn 
“ medefimo  tempo  dal  padrone  di  cffo,et  dal  ladro, 

che  lo  depofitò , il  padrone  deue  elfcre  preferito  ,• 
& à lui,non  al  ladro  deue  reftituitfi  Ma  che  d ire- 
mo,fe  venirte  prima  il  ladro  à ridomandarlo  ì po- 
ma m tal  cafo  il  dtpofitario  negare  di  darglilo, 
per  darlo  al  proprio  padrone?  Il  Soto  nel  lib.4.  do 
IU.&  iu.q.7.a.2.nclla  proua  della  4.conclufionc  af 
ferma , cne  in  niun  modo  deue  il  depofitai  io  con- 
fegturc  U depofito  à colui , che  i’hà  robbato , ma 
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che  deue  ferbarlo  per  il  p^drone;la  ragione  é,  per 
che  facendo  il  contrario  , dariacau(adi  danno  ai 
padrone , ilqual  non  pocria  poi  cofi  facilmente  rix 
hauerlo  dal  ladro,  ma  c6  fatica,- & ^efà.  onde  re- 
fleria  obligato  à la  reftitutione  di  tal  dano.  perche 
come  fi  dice  nel  c«ip.  S'i  culpa,  de  iniu.&  dam.  da., 
Chiunque  è caufa  del  danno  par  che  fia  egli  il  da 
nificatore . Or  quefto  che  dice  il  Soto  circa  del  la- 
dro,è veriflimo:  nódiraeno  fe  colui , che  depofitò 
la  robba  altrui,  Thanea  hauuta  per  via'di  qualche 
contratto  lccito,corac*.  di  pegno,ò  di  fitto , ò di  ùn 
preftitOjà  lui  fi  deuc  rex'lituire , & non  al  padrone 
di  effa.  non  hauendo  alcun  luogo  in  lui  la  ragione 
addura  in  contrario  dai  S\')to,perche  coli  non  fi  da 
ria  caufa  alcuna  di  danno  a l vero  padrone.  11  quar 
tocafo  è quando  fi  depofira  la  cofain  mano  del 

Cropno  padrone,  come  fe  vno , che  rhauefle  rob- 
ata , la  ddTc  poi  per  ignoranza  .m  depofi  ro  à chi 
n’era  padrone . Hora  in  quefti  quactro  cali  può  U 
dcpoutario,haiier  degna  feufa  di  non  fender  fubi- 
lo  il  depofico  à chi  glie  l’hauea dato . 

1 1 .Segue  hora  la  terza  obligatione,  che  c di  re- 
ftuuirc  la  cofa  dpofitara  nel  medefimo  efTere,chc 
fù  riC''Uuca,non  guafta , ò deteriorata  altrimente. 

I i.Il  quarto  oWigo  è di  non  feruirfi  del  depofi 
tq  fenza  volontà , 3c  hegez»  (ò  tacita , ò efpreffa} 
di  colui  di  chi  è . perche  efiendo  l’vfo  delle  cofq 
corporali  naturalmente  caufa,  che  fi  guadino , & 
lo  grino , douendofi  il  depofito  redituirc  becódi* 
donato, per  la  medefima  ragione  li  lena  al  depofi- 
tario  ogni  facoltà  di  feruirfene . Et  fe  mi  diceffe  al 
cuno,  che  tal  volta  fi  danno  in  depofito  alcune  co 
fe,che  vfandole,  non  vengono  però  à mancare,  ne 
à deteriorarli  come  fono  i denari,ecche  perciò  po 
tria  molto  bene  il  depofitario  fcruirfene,fcnza  ai- 
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ira  licczaj  diciamo, che  fe  bene  qucftoc  veroVno- 
dimcnonòn  (i  potranno  giamai  vrirecofì  fàrce  co 
fcjchc  almeno  non  fi  incorra  pericolo  d»  perderle. 
Et  per  ciò  non  deue  hii fi  fenza  oonfcnfb,&  liceza 
del  padrone,  quato  piò  poi  che  la  natura  iftcffa  di 

Suefto  contrai  co  porta  fcco  tale  obi  «go  ,fàccndofi 
depofito  à fine  folamente,chc  fia  bencuftodiro, 
con  differe  nte  modo  di  quel  lo, che  occorre  ne  Tmi 
prcftito  , & nel  fìtto , doue  fi  dà  la  colà  con  fàcili 
là  di  poterla  vfare  ? Onde  commetterla  il  depofi- 
lario  vna  fpecie  di  furto , fé  vfafle  il  depofìto  fen- 
za la  volótà  del  padrone,come  fi  dice  nella.1.  Qm 
furcum.ff  de  condiur.  perche  furto  fi  dice  cfferc 
rvfurparfi , & fcruirfi  di  quel  d’altri  contra  la  vo- 
glia del  padrone.  Vero  è , che  fe  vno  fi  feruiffe  de* 
denari  depofìtati,fenzache  di  ciòncrifultafTe  al- 
cun pericolo  al  padrone  di  non  potere  à fua  poda 
rihauerli , non  incorrerla  alcun  peccato  mortale  > 
ne  anco  veniale , che  foffe  graue . Se  ben  ciò  fofTe 
concrala  voglia  di  chi  gli  depofìtò.  fe  però  la  mo- 
neta non  fotte  tale,ò  di  tal  maniera  dcpolitata, che 
di  ncccflìràs’hauefle  da  rcftituire al  padrone  quel 
la  iftcfl!à,chc  fu  riceuuta  in  depofìto , perche  alT- 
hora  non  potria  feruirfene  fenza  peccato.  Si  deue 
Eccettio-  però  eccettuar  da  quello  obi  igo  l’vfo  che  ridonda 
in  con fcruationc  della  raddefìma  cof*  depofifata. 
il  che  fi  auuertirà  parimente  nella  materia  de*  pc- 

fni . Come  fc  foffe  depoficato  vn  Tapero , ò vna 
’apczzeria,non  farla  fc  non  bene,  che  tal  volta  fi 
appiccafferoà  le  mura  di  qualche  Sala , acaò  mc- 
■ glio  fi  confcru-fsino.  Et  fe  foffero  libri,  fana  vtilc' 
che  qualche  volta  folTcro  letti,  òc  fc  fodero  Orga- 
^ ni, che  fi  fona  (fero. 

X j.  Obli-  * quinta , & vlt’maobligatione  èdi  refli- 

go's  .di  re  taire  qualunque  dannoso  deterioramento , che  la 
fi  ” cola 
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Ma.  dcpofitata  haucflc  riccuuto  per  colpi  del  dc- 
pofìtaiio. 

i4.SogIionoi  Dottori  legifti  diftingucrc  in  que 
fto  propofito  trègradidi Colpa,  di  manicrajchc 
vna  fia  lata^oucro  grandc.raltra  leiie,ò  nKdiocre; 
l’altra  leaiilìtna,ddlequàli  più  copioiamete  fì  crac 
tcrànclcap.5.cfpIicando  la  fcfta  obligationcdcl 
commodatario  Lata  fi  chiama  quella^che  ciaichc 
duno,etiamdio  mediocremente  auueduto,  8c  di* 
ligenre,rhauria  faputo  euitare.  cerne  faria  di  co- 
lui , c’hauelTe  lafdato  m piazza  > ò in  altro  luogo 
patente, & pubIico,vn  libro  à lui  preftata  Lcue  è» 
quella, che  fbgliono  euùar  tutti  gli  huomini , che 
nella  profcfiìone  loro  fono  ben  diligenti,  & cauti, 
come  faria  di  colui, che  lafciaiTc  vn  libro  i lui  prc- 
ftato  detto  vna  cameta,fenza  ferrar  rvfcio  à Tvici 
re.Lcuiifima  faià  quella, da  cui  foglionq  guardar- 
li coloro,che  iòne  in  tutto  diligentiilìrni,  come  (a 
ria  quando  alcuno  lafciando  vn  libro  incamera» 
(erra  de  la  porta,  ma  non  tentafie  poi  col  piè, ò con 
la  mano,fe  era  ^n  ferrata.  Dicono  adunque,  che 
all’horail  depofitario  refta  obligatoà  reftituire, 
quando  la cofa  depofitata  fi  perfe , ò fi  confumò 
per  fua  colpa,non  qual  fi  vr  glia,ma  ò lata,ò  leue. 
ma  non  già  quando  ciò  feife  auuenuto  per  raltri 
detta  Icuilfima, perche  facendoli  qucfto  contratto 
in  vtilità,&  profitto  folamente  di  colui , che  fà  il 
dcpofito,non  c douere,chc  il  depofitario  refti  obli 
gatoàreftituire  per  colpa  tanto  leggiera.  Deuc 
dunque  il  depofitario  in  virtù  di  quetio  contratto 
por  tanta  diligenza  & cura  in  cufiodire  il  depofi- 
co',  quanta  è ncccfiTaria  per  euirar  la  colpa  lata,  ò 
leùc,  ma  non  tanta,  quanta  fi  ricerca  per  euirar  la 
colpa  1 cui  dima,  perche  non  viene  à rcftarc  obliga 
IO  per  fiiailc  colpa . Con  tutto  ciò  fogliono^cc'; 
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tuarfi  qhattrocafi  dalle  leggìi,  come  appare  nel  c. 
Bonafìdesdedepofìco.ne’qiaali  rimane  obligato 
il  dspofìtario  à rifare  i danni  della  colk  dcpofitata 
in  qualunque  modo  fi  auuertgano.il  primo c,qua- 
do  fi  fà;  ?1  patto  di  rifare  i danni  in  qualuque  modo 
lì  accaggiano.il  fecondo,  fc  quando  fi  perdette , ò 
andò  male  il  depofito,il  dcpoficario  era  in  mora , 
facendo  infianzail  padrone;  di  rihauerlo.  di  ma- 
mcraxhefc  perdette, mentr.e  egli  il  teneua  centra 
la  voglia  fua.Il  terzo  fe  fù  fatJ:o  il  depofico  in  vtili 
ta,  & profitto  (blamente  del  depofi tarlo . vero  è , 
cheairhora  nonfaria  più  contratto  di  depofito  > 
ma  quaIcun*altro,  come  imprertito,  fecondo  che 
di  fopra  fi  c detto . Il  quarto  fe  il  depofitario  fi  of- 
ferfe  à riceucre  il  depofito,preuenendo  colui,  che 

10  fece.laqual  preuentione  fu  caufa,  che  non  fufie 
dato  in  mano  di  perfona  più  accurata,  & più  dili- 
gete, il  che  fi  limita  per  il  Dottor  Nauarro  nel  Tuo 
Manuale cap.i7.num.i78.&  i8i.  dicendo,  che  la 
detta  eccettione  hà  folamente  luogo , quando  co- 
lui,che  fi  offerifee  à efler  depofitario  lo  fà  per  fuo 
proprio  interelTe,  & commodo,  ma  non  già  quan- 
do lo  fàcelTe  per  affettione,che  portafle  à chi  fece 

11  depofito,&  per  moftrargli  la  gratitudine , & be 
niuolenza  de  Tanimo  fuo.Et  canto  baiti  circa  que- 
llo contratto. 


SOM  MUì^IO  DEL 
Cap.  III. 

1 Se  la  promeilà  interiore  obliga  in  confeienza . 
a La  promeilà  obliga  in  conferenza  concorrendo  due 
cofe. 

. 3 Trasiations  del  domìnio  pende  da  due  capì . 

4 Promeilà  efieriore,  accioche  oblighi  deue  eflére  ve- 
race,at  non  finca* 
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f Della  promeflà  fatta  per  caufa  non  vera  ina  prerunta. 

6 Prom  eira  deue  eflcre  volontaria . 

7 Della  promefla  fatta  per  frande. 

8 Promel&  deue  eflere  di  cofa  non  vietata  da  legge  al- 

cuna. 

9 Promefla  deue  eflfere  non  di  cofa  imponìbile. 

10  PiomeO'a  deue  efière  vtile  al  promìÀTarìo. 

1 1 Promefla  ha  le  qualità  del  giuramento . 

1 1 Promittente  come  refli  dilobligato  dalla  promefla. 

] 3 La  promefla  non  ofleruata  fé  obJi^hi  a reftitutiooe. 

1 4 Che  promefle  li  poflano  dedurre  in  giudicio  • 

I f La  promefla  fe  obliga  à peccato  mortale . 
i6  Specie  delia  promefla . 


DE  LA  PROMESSA. 

Gap.  1 1 1. 

R A gli  altri  contrarri  della  pri- 
ma claflc  à la  Promeflfa  fi  deue 
il  primo  luogo,  eficndo  ellaquafi 
vn  preambulo  à la  donatione,  la- 
quale è il  capo  di  tutti , & il  più 
principale, eficndo  vfanza  pro- 
metter prima  la  cofa , & poi  dar- 
la. Hora  fi  può  la  promefia  confiderare  in  due  ma 
di , cioè  ó fatta  interiormente  fenza  manifeftarla 
con  parole, ne  con  altri  fegni  cfteriori;  ò dopò  l’ef- 
fcr  già  manifcftata  efteriormente. 

1.  Confidcrandola  nel  primo  modo  fi  dubita, 
fc  percofi  fatta  promefia  refta  altri  obligatoàcó- 
pirla?Ec  pare  di  fi,per  le  fegucnti ragioni . Prima 
perche  chiunque  con  il  penficr  folo  promette  vna 
cofa  à Dio  refta  fubito  obligato  à compirla , come 
c manifefto  nel  voto . adunque  refterà  anco  obli- 
garo , quando  prometterà  di  quefta  maniera  à gli 
Euomini*  Secondo  » ciafeuno  hà  facoltà  di  rrapaf- 

" B 4 farc^ 
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fare  il  dominio  delle  Tue  coCe  in  altri,  !iecondo  chd 
à lui  pare,adunque  può  con  il  penfìerTolo  trapaf- 
lare  il  detto  dominio,  ne  altro  propoiìto  pare, che 
habbia  chiunque  interiormente  con  il  cuor  folo 
promette  alcuna  cofa.Onde  pare, eh  e rcfti  obliga- 
5*  to  ad  oiTcruarla.  Terzo  la  cauià  principale,  donde 
naice  cosi  fatta  obligatione,  non  fono  le  parole 
efteriorì,  ma  il  proponto  interno  della  volótà,  per 
cui  hano  poi  le  parole  fcrza,&  efficacia  di  obliga 
re.  adunque  fè la  promefTa  fatta  efteriormentc  co 
le  parole  obliga , obligherà  anco  la  intcriore  fatta 
(blamente  con  il  pen(ìero,&có  la  voló'à . Quarto 
colui,che  di  quella  maniera  promette,  diuerria 
bugiardo , fe  non  ofTeruafTe  quanto  hà  promefTo. 
adunque  retta  obligato  per  non  mentire . C^nto 
^ fe  colui , che  promife  interiormente  lo  notificaflc 
poi  à la  perfbna,  à cui  li  promette , rimarria  obli- 
garoadolTeruar  la  prometta,  adunque  era  anco 
obligato  auantià  tal  notificatione.  non  apparen- 
do ragioneuole»  che  la  detta  notitteatione  gli  hab- 
bia  dato  quello  obligo,  che  prima  no  hauea.  Setto 
fe  fi  promettette  con  parole  ad  vn  Tordo , ò lì  pro^ 
mettette  non  à cui  fì  fà  la  prometta, ttan do  egli  pef 
auenturaabfente,ma  ad  alcun*altro  prefente,pare 
che  douette  obligare , poi  che  fu  fòtta  la  prometta 
con  parola,  fe  bene  in  abfenzadel  promittario. 
^ adunque  anco  la  prometta  interna  Terrà  ad  obli- 

»re,non  potendoli  dire  il  contrario  per  altra  cau 
fa,  fenon  perche  fìì  làtta|  in  abfenza  del  promif* 

, , liuio)  & che  per  ciò  non  potè  etterli  nota , ne  ma- 
^ contraria  opinione  c di  S.  Thom.co 
41  h.  i no.  appare  nella  i.  i.q.88.  art.  i . in  cap.  doue  dice, 

che  la  promefTa,  laqual  fi  fà  à gli  huomini , non  li 
può  fare, fè  non  con  jparole , ò con  altri/egni  ettc- 
ciori.  donde  manifèftamcce  fi  inlèrifce/che  la  prò* 
^ mefla  ' 


j>t  coi^r^rT/:  li 

¥ne^  fatta  con  il  pender  folo  non  porta  fec<>  alca 
no  obligo  nel  foro  della  confcienza  • Quella  que- 
ftionc  trattò  di  Tuo  propofìto  il  5oto  nei  lib.7.  de 
ìull  & iur.q.x.ar.i.ad  i.Ec parueàlui > che pocef- 
fe  difenderli  fvna,&  falera  parte  di  elTa.  fé  bene 
hà  pet  piò  probabile>che  non  oblighi  in  conlcien- 
za  altrimcnte.  A me  pare  nondimeno,  che  volen- 
do ben  póderar  la  dottrina,&  il  parere  di  S.  Tho. 
non  lì  polTa  in  modo  alcun  follentare  fopinion 
contraria,  madìme,  fé  quanto  dicemmo  difopra 
efplicando  la  natura,  de  la  dilEnitione  del  concrat 
to,farji  penetrato  ben  bene,  perche  elTendo  il  con> 
tratto  vn  commune  confentimento  di  ammen- 
duc  le  parti,non  può  vno  reftare  obligato'a  Taltro 
fè  quello  non  dà  i(  Tuo  confenlb  ò efprelTo , ò taci- 
to, Onde  chi  interiormente*  promette  alcuna  cofa 
ad  vn*altro , non  teda  obligatoà  compire  tal  prò 
meda),  dn  tante  che  dTendo  già  notificata  à quel- 
i’altro,egli  faccetti, ò almeno  non  la  rifiuti . d co 
me  ne  anco  la  donacione  hà  forza  di  obligare , dii 
tantoché  non  da  notidcara  al  donatario.  Se  da  lui 
approdata . Potria  dire  alcuno , che  il  promettito- 
re,fàtta  la  promelTa  mentale , rcfla  almeno  obliga 
to  ad  auifare  il  promidario . Se  notidcargli  quella 
promeda,  acciò,  parendoli,  polTa  approuarla , ò ri 
prouarla*  nondimeno  il  contrario  è più  certo  > per 
che  non  ridondando  quella  promedain  vtile  dei 
prqmettitorc,ma  del  promilTario,  foload  edb  toC 
ca  il  penderò  di  hauerne  notitia.  Se  non  a quelfal 
tro.  11  mededmo  pare,  che  d deue  anco  dire  delia 
promeda  elleriore  fatta  peròàperfona  abfente» 
ouero  prefente,  ma  di  tal  maniera , che  non  le  vie 
«le  à l*orecchie»&  per  confequenza  non  può  ne  aC 
ccttarla,ne  ritìurarla . 

2.  Ma  pet  concjuudcrc  io  CURO  queda  materia 
diciamo. 


Opinione 
del  Solo. 


Opinione 
de  Tauco^ 
re . 
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1.  Dai  Co  didimo  cfler  neceflTario,  che  due  cofè  concorfiano 
fc  fanno , ndia  promeflTa  perche oblighi  in  confcienza.L'v- 

principale  c che  fia  volontaria  da  la 
me  a obli  di  chi  promette, elTendogli  la  prindpal  caa 

feiènza^”  fa  di  tale  obligo.  L*altra  è il  confcnfo,  & l’apprcba 
tione  di  efla  dalla  banda  del  promiffario.iic^ual  an 
cor  eiToecaufa,  quantunque  cccafìonale  di-1  det« 
to  obligo,fenza  laqual  non  faria  tal  promelTa  obli 
gatoria  altriinentc.Et  di  qui  nafee,  che  non  cfTen- 
f do  tal  promelTa  approuata  almeno  tacitamete  dal 

*'  ''  promilTariojnonhàellaforzadiobl'garcchi  pro- 
mette. perche  quando  vn*t  fFeao  depcnde  ncccfla- 
riamente  da  due caufe, mancando  vna  di  effe. non 
puote  efler  prodotto.Et  perche  la  mental  promef- 
' . fa  di  tal  maniera  c fatta,  che  non  può  clferc  appro 
uata  dalla  parte  dd  promilfano  , habbiamu  per 
confequenza  à dire,che  non  obl^ga . 

Al  i.'argo  A gli  argomenti  bora  in  contrario  facilmente  fi 
mento,  rifpondecon  quella  dottrina . Et  al  primo  rifpon- 
dc  S.Tho.nel  luogo  già  citato,  doue  ponendo  « gli 
la  differenza  trà  la  promelTa  fatta  à D>o,&;  quella, 
che  li  fa  à gli  huomini , dice , che  à Dio  polliamo 
promettere  con  il  cuor  folo.  ma  à Fhuomo  nò,fen 
za  parole,  ò altri  fegni  efteriori.  la  ragione  di  que- 
tt  Ho  li  è,  perche  douedo  la  promelTa  acciò  che  obli 

ghijdfer  nota  al  promilfario:  & folo  Dio  lia  quel- 
lo, che  vede  il  nollro  cuore,  di  qui  nafee,  chela 
promelTa  fatta  à Dio  interiormcte  hà  forza  di  obli 
gare,  ma  non  già  qucllajche  fi  fà  à Thuomo , fc  no 
fi  fà  con  parole,  ò con  al  tri  fegni  efteriori . 

5 La  traf-  5*  Al  fecondo  fi  dice  efler  vero, che  ciafeheduno 

lationedel  può  trasferire  il  dominio  d’ vna  fua  cofa  in  vn’al- 
dominio  tra  Con  la  fua  propria  volontà . pur  che  Taltro  vo- 
pende  da  glia  accettarlo,  & confenta  in  cflo.  perche  altrimc 
due  capi,  te  tutto  faria  vanojcome  quàdo  fi  lafciaflc  à qual«« 

cuno 
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cunò  per  Tèftamento  vn’heredità,  fe  egli  non  l’ac 
ccccafirc , il  dominio  di  elfa  non  faria  trasferito  in 
lui. di  maniera  che  la  trandatione  del  dominio 
depende  da  due  capi.  Tvno  èia  volontà  de  IVro; 
ralcroèilconfentimentode  Taltro.  il  quale  man- 
cando , il  dominio  non  può  trasferirli . il  che  oc- 
corre nella  promelfa  mentale, come  di  già  habbia- 
mo  efplicato. 

Al  terzo  diciamo  non  elTere  la  medelìma  ragio  Al  j. 
nc  della  promelfa  fatta  co  parole  à la  perfona  pre 
fente,&  di  quella, che  fi  fà  folo  con  il  penfiero,per 
che  quella  può  edere  accettata, & quella  nò.  > 

Al  quarto  fi  dice,  che  chi  mentalmente  promet  Al  4* 
te  alcuna  cofa,&  non  quanto  a felleriore,  non  in- 
corre ne  bugia,  ne  mancamento  di  fede , non  olfer 
uando  la  promelfa , non  elfendo  egli  à ciò  obliga- 
to . Onde  in  limili  promelfe  fempre  s’intende  vna 
tacita  conditione  , cioè , fe  elfendo  notificata  al 
promilTirio,  egli  faccetterà . Et  perche  tal  condi- 
tione  non  può  hauer  luogo  fin  unto , che  la  pro- 
mella  Uà  coli  occulta  ne  fanimo , per  quello  non 
c obligato  il  promettitore  à farla  vera  altrimcte. 

Ne  ripugna  à quello  la  dottrina  di  S.  Thcm.ilqua 
le  nella  1 . i.q.  1 1 o.artic.  ) .ad  5.  dice , che  manca  dt 
fede  chiunque  reuoca  la  promelfa  fatta,  ne  la  vuo 
le  olferuare.  perche  come  da  le  fuc  parole  chiara- 
mente fi  caua,  non  parla  egli  delia  promelfa  inte- 
riore,ma  della  efteriore . 

Al  quinto  fi  rilponde , che  la  notificatione  non  Al 
apporta  obligo  à la  promelfa.  ma  è caufa,  fenza  la 
quale  ella  non  può  obligare  . come  quando  alcun 
lena  la  colonna , che  folleneua  in  alto  vna  pietra 
per  farla  cadere  al  baffo , non  le  dà  egli  la  granirà, 
che  la  fà  difeendere^  n\a  c caufa,fenza  cui  ella  non 
defeenderia. 


Al 
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Al6,  AI  fello  diciamo , che  ò Ci  fàccia  la  promefTa  a<f 
vno,che  del  curro  (ìa  lordo, ò ad  vno,che  ftia  lon- 
tano, ancorché  fìa  fatta  in  prefenza  d’altri,  non 
obligherà  per  quello  giamai  ,poi  che  non  fifa  di 
mamera, che  il  pronfiifTario  pofTa  accettar  la, òiicn 
^ farla,  per  le  ragioni  di  fopra  addotte . Et  canto  ba- 
ili circa  di  quella  qucftionc,acc»ò  veeniamo  hor- 
maià  trattare  d<> Ila  promefla  fatta  eneriormente 
ò con  parole. ò con  f<gni. 

Se  ogni  p E dunque  difficulià,  fe  qualunqj  promefTa  elle 
mefla  fat-  riore,  & fatta  con  parole  h-  bbia  forza  di  obligarc 
taconpa-  altrui  in  con  fetenza,  doue  che  due  cole  trattete- 
rolc  fiao-  mociica  quella  materia. La  prima  farà  dichiarare 
bligatoria  la  natura  di  ila  promefTa  efleriore,  & le  qualità, 
che  fi  ricercano,  perche  habbia  virtù  di  obligare. 
La  feconda  f.rà  dichiarare  quanti  modi  fianodi 
promettere  efleriormente,  diuidendola  promefla 
nelle  Tue  fpecie  . Qiianto  al  primo  fe  bene  è veto, 
che  folamente  la  promefla  efleriore  obliga  , im^ 

' però  non  ogni  promefTa  efleriore  fà  qucfto  effetto 
raà  quclla,che  harà  certe  qualità,  & conditioni,lc 
quali  fono  limili  à quelle  del  giuramento,  come 
poi  noteremo. 

4.1e  «on-  4.1n  prima  deue  la  promefTa cflèr  verace,  & no 

dir  ioni  finta,  di  maniera , che  chi  promette  habbia  inten- 

della  pr®-  (ione,  & propofiro  di  e fL-ruare  ; ò che  almeno  fìa 
tneflà  effe  ©bjigaroad  haucre  cofi  fatta  intentionc.  il  theè 
* tanto  necefTano,  che  fc  chi  promette  iriancaffe  di 
quella  mtentionc,  non  lana  t gli  punioobl'gaioà 
Toflei  uanza.  quantunque  faria  peccato  in  promct 
tcre  fintamente.  & verna  ad  effer  bugiardo,  conic 
infegna  San  Thom. nella  z.z  qua^ff.i  io  ar.j.  ad  5. 
Q^llo  pe»  ò non  hà  luogo,  quando  era  il  promct-, 
tirore  obl(g.iio  ad  haiieie  mtentionc, & propofito 
di  oflcruar  la  promefla  fua.pcuhe  io  tal  calo, qua 

lunque 


ì>'e  conTi{^Tfi  ip 
tunqtle  non  rhiucfll  hauuta , non  refteria  meno 
obligato , che  fe  in  verna  l’haucflTe  hauura.  il  eh»  . , ,, 
accade,  quando  quello, che  fi  prometei , non  fi  prò 
mette  percortcfia,macome  cofadouura  in  ncom 
penfa  di  qualche  aiira.  come  fc  vn’huomo  pro- 
mettefie  ad  vna  donna  di  torta  per]  moglie,  quan- 
do ella  gli  confentifiTc. perche  ali^hora  la  piomefia 
fi  conuirreria  in  contrario  d permuta , per  cui  fi 
camb  a vna cofa  per  vn'altia.  O ide  accertando 
quella  donna  il  partito , 3c  facendo  quanto  l’huo-  , 
mo  da  lei  chiedeua,egli  redi  ria  Terza  dubbioobli  '' 

giro  ad  oflcruar  la  pi  omeflTa,  ancor  che  non  haucf 
fe  hauuto  intemionc  di  farlo,  perche  eraobligato 
adhauerla. 

5 Sotto  la  prornefla  finta  & non  vera  fi  com-  y .Della 
prende  anco  quella,per  CUI  fi  promette  alcuna  co-  rneHa  fac- 
fà  per  caufa  nó  vera  ma  prefunta.  di  maniera  che  ta  pci  cau 
non  hcbbcinrentioneil  promccriroredi  obligarfi  ia  nó  ve- 
fenza  la  tal  caufa, ancor  che  giamai  non  rcfplichi. 

Et  quedo  quantoal  foro  della  confctenza.come  fe 
io  promettefiìàqualchuno  dieci  feudi,  dicendo  di  ' 
effere  mio  parente , folo  per  quedo  i ifpetto  della 
parenti  la.fe  queda  poi  non  foffe  vera,  ma  finta,  ò ^ 
prefunta , tal  promdTi  non  verna  ad  obligarmi  • 
ancor  che  fimilipromcfse  alcune  volte  mancano  ' 

diefser  valide  per  altra  via  Et  è per  edere  date  oc. 
tenute  con  fraude . Se  per  non  efser  fatte  volontà-  , r 

riamente  , come  hora  fi  dirà . A quedo  propofito  " * ' 
benfàriadi  leggere  quanto  nel  feguente  capir.fi  ' 

dirà  dichiarando  la  prima  conditionc  della  dona- 
tiono, 

6.  Deue  oirra  ciò  la  promefsa  efser  volontaria,  ^.Secóda 
d>  manierache  fia  lontana  da  ogni  violenza, come  códitione 
infegnaSan  Thom.ncllai  i.q  8p.art.7.ad 3. Lara  della  pro- 
cione di  quefto  è , pciche  quelle  cofe  fono  la  pro- 

ptia 
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peflàjche  pria  materia  del  promettere, IcquaJicortefcmcnte 
è , elTere  fi  concedono , fenza  alcun’obligo,  perche  il  pro- 
Yotótaria  mettere  è atto  di  liberalicà.  Il  dtuonoadunqj  pro- 
mettere Tolontiiriamente,  & fenza  alcuna  nota  di 
violenza,  poi  che  quello, che  grar  lofamence  fi  dà, 
deue  cflerc  anco  fpontancamete  promefib*  Di  qui 
' è,  che  chi  per  violenza , ò per  timore  promife  ad. 
vn  ladroue  qualche  cofa  ; & chi  rrouatocon  vna 
donna  per  forza,  ò per  paura  fattali  promife  di 
^ fpoiàrla ,,  non  reftano  in  confeienza  obligatiad  of 

Nota,  I j proraefla.  fc  già  non  rhauefiino  con  giu- 

ramento ratificate,  perche  in  tal  calo  per  conto 
del  giuramento  refteriano  obligati , come  lo  dice 
S.  Tho.nel  luogo  allegato . 

7.Della  $ y.Ne  feguc  anco,  che  la  promefla  fatta  con  frau 
mefla  fat-  de,non  vaglia, perche  la  fraude  fà,  che  ella  non  fia 
ta  c6  frau  volontaria.Comc  fù  la  promeifa , che  Ifaac  fece  à 
* lacob  di  dargli  la  primogenitura , quando  però  fi 
..  confideri  quello  humanamente,  & non  come  co- 
fa,che  lubbiainfemifterio,&  che  venga  dalla  di 
uina  prouidenza.  Perche  Ifaac  non  pretcndeua  di 
prometterla  à Iacob,ma  ad  Efaù  fuo  primogenito. 
Della  oro  Onde  ella  quanto  fu  <UlIa  parte  del  vecchio  Ifaac, 
mefla  fat-  non  fù  fatta  volontariamente  à lacob , ina  con  in- 

ca  da  la  ganno.quantunquc  per  eifer  cofa  miftcriofa,et  fàt 

cob  al  fi-  ta  per  inftinto  dello  Spirito  Santo  foffe  e fficacc,et 
gliuolo  valida.  Òr  quelle  due  conditioni  conuengono  à la 
Ifaac.  promelTa  dalla  banda  di  chi  promette. 

8.  Terza  8.  La  terza  condittone  è , che  la  colà  promelTa 

códitione  fia  giulla,&  nó  vetata  per  legge  alcuna.  Onde  chi 
della  prò-  promettclTe  far  qualche  male,non  faria  obligato  à 
mefla  che  farlo,  quello  cquello,che  dice  Ifidoro  in  Sinoni- 
la  cofa  fia  mis.lib.i.&  è referto,  la.q.  4.  cap.inmalis.  Nelle 
gioita . cofe  malamente  promeflTe  rompi  pur  la  fede,  & la 

tua  parola, perche  empia  è la  promelTa,  che  non  fi 

può 
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può  oflcruare  (cnza  peccato . 

^ promefla  non  fia  i m^  « Ou3^^3 

che  i n^D  Th?  P?‘^  ^ ’ prome;re , per.  fdSrione 

che  àlii^oflìbilc  ninno  può  cflTcra  obligato.ne  é della  pro- 
coia  vcnlimilc,ne  conforme  al  douere,ch e voglia  meflà  che 
là  perfonaobligarfiàfàr  quello,  che  à lui  è molto  "ófia  co- 
aimcilc  , (Xche  notabilmenteeccedelcproprie  mipoifi 
torzc.  Onde  deue  cflTer  giadicataperindifcreta  bile, 
quella  promeffa , per  cui  fi  promettono  cofcj  che 
difficilmente  fi  pofibno  off  ruarc  j & deue  pafsar 
per  vana,  Se  di  niuna  efficacia . 

laLa  quinta  è, eh  e la  cofa  promefTa  fia  vtile  al  i o Onin 

Sic  dlS'r»  drf.  ^ '"hi  '»  promerte.per  ta 

Che  chiara  cofa  e, che  la  promefla  deue  ridondare  ne  della  x> 

invuma,  & profitto  di  colui,  alquale  è latta.  Et  meira,clic 
quando  foffe  il  conttario.faria  piu  tolto  minaccia 
che  Fomefft.  Di  qui  nafce.che  fe  la  cofa  promef- 
la  fofle  indifFerente,&  tale.che  non  folTc  ne  vtile, 
ne  inutile  al  promiflario,  non  faria  il  promettito- 
re obligato  ad  oflcruarla. 

. * *‘Hora  fe  tutto  quelto  ben  fi  confiderà,  tre  vir  , , t eona 
,e  tre  qualità  fi conuerranno in  genere à la  prò-  litideL 
mcfla.perchefia  valida:lequaliancoconuengono  promelTa 
al  giuraniento  lecito, che  fono  verità.  giuftitia,&  fono  le 

ranimo,&  propoli-  medefime 
fi  promette,  &r  chela  prò  «be  quel- 
mefla  fia  fatta  volontariamente,  perche  quando  ladelgm- 
accadeil  contrario, non  fi  può  dire,  propriamente  ‘■amento, 
parlando, che  fi  lincia  con  verità . ma  folo  quanto 
a 1 apparcza  citeriore.  La  giultitia  poi  ricerca, che 
non  fi  promettano  cofe  di  peccato , inhonelte  ; ò 
oannole  ne  al  promettitore , ne  al  promilTario . Il 
giudicio  richiede,  che  la  promeflà  fia  difereta , di 
tal  maniera,  che  non  fi  promettano  cofe  impollì- 
oili,nc  tampoco  molto  difficili  à chi  promette,  nc 
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inuciliàcui  (iprometrono.  Quando  adunque  fel 
promeflTa  andra  in  compagnia  di  qucftc  tre  virtù  » 
reftcràiipromettitotcobligato  adoflTeruarla,  fe- 
condola  ragion  naturale, come  loinfcgnòS.Tho* 
nella  a.i.q.SS.  art.5. ad  1.  Si  cfplicala edìcacia  di 
quella  promclfa  nel  libro  de*  Prouerbi  j c.  6»  doue 
n dice . Se  tu  prometti  alcuna  cofa  per  il  tuo  ami- 
co,fà  conto  di  haucre  confitto  apprclTo  d*vno  lira 
niero,quafi  come  con  vn  chiodo,  Tanima  tua.  d 
Tei  anaciato  con  le  parole  della  tua  projptia  bocca, 
& Tei  rimafio  incappiato  nel  tuo  illcno  parlare. 
Dice  anco  S.  Gregorio  fi  come  c regillraro  Extra 
j de  padisc.qualiter.  Con  gran  diligenza  deue  prò 

curarli  di  adempir  con  l’opera  quanto  fi  promet- 
te con  la  parola  .Parimente  nel  c.i.  de  fponfa  duo 
rum,  dicefi, che  fe  alcuno  haurà  dato  la  Tua  parola 
ad  vna  donna . 8c  promefib  à lei  di  fpofarla , non 
deue  ammogliati  con  qualunque  altra^.  Et  fe  pur 
lo  facefie , dourà  far  penitenza  de  Thauer  manca- 
to della  Tua  fede,&  rotto  la  parola  data. 
jt.Come  ii.Deuefi  in  quello  luogo  auuertire,  che  quan- 
C Icai  To-  tunque  la  promefià  retti  valida  poi  ch’ella  è fatta, 
bligodel'  nondimeno  variandoli,  come Ipcflb  occorre,  le 
la  promef  qualità,6r  le  conditioni  delle  cole,  può  perderla 
fa  vna  voi  efiìcacia,che  prima  hauea  di  obligare.come  efpref 
ta  fatta . facente  lodichiarò  S.  Thom.nclla  1 a.qi  1 1 o.  art. 
3.  ad  5.  fi  come  anco  il  voto,  che  da  principio  fù 
valido,retta  inualido  per  la  muratione  delle  cofe . 
Perde  adunque  la  promefla  il  vigor  fuo  primiera- 
mente, mutandoli  quello , che  fu  caufa  precifa  di 
promettere, come  fe  ciò  fotte  l’amicitia,di  manie- 
ra, che  fe  non  ti  fotte  ftato  amico , non  gli  hare- 
ftigiamaipromcttbjfepcrcalbpoi  tidiuctatteini 
mico,  non  tetterai  obligato  à compire  quella  pro- 
' mclTa.Promeccctti  ad  vna d^nna  di  fpoiarla  piglia 

, I '-7--'  - ■ «te 


I 


Z)E*  COT^rn^^TTt:  X 

^doccafìonc  dairhoneftà>&  pudidcia  fUa.  Se  ella 
poi  comincialTc  à tener  mala  vira,nó  rcfti  all’hora 
obligato  ad  olTcruarle  la  promelHuPerde  anco  l’ef- 
fìcàcia  fua  i>er  la  mutatione  della  cofa  promelTa. 

Si  come  quado  la  cofa  era  giufta  al  tempo , che  fù 
promelTa,  &anco  pollìbilc,  ò non  molto  difficile 
al  Promettitore,&  vtileal  ProraifTanojfecoI  tem 
po  poi  diuenifle  ingiufta , ò impoffibilc,  ò molto 
difficile,  òinurileal PromilTario,  ò dannofaàchi 
promette, airhora  la  promefla  rimarria  inualida. 

Se  fenza  forza.Qucfta  mutatione  di  cofe  acciò  fàc 
eia  lapromeflrainualidajdeucdTer  tale,chefcchi 
promette rhaueffe  antiuedutada  principio, non 
l'harebbe  mai'fàtto,come  bene  auuerti  il  Nauarro 
nel  fuo  Manuale,  c.  1 8 .nu.7.  ò per  dir  più  chiaro , 
deue  effer  tale , che  etiandio  da  principio  haueria 
refo  fubito  la  promefTa  inualida,&  inefficace. 

lj.MaquifiofFerifcevndubio,&è}  se  colui,  e.  ^15 
che  nó  offerua  la  promefTa , retta  obligato  à retti*  offérua  la 
ituirc  quanto  ha  promefTo.  la  ragione  del  dubio  è.  promefTa 
perche  la  prometta  fà  che  quanto  fi  promette  fia  retta  oWi 
<ieb(to.et  tutto  quello, che  è debito,deue  rettituir^  g*to  à re- 
fi i cui  I?  deue.Diciamoàqucttoinfiemecó  il  Gae  ttituire. 
tanofopra  la  a.i.q.  1 1 ^.ar.i.  & nella  fua  Sommet- 
ta,douc  parla  della  perfidia , che  il  promettere  no 
ft,che  la  cofa  prometta  fi  dcua  per  giuttiria,  ma  p 
quella  virtù  che  è detta  Vcracit  Lo  fedeltà,inquà- 
to  colai  che  piomette  ( se  vuole  cttcr  tenuto  huo- 
itio  da  bene , & leale  ) deue  otteruare  quanto  prò- 
mcttc.ò  come  d/ce  S.Th.nella  2.i.q.88.arr.3.ad  r. 
retta  obligato  quafo  ad  vna  certa  honettà . che  ciò 
fia  vero, appare , perche  quando  vno  manca  della 
fua  prometta , non  può  fempre  ettfereattrettodal 
Giudicead  ofTeruaila.  doue  che  se  fotte  per  giutti 
tia  obiigaco,ii  Giudice  pocri&forzarlo . Et  benché 
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‘ paia , che  fi  fàccia  il  contrario , vedendo  noi  ogni 

giorno , che  le  proraefTe  fatte  con  teftiraonij , 6c 
con  fcrittura  fi  producono  in  giudicio , doue  fi  dà 
al  promifTario attJone  di  domàdar  la  cofa  promef 
fa,  fi  come  anco  lo  dice  S.  Tho.  nel  luogo  poco  dì 
fopra  addotto,imperò  il  fatto  non  ftà  cefi . ^ - 

^ 1 4.  Onde  fi  hà  da  notare , che  fono  due  foni  di 

* iP'  promeffe,  come  noi  difopra  acccnamo.  alcune  fo- 
j nojdouc  ammenduele  parti  fi  promettono  Tvna 
fi"in  oiul  à l’altra  alcuna  cofa  di  quefta  maniera,  fe  tu  mi 
dicio*’  ' ò prometti  di  darmi  vn  cauallo , 10  prometto 
di  darti  la  tal  cofa,  ò fe  fàraijò  prometterai  di  fare 
per  me  la  tal  cofa,io  ti  prometto  di  far  queft’altra. 
Altre  fono , che  fi  fanno  fblamente  da  l’vna  delle 
parti.come  fe  vno  per  fua  cortefia  promettefTc  die 
ci  feudi  ad  vn’altro , & nó  per  ticompcnfarlo  d v- 
n altra  cofa.  bora  di  tutte  quefte  promeffe  le  pri- 
i <>  me  folamcnte  foglliono  venire  in  giudicio.perche 

la  cofa  da  eflì  in  tal  modo  promeffa  fi  deue  per  giu 
flitia.ma  non  già  quell’altre , perche  la  cofa  di  tal 
maniera  promeffa  nó  fi  deue  per  giuftitiajma  folq 
per  vna  certa  honeftà.  Poffono  però  venire  auami 
al  Gl  uide  ecclefiaftico  ancor  queft’altrc  promelTc 
per  coro  di  impedire  il  peccato , che  fi  incorrerla, 
lió  offeruandole.Et  fpecialmente  quàdo  fi  pro^iet 
te  alcuna  colà  à la  Chicfa,ò  per  fare  opere  pie,  do 
de  però  non  fi  può  inferire , chela  promeffa  obli- 
Conclu-  ghi  per  giuftitia . Dalc  cofe  dette  chiaramente  ne 
fione.  l'egue,che  non  c obligato  à reftitutione  chi  manca 

di  oficruare  coli  fatte  promeffe.  arcor  che  pe^hi, 

. non  oflcruandole.  fi  come  chi  non  deffe  limofina  , 
effendo  obligato  à darla  per  virtù  della  mifericor- 
dia,non  è obligato  à reftitutione.  fe  bene  in  tal  ca- 
fo  peccò , perche  la  detta  limofina  nó  fi  douea  per 
giuftitia  mapercharùà,&permifericordUi.  . j 
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i5.Rcftahoravn*aItradifficuIta.Et^,chcpec-  if.'  • 
caco  (ìcommetca,nóonTeruando  la  prcimeffa,  cioè  5eil  non 
(è  farà  mortale}  ò veniale  ? Diciamoeflerpeccato  oAferuar 
veniale,  quanto  àia  natura  iua.  fi  come  anco  la  bu  pron^ef 

gia.di  CUI  è vna  fpccic  il  nó  ofieruare  la  promcfla . 

Imperò  quando  la  cofapromcflTafofie  di  gràdeim 
portanza, & apporcafie gran  danno  ilnonofier- 
uarla,  faria  m tal  cafo  peccato  mortale,  perche  (a- 
ria'cócra  la  char ita, come  faria  la  promefra  fatta  ad 
vna  Donna  di  fpolàrla,ilchechtaramctefidimo- 
ilra  nei  facri  Canoni  al  c.  i . de  fpon.  duorum.  tale 
anco  faria  la  promefla  fatta  ad  vno  di  tenerli  qual 
che  fecreto  di  grande  importanza,  donde  feguiria 
graue  danno, quando  foffe  riuelaro.Parimcie  qua- 
do  fi  promettcflfc  vn  rimedio  neceflario  à guarire 
di  qualche  graue  infirmità , fe  per  non  oflTcruarla 
quello  infermo  reftaffe  fenza  rimedio,ò  nó  poref- 
fc  hauerlo  d’altronde  à tempo,  ma  doue  fi  prornet  '' 

tono  cofedi  poca importanza,come quelle,  cheli  ^ ^ 

fanno  pervna  cerca  creàza,ò  per  loquacità,nó  obli 
gano  più  che  tato,  cffendo  fatte  ordinariamcte  co 
poca  auuertenza.ò  fe  pur  obiigano , farà  folo  pec-. 
caro  veniale  il  nó  ofieruarle,come  le  io  promettef 
fi  di  nó  partire  lènza  hauerprima  vi  fi  tato  qualche 
perita, ò di  ritornare  al  tal  tcpo,  ò fe  promcftcfli 
di  dire  vn  parer  noftro.  Se  vn’Aue  Maria  per  qual 
^no,&  che  di  poi  non  fe  ne  fàcelTe  alcro.Hà  di  già 
introducco  Tvfo  di  fatisfàre  à la  buona  creanza  có 
molte  promeflè,  fenza  altra  cófideratione  fe  fi  de- 
ueno,ò  polTano  olferuare , ò nò.  Onde  non  credo, 
che  oblighino  più  che  tanto , nó  ellendo  fatte  per 
altro  fine,che  percreaza.  Se  per  cópimento,e  per 
chiacchiera;  ò per  dir  meglio  per  vanirà,  & paz*» 
zia . Di  qui  pefo  che  hauelTe  origine  quel  proueF-»  Proucr- 

bio.Paroledibuonacreanzanonobligano, 
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feecje  del  ig.  Habbiamo  fin  qni  efplicato  la  natura  della 
^^melTa.  promeflaeftcriore. bora  proponiamo  brcuemcn- 
te  le  fuc  fpecic . il  che  più  commodamcntc  fi  farà 
per  la  feguentc  figura* 


PromeflTa  c* 
Seriore. 


Tmo. 
rSemplicc  *J 
! fatta.  ^à  Di 


à lliuo* 


-Con  condì- 
rione. 

Senza  con- 
.ditione. 


Dio,  laqual  fi  chia- 


ma vota 


. ^ Giuramento  , ò con 

I Cófirma  < Tcftimonij,òcon  ferie 
L ta  con  c tara. 


Pforaeflà  Semplice  fi  chiama  la  promelTa , quando  non  ò 
fempJice . confirmata  con  giuramento,òcon  feftimonij,òc5f 
fcrittura.  benché  principalmente  fi  dica  effer  tale, 
quando  e fatta  fenza  il  giuramento . laquale  anca 
fi  chiama  promefia  ignuda,  fic  tanto  bafti  circ^ 
quello  contratto. 
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DE  LA  DONATIONE 

Gap.  IlII.  ^ , 

£gve  nel  terzo  luogo  il  cótrat- 
to  della  Donatione . laqual  > co« 
me  infegna  Arift.nel  4.1ib.de  l’fi 
thica.cap.i.  8c  come  dichiara  Si 
Tho.nel  i.li.dcllèfentctie.  d.i8i 
art.Zi&ncIIa.p.piq.  38.  art.a.  è 
vn  donatiuo  liberale  ilqual  chia  Che  cófa 
fho  Arift.irredibile,che  voi  dire  fenza  interefre,ec  fia  donai* 
fenza  animo  di  haucrne  altra  remunera tione.I  Le 
gilli  dicono,  che  la  Donatione  è vna  coUatiooe , 
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donarìuo  di  cofa  lecita , facto  per  mera  liberalità  > 
fenza  che  à ciò  fiamo  indotti  da  legge  alcuna  . 

2. In  quella  didìnicione  tre  cofe  fi  toccano , che 
deuono  cfler  notace.La  prima  è l’oggetto,  & la  ma 
teria  del  donare.& quanto  à quello  fi  diccjdi  cola 
Seconda  ]ccita.La  feconda  é la  caufa,  che  muoue  il  Donato 
**  re  à donare,  & quella  è la  liberalità,  laquale  ricer- 

ca , che  fi  fàccia  fenza  afpettarne  altra  remunera* 
rione, ò mercede.Qui  però  fi  deue  nocare,chequcl 
la  parola,mcra,ò  fola  nò  efclude,  che  la  Donatio^ 
ne  nó  pólTa  procedere  da  qualche  altra  virtù ,oltra 
la  liberai  Ita.  perche, come  diremo  più  giùjdichia- 
ràdo  la  prima  diuifione  della  Donacioiie,  ella  può 
anco  procedere  da  mifericordia,  òda  gratitudine, 
ma  (blo  efclude  qilo,che  faria  contrario  à la  virtù 
della  liberalitàjcome  faria  quàdola  donatióe  fi  fa 
celfe  có  hauer  la  mira  à qualche  interelTe,ò  remu* 
neracione,ò  pagamcto.ma  che  fi  fiiccia  il  dono  per 
mifericordia  ò per  gratitudine , non  c contrario  à 
la  virtù  della  liberalità . la  qual  có  folo  quello  re.- 
Ila  cótcta,che  fi  faccia  il  dono  lènza  pretedere  per 
clTo  ne  intcrcirc,ne  remuneratione  alcuna,  perche 
altrimente  nó  faria  donatione,ma  vn  dare  inreref* 
^ fato  per  modo  di  vna  permuta,  ne  laqual  fi  dà  vna 

Terza  co  p^j.  h^uerne  vn’altra.la  terza  è , che  fi  faccia, 
lenza  che  ne  dalla  legge,ne  da  altro  fiamo  forzati 
• à farlo . il  che  fi  dice  à differenza  di  quei  cócratti, 
per  i quali  fi  dà  alcuna  cofa,elTendo  obligati  da 
qualche  legge,ò  ragió  di  giullitia.come  qn  fi  da  ri 
prezzo  della  cofa  comprata,ò  prefa  à fittojò  come 
quando  fi  refiituilTe  il  depolito,  ò la  cola  imprella 
■ ta.Si  notarà  poi  più  di  fotto,  che  per  quello  nome 
collatione , ò donatiuo  vien  lignificato,  che  per 
- - quello  contratto  fi  trasferifce  il  dominio  della  co- 
Ù donata  nd  Donatario,chc  cquellii  à cui  lì  dona. 

V J.Si 
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• ^ Si  dubita  in  qiiefto  luogo,  fc  la  Donaiionefat  s.  ^ 

tainaflcnzadcl  Donatario  fcnza  fua  Caputa,  Se  la  do- 
ouero  interiormente  con  il  Colo  penfiero , fia  vali-  natione 
daauàtiche  dal  Donatario  fia  accettata  ? ilqual 
dubbio  è fimilc  à quell’altro  trattato  di  Copra  cir- 
ca  li  contratto  della  promefla  interiore.Onde  par, 
che  fi  deue  riColuere  nel  medefimo  modo  di  quel- 
lo.Dcbbiamodunqj  dire.chenoncauCaobligoal*  faputafua 
cuno  prima  che  il  Donatario  Taccetti , come  lo  af-  fii  obliga 
ferma  anco  il  Soto  li.  5. de  Iur.q.5.att.3,per  tovìa. 

che  importàdo  la  donatione  vn  cerro  nCpetto  che 
è tra  coluijChe  dà,&  queli’altro , che  riceue , non 
può  hauer  vin òde obligare prima} che  il  Donata» 
rio  acconCenta.  Onde  quella,  che  fi  fà  (bla  con  l’a- 
nimojnon  può  obligare.  ne  tam  poco  quella  , che 
fi  fà  efieriormente,  fin  tanto , che  non  venga  à no- 
litia  del  Donatario.Oltrache  quello,  che  fi  dona , 
tiene  de  la  natura  del  beneficio,  ilqual  non  può 
hauer  luogo, Ce  non  douc  egli  fia  grato, faccetto.  , ^ ^ 

onde  auantìche  fi  làppia,ò  fi  poflà  Capere,  Ce  il  do 
no  fia  grato  al  Donatario , la  Donatione  non  può 
obligarc,&  alChora  fi  conoCcerà  cfierli  grato,  qua 
do  Capendolo, Caccettarà. 

4»Da  quefio  fègue  beniflìmoche  la  donatione  in  (-©rella- 
ierna,&  anco  rciterna  nó  Caputa  ancora  dal  Dona 
tario  fi  può  riuòcar  liberamete,  8c  Cenza altra cau  £)g‘jj 
fa,auanti  che  il  Donatario  l’accetti.  Ma  che  fi  dirà  natione 
della  donatione  fatta  Colamcte  àia  preCenzade  te-  elleriore 
ftimonjj,òc5publicoinftrumctoà  fauor  di  perCo  fatta  inaC 
na  abscte?fàrà  ella  forfè  obligatoria  prima  che  fia  Centa  del 
accettata  dal  Donatario,  ònò?  dalle  coCe,  chefin  donata., 
qui  habbiamo  dette,  pare  di  nò.  perche  acciò  che 
▼n  contratto  fia  valido, come  fi  trattò  nel  primo  c. 
fi  ricerca  Cempre  il  cóCenCo  & de  l’vno , & dclCal- 
iro  cótrahente.  adunq:  prima  che  il  Donatario  c6» 
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fenta,ildn  par , che  la  detta  donacion  po^  in  mò^ 
do  alcuno  obligare.  ^ylucftro.  Donacioi  i.q.a.  di- 
moftra  fencire  il  meddimo.onde  afferma,  che  no 
pare  che  fi  pofia  far  donacione  à perfbna  che  fia 
afTenta.di  quella  opinione  fi\  anco.  F.  Antonio  dì 
Corduba  nel  Tuo  libro  de* cali  di  confbicza.  q.  1 3 ji 
11  Soto  poi  nel  luogo  allegato  tiene,  che  in  tal  calo 
fi  deue  Ilare  à le  leggi  della  ragion  ciuile,di  manie 
ra  che  tutto  quello,  che  per  quella  via  farà  deter- 
minato, s’habbia  da  feguire  fecondò  la  cófcienza. 
Horanoi  concludendo  diciamo  che  ladonatione 
fatta  efpreffamente  con  parole , ò fegni  cflcriori , 
&approuataancodipoi  dal  Donatario  è quella 
che  può  efficacemente  obi  gare,  la  cui  natura  an- 
diamo hora  noi  inuelligando^ 

Le  qualità,&  lecoditioni  della  Donatione,  peir 
che  fia  valida, & ferma  » fono  fcii  di  cui  le  tre  pri- 
me à lei  conuengono  dalla  parte  del  Donatore,  le 
due, che  feguono, dalla  parte  del  dono,  l’vlfimada 
la  parte  del  Donatario. 

y.La  prima  è che  fia  vera,&  non  finta, cioè,  che 
fia  ^tta  con  volunrà,&  animo  di  date , 8c  di  traa- 
fcrire  il  dominio  della  cofa  donata  nel  Donatario. 

, é.Onde  per  mancamero  di  quella  codinone  re- 
fta  inualida  quella  fpccic  di  donatione, che  fi  chia 
ma  fiduciaria,ò  fatta  in  cófidenza.laquale  fi  fà,qfi 
fi  dà  la  cofa  có  tal  patto>  Se  fiducia,  che  dopò  f cf- 
fcr  feguito  alcuno  effetto  particolare, il  dono  ritoc 
ni  al  ponatOre,oueroàchiàlui  piacerà.  Tale  eia 
donatione, che  i padri, ò altri  parenti  fogliono  fare 
àMorofigliuoIi,òalcridel  parentado,  qfi  hanno  à 
pigliaregliordini  facri, acciò  poffano  moftraredi 
hauer  patrimonio.,  fenza  ilquale  nó  pocrianoordi 
liarfì.il  che  fi  fà  có  pa(to,&  tó  fiducia,che  riceuu- 
tp  il  (acro  ordine  renutieranno  à la  detta  donatio« 
. oc  ' 
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ne  in  fàuoredi  chi  la  fece.  Simile  cautèla  vfano 
eciàdio  quei  padri,  che  no  pocedo  laiciare  heredi 
i figli  che  hàno  baftardi  (cHendociÒ  prohibito  per 
le  leggj)donano  i loro  beni  ad  vn*amico , co  fìdu* 
cia>che  da  edb  ne  Tarano  poi  fatti  heredi  i fìgliucH* 
li  baftardi.  Talee  anco  U dohatione,per  cui  fi  da* 
no  di  molti  beni  à qualche  huomo  pouero , ilqual 
tratta  di  hauer  per  moglie  vna  Donna  ricca,,  con 
t}ueila  hducia,&  patto,  che  cóchiufo  il  matrimo- 
nio,! detti  beni  ritornino  al  Donatore,  rinùtiadofi 
à la  detta  donatione.Di  quefta  forte  è ancora , co- 
me dice  il  Nauarro,ia  donatione , per  cui  fi  dona- 
no orationi,lettioni,  argumenti,  6c  fermoni  da  al- 
tri cópofti  à perfona  idiota,  de  ignorare,  có  i quali 
in  qualche  oppofìtione  di  Cathedra , ò di  benefì- 
cio , apparifea  efler  il  più  habile , & il  più  degno.. 
Niuna  dùq*  di  quelle , ò di  limili  donationi  li  può 
dir  vera,ne  chiamarli  có  verità  donatione.  anzi  ap 
partengono  quelle  tali  propriamente  al  contratto 
de  Ulmprellito.Et  di  qui  è,  che  fe  bene  à ragion  dì 
cótratto  nó  fono  vitiòle,  per  elfere  rimprellito  c5 
tratto  lec ito, de  per melToi  tuttauia  inquàto  hanno 
in  fe  modo,  èc  forma  di  donatione, & inquato  co- 
me tali  fono  reputate , elTendo  có  verità  manifèUi 
inganni,de  fìntioni  dannolilIìme,deuonli  giudica- 
re per  illecite, & degne  di  grauilHmocalligo. 
de  coloro,  che  le  fanno,  redano  obligati  à rifar  tue 
ti  i danni, che  ne  feguoiio , à la  parte  damnifeata^ 
7..SÌ  ricerca  etiàdio.  perche  la  Donatione  Ila  ve 
ra,che  peda  da  vera  caula,per  cui  li  molfe  il  Dona 
tote  à farla , 6c  non  foto  apparente . Onde  quella^ 
che  li  fà  ad  vna  Donna  per  conto  di  matrimonio^ 

2uando  ella  poi  non  potelfe,  ò nó  volellè  maricar- 
,fa.riainuailda,  & di  niuno effetto.  Parimente 
fc  fi  fàcclfe  donatione  à vna  Donna  per  rifpetto 

della 
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della  fuacaftirà,&  virginità, eflendo  per  tale  tenn 
ta;  di  maniera  che  fiior  di  quefto  nfpetto , non  le 
' lària  mai  ftata  fatta  • ne  il  Donatore  pretende  fòiv 
la,fc  non  per  quello  quando  poi  ella  non  fblTc  coli 
tal  donatione  non  faria  ne  vera,  ne  vali  da,  mancati 
do  veramente  la  caufa,chc  indulTe  à farla,  coli  di- 
ce il  Nauarro  nel  fuo  Man.c.  1 8.  nu.6.  Et  il  Cordo- 
uefe.nel  fuo  Trattato  de’cafi.q.i^/.Habbiamo  dee 
to,fe  ilT)onator  non  pretende  farla  d’altra  manie- 
ra . perche  chi  da  limofìna  per  conto  di  pouerrà  à 
chi  non  è veramete  poucro  fà  per  auétura  vera  do 
natione , in  quanto  fi  induffe  à farlo  no  fblo  per  la 
pouertà  di  quel  tale,  ma  per  Tamor  di  Dio  princi- 
palmcte.Se  bé  di  tal  queÀione  nó  pretédo  bora  de 
terminar  cofa  alcuna, ne  darle  Tvltima  refolutióc* 
8.La  axonditione  è,  che  6a  volontaria , di  ma- 
niera che  non  v’interuenga  alcana  violenza,ne  ti- 
more,ne  fraude , ne  inganno , perche  cfTendo  atto 
di  liberai itàjConuien  farlo  cortefemente,  & fenza 
nota  alcuna  di  coattione* 
p.La  j.è  che  il  donatore  habbia  libera  facoltà  di 
difponere  de’  fuoi  beni . perche  fè  fofle  impedito 
da  qualche  legge,  non  potria  farlo . Et  quello  può 
accadere  in  due  modi , l’vno  è quando  egli  hà  im- 
pedimento naturale,  come  auuiene  à chi  è pazzo. 
L’altro  è .quado  la  legge  ciuile  leua  ad  alcuno  tale 
amminiftratione.come  fono  ®li  Orfani , che  llàno 
fotto  il  Curatore.  Et  i prodighi,a*  quali  per  decre- 
to del  giudice  é flato  dato  il  curatore . Coli  i figli- 
uoli di  famiglia , Oc  che  fono  minori  df  15.  anni , 
non  hanno  libera  amminillratione  de’  beni  loro  • 
Leggali  di  quella  materia  Siluellro  Donano,  i.q. 
1.&  il  Nauarro  nel  fuo  Man.c.  17.  nu.  105. 

^ o.La  4.è,  che  la  cofa  donata  fia  propria  del  Do 
natore,di  maniera,  che  habbia  il  vero  dominio  di 
- clTà* 
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«flTa.pcrchc  niuno  può  effcrc  liberale  di  quel  d’al- 
iri.Onde  le  donationi  fatte  da*religiofi  fenza  leci- 
ta facol  rà  ò tacita,  ò cfprcfra  de  loro  fuperiori  non 
dono  efficaci , non  hauendo  effi  nulla  di  proprio  * 
Diflì>fenza  lecita  facoltà , pcrchequàdo  non  fofle  > 
•lccita,non  potriano  tam  poco  donare,  qual  fìa  I ect 
ta>  ò non  lecita  lo  tratta  il  Nauarroneì  fuo  Com- 
men.de  votopauperratis.  Sopra  il  cap.non  dicatis 
num.  JJ.&  $6.  A quefte  fi  riducono  le  donationt* 
che  fanno  le  Donne  maritate  de’  beni  de  loro  ma- 
riti,fenza  liauerne licenza,  di  che  tratta  il  Nauar- 
ronel  Maii.c.X7.num.  roj.  Tali  fono  anco!  donati 
ui  de’ figliuoli,  de  feruidori,&  de  gli  fchiaui  de* 
beni  de*  padri,  ò de’ padroni. di  che  tratta  SylUè 
Donatio  i.q.i. 

II.  La  y.  è che  il  dono  non  fi  troui  per  qualche 
4cgge,ò  ragione  obligato  ad  altri,  perche  in  tal  ma  La  y.  ^ 
nicra  il  dono  hà  dagiouare  àl’vno,chc  non  ap- 
porti alcun  danno  à l'altro . doue  è da  notare , che 
in  tre  modi  i beni  di  vno  poiTonò  eficrc  obligati  ad 
vn’altro. 

11.  Il  primo  è di  giuftitia.  Come  fono  i beni,  di 
chi hamolti debiti,  l’ quali,  fi  troua per  giuftitia  Doiiatio- 
obligato.Ondeladonatione,che  fifamfraudede  ne  fatta 
crcditori,cioèquandofi  iù  di  quei  beni  co’quali  fi  infraude, 
haueanoà  pagare  idcbiti,non  è valida.  & danno 

11 2.C  di  pierà.comei  beni  del  padre  ftannoobli  credi- 
gati  per  la  foftentatione  de*  figliuoli.Onde  non  po 
triano  farne  donarionccon  danno,  de  pregi udicio  - 
di  eflì.  efiendo  i padri  per  pietà  obhgatià  loften*  ' 
tare  i loro  figliuoli,  & dar  loro  la  parte  clic  legiti- 
niamente  gli  tocca,  non  fi  può  manco  far  donatio 
ne  di  quei  beni,  che  fianoà  qualcuno  obligati  iit 
pregiudicio  di  quel  tale . fc  bene  quella  obligacÌGK«  i 

ue  xiafce.  edamdio  da  giufiida . " v > 

f3.Il 
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1 II  terzo  è della  lege  cfuiie . come  fono  i É>es<' 
t)ella[do-  tildi  coloro, che hatìcndo  conimcflb delitto,  per 
narionide  cui,  ipfofatào , ò data  la  fentenza  , fonoconfif^ 
6.  caciiOndcIcdonationidegli  hcretici  fatte  dopót 

tri  del*n-  **  l’hcrcfia  ; & di  quelli  i che  fono  in;- 

quentl.  ' crimen  ìxfz  maicftatis , fono  di  niun  va- 

^ * iorc.  perche  tutti  i beni  di  quelli  tali  fono  oblig»- 

tì  al  Fifco  dopò  il  delitto  comnielTo.  ma  quelle  de 
• gli  altri  delinquenti,  à*  delitti  de’  quali  hanno  in>> 
pollolelcggila  pena  della  confìfeatione  de’lora 
beni,  fono  inualide  (blamente  dopò  che  contra  lo 
ro  lì  è data  la  fentenza.  perche  a ll’hora,&:  non  pri 
mai  beni  loro  fono  obligati  al  Fifco.  Vedali  SiU 
ueftroDonaLtio.prima,qu«ftioneprima,5.  S.fi^ 
IO.  Et  il  Nauarronelfuo  Manna]  cap.  dccimofcu 
ptimo.num.iCK. 

*4.  i4.JLa  fella  &:  vlitó  conditionc,è  che  il  Dona* 
tarlo  ne  fia  capace,  perche  lì  dano  ad  alcune  perfo 
ne,  lequali  fono  per  le  leggi  fatte  inhabili  à riceuc 
re  donationi . onde  à tali  non  £f  può  fare . Si  come 
^ il  padre  no  può  farla  al  figliuolo  ; he  il  figliuolo  al 

j padrercofi  ne  anco  il  marito  à la^mogffe,  nc  la  mo 
glie  al  marito, eccetto  in  certi cal?»  dilponcndo  co- 
li la  ragion cimle.Parimenrc  à’  Giuo'.'ci  non  fi  può 
far  donatione,  fe  non  di  cofe  da  mangiare  ò da  be^ 
re,&  qucflc  in  coli  poca  quantità,  che  rollo  fi  ha4^ 
. * bianoda  confumarc.  nc  tampoco  à’  Vifitatori  li 
polTonofardonatiuida  quelli  che  fono  vificati. 
Vedali  circa  quelli  tali  Silueflro  Donano,  a.  Se  il 
, Nauarro  nel  fuo  Manu.  cap.  17.  num.  14/.  I4<J.  Se 
149.  Quelle  adunque  fono  le  condi  rioni,  che  de- 
uono  accompagnar  qualunque  donatione,  perche 
fia  valida. 

Tf . 15.  Vna  dilficultà  qui  fella  da  dichiarare . Et  é» 

Se  la  dona  fola  donatione  che  già  vna  volta  fu  valida,  può 

‘ in 
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fa  qu«khe«fo  perdere  il  viguor  filo,  di  manieri  rione  vna 
Che  11  Donatario  rcftì  obligaco  à reftituir  Jacofa  volta  fat- 
«onata  ? A me  pare , che  in  vn  (bl  cafb  queilo  pof  c*  può  ri 
la  accadere,  di  cui  fij  fatto  di  fopra  mentionc , c(^  uocarfi, 
plicando  la  prima  qualità  della  donatione.  quefto 
è.  Quando  la  caufa,  che  induiTe  à farla . fia  cc/nita. 
cafo  però , che  fempre  la  detta  donatione  pendef- 
fc da  quella . Feccalcuno  per  caufa  di  matrimo^ 
nio  molti donatiui ad  vna  Donna,  i quali  fenza 
talprctefto  ntw  glieli  haueria  già  mai  fatti,  qcf- 
fando  poi  quefta  caufa , cefTariaanco  ij  valore  di 
tal  donatiuo,  il  qual dependeua da  effa.fì  come 
luol  dirfi , che  ceffata  la  caufa  ceffa  Teffetto . On- 
de perche  in  tal  cafb  la  donatione  non  fària  vera  • 
verna  à perdere  la  fua  prima  conditione,3^  con- 
legucntcmente  il  valore , reftando  la  detta  Don- 
na obligata  a reftituire  tatti  quei  donatiui.  Il  me- 
defimodeue  dii  fi  della  donatione  fatta  per  cau-  ' 
la  di  monc^  . quando  credendoli  vno  di  mo- 
nre  , u ^Vna  donatione  , Jaqual  non  haucrin 
egli  gumai  fatta  altrimente  , ne  fò  fua  inten- 
lionc-»  , c haueffe  effetto  , fe  non  in  cafo  di 
morte.  Et  della  donatione  anco  fatta  per  non 
hauer  figliuoli  à pertbniL,  ftraniera , laquTl 

hebbc’in- 

tentlOM  , che  v^effe,  fe  non  in  cafo  di  non-* 
hauer  figliuoli.  Onde  ceffando  poi  queftecau- 

ni  donatio- 

j?an*era  che  in  limili  donationi  ^icn 

conditiont-  , come 

Il  Donatore  diceflè  . Io  ti  fo  quefta  donatio- 
ne , ma  con  patto , che  tu  ti  mariti  meco  : ò con 
quefta condifiont^,ch*io  non  habbia  figliuoli, 

Icquali  conditioni  non  hufeendo,  perde  la  dona- 
zione 


lé.‘ 

J,g  dona- 
tione  fi  re 
uoca  per 
cooto  del 
la  ingrati 
tudinc. 
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tiene  Tcfficacia  fua.il  che  fi  deue  intendere,  cccet? 
to,che  non  coiiftafic  chiaramente , o fi  prefumef- 
fe,che  la  intcntione  del  Donatore  fu,  che  durane, 

& fofie  valida  la  donatione,etiamdio  celiando  tal  ^ 
caufa.comefehauendo  vnofòtto  donatione  per 
caufadi  morte, hauclTe  immediatamente  confe- 
cnato  la  colà  donata  al  Donatario,  dandogliene  il 
polTeiro  ; pche  in  tal  cafo  fi  douria  prefumere,che 
lamtctionedel  Donatore folTe,  che  tal  donante 
folTe  irreuocabile,&  che  fortifle  fubito  il  fuo  effee 
to.  Et  fé  incontrario  fi  allcgafle  la  donatione  fatta 
i la  Donna  per  caufa  di  matrimonio , ilqual  non 
fuccedendo.elTa  non  vale, dato  cafo, che  la  cofa  do 
nata  à lei  folTe  fiata  fubito  confegnara,  diciamo 
fcr  gran  dilfcrenfia  tra  l’vn  cafo,  & 1 altro,  perche 
nella  donatione  fatta  per  caufa  di 
le  confegnar  fubito  la  cofa  donata  al  Donatario, 
ma  dopò  la  morte  del  Donato^. 
cadeirc.che  fubito  ne  folfe  melTo  in  poirello , laria 

Conicttura,eirer  la  volontà  del  ^ 

to  fia  valida  la  donatione,&  fonifca  il  fuo  effetto 
diuentando  efia  irreuocabile  • ma  nella  donationc 
fetta  per  caufa  di  matrimonio  il  dono  fuol  conle- 
gnarli  fubito,  douendo  feruire  per  f 

abbigliamento  della  fpofa,iIqual  non  patine  dila- 
tion?.  Onde  la  fubita  confegnanone  del  dono  m 
quefio  cafo  non  ià  argomento  da  credere , che  la 
detta  donationc  diuenga  per  queftq  irreuocabik. 

i6.Si  può  anco  riuocar  la  donatione,fccondo  la 
difpofitione  delle  leggi,  per  la  «if  «dine  del 

Donatario  ,cafo  che  egli  intentaffe  qualche  graue 
ingiuria  contra  il  Donatore,  come  fi  troupi  efprcl- 
fo  nd  «p.finale  de  Donwione.  Vedali  Sylu.Dona- 
tio.q.i  ?.  Non  fi  deue  però  qnefto  intendete , che 
Ipfo&òto  la  Donatione  fia  rcuocata,ma  che  fi  pof 
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fa  reuocare  ad  arbitrio  del  Donatore,  à cui  fì  da 
per  le  leggi  attiene  di  repetere  in  giudicio  la  cola 
donata , acciò  che  il  Donatario  refti  priuo  di  cfla 
inediance  la  fenteza  del  Giudice  in  pena  della  Tua 
ingratitudine. 

ly.Vna  difficoltà  ci  reità  da  efplicare,  cioè,  che  gf 

peccato  lìa  nóolleruare  la  donanone, le  è mortale  fgttuar  la 
o veniale?  A quello  diciamo,che  fecódo  che  il  do  jonatio- 
DO  lìa grande , ò piccolo,  farà  mortale , ò veniale  ne  fia  pec 
quello  peccato,  la  ragione  è,  perche  il  peccato  di  cato  mor 
non  compire  la  donatibne  lì  riduce  ai  furto,ilqua'  tale, 
le  è mortale, ò veniale,  fecondo  la  quàtità  deliaco 
fa  robbata.Dico  ridurli  al  furto,  inquato  non  folo 
cfurtoiltorrequeld’altri,ma  etimdio  ritenerlo 
cótta  la  voglia  del  padrone.il  che  ha  luogo  in  que 
fio  cafo.Sideueanconorare,chefaccettar  la  Do 
natione,&  pigliare  il  polfclTo  del  dono,  quando  el 
la  non  folTe  valida  per  macamento  di  alcuna  delle 
dette  conditionijcome  faria  fpccialmentequando 
folTe  in  pregiudicio  del  crcditore,ò  d’altri,  ò quà- 
do  folTe  donatione  fiduciaria,  faria  parimente  pec 
cato  di  furto.Sono  però  eccettuati  da  quello  quel- 
li , à cui  gli  heretici  hanno  fatto  qualche  donatio- 
ne, perche  quelli  tali  polTono  lecitamete  ritenere 
la  co  fa  donata  fino  à la  condanna  di  elfi , ma  non 
dopò , Peccano  ancor  grauemente  coloro , chejin 
tentano  limili  Donationi  con  ftaude , & con  dan- 
no di  qualche  tcrzo,come  di  foprafù  detto dichia 
rando  la  quinta  qualità  della  donatione.  Et  oltra 
il  peccato  rellano  ancoobligati  alla  rellitutionc 
de*  danni  à quelli  che  gli  hanno  patiti. 

Fin  qui  habbiamo  trattato  della  natura  della  do  Fa  diullìo 
natione,& delle  qualità  fue.refta  che  diciamo  ho 
ra  delle  fue  fpecie . Polfiamo  dunque  diuidcrlc  in  donatio-^ 
tre  modi,  cioè  ò dalle  parte  della  caufa, donde  ella 

nafee; 
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^ nafc^ ;ò  dalla  parte  del  modo,  con  cui  fl  fi,  ò dalljl 

Xa  dona.  partedcldonoirtciTo,  Quanto  al  primo  la  Dona.» 
t ione  ni-  tione  hà  origine  da  trecaufe.  cioè  dalla  mifericor- 
feeo  da  li  dia,&  allbor  fi  chiama  li mofina.  nafee  anco  dalla 
beraUti  liberalità, & dalla  gratitudine, & all’hor  fi  chiama 
o di  rnife  (^onatione  remuncratoria , £>alla  parte  del  moda 
ricordia;  g gjQ|  fàr  la  Donatione  in  due  rnanicre,  ò afiblutai 
ò da  grati  ujebtc.oconcondilionc., 
tudine . ^ g.Dalla  parte  del  dono  hà  tre  fpecic.  perche  a 

. ^ ' fi  da  tutta  laWa,ò  IVfo  dieffa  folo,ò  Tvlufrutto, 

come  nella  fc  guqitc  Tauola  fi  rapprefenta. 


" r Mifcricordia , de  aH’ho? 

Della  cau-  fi  chiama  limofina . 

fa,pcrchcJ  Liberalità  fola . 
nafee  da  | Gratitudine,  & all’hor  fi 
trecaufe.  L chiama rcmuncratoria. 


La  dona  J Dclmodo,  vAflbIutamente, 
n«che  fi  < Concondition^ 

Della  cdfa  /'Tuttalacolà. 
donata  per  > L*vfo  fola  mente  « 
che  fi  pqò  ) L*vf«frDtto, 
donare  C 


, ^ “flora  circa  la  prima  diuifione  fi  dcae * 

, ^ ^ ’ jchc  in  ^ipal  fi  voglia  donatione  ha  luogo  la  libera-» 
litàjinquafitc  fi  ^ fenjia  hauer l’occhio  ad  ^cuftft 
' ricompensa . che  è proprio  della  liberalità  .Et  per 

, , cucilo  nella  fua  diffìnitionc  fi  dice  efier  fatta  per 
* ^ ' mera>dc  fola  liberalicàj  conile  di  fopra  dichiaram.. 


none  li 

diuide 

dalUpar 
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mo . In  alcune  donacioni  però  vi  concorrono  *• 
anco'de  Taltre  virtù , come  fono  la  mifericordia  » . ^ 

& la  gratitudine.  Onde  diciamo»  che  la  dona*. 

Itone taluoitanafce  dalla  liberalità  fola,  fenztu 
che  'Vi  interuenga  altra  virtù . tal  volta  dalla  mi- 
fcricordia»  lì  come  anco  dalla  gratitudioe»noa.* 
efcluden'do  però  giamaila  liberalità,  perche  fé  è 
dopatione  no  può  procedere  da  virtù  alcuna  che  ~ H"**^** 
non  vi  s’accompagni  Tempre  la  liberalità , laquale 
è la  propria  Tua  madre,  come  dichiarando  la  di ffi  donatwe 
fiitionc  Tua  efplicammo.  la  Dunacione , che  nafee 
da  gratitudine , è chiamata  remuneratoria  » noa.»  * 
perche  lì  fàccia  fperan do  di  riccuerne alcuna  re-  Donatior 
munerarione,  ma  perche  lì  fà  à hne  di  remunera-  remn- 
re  qualche  benefìcio  già  riceuuto . Et  lì  dice , che 
quella  remunerationc  nafee  da  gratitudine,  & np 
da  giuflitia, perche  renarceiredagl{iftitia,non  là- 
fria  remuntraiione,ma  rcllitutione.  Onde  quando 
<ì  paga  il  falai  lu  al  feruidore , non  lì  dice  quel  pa- 
gamento donatione, perche  fegli  deue  tal  paga  per 
giuflitia.  ma  fé  il  feruidore  oltra  i feruiti  j debiti!» 
n’hauelTe  latto  qualcun'altro di  fua  volontà , fen- 
za  che  fcHè  obligato,  le  per  quello  dal  padrone 
gli  fc  iTe  dato  alcuna  colà,  lària  donatione  remune 
ratoria.  Tali  fono  quei  legati,che  fogliono  i Signo 
ri  lalciareà’fcruidoriloroal  punto  della  morte» 
oltra  il  (àiario  folito . i quali  lì  chiamano  dileari- 
chi,inquamo  per  mezzo  di  eflì  lì  fcarioano  quelit 
calighi, che  1 detti  Mignon  hanno  con  i loroierui- 
dori , ò ad  altre  perfone  amoreuoli  » per  non  effu 
notati  di  ingratitudine. 

Circa  la  a.diuilìone  lì  hà  da  notare,  che  i Dotto  Donatio* 
ri  leggilli  dillinguono  la  donatione  modale  dalla  ne  nao^ 
cdditionale.di  maniera  che  lìacódicionale  quella»  le,&  coc- 
che lì  £1  con  quella  parola»fc»  ò foa  equiuajétc.òc 
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ipodak quella  che  fi  fà  có  qfta  parola , Acdochc* 
iSccódo  la  quai  dottrina  quefia  faràconditionale, 
io  ti  dono  quefto  cauaJlo,  fe  mio  Padre  fé  ne  con- 
tenterà, ma  queft’altra  farà  modale,  lo  ti  dono 
quefioCauaiio.,  acciò  che  tu  vadi  àia  guerra. 'ma 
4)crctie  la  modale  fi  può  fiiciimence  conuerrirein 
fondicionaietcfiendo  quali  il  medefimo'à  dire,  lo 
ri  do  quefto Cauallo, acciò  tu  vadi  à la  guerra;chc 
ò fc  tu  vai  à la  gucrra>per  quefto  habbiamo  iafem 
to  quefta  diftcrenza . Chi  vorrà  però  fapc^  più  di 
quefta  matteria  legga  Sii  ueftro  Donano  i.q.a.  De 
uefi  anco  auuernre,  che  la  donatione  condition»- 
le alcune  volte hà  la  conditionercrpre(ra,alciine 
altre  rha  tacita.  Come  di  fopra. notammo  nella 
donatione  fatta  per  caufa  di  morte, ò di  matrimo* 
nioy^òpernonhauer  figliuoli  iQ^nroà  larer;^ 
diuifione  fi  ha  da  notare , che  in  qual  fi  voglia  c4>- 
fa  fi  può  confiderar  la  foftanzavdi:  i’vfodi  efia.  lo* 
quali  due  cofe , per  eficré  diftèilcnti , parimente  il 
dominio di'dTe fi  puòdiutderc,  di  maniera,  che 
vno  habbia  il  dominio  della  foftanza.àlqual  fi 
chiama  dominio  diretto^  & vn’altro  il  dominio 
de  rvfo,  che  fi  chiama  dominio  vtile.  come  c quel 
io , che  tiene  remphitcota  , & quefto  per  diuerfi 
contratti  .;Et.di  qui  naicetoliechi  fa  donatione>  ò 
puòdarPviia,  &raItracofainficme.  òfolamcntc 
4’vfo , riferuandofi  il  dominio  della  fuftanzaper 
fe.comc  vediamo  farli  i quando  alcunp  prefta  p 
denari  ò altro. 4e’  qualrcoocratti  nel  cap.  leguen- 
rc  comincieremo  à trattare,  < . ; ^ 

Dalle  cofe  dette  chiarameme  fi  vede,  come 
j contratti  di  imprefticocomraodato,&  di  impre- 
dato , & ftito  mutuo  fono  comprefi  fotte  quefto  della  doi- 
imprefti-  natione,come  fpecie  di  elTa.NeUa medefimadiui- 
•lo  «Qtuo  fione  fi  fà  memoria  de  i*  Vfufrutto,i|quak  è vna  ca 
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gtone.ò  intcreflfejchc  altri  ha  da  v(àrc , ò fruire  la 
cofad’alcunojfaluolafoftanzadi  eifa.  Onde  co- 
lui fi  dira  vfufruttar  vna  cofa,  ijquale  hà  pièna  po 
reft^  in  tutti  i frutti  di  efTa,^cciò  che  ad  arbitrio 
fuo  pofia  conuertirli  in  fuo  profittò  , òconfu- 
m^ndolijò  vcndcndolÌ>b  donandoli, p impreftan- 
dolijò  giocandoli  ^c.ma  fé  fi  cóccdefic  à vno  Tv- 
fo  folamente  di  alcuna  cofa,  non  fcfi  concederia> 
fc  non  di  poterla  vfarc  in  fua  propria  vtilità , 
quanto  riccrcafic  il  fuo  bifogno,&  non  pi\Wdi  ma 
pierà  , che  fé  ad  vno  fi  concedeflc  l’vfo  d’vn  cam- 
po, poma  enrrarui,&  pigliar  di  cfib  tutto  quello, 
che  gli  parefic  per  la  fila  propria  loftentatipne,  ^ 
fcncrur anco  à pafcerc  il  fuo  beftiamcima  non  po 
tria  già  vendere  i frutti , ne  darli  ad  altri , oucro 
affittarli.'  Vediamo  ogni  giorno  lafciarfi  ne* Tetta 
memi  l’vfo,  ò rhabitatiohc  d’vna  colà , ^ l’vfo  di 
altrecofe,riferuandofi  il  dominio  di  cfle,  Diquc- 
fra  materia  fi  può  leggere  Siluettro  nellaparola 
V fiis . Et  con  quetto  diamo  fine  4 la  materia  della 
Ponatipne, 

* * 
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qatione. 

Che  cofa 
fìa  Vfii- 
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I Coirmodatochecafa  ha. 

\ Commodacoèinquelle  cofe,  nelle  quali  fi  cQPCedè 
l'vfojfeaza  la  fqhÀn?a. 

5  Commodato  in  che  fi  diuide, 

4 Precario  che  cofaè  . , . ^ - 

5 Precario  e fpecie  di  cotnmodatQ, 

6 Commodato  instile  di  chi  fi  fi, 

7 Coni  modàte  dette  auuiTare  del  viciq  della  èofa  com-t 

mpdata. 
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8 Com- 


» Tnurruro 

t Commodante  deue  pagare  lerpefeeAraordinarìe. 

9 Conimodante  non  deue  ripetere  TimpreAito  auanti 
il  tempo. 

ip  Comntodante  fa  centra  chariti»  non  perocontra 

Sinftitia  ripetendo  Timpreilito  in  tempo  fcommo- 
o al  commodatario. 

|I  Patto,  che  il  commodatario  non  polli  reftttuire  fia 
non  ad  arbitrio  dei  commodante  è ingiuAo . 

1 a Se  il  commodante  ptiq  ripetere  auanti  tempo  haueo 
donebifogno. 

J j Commodante  ripetendo  auanti  il  tempo,  rifii  d*obli« 
go  di  giuftitia  i danni  del  commodatario . 

14  Commodatario  non  deue  feruìrli  deirjmpreAito  in 
altro  vroche  quello  che  gli  è Itato  concelTo  . 

1 f Commodatario  deue  reftituire  al  temjpo  fuo . 

]6  Commodatario  non  dcoc  refiituire  fe  fa  cofa  imptp» 
fiata  diuentafqa. 

17  Se  il  Commpdatariopuo  ritenere  l’impreftito  inri- 
compenfa. 

l8  Commodatario  deue  reftituire  la  medefima  colà.  ^ 
ip  Commodatario  deue  refiituire  la  cofa  tale  quale  ri- 
ceue. 

to  Commodatario  deue  cuftodire  la  cofa  come  Tua. 
ai  Commodatario  deue  reftituire  i danni  d'hauere  ma- 
le cufiodita  la  colà, 

%i  Commodatario  per  cinque  caufe  rcftitttifcei  danni 
della  mala  cuftodia . 

aj  Colpa  lata, lene, leuifiima  come  obl^hi  nel  commo* 
dato,&  in  quefio  è Soto  riprouato. 
a4  Se  il  commodatario  può  mettere  a pericolo  la  cofa 
commodata  per  falpare  le  Tue . 

*S  Commodatario  reftituilcei  danni  dati  per  malkit. 
Commodatario  reftitUìTce  tatti  idannifcviè  pat- 
to. 

a7  Commodatario  non  ft«  « cali  fbrtoitù 


COÌifK^TTV.  fi 

l>ÈLCOlSITRAtTÓ  DE 
rimpreftico  commodatot 
Gap.  V» 

0 p o il  Contrattò  della  Donà* 
none  ricercali  buono  ordine, chtf 
fi  tratti  de  rimpreftito  commo* 
dato,  8c  de  i'inipreftito  mutuo  ì i 
quali fono<]uan  vnafpónedieÀ 
fa.  Et  perche  le  cofe,  che  fono 
più  manifcfte,&  più  chiare  deao 
fio  trattari!  prima } de  l'impreftito  commodaco  é 
molto  più  noto  à tutti,  di  lui  tratraremo  ptimien 
menre,diuidendo  quefta  materia  in  tre  partì  nella 
prima  tratraremo  delia  natura  di  quello  Contrat*^ 
to.  neliai  feconda  delie  fuc  fpecie . nella  rena  dé 
gli  oblighi,  che  per  virtù  di  elfo  incorrono!  Con« 
trahenti. 

Q^nto  al  primo  fc  vogliamo  far  Conto  della 
Ethimologia  di  quello  nome,  Commodatum,  po- 
tremo  dire, che  in  latino  voglia  dire  * In  commo- 
dum  altenns  datum,  cioè , cofa  data  in  altrui  prò-  modatfi. 
fitto . Nella  gioia  poi  Ibpra  il  cap.  video  de  com-  che  coA 
roodato,fi  dilfinilce  qucfto  Contratto  , che fia (ìa impro- 
vna  Conccflione  gratiofamente  fatta  di  vna  cola  fitto  cooà 
per  feruirfì  di  qualche  vfofpeciale  di  elTa , rifer-  modateu 
uandofene  perù  fiJ  dominio  . come  quando  vno 
preda  vn  mantello  y vn  faio , ò cola  fimile  . Di* 
cefi  primieramente^  conCelIìone  grariofiunen* 
ce  latta  . perche  è 'Vna  fpecie  didonatione,  de 
la  donationc^  fuol  fari?  gratiofamenre . fic  pet 
porre  anco  difierenza  trsu  quello  Contraria^ 
quello  de  raffi rro,  nel  quale  fi  dùparimefit* 
rtrodcllacoià , pcrcho  altri  pofia  feniiricnc^y^  • 
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tna  perche  non  fi  fa  gratiofamcntc , ma  èoii  prei-- 
fcodiffitrcnicinquertocla  I*Imprcftiro  commenda- 
to. Per  la  quale  difF:;reniEa  viene  anco  di  firn  co  dd 
tutti  gli  altri, per  i quali  ben  fi  concede  alcuna  ed» . 
fa.  ma  nongratiofiunentc.  comccla  vendita,  li 
permuta,  & il  Cambio . Dicefì  ancora  per  fcrulrfi 
di  qualche  vfo  di  efla , à differenza  del  contratitd 
' del  Depofito , ilqual  fi  coaccdev,nort  perche  àltri^^ 

l?vfi,  ma  folo  perche  lo  cuffodifca  * Et  à differen- 
za anco  del  pegno, ilquàlc  fi  dà  peraffìcurare  qiiài 
ohe  dontratto,  Se  non  perche  fia  adoperato  ^ £t.dd' 
la  Donatiohe  parimente , per  cui  non  folo  fi  còtl- 
cede  l'vfb  delia  cofa,  ma  infieme  anco  la  foffanzà: 
di  effa.  Doue  fi  hà  da  auuettire , che  fiotto  queff d 
nome  di  vfio  fi  comprende  anco  qui  l’Vfiufrutto  .i 
perche  non  ha  manco  da  la  natura  de  filmpreftì  td 
Commodato,  laficiare  Vna  cola gratioiamente  , •ad- 
dò altri  fi  fierua  de  fi  Vfiafirutto  di  effa,  che  fiefoffe^ 
Che  cofa  laficiàtàpcr  feruirfida  fivfiofiolo.  Dicefi  nel  terZd' 
lih  preca-  lUogo,pcr  ficruiffi  di  qualche  fipcdiale  vfo.  Et  que- 
tiiim.  fio  (econddi  legiff ^ per  por  differenza  tra  queffdt 

Contratto ^dcquellocneèchiamaro Precario.  iU 
quale ediffetete  fiolo  m quello  da  filmpreffito  có- 
^ inodatoi  perche  queffo  fifà  per  tempo  cadteameff 

te,ò  cfipreffamentc  determinato,  ma  il  Ptrcàild 
c,.  non  ficoncede pcf  tempo , oucro  vfio  determina- • 

to,&  eertOi  vero  é,  che  effendo  tal  differenza  ac»' 
cidentalei  non  fa  T vno  differente  da  Tal  ero  quau» 
to  al  foro  della  confidenZa.come  piu  à baffo  vede-» 
remo  in  quella  medefimà maceria  i Onde  conuer*^ 
rà  dire  vna  delle  due  cofie , ò Che  per  queffo  Cort-^ 
tracro'fi  dica  concederli  Ipeciale  vfio , perche  dòli  • 
fi/liol.fare  quali  fiempre;  ó che  quella  parola  è fid 
perffua.poicheàle  volte  fi  impreffarà  vna  cola 
fenza limitarne  Vfio,ne  tempo < Dicefi  nel quartoi , 
s-;  ...  luogo* 


l, 
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lui^o.  Riferuandofi  il  dominio  di  ciTà.  per  jpóner 
dj  frcrcnzaira  l*imprcftito  commodaro,&  l*ImprC 
ftito  murilo, perche  inqiiefto(chc  fi  puoi  farequa 
do  fi  imprcftanoòdcnari.ò  alrrccofci  cheli  han- 
no poi  à teodcrc  non  nel  medefimo  numero  j ma 
nella  rnedefima  fpecic)  nó  può  chi  pretta  ritener^ 
il  dominio  della  Cofaiprcttata , cófiderandola  in  (b 
ftcttajóc  in  fiogolàrctmaciò  bene  occorre  ne  l*lni' 
ptcttico  accommodaro,  come  quando  ft  pretta  vri 
caualJo,  ò altra cofa,  che  fi  babbi  à rcfticuirc  in  fc 
Reflua,  ettcndo  tale  Tlmprcttito  accommodato*  ma 
della  differenza  di  quelli  due  Contratti  fi  tratte-' 
tà  di  forco  pmdittafamente  nel  CapuJ. 

2. Da  quetto  fi  caua,che  quefto contratto  hàf 
luogo  foiamente  in^quelle Cofe , ncllequali  fi  può- 
Conceder  f vfb  fenza  dar  la  fottanz'a  di  effe . come 
fono  quelle,  rvfodellcquali  non  confitte  in Con^' 
fumarle,  Se  dittrurlc  in  tutto-  come  fi  vede  in  vna 
Cafa,  in  vn  CaUallo,in  vna  fpadafJ’ vfo  dcllcquali 
fi  può  haucte  adoperandole  » Tettando  però  eflc‘ 
femprc  làlue , & intere , doue' che  tutto  il  contra- 
rio n vede  nelle  Cofe , che  confittono  in  numero* 
pefo,  & mifiira,  come  fono  i denari, &mtte  le  co 
fc,chc  feruono  per  mangiare,  Se  per  bere  - pèrche- 
f vfo  di  effe  è confumarie,  & finirle , non  potendo 
effe  adoperarli  altramente.  Tettando  nella  integri*;' 
tà loro.  Onde  non  fi  può  conceder iVfo  che  non 
Il  concede  anco  la  foftanisa,confidcrandolc  in  par-, 
ticolare.  Diciamo  adunque  Che  l’Impfcftito  ac-' 
commodato  non  ha  luogo  in  quette Cofe,  maini 
quclfalrre*  & per  il  contrario  Tlmprettito  mutuo 
Ha  luogo  in  quctte,&nó  in  quelle.  Talcèdunque  ■ 
la  natura  di  quetto  contratto  < hora  vegniamo  à le 
fucpccic. 

;^.Niuno  fi  imagini*che  pottiaino  decaipainar 
' . D 4 ve* 
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vere  fpecie  di  quefto  Contrictb,  ne  di  ìTtH  ditnlii 
Tttttauia  per  maggior  chiarezza  di  qucftadonrt^ 
na  poifìamo  a (Tcgnare  alcune  diuihoni, che  non  fa 
rannodelrurtoinucili.  Da  quattro  bande  fi  può 
diuidere  quello  Contratto  : prima  dalla  parte  di 
quelle  cofe,che  fogliono  imprefiàrfii  lequali  fonò 
tre  in  genere.alcune  fono  mobili,che  no  fi  muouò 
DO  però  da  fé  ilefie,  come  armi,libn,denari.  altre 
fono  immóbiliyCome  Campi , & atte  ; altre  che  fi 
muoiionoda  fc , come  vn  Cauallo  vn  fchiauo,  dè 
tutti  gli  altri  animali.  Secódariamente,dalla jpartìB 
de  rvfu)  per  ragion  del  quale  fogliono  le  cole  im- 
preftarfi , & quello  è di  due  fòrti.  Tvno  fi  chiami 
Vfbfrutto.  & quello  hà  luogo  in  tutte  le  cofe  faic 
tifercjcome fono  vigneyCàpi, animali, cenlì,  edifi- 
tij,  & cofe  limili . i’altro  fi  chiama  cómtinemenrd 
Vfo,iiqual  però,ò  è certo  youero  incerto.  Certo  ft 
chiama  quello, che  nel  Cótrarto  fi  efplica  c6  il  fuò 

{iroprionomeé  Come  qu ado  fi  prefiafic  vn  Cauaì 
o,n6  per  qualùqi  vfo  indeterminatamente , ma  6 

{>er  far  viaggio, ò per  caual care,  come  fi  ruole,pcf 
a Città, ò per  tirare  il  cochio.ò  per  portar  la  forni 
foccifìcatamcnre.  Incerto  fi  dirà , quando  non  li 
^ecificadeterminatamére,  come  fe  fi  prefiaffe  vii 
Cauallo, pelle  altri  fe  nc  feruifiTc  à quello , che  più 
gli  aggrada  indilferenrcmentc.  Terzo  fi  diuide  da 
la  parte  del  tempo  per  il  quale  fi  imprefta  la  cofa^ 
perche  alle  volte  fi  imprefia  per  tépo  limiraro,co- 
Inc  per  vn*àno,ò  p vna  fettimana.altrc  Voi  re  p té« 
po  indecelminato.come  fe  fi  prellafie  vn  Cauallo^ 
perche  altri  fone  feruifie  fin  rato, che  dal  padroni 
non  gli  venga  ridomandato  ^ il  qtial  Contratto  il 
chiama  Precario  ,.come  di  fopra  fi  è detto  có  que< 
fio  nome,perche  Aiol  farli  à petitione,&  con  pre» 
giu  ddla  pcrfooa,à  coi  fi  cohccdlc  4 come  fc  tii  mi 
...  prt- 


%rè^ffii  ch*ioti  iarpa  fli  paflatepet  il  mio  cittì* 
pò,  & io  te  lo  concedeATc.  , 

jf.Oallccoic  dette  chiaramente  i(ì  infcriicc  y che 
buefto  Contrano  chiamato  I^recarid  vicn  compre 
fofotio  l’imprcftuo  cbmmodato.  Come  anco  IO 
dilTe  li  Dohor  Nadatrò  ticl  fuo  Mati.c.  i 7.nu,  i Sa. 
perche  tutte  le  conditiòn!,'che  hi»  Coihc  e *1  Faifi  % 
petirìone, de  preghi  di  colui  i cui  H Concedq&'có 
cederfi  per  vfo,^  tempo  i’ndere'rmmató  fono  diF> 
fèrenze  accidentali  à l’I^prchitó,  óiidc  hóh  pofl*ó 
ho  variar  la  natura  fila, nè  mùtarja  ih  vn^altra  rpe>r 
^ie.  Precario  farià», Cóme  fe  i pctrtiOric , & pfe^hi 
tài  qualcuno  gli  foÀTc  ilhpreftaro  vrt  cam'popcr  fc  j 
& per  i fuoi  neredi,  non  fi  fpecificanddi  ne  vfò,nè 
tèmpo  deterrninaro.  Di  qùcfta  materia leggafi  Sii 
Oeftro  nella  parola;  Prccariilm,  » 

6 Qilarrò  fi  può  diùidcre  dàllà  pàrte  delle  jjerfò 
he, iti  vtilità  delle  quali  fuolc  ridondare,  perche  (è 
bene  di  datura  dia  ordinariamente  ridonda  in  vtl 
le  di  colui  folamenre,à  dn  fi  fi.  turtaura  alle  volte 
bccorrc,  che  ridonda  anco  in  vtiliti  di  chi  impre 
ifta.  come  fc  vho  impréfiaflc  ad  vù^altrd  il  fiióatr 
ehibugio,  acciò  che  coti  efib  lo  dilFendefie . ò (e  il 
tnaritO  prefiafiei  la  moglie  alcune  Vefti,  Se  gÌQiej 
kcciàcheadorrtandolèncgl»  parefle  più  bella.  Tór 
hano  anco  raì  vólti  in  vtile  de  i*vno  ^ Se  'de  raftfo* 
come  fc  due  òcrfónc  faccfiìno  vn  cònuito,^  Tvon 
di  èlfi  prefiafle  i filtrò  vrt  boccale  d’irgenrò , per 
il  dccto  c6uiro.Ma  tutte  quèfic  diUifioni  p'ù  chià^ 
ramence  fi  vederanno  delia  figura  che  fegue  *■ 


f 

Il  Precà- 
rio è fpe- 
icìc  <lel*in» 
pteAito 
eommos; 
dato. 


L*impré^ 
Ulto  còni 
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r Che  da^fc  if 

Hmuouonoi 
come  fono 

, . glianimaii 

imprcfta  li,  Chedaaltri 

te.  I Aitrefono  (^fonomofle- 
Delle  qua  < immobi-  . 


■■  ■-»  < .1 

tk'j  ' r 


li. 


L*imprc  > De  rvfo. 


ftifo  co- 
modato 
fo  diuide 
p parte 


li»  r Alcune  fo* 

Delle  qua  S novibane^ 
J||i.  ' V Altre  rulli-* 

C che . 
r Certo 


ilqualc  è \ Vfo  j Incerto* 
di  due  SVfufirut*  / 
forti.  L to.  C 
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Del  tépo,  ^Indeterminato,  comeé 
che  è di  V'  nel  cótratto  detto  Pre-* 
due  forti.  ) cariò.  [ 

C Determinatò. 

Delle  per-  - Del  commodatario. 
fone,  in  Vt  \ Di  chi  pretta, 
tilc  delle  < De  rvno,&  de  Taltro. 
quali  rido  / 

Lda  ' 


. La  prima  di  quefte  dioifioni  li  dichiaraaflai  dif 
fUiàmepre  nel  fine  del  Gap.  a^.  douc  fi  tratra  de 
raffi  rtare*  Per  le  cofe  vrbane  intendiamo  gli  edili-  . 
ci),che  fono  nella  Città,  per  le  ruttiche,i  campi  le 
r vigne,  gli  horti,gIi  oliueri,  & altre  cofe  firaili. 

/ Oblighi  7.Rctta  bora, che  dichiariamo  le  obligationi  de 

dichi  ina- controhenti. Et  prima  tratraremo di  quelle,  che 
pretta,  hà  chi  pretta,  la  prima  delle  quali  c.  che  deoc  aui 

fare 
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falhf  itCorinrnodàtàriodel  vitio,  che  ha  làèofa  im  lì  prime* 
Jjrdftatav’q  uando  nc  porefì’e  fcgairc  alcuno  danno, 
come  fèil  Cauallo-crtiTcdc^calcijÒlofchiauofof 
fc  vrtforbarcllo;  ò quando  la  boctó  rtort  cendTe  il 
Vino,  prcftandolt  quelle  cofe  fi  dciie  fcóprirc  li  di 
Fetcoàl  comibodarariov quando  fi  fa;  la  ragione  fi 
è i^pclche  quello Contracto  de  lUitlprefiitoè  vna 
force  d(  beneficio.  Er  pir  qucfto  chi  miprefta  deuc 
procurare,  che  nó  nc  fcgua  danno  à chi  lo  riceuc, 
perche  cofi  non  farta  piu  beneficio,  ma  fi  coriuerti 
ria  in'fAaleficioj  reflando  obligaco  pergiuiliti'aco 
liiijche  prcllaà.rifar  furto  il  dano,  che  per  tal  ma 
èamento  feguifie.ia  fecóda  ò di  pagare  tutte  le  fpé  g 
fccilraord marie  , cHé  fi  facelTerD  ih  rcpàrarlortè  ìlfccdddi 
dei  danni, <5«:  detrimenti  della  óofa  impreftata,  per 
tutto  il  tempo , che  diirerà  Tlmprcllito , pur  che 
h Oh  fi  ano  cìaU fati  per  propria  colpa  del  coihmoda 
tàno.  P'iTi  rpefe  draordinarie,  come  fariahociucl 
le, che  fi  ficelfiao  per  medi(:aré  vn  Cauallo  imprc 
llito,qiiahdo  li  mterrmlfc,  ò à rifar  il  muro  d‘vnà 
6ii"i)fo  minaedafie  ruiha.raa  le  fpefe  ordinarie,co 
trte  quelle,che  fi  faiyio  per  mangiarc,cjiiefte  tocci 
ho  al  CommociatariO.  Onde  chi  aCcattalfc  vn  Ca- 
tullo ò vnSchiauo^ariaobligiroà  fargli  le  fpefe* 

& prouedcrgli  il  vcdimenro  necefiario  j come  fo- 
lto le  fcarpe,  & altri  panni  da  copririi , àlofcbia* 
ilo.  & i ferri  al  Cauailoi 

0 Lateriaòbiigarioncèdinó  rcpercre  lacofà  ^ 
impreftata,  diiràcc  il  tépo  dello  impreftirò,  come  ^ Tertbi 
fi  aicé  nel  c.vnico. de cómodatOé la  ragione  è,  per- 
che  fc  fi  fàcclfe  il  córrano,  rale  impreitito  verna  à 
^dere  la  natura fua,cheò di  elT^re  beneficio  oltra 
che  pcr.l’iraprcftiro  fi  dona  l’vfo  della  cofa  imprc- 
ftaca  per  vn  tempo  determinate).  Onde  faria  cótrii 
ragione  riuocace  (al  doao« non  ancora  compito  tal 
' ieni* 


’i  s>. 
^ 5T 

!«;|  li 

Oli 
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tempo^ilche  fi  deae  intendere  de 
che  fi  fiLà  tempo  determinato  jma  non  di  qncl« 
Taltro  chiamato  Precario^ne  meno , quando  6 ià- 
cefieil  pattodi  potere  ridomandar  ia  cofa  in>* 
prefitta  ad  arbirriode  rimptcfiarore.  Ycròè , eha 
le  venific  à ridomandarJa  in  tempo , che  a)  Gom« 
modatario  ne  refultaiTe  alcun  danno , Tana  ali’ho* 
ra contrala  charità  , il  ridomandarla  • come  fc 
quando  IO  haueffi  bifbgno  del  Cauallo  irapre- 
fiaromi  per  fuggir  la  furia  de' miei  nemici , ò 
qualchcairropericolotmifófiè  airhora  dal  pa- 
drone ridomandato  < ma  il  contrario  tiene  Silue*^ 
firo.Precarium.  quarfiione  prima*  ilquale  feguita 
ilDoitorNauarronclfuoManualcapiru.deci- 
mofeptimo.num.i  82  « doue  dice , che  l'impreftiuy 
chiamato  Precario  non  fi  può  ripetere  da  chilo: 
fece  f quando  non  ne  hà  caufa , & al  Commoda* 
tario  ne  fegne  gran  danno  * perche  all'hor  parerla 
fàrfi  quefia  repetirione  con  fiaude.  A quefio  dicia 
^ . mo,  che  fé  pretendono  quefii  Dortori  non  poter* 

repetere  ^ ^**’^^*  rcpetere  la  cofa  imprefiara,  fenza  oficn 
il  Seca-  **®*^®*^  charuà  , hanno  gran  ragione,  come  già 
rio  auanti  habbiamo  detto . perche  fi  come  (ària  conrra  la 
al  cempo.  charità  il  non  prefiare  in  cafo  fimile,  cofi  farla, ri- 
domandar la  cofa  imprefiata  con  danno  del  prof^ 
fimo  ma  fé  pretendono,  che  non  fi  pofia  rcpetere 
fenza  ofiefa  della  giufiiria , àme  pare  , che  efiì  fi 
ingannino  , fc  però  non  m’inganno  io  . ia  ra- 
gione di  quefio  c perche  chi  vfa  la  ragion  Tua  non 
n già  mai  con  tra  giu  filila  . potendo  dunque  co- 
ftui  con  ragione  ridomandare  il  Tuo , non  viene  à 
far  torte  à peribna  « li  che  anco  fi  conferma  con 

3uefi’altra  ragione . Se  fiando  alcuno  in  pericolo 
1 dar  nelle  mani  de’  fiioi  nemici , o di  morir 
di  fame , dt  vn’aluop er  liberarlo  non  volefiè  pre- 

fiarli 


IO 


. J 
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ftirli  il  CaualJo,  ò vn  poco  di  pane  j chiaro  è>che 
non  peccarla concra  gi\jftitia,ma  contra  la  cha» 
riti»  Ec  coli  credo  IO , che  la  intendelTero  ancoc 
cilì.  Concludendo  adunque  quella  obligacione 
diciamo , che  chi  preda  non  può  repererc  la  colà 
impredaca  fin  che  non  fìa  palTaco  il  cempOj  per  il« 
quale  fu  impredata.  vero  è,  che  il  commodara* 
fio  la  può  rendere  al  padrone  ad  arbitrio  fuo , du- 
rante quel  tempo,  la  ra^ioneè»  pecche  Hrapre- 
Alto  di  natura  Tua  lì  fà  in  beneficio  del  Commo- 
datario,  adunque  egli  può  liberamenterinuntiare 
à la  fua  ragione,  quando  di  ciò  non  lègue  alcun 
danno  al  terzo. 

ii.piqui  nalce  , che  non  farla  lecito  il  patto» 
per  cui  redade  obligato  chi  accatta  à non  redi- 
cuir  la  cofa  accattata,  fé  non  ad  arbitrio  di  colui , 
che  laimpredò . perche  quando  ciò  fotte  vn  Ca- 
^liallo , vno  fchiauo , ò altro  aniinale , che  appor- 
calTel]>ela,  toccheria  al  Commodacario  quedo 
danno , mentre  non  hauelTe  di  tal  cola  altra  ne- 
ccllìtà,  feinral  tempo  non  gli  folTe ridomanda- 
ta , il  che  par  che  da  concra  ogni  ragione . Ec  fé 
alcuno  dicelTe,che  fatto  tal  patto , il  Contratto  nò 
faria  più  di  impredito  , ma  fi  conuerteria  in  con- 
tratto di  fitto , che  per  ciò  faria  lecito  ; dico 

edere  ben  vero  , che  allhora  laria  Contratto  di 
fìtto  «perche  tutta  volta  che  fi  concede  Tvlb  d’v- 
na  cola  à prezzo  c contratto  di  fitto  . nondimeno 
perche  il  commodacario  per  tal  patto  fi  efponcria 
> pericolo  di  pagare  maggior  prezzo  , che  non-, 
conuerria  per  tal  fitto  • deuefi  condennarc.  & che 
fi  efpongaà  tal  pencolo,  non  l’ha  dubbio . perche 
• iion  donundandofeli  la  colà  impredata  , come 
fari4  vno  fchiauo , ò vn  Cauallo , per  vno . ò due 
aoQÌ»ooo  hc  hjiucódo  cali  alu»  bilbgno , rederia 

obligato  - 
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pbligato  à fargli  le  fpefe  tutro  quel  tempo,  il  cho 
faria  maggior  fomma,clie  non  m^ri(cr>ailfì»Q 
di  lalcofà.  Etfela  cofaimprcftara  non  fofleani- 
malenc  richicdciTe  altra  rpefa,  reftena  almeno  Q- 
bligato  il  Comniodatatio  a cufiodirla , come  De- 
pofitano,ilqualeot)ligQvalequalchc  cofa,  &(i 
può  cftimaro  oon  denari^  la  ragione , per  la  quale 
chi  prefta  non  ? libero  à rept  tere  la  col  a impi 
ta  ad  arbitrio  fuo  è,  perche  qucho  contratto  , co- 
me già  più  volte  fi  è detto, è vna  fpecie  di  donatÌQ 
ne , laqualc  niqno  può  riqocare  per  il  tempo,  che 
ella  dura, 

li  1 2.  Vero  òche  in  cafo,  che  Tlmprefiatore  fi  troi- 

ce la  cofa  uafic  m gran  bifogno,  à C“i  ^>on  potefie  rimediare 
imprefta-  fenza  ripeter  la  cofa  ilnprcftata,  non  faria  airhota 
ta  fi  può  peccato  ridomandarla  aitanti  al  tempo  feconda 
rcpcterc  Angelo,  Commodatum,§.  4.  Et  Silucftto.  Coro-» 
guanti  al  q.4.ipa  il  Nauarrqnel  fuo  Man.cap.  I7< 

***”done  ’ 8i. tiene  il  contrariòmofib  da  quefte  ragionù 

bifocno  l’ vna, perche  nel  cap. vnico  de  Commodato , afibs- 
chi  rha-  ìutamctc  fi  dice, che  non  fi  poflTariuocareMmpre  • 
peaimprc  fiitoauantial  tempo,  l’altra  perche  fcberi'cialcU* 

, no  c più  obligato  ì,  fejche  ad  altri, fi  deuéintende- 
re  andando  l’al  tre  cofa  del  pari;  cola , che  qui  noti 
auuicnc.pcrche chi  prcttòitJóccffc  ancodi  Tua  vo- 
lontà,Pvlb  dcllcfue  cofead  vn’altro,  ondeètcnq^ 
road  ofieruargii  la  fede  ,ìion  repetendolc  auanti 
Centra  il  >1  tcmpo.Di  quefte  due  opinioni  à me  piace  più  la 
Mguarro  .prima,  perche  firn  prcftito  ò«vna  fpecie  di  donanp 
pe,»n  CUI  fi  contiene  tacitamente  qqcfta  conditio-r 
ne,  fc  io  non  barò,  tal  nccclfirà,chenon  vi  poflTa 
ben  rimediare  fenza  ripetere  la  cofa  impreftata. 
Onde, occorrendo  poi  tal  neccfiìià , fi  può  auati  al 
tempo  Iccitamcnic  ndómandarc.fi  cometa  dona- 
(ione  fatta  per  non  hauer  figliuola  fi  potriareuot> 

care. 
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carCjquandon’haucfTc. perche  in  eiTa  intendeua 
qucfta  tacita  conditione , fé  io  non  baro  fìgliuoli. 

Cofi  (c  quando  fi  fcccrimpreftito  haueife  hauuto 
iamcdcfinu  nccefiìcàchi  preftò,non  l’haria’gia 
mai  farro,  onde  quella  necefiìtà,chc  Tana  ftara  fuf 
ficiente,dc  chcrimprcftito  ragioncuolmentcnon 
faria  ic^uito,la  mt  defitna  anco  baderà , acciò  do^- 
pò  che  c fàttOifi  poila  lecitamente  rcuocare  alian- 
ti ai  tempo.  A le  ragioni  incontrario  diciamo,  qua 
toàJa  prima  che  le  leggi  parlano  incommune-, 
nc  comprendono  tutti  i cafi  particolari,&  formi- 
ti, quale  c quefio,  A la  feconda  dico, che  chi  im- 
prefta  concede  l’vfb  delle  file  cole  con  queda  ta- 
cita conditionc,fc  io  non  barò  tal  bifogno,  ché  no  . . 
vi  poda  rimediare  fenza  reiiocar  rimpredito.On- 
de  rcuocandolo  auanti  al  tempo  forzato  da  tal 

ncceffita , non  fà  centra  la  fede  datarne  contra  l’o- 

bligofiio. 

1 5'^  Colè  dette  fi  inferifce,che  fe  chi  preda  i s 
reuocafic  firn  predito  auàti  al  tempo  fenza  la  det  Corolla- 
tanccemta,rimarriao51igaropcr  giuditiaàrifàr  do, 
tutti  i dànijChe  d^  ciò  feguifiero  al  Comodatario , • 

come  difife  Siluedro.Commodatum  q.4.  & il  Na^ 
uarroncl  fiiq  Manu:. i7.num.  i8z.  & altri  ancora. 

Habbiamo  fin  qui  trattato  de  gli  oblighi 
che  ha  tmlui,  che  preda,  trattaremo  bora  di  quet»  Obliphì 
li , che  ha  il  Cornmodatario , ilquale  ne  ha  molto  del  Com- 
piir.  crii  primo c , che  non  può  fèruirfi  della  cofà  modata- 
impredata  ad  altro  vfb,  che  à quello  per  cui  gli  è rio. 
data  cóceda . come  fe  gli  fuflc  dato  impredaio  vn  primo , 
CauaJlo  per  far  viaggio}  non  fene  poiria  fcruireà 
portar  la  foma,ò  à tirare  vnacarretta.la  ragione  c 
perdie  l im predirò  è vnafpccicdi  donationc , per 
cui  fi  da  l’vfo  della  cofà  predata.quando  adunque 
fi  ptedap  qualche  vfofpecificato,  folo  di  quello  ' 
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jp  donattone . onde  non  (ì  potrà  di  efla  feruirc 
ad  altronde  ^ccndolOyCometreria  peccato  di  furto 
vfurpandon  l’altrui  centra  la  volontà  del  padro- 
pe*n  deue  petÒ!  eccettuare  il  cafo , quado  il  Com- 
tnodacano  credciTc  probabilméte , che  rcruandQ> 
ifenc  à qualche  altro  vfo , il  padrone  ne  faria  coo- 
leoto.  Ónde  lo  pot  ria  fare,  cooìc  fi  dicefubratiba 
bitionc.  rna  fe  ciò  non  iapelTe>  ò non  lo  crede  (Te,  à 
^Ipi^cap  ne  dubitafTe , nó  potria  farlo  fenza  pecca- 
to, ancor  che  feruandufene  à qualche  altrovfod^ 
poco  momento, & con  poco  òniun  danqodel  pa- 
drone^ò  non  faria  peccato , ò fuiamente  veniale. 

15.  Uf(.CQndo  èdi  reftituire  al  tempo ftabilito 
. la  cofa imprecata  à chi  la  impreflò.  perche paflà- 

mpo  già  verria  à ritenerla  conira  la  voloq 
. ta  del  padrone , Se  comniettaria  peccato  di  furto, 
à quedo  pare,  che  chiaramente  ripugni  il  fàc- 
|o  de*  figliuoli  di  Ifrael  al  la.del  £xo.quando  yfei 
tono  da  l’Egitto  carichi  di  gioie,  Óc  di  vali  precio- 
|ì,c’haucano  hayuto  in  prefto  da  gli  £gfiti>.ne  per 
ciò  peccarono  in  quello.  A che  rifpon^  5.  Thoixi. 
pelle  quxftio.de  Malo.q.i  5<at*4<std  ao.  che  quelle 
gioie , de  vali  furono  per  diuina  auttorità  leuare  i 
gli  Egitti), de  dace  a gli  Hehrci  j quali  Tendone  gta 
^tti  padroni,  poterono  portarli  via  fenza  fare  al- 
tro pecoatQy.  Di  qui  li  infctilce,chc  fe  dopo  l'hauo. 
te  impreftata  vna  cofa,  elia  palTafte al  dominio 
d’vn’altro,ò  per  dono,  ò per  vendita  ò per  fentcn- 
za,  ò in  qualunque  altro  modo,  non  li  deue  airho. 
ra  rcftiituirc  i colui,  che  Thauea  impreftata , ma  ^ 
l’altro , che  n’era  latto  padrone , fi  come  anco  di- 
cemmo del  depofito. 

t7.Ma  vna  buona  difficoltà  à noi  fi  offerilce  Un 
quello  luogo , & c,  fe  il  Commodatario  può  rico- 
perlacgptimprefùcaoitrail  tempo  f^aiuico,  per 
* cifàcfi 


^ può  il 

tqfpmo- 


^ PÈ'  coriTn,^Tri. 

riferfi  in  qucfto  modo  di  qualche  faoci^to?  su.  ritener/» 

commodatum  q.  3 . & il  Nauarro  nel  fuo  Man.  ca.  I*  cofa  im 
i7.num.i8<>.EtiCanoniftifopraiIc.  i.deCom*  pre/lata  i 
modatojdicono,  che  lo  può  fere , pur  che  il  credi- 
tófia chiaro,  & liquido.  La  ragione,  donde  fi  *1“*^ 
muouono é,pcrchelc leggi  folamétc  vctano,chc  il 
Depofito  no  pofia  ritenerfi  in  ricompenfa  di  qual-  • 

che  credito,  non  prohibendo  però  tal  cofa  ne  Tlm 
Egftito . Aggiunge  di  più  il  Nauarro , che  la  poò 
i^erc  per  pegno  di  qualche  grande  fpefa,  cm- 
uefle  fatto  per  ripararla . A me  però  par  migliore 
la  fentenza  contraria . La  ragione , perche  fc  con'- 
fideriamo  la  caufa , per  la  quale  il  Depofito  n5  fi 
può  ritenere  in  ricompenfa  di  alain  credito  i tfo-  ^ 
ueremo  concorrere  la  medefima , ò anco  maggio^ 
re  ne  1 Impreftito.  Deuefi  dunque  notare)  che  per 
vna  delle  due  caufe  fi  può  vcràre  la  rctcntione  dd 
Depofito.  ò perche  era  centra  giùftitia , ò perche 
era  contra  fequità , & la  natura  del  Contratto  nó 
fi  vetò  per  cifer  contra  giùftitia , poi  che  al  debi- 
tore fi  fuol  torre  qualche  pegno , Se  ritenerlo  fin 
tanto  , che  paghi.  Et  come  può  il  Creditore  pi- 

pegno  , lènza  offendere  ki  . n- 
giu/titia  cqmmutatiuaipotria  anco  pigliare  il  De^-  ^ " 
polito, & ritenerlo,  fenza  pregiudicio  della  mede- 
fima giùftitia  • dico  contra  la  giùftitia  commoda- 
liua , percfcludcrc  la  giùftitia  legale,  che  rifiede 
nel  giudice.  Contra  la  quale  fùria  il  Dcpofiiario 
che  fi  vfurpafie  il  Depofito  in  ricompenfa  di  qual  : 

che  credito,(ènza  fordine,  & decreto  di  efib  j co-  •?  1 

me  faria  anco  contra  giùftitia,  il  creditore, che  feti 
altro  qrdine,dr  decreto  del  Giudice  fi  vfurpàfi. 
lè  1 altrui  in  ricompenfa  del  fuo  credito.ma  nó  fà- 
tia  contra  la  giùftitia  commutatiua  ; adunq:  fe  fiì 
1FfC9C2  la  ricentione del  Depofito,  non fù  per  efiè^ 
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le  contrt  giuftiti* . ma  per  altra  caufa . Ltqutl  fi 
dimoftranel  i.cap.del  Dcppfito.  Etc,  perche  la  f« 
deità»  che  (i  ricerca  nel  EÌcpofirario  » non  fi  cont- 
uerdfic  in  perfidia , Et  cofi  vcniflc  à farli  contea 
quella  fcaltà^che  ricerca  la  natura  di  quefto  Conr 
tratto,  per  la  medefima  ragione  adunq;  an*i  mol 
to  maggiore  non  farà  lecitodi  ritener  la  cofa  proi- 
Hata  in  pegno,  òinricompenfa  di  ^cun  credito, 
perche  fc  ben  non  è contea  la  giuftitia  commu^ 
tiua , c notidimcno  contea  due  altre  virtù.  cio^W^ 
tra  la  fedeltà  del  Commodatario,  & contea  la^a 
titudine,laqual  fi  deue  à chi  fà  il  fcruitio . di  mo^ 
niera,che  fe  la  legge  Canonica  veto  la  retention# 
del  E)epofito  con  minor  caufa , debbiamo  inferi- 
re . che  molto  più  fia  vetata  la  ritcntione  della  co 
fa  iropreftata  per  rifàrfi  di  qualche  credito,detta.- 
do  ciò  la  ragion  namrale,che  è maggior  caufiu . . 
Quanto  più,che  tra  le  leggi  del  regno  di  Caftiglia 
fi  vera  efprcflamcnte , che  non  fi  pofla  ritenere  la 
cofaimpreftata  per  conto  di  alcun  credito  fatto 
auanti  à rimpreftito , ò per  riparare  i danni  della 
cofaimpreftata  ? . 

M i 8Xa  terza  obligjitione  c di  reftituir  la  medeu* 
ma  cofa  che  fù  impreftata.di  maniera  che  non  ba- 
fteria  renderne  vn*altra  fimilc,  & della  medefima 
Àecie.  il  che  nafee  dalla  natura  di.qhefto  Contrap 
tO)per  cui  non  fi  trasferifee  il  dominio . Onde  ella 

medefima  in  fingulare  fi  deue  reftituire. 

ip.  La  quarta  c di  reftituire  la  cofa  impreftara 
tale , quale  fù  riceuuta , cioè  non  deteriorata , na 
guafta per fua colpa.  Exxettuandone  però  quel 
detrimento» che  neceffariamente fi  foife  incorfo 
per  il  f€ruitio,&  vfo  di  effa  prefo  lecitamente.  Do 
Hc  fi  hi  da  auuertire,  che  le  cofe  corporali  nò  pof 
feno  odopcrorfi  fenza  qualche  dciienoramipto»  4 


i 
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6 molto  che  £c;di  qui  nafccichc  (i  come  t 

.il  Commodatanò  bà  facilità  di  fcruirfì  della  colà 
imprecata,  vfandolai  hà  anco  l^culrà  di  renderla 
con  quel  deterioramento , che  non  fi  può  ordina- 
riamente euirareyferucndofene.  ma  fuor  di  quello  . : 

fi  deuc  render  la  cofa  libera.  & ben  condicionata.  ' ' 

Come  fe  mi  fo(Te  preftato  vn  Cauallo«per  far 
qualchelungo  viaggio > fé lo'  rendo  poi  ftracco,‘  ' 
none  mia  colpa,  non  fi  potendo  la  firaohezaa  iu  ' ’ ‘ ** 
Vid  calò  euitare.  Ma  fe  loarendeflì  zoppo , ò ttrop-  ‘ ** 
piato , non  faria  cofa  lecita,  ne  fenzà  colpa,  come 
fi:  hauefiì  con efibcorfo.  la  pofta.  ò gioftrato,'ò 
pombatruto  , ò tirato  anco  il  cocchio.  Mafemi  * 
fòfie  ftiito  impredaco  pct  gioftrarc,  ò combattere» 
ò correr  la  pofià  » lo  porrei  ben  rendere  con  finiilf 
jnaocaraentì , folendo  ordinariamente  occorrere 
in.fimili  eficrcitij.  . 

- 2Q.Da  quello nafcclaquintaobligationc,  cioè  ,,  *• 
dicuftodirlacofaimpeeflaca  come  fe  folTc  pror  **** 
|^ria,dc  anco  più.  perche  àcuAodir  le  cofe  proprie 
c fblo  pbligato  per  charicà*Ma  à cu^odir  llimprer 
ftatcè  tenuto  per  charità>&  pergii^icia.queAo  fi 
preua,  perche  facendo  altr i ménte,  no  fi  potr la  ren 
dcre  cofi  intera,&  falua,  come  già  fi  è detto . * . 

. ii.  Da  quefla  quinra.obligatiope  poi  nafcelt  s| 
fefla,&  yltimaoChéè  ditéHimire  à TlmpreHatore  II  s, 
tutti  quei  danni,  che  lacofa  imprellata  harà  pati- 
to per  eflere  fiata  mal  cufiodica,cofi  cuctfgli  altri» 
che  faranno  occorfi,  per  col  pa  fua.  , . 

22.  Dacrecaufe,parlando‘generalmente^pub 
oafeere  nel  Coimnodatario  robiigo . di  reftituir 
quelli  danni.  l*vna  eia  colpa  fua  lenza  altro ingà^  5'°"* 

no . Taltra  ò la  fìraude.  q ia  malitia . La  terza  c il 
pSLUo,Sc  la  conuentionc.la  colpa  procede  da  cinq;  d,cinaii- 
pirimaiUo^ligézaincuftodir  la  cofii  caoTe.^ 

V j fi  1 imprè* 
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imprecata . La  quale  hà  tre  gradi , come  diibprt 
* dicemo  ncUècondocapicolo,che  corrifpondonò 
«d  altri  tré  gradi  di  diligenza , che  lì  può  vfarejft 
negocij  limili.  * 

*3  11  primo  è quella,cheratrì>ò  quali  tutti  foglio- 

Tre  forti  no  hauerc  ne’ propri)  ne^otìj  regolarmente,  la- 
di  colpe.  non  ha  c tenuto  hcgligentiflimo,&  balor 

& r ’iir*  faria, fe alcuno  auuedutamen- 

« cuiiii-  jafcialTe  vn  libro, ò altra  cofaimpreftata  in  pia* 
**  za,  ò in  fu  l’vfcio  di  cafa»  Il  ftcòhdo  grado  è quel- 
la , che  non  fuole  hauer  coli  ogn’vno , ma  queHi  |» 
^ che  fono  più  accorti  : Cotnefe  vno  auuerulTedli 

lalciare  vn  libro  dentro  vna  Camera  ben  ferrata  » 
acciò  non  fodè  rubbaco,  11  terzoè , di  quella , che 
Ifoglionohauere  i diligendlfìmii  Come  fe  vno  feiv 
ralfe dentro  vno  fcriccoio  alcuni  libri  curioli,ò 
fcritti  deliderati  da  molti , non  contendali  di  la- 
fciarli  in  camera . Et  perche  la  negligenza  li  incor 
rerà  per  difetto  di  diligenza,  alrretàti  gradi  li  dan 
no  di  tal  colpa  >&  ^l lo  . La  prima  corrifponde 
al  primo  gfat^ , & chiamali  lata  colpa , che  vuol 
dire  targa,  ò grande  : perche  non  li  incorre  fen- 
za  grande,  de  manilèllillìmainconlìdcratione.co* 
me  fe  vno  lalcialTe  vna  colà  di  pregio  auedutamé- 
i te  in  luogo  frequentato  da  ogni  forte  di  perfone . 

La  i.corrifponde  alla  i.diligenza.  Et  chiamali  col 
pa  leue.‘Come  fe  vno  potè  ile  lalciare  vna  cofa  pre 
ciofa  détto  vn  forziere, la  lafcia  in  vn  palazzo  fer- 
rato.La  terza  rifpóde  à la  terza  diligéza,&  li  chia 
' mi  leuiflimàveorae  fe  vno  mettdle<iualche  cofa 
pretiolàdctrovnforzicroferraTOj&nóguardalTe 
’ poi  Ce  era  ben  ferrato, ò nò.Ma  qui  lì  deue  auuerti 

re, che  fò  molto  à propolito  foneruare  in  làuor  di 
^ cui  ridóda  lo  impreftito,per  vedere  qual  di  quefte 

«olpe  obhghi  il  conunodaiuno  i Yeftituire . pec^ 

che 
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che  >cotne  diccmo  cfplicando  la  quarta  diuinone» 
non  fblo  lì  può  fare  à fàuore  di  chi  lo  riceue , ma 
anco  di  chi  lo  fà  folameme.  Et  parimctc  de  rvnq« 
& de  l'alrro  iniìeme  « quando  dunqj  torna  iblo  in 
vtiledi  chi  imprcfta,il  benefìcio  è Tuo > de  non  dei 
Commodatario. quando  poi  torna  in  vtiled’am- 
xncndue  egualmente',  airhora  il  benefìcio  è com- 
mune  di  tutti  due.  ma  quando  rifulta  in  vtilita  fo 
la  del  Commodatario,  il  benefìcio  all’hora  è tutto 
Tua  bora  diciamo  tré  cofe  .La  prima, che  quando 
rimprefbito  lì  in  prò  di  chi  prefta  folaroente.co 
me  quando  vnoprefta  la  fpada  ad  vn*altro‘pei> 
che  raccompagni,dc  difenda,  all'hora  farà  obliga^ 
co  il  Commodatario  àreflituirei  detrimenti  del- 
la cola  imprecata , nari  non  per  qualunque  Tua 
colpa,  ma  per  quella, che  lì  chiama  lata,  ò grande 
folamente . La  ragione  è , perche  elTendo  aifhora 
rimpreflito  à benefìcio  folamente  di  chi  lo  fà,non 
hà  il  Commodatario  tato  obligo  di  cuftodirlo,co- 
mefp  folTeà  fauor  ilio  folamente.  La  feconda  é» 
Che  quando  torna  in  fauore  di  ammendue,  all’ho- 
ra  il  Commodatario  douri  reftituire  i danni  della 
cofa  predata, nati  non  per  qualunque  colpa,  ma  la 
ta,  6c  leue . La  ragióne  è , perche  aH'hora  fimpre 
Aito  none  a benencio  fuo  (blamente . Onde  la  ra- 
gion vuole  che  ponga  più  cura  in  cuftodir  la  colà 
impreflata,  che  fe  (ode  à fauor  folamente  de  rim- 
preftatore , come  nel  primo  cafo . La  terza  è , che 
quando  Tlmpredito  corna  in  veiie  del  Commoda- 
tario (blamcce,  egli  alfhora  è tenuto  à rifare  i dan 
ni  della  cofa  preftata,ancor  chefoflìno  occorii  per 
colpa  leuiflìma . La  ragione  è , perche  alfhora  e(^ 
ftndo  cucco  fuo  tal  benefìcio,  e tenuto  àcuftodic 
Ja  cola  impreftata  con  affai  mi^gior  diligenza,  nc 
dette  per  conto  alcuno  il  benemeore  riccuer  dan« 
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no  del  benefìcio  ad  altri  fatto  per  colpa  alcuna  <fi 
chi  l’bà  riceuuro.  11  Soto  nel  lib.4.  de  lufti.  & f ur. 
q.7.art.i.  penfa.  che  non  (ìa  la  confeienza  obliga- 
to  il  Commodarano  à reftituirci  danni  della  coYa. 
impreftata,quando  la  col  pa  c lene,  fé  però  non  fu 
peccato  mortale  dinanzi  à Dio.Ma  il  contrario  rie 
ne  il  Nauarronel  fuoMan  c.*i7.num.i84.  &anco 
la  commune  opinione.  Et  quello  con  molta  ragi«* 
ne.perche  robligo,  che  ha  il  Commodatario  di  re 
ftituire  i danni  dcllacofa  impreftata,  non  nafee  da 
refTere  tal  colpa  peccato  mortale,  ò veniale,  ma 
da  rédere  egli  obli^ato  à cudodir  la  cofa  impre. 
ftata,richiedcdo  ciò  la  natura  di  quello  Cótratto» 
per  clTere  beneficio  fuo,&  far  che  altri  non  incor^ 
ra  alcun  danno  per  fua  negligenza  colpeuole.  On- 
de ancor  che  tal  negligenza  uà  Icue,  & veniale,  re 
flerà  nondimeno  obligato  à reflituire . la  feconda 
caufa, donde  nafee  la  colpa  del  Commodatario , è 
il  feniirfi  della  cofa  imprcflata  per  altro  vfo , che 
DO  gli  fù  cócelTo.  Et  in  tal  calo  refla  obligatoà  ri- 
fàre  qualunq;  dàno  che  la  cofa  imprcflata  hauef* 
fc  incorfo.La  terza  è la  tardaza  in  reflituir  la  cofa 
imprcflata  al  tempo  debito . perche  fe  per  quello, 
la  cofa  imprcflata  incorrelTe  alcun  danno,  o in  tue 
Co,ò  in  parte , bifogna rifarlo,  ancorché  fbffe  per 
cafo  fortuito . il  che  fi  deue  intendere , quando  il 
danno  non  foderale,  che  faria  fèguito,  etiamdto 
che  il  Commodatario  fhauede  rcflituita  al  fuo 
tempo.  La  ragione  di  quedo  é , perche  fi  prefume 
lagioneuolmente,  che  il  non  haucrlo  reftituitaal 
temoo  debito  fia  caufa,  fenza  cui  non  faria  egli  in 
corfoin  fimil  danno.  Et  per  quella  raedefima  ra- 
gione rimarrialibero  il  Commodatario  di  reflinil 
re  coli  farti  danni,quando  fbdje  redituita  al  fuo  té 
^dcftefTcgiainraaQo  del  padrone,  perche  non 
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if  può  pre^mere . che  fiano  accaduti  per  non  ha- 
uerla  refticuita  al  tempo  debito.  La  quarta cauià  La4» 
é per  hauer  rimandata  la  cofa  imprecata  al  padro 
ne  per  mez20  di  qualche  perfona  poca  fedele.per 
che  quando  il  commodacario  rimanda  la  cofaim 
predata  per  huomo  fidato,  ò tenuto  per  tale  > & à 
cui  fuolc  anco  fidar  le  cofe  proprie,  ih  per  manca- 
mento di  tal  perfona  fi  perdeffe  la  cofa  impredata 
non  pare,  che  douefTc  in  tal  cafo  edere  obligato  à 
la  reditucione.La  caufa  è,  perche  la  cofa  per  qua- 
do  Contratto  impredato  rcda  Tempre  fotto  il  do- 
minio di  che  la  impredò.  Onde  Te  fi  perde  fenza 
colpa  del  Commodatario , andarà  à conto  del  pa- 
drone.  Ma  quando  fi  manda  per  tale,  la  cui  fedel- 
tà è almeno  dubbiofa,  & di  cui  con  giuda  caufa  fi 
douea temere;  & di  cui  Tideffo Commodatario 
nonfolea  ddarfi  circa  le  cofe  proprie  , alfhora 
perdendoli, ò guadandoli  tal  cofa,reda il  Commo 
datario  obligato  à rifare  il  danno . Il  che  fi  dcue  à 
giudiciomiojintendere,  quando  la  cofa  impreda- 
ca  fi  douea  neceffariamente  rimandare  al  padrone 
per  via  di  qualche  mcffaggio . ^^rche  fuor  di  tale 
necedicà,pare,  che  il  Con|l|odatario  redi  obliga 
to  à* danni,  & àia  perdita  meffa,  fe  bene  Thaucf- 
fe  rimàdata  per  huomo  tenuto  fedele  . perche  già 
in  tal  calò  fi  potria  dire,  che  nó  fofic  lenza  Tua  col 
pa,hauendo  vfato  tal  mezzo,per  Tuo  capriccio, 
lenza  altro  bifogno.  Segue  bora  la  quinta,  & viti-  La  f, 
ma  caufa  della  colpa,pcr  cui  reda  il  Commodata- 
rio obligato  à rediturione.queda  è , quado  per  fai 
uare  il  tuo,  mette  à pericolo  lacofaimpredara.on 
de  ella  ò in  rutto,  ò in  parteandò  à male . 11  che  fi 
deue  intendere , quando  il  Commodatario  fi  tro- 
uaua  in  termine , che  era  adretto  à porre  in  peri- 
colo di  perdere  ò le  cofe  proprie,  ò la  cofa  impro^ 

£ 4 fiera; 
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fiata  egli  per  non  perdere  il  Tuo , m((e  à sbahl^ 

glioraltrui.  Come  fé  in  tempo  di  tempefia , bifo» 
gnando  fgrauar  la  nane, egli  per  faluarc  il  Tuo  gtt« 
lafle  in  mare  quel  d'alcrit 

14.  Doue  che  è dtfficultà  tra  i Dottori  (c  in  que 
fio  cafo  refteria  il  Commodacario  obligaro  à refit 
tutione»  ò nò.  Silucftro  Commodatum  q.  i a.  à cut 
adherifcono  anco  molti  altri»  è di  parere»  che  fé  la 
cofaimprefiataeradi  minor  valore»chelefue  prò 
prie»  porca  lecitamente  efporre  à pencolo  Palerai» 
per  faluare  il  Tuo  * ma  fé  era  di  equale , ò di  mag- 
gior preazo»  Se  Pimprefiito  era  fatto  per  vtU  Tuo  » 
ti5  potea  mettere  in  pericolo  la  cola  imprcftata  p 
faluare  la  fua.La  ragione  della  prima  parte  di  que 
fia  fentcnzacjfecondo  che  egli  dice»  perche  il  Cd 
modatariononèobligatoàiarpiò  perle  cofeim' 
prefiate  di  quello,  che  aualunq^  homo  diiigentif- 
fimo  hauria  latto.  Et  Pnuomo  accorto  in  quello 
cafo  hauria  Tempre  efpofio  le  cofe  d*altri  di  maco 
prezzo  per  (àluare  le  Tue  di  maggior  prezzo.adu- 
que  quello  ifielTo  può  anco  lare  ilCommodatarìo 
per  fatislàre  al  Tuo  dbÌigo.DÌQpancora,Qhe  Te  Pina 
prefiito  era  fatto  folaq^e  à profi  cto  di  chi  impre- 
fiò»di  qualunque  pre:^o»  ò qualità  Ila  la  cofa  im< 
prefiata»egli  può  benilfimo  efporla  à pericolo  per 
faluare  la  fila,  inquàto  checiafchcduno  è più  obli 
gatoà  fe,che  al  compagno»quando  Pai  tre  cofe  va 
dano  del  pari,  tal  è a opinione<di  Siluefiro.  Tutta- 
uiaconfiderandoben  bene  quella  materia,  àms 
pare»che  in  cafo»che  il  Commodatario  non  potefl 
fe faluare  la  capra,  e*l  Cauallo » fe  per  faluar  il 
fuqoficrifiéPalcruiimprefiato»  òdi  minore,  òdi 
maggior  prezzo,  che  fia,refteria  obligato  à refii- 
cuire  il  valore  di  elTo»quando  folTe  perduto. 
fU  difiicolcà  può  itaucrc  due  fenfi.  L’vno  è,  fe  po- 
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Irà  il  Cònamodanrid  porre  à pericolo  U (fofa  im« 
predata  per  faiuareia  faa,  fenza  incorrere  obiigo 
di  reditutione  . l’altro  è,  fé  parrà  il  Commodata- 
rio  meccére  in  pericolo  la  cola  imprcdaca  per  fai* 
uare  la  {iia>(enza  far  pecCaco.Er  in  quedo  fecondo 
fcnlb  la  qucdione  non  è propria  di  qued:o  luogo  • 
perche  non  trattiamo  qui  de’  Contratti  » inquan- 
to e(Tì  obligano  à le  leggi  della  charità  » conira  la 
quale  è il  peccata  ma  inquanto  obligano  à quelle 
della giuditia  .laquale  quando  è violata  Tempre 
induce  obiigo  di  reditutione  . Con  rutto  ciò  fi 
toccherà  anco  quedo  rado  più  di  fotto.  Intefà.^ 
dunqj  la  quedione  nel  primo  fenfo,  è propria  di 
quedo  luogOé  Èrcoli  la  trattaremohora.  Prouiaw 
1X10  dunque  la  Conclulìone  propoda,  cioè,  che  lia 
in  quedo  cafo  obligaro  il  Commodatario  à redi- 
tuircii  danno  al  padrone  della  Colà  impredata^ 

3 uà  do  per  faluar  la  Tua  la  mife  à pericolo,  & li  per 
ette . Niuno  può  porre  in  pericolo  la  Cofa  d’al- 
* tri,fendone  libera , per  liberarne  la  Tua , laquale  ò 
di  farro , ò di  ragione , già  vi  era  dentro,  fenza  re- 
Ilare  oblig  Ito  à redi  CUI  re  i danni,  che  di  ciò  le- 

fuono  » adunque  elfendo  la  cofa  impredata  robba 
'altri,  non  può  elTer  poda  in  pericolo  per  faluar 
la  propria  fenza  il  detto  obiigo  4 Dichiariamo  la 
prima  propoli  tione , & di  polla  proueremOi  In  frouird 
due  modi  è vna  colà  realmente  poda  in  pericolo^  in  perieoi« 
cioè  ò di  làtto,ò  di  ragione,  di  fatto,  come , fe  vn  lo  Sfatto 
viandante  hauédo  dato  in  mano  de  gii  alTallini,gU 
folTe  chiedo  ò tolto  il  fuo  Cauallo«  all’hora  quel 
Cauallolirroueria  di  fàrco  podo  in  pericolo  di 
perderli.  Parimente  fe  in  Vna  Tempeda  li  dotiian*  f t^dUàffi 
^iTe,  ò pigiialTe  la  robba  di  qualcuno  per  gittarla  in  perlcu^ 
in  mare , quella  robba  all'hora  li  troueria  alPhora  lo  di 
di  fatto  poda  in  pericolo  di  andare  i|i  mairhonu  giooit 

Di. 
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biragfbne  farla, come  larobba  ,ch'vno  hàioaU 
fa,  trouandolì  carico  di  debiti,  di  ragione  a<* 
tualmence  in  pericolo  di  eiferli  tolra  per  giuilitùu 
perche  tutta  la  facoltà  del  debitore  cobligatadi 
ragione à’fuoidebin. Si deue  anco  notare, che  è 
gran  differenza  tra  il  ponete  in  pericolo  la  colà» 
che  fé  ne  troua  libera^  & il  lafciaruela  ffare,  fenza 
liberamela,  quando  già  vi  fi  troua  poffa.  perche 
molte  volte  vno  non  Rara  ragione  di  por  Taltrui 
in  pericolo  di  perderli,  ma  fe  vi  làrà  pollo , non  è 
obligato  di  ragione  à cauarnelo . perche  fefporlo 
in  pericolo  é di  Tua  natura  contra  charità  > & con- 
tragiullitia.mailtrarnelocopcrà  di  charità,  de 
tal  volta  anco  di  giuffitia.E  anco  chiaro,  che  peg- 
gio è por  l’altrui  in  pericolo, fàcedolì  córra  la  cha-> 
rità.&  anco  contra  la  giullitia,che  c peccato  di  c6 
/ millìone,che  non  cauarnelo  poi  che  vi  è pollo,  la- 
^ Telando  di  lare  vn’atto  di  charità,  che  faria  pecca- 

to di  omillìone.  Deueli  anco  qui  auuertire,  che 
per  la  efficacia  di  quello  Contratto  non  fono  io  te  * 
nuto  à trar  la  cofa  imprellata  di  pericolo , fendoui 
già  poffa  con  danno  del  mio  proprio . Sono  ben 
tenuto  à procurare , che  per)  mia  colpa  non  cada 
in  pericolo . Et  queffo  ricerca  la  natura  di  quello 
contratto , per  cui  reffa  obligato  il  Commodata- 
rio  à cuffodir  la  cofa  impreffata , di  maniera , che 
non  incorra  in  pericolo  di  perderli , ò di  guaftarfi. 
ma  quando  ella  già  vi  lì  troua  poffa , ò de  fatto , ò 
di  ragione, che  Ila  fenza  mia  colpa,  non  reffo  io 
obligato  à cauarnela  con  mio  danno  . bendeuo 
prouedere,  che  per  colpa  mia  non  vi  cada: 
queffo  lorichìede  la  natura  di  queffo  Contratto, 

{>er  cui  reffa  obligato  il  Commodatario  à cuffodir 
a cofa  impreffata , lì  che  non  incorra  pericolo  di 
pcrderfi.Q  di  guaffarfi  alcrimeocc  nò.maflìme  chn. 

fcCQQ- 
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Scendo  Ucharità  fonò  io  più  tenuto  à cuftodir* 
mio, che  i’alrrui.  Dice  anco  la  prima  propoH- 
tionc,  che  niuno  può  porre  in  pencolo  lacofa  d*il 
tri  per  cauarne  la  Tua , neiquale  6 di  fatto,  ò di  ra« 
^ione  (i  trouaua  po(fa , fenza  reilare  obligato  à 
refticucionc . Non  dicciTenza  peccato , ma  lenzsu 
Tobligo  di  reftituirc.  perche  ben  potrà  tal  volta  cC 
por  l’altrui  di  poco  prezzo  in  pericolo  di  perderli 
fenzapeccato  alcuno,  per  faluareil  Tuo  di  mag- 
gior valore,  ma  non  già  fenza  obligo  di  reftituire 
Come  potriavnofcnza  peccato  pigliare  vncaual 
lo  d’altri  con  pericolbdi  fargli  rompere  il  collo, ò 
di  ftropiarlo  per  fuggir  la  furia  de*  fuoi  nemjci, 
ma  non  già  fenza  obiigo  di  reftituire  il  valore  del 
Cauallo.  Refta  hora,  che  prouiamo  la  detta  propo 
iltione»  Poniamo  cafo,  che  gli  sbirri  vengono  à 
formi  di  cala  vn  pegno  per  venderlo,  & pagar  dei 
prezzo  vn  mio  debito,  potrei  io  all’hora  pigliare 
gualche  cofa  d’vn  mio  vicino  ; ò fé  già  io  rhauelH 
in  dcpofttOjò  in  pegno,ò  come  li  voglia , Se  darla 
per  pegno,o  porla  in  quello  pericolo  di  venderla, 
tór  liberar  dal  medelimo  pericolo  le  cofe  mie,  ef- 
fondo efte  di  maggior  valore,  lènza  reftare  io  obli 
gatoàreftituirla  ? Non  veramente.  Parimente  fij 
vn  ladrone  mi  domandalTeil  Cauallo , volendolo 
egli  per  le,  potrei  io  all’hora  oftèrirglinc  vn’altro 
che  fulTcd’altri  per  faluare  il  mio  da  quel  perico- 
lo } nò  certo . Et  fé  andando  per  mare  in  cafo  di 
tempefta,  roccalTe  àJarobba  mia  di  perderli,  ò 
mclapiglialTcro.ò  dimandaftero  per  gittarla  in 
mare, potrei  ioall’hoca  offerir  quella  d’altri  p fai- 
uar  la  mia  dal  pericolo,  fenza  reftare  obligato  à re 
ftituire?  noncrcdo,che  alcuno  lo  concede ife.  Per 
Ja  medelima  ragione  adunque  non  pollo  io  por- 
te in  pericolo  la  colà  impreftau  » euendo  d*altri  $ 

per 
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tnu  quando  nafceda  charità,  & non  da  giuftiri* 

(come  è nel  derroefTem  pio  di  colui,  che  per  fal- 
uar  la  vita  vfurpa  il  Cauallo  altrui , & io  pone  in 
pcricolodifìaccarfiilcollo,pcr  liberarli  daTuoi 
ncmici)all’horarefta  libero  dal  peccato,  hauendò 
<lairordine  dellacharirà  ragione  di  poter  farlo. ma 
non  reità  già  libero  dalla  rcftitutione , per  cui  la 
charità  fola  fenza  la  giultitia  no  li  può  dare  ragio- 
ne alcuna,  ma  fé  qucftà  ragione  nafcelTe  dalla  gì U 
ftitia  non  relleria  obligato  à reftituire . Come  le 
chi  hà  carico  del  ben  commune,  mctelTe  inperico 
lo  la  vita  d’vno,  ò di  molti  particolari  per  laluare 
tutto  il  popolo,  non  relteria  perciò  obligaro  à re* 
fiitutione  alcuna. perche  Tordine  della giuftitia 
gli  hauea  dato  autorità  di  poter  farlo.  Onde  Teile 
re  il  Commodatario  diligente  non  gli  da  alcuna 
cagione  di  poter  fenza  peccato,  &fenzaobligo  di 
reftituire  : porre  à pericolo  la  cofa  imprefiata  per 
fràcar  la  fua,ma  Tordine  della  charità,  ò della  giu 
icitia.Di  qui  polliamo  inferire,che  fc  bene  Timpre 
Aito  folTe  fatto  in  vtilità  di  chi  prefta , ò deH’vno, 

& dell'altro  non  ha  mai  però  licenza  il  Gommo- 
fiatarlo  ( contra  quel, che  dice  Sii.)  di  efpor  la  co- 
fa  impreftata  à pericolo  per  faluar  la  Tua  propria  , 
fenza  reftare  obligato  à reftitutione  del  danno  fe- 
guito.  perche  Tempre  la  cofa  imprertata,in  qualun 
<)ue  modo  lìa  fatto  rimpreTtico,è  robba  d'altri,  la-  ■ 
qual  conditione,li,douunque  ella  lì  troui,che  nia 
no  polTa  hauere  tal  facoltà. 

^ a f . Nota  fin  qui  habbiamo  trattato  della  prima  fee^a 

ca,dódenarcerobligodireriituireidàni  deliaco  caula  di 
fa  imprcfutache  è la  colpa, fenza  che  vi  interuen  rifarei  da 
ga  altro  ingàno.  Segue  hora  la  fecóda  che  è la  ma-  ni  della 
iicia  , òfraudedel  Commodatario,  quando  egli  cofa  pre- 
icudiofamenc^  fi  capitar  male  la  colà  impreftata  • 

per 
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per  no(^ccrc,&  fere  quel  danno  à chi  gli  hauca  fyit 
toil  fcruitio.  qucftacaufaadunqjpiù  efficaccrai 
te  della  palTaca  induce  l’obligo  di  rcftituire.perch* 
nella  paflatailCommodatarioccolpcuoIe,  fenza 
hauerc  hauuto  mala  intcn  tiene  conira  rimprefta 
torc.  ma  chi  cau(a  il  danno  con  frau^c  è femprt  di 
peggiorconditione.  . 

2tf.Latcrza.&vIcimacaufadircftituirceil  pat 
Va  terza  to  fatto  da  principio,  per  cui  fi  obligò  il  Coramo- 

t.iuia  di  <iatarioàrcfàr  tutti  i danni, che  la  cofaimpreftata 
’!.'******!j'  incorrcflc. ancorché  rimpreftito foglia  farfipia- 
' la  cTa  & Imamente  fenza  obligarc  il  Comodatario  à cofa  alw 
itila , ° cuna.timauia  fi  può  anco  aggiungere  quello  paca- 
to,quando  occorre  giufta  caufa  di  farlo.  Come 
! quàdo  la  cofa  impreftatahauefle  à fcruircin  qp^ 

che  negocio  pcricolofo,da  potere  incorrere  quat 
che  ftraordinario , & notabil  danno . il  che  fari*, 
quando  fi  domandaffe  vn  Cauallo  per  feruirfen# 
^ com  battere, òà  gioii  rare,  òà  correr  la  pofta,ò 
perfar  qualche  viaggio  pcricolofo  per  gli  aifaifi- 
lii.  ne’ quali  cali  fogliono  occorrere  de  ft  rani  acci- 
' denti.  Onde  all’hora  con  giufta  caufa  fi  porria  fa- 

re tal  paito.raa  in  qualunque  altro  modo,  ò cauf* 
che  fi  fàce(rc,rcftcria  obligato  il  Commodatario  à 
tifar  tutti  i danni  comprefi  nel  patto.  La  ragione 
perche  quello  contratto  fi  riiolucria  in  due.rT- 
no  di  imprcftico . & l’altro  di  pregiarla  per  i d*n- 
ni,che  poiriano  fuccedere . & come  in  tal  cafo  *- 
mcndue  {ariano  vaiti  in  vna  perfona , fi  potriane 
anco  fare  con  perfbne  diucrfc,di  maniera, che  con 
vna  fi  fàcefie  il  Contratto  de  rimprcftito,ct  l’altra 

ftecife  la  ficurtà  per  tutti  i danni,che  accadcifcro. 

• Ecfi  come  coftui  refteria  obligato  ,V  dani  della  ce 

fa  impreftata,cofi  TifteiTo  Commodatario  refteria 
y «biigato  al  medafitnapcTTirtù  di  quei  patto.Ho- 


•t 
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rt  per(;he  quanto  (ì  é detto  intorno  ì Je  caafc  del- 
la,  rcftitucione  nel  Comraodatario  meglio  re^ 
nella  memoria,di  tutto  iì  porrà  qui  la  fcguenct^ 
£gura. 


i f negligenza  ^ Lata 

\ in  cuftodida,  \ Lcuc 
'Colpa  fcnS  che  è ^LcuilE 

zafraa-C  (.ma. 

de  • 

Et  quella  ^11  femirfì  dieflàinaltro 
naice  da  V v fo  non  concclTo. 

% La  tardanza  inreilituiF- 
( la. 


L'obligo 
di  reftì» 
tuire  la 
icofa  im- 
preflata 
nalce  di^ 


I. 


^ Mandarla  per  roelTo  po- 
Inganno  ) \ co  fidato. 
òc  mali- S Hauerla  efpoftaàperico 
eia.  C lo  per  faluare  il  fue . 

Patto* 


_ zj.  Mancando  bora  torte  quelle  tre  caufe,  fe  la 
cola  impreftata  peri0è  per  qualche  cafo  fortuito, 
non  Tana  obligato  il  Commodatario  à reftitair  co 
fa  alcuna  • perche  la  colà  imprelcata  reifta  lèmprc 
«fetto  il  dominio  di  chi  la  prefrò.  Onde  le  li  perde, 
ò guafra  Lenza  colpa  del  Commodatario  , lempre 
va  à conto  del  padrone.  Et  quel , che  A’ciamo  del 
cafp  fortuito,  lì  deue  intendere,  quando  tal  calo 
non  accadelTepercojpa  del  Commodatario^òchc 
la  cofa  impreltata  no  vi  cadedè  per  colpa  Tua.  per 
che  all’hora  egli  refteria  obligato  à la  reftitution». 
Et  con  quefto  rifoluiamo  la  materia  de  rimprefcì 
tocommodato. 
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i I Mutuo  che  cofa  fia.  : • • * 

% Mutuo,&  commodato  io. thr  «anueo^ouo  t & fon» 
diflerenti. 

. 3 Mutuo  in  guanti  modi  fi  divide.  ' ' 7 

4 Mutuo  tacito  quale  è . 
f Mutuante  deuemanifefiaréi  difètti 'della  cofà 
tuata. 

4 Mutuante  non  dette  riuocare  il  mutuo  avanti  U tea  ^ 

po, 

y Mutuatario  deue  reftituire  al  Tuo  tempo. 

5 Se  il  Mutuatariojpuo  tener  il  mutuo  in  ricompenfà. 

^ 9 Mutuatario  deve  refiituite  il  mutuo  snella  medefima 
fpecie.  ^ 

IO  La  fpecie  del  denaro  in  che  confifla . 
j I Mutuatario  deue  refiituire  nella  mcdefima  quantiti. 
la  Denaro  Guanto  alla  quantiti  fi  deue  refi ituire  con- 
forme al  valore  del  tempo  deirim  prefi  ito. 

'13  Se  la  cofa  Mutuata  fi  deue  refiituire  In  denarì^al  pK 
loxli  che  tempo  fi  deue  refiituire. 

^ 14  11  Denaro  fé  credè  il  valore  « ai  valore  di  che  tem^ 

' . deue  reftituirfi . 

JS  Mutuatario  deue  refiituire  colà  della  medefima boa 
ti,  & queliti . 

Mutuatario  deue  refiituire  della  medefima  qualità 
, iotrin(èca>noneftrinfeca. 

.17  Mutuatario  deue  refiituire  io  qualunque  modopf« 
rifcalacofa. 

. h 
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DE  L’IMPRESTITO  MVTVO 
Capitolo  VL 


Op  o rfmpreftito  commodaro 
f<rguc  li  Contratto  de  rimpi  cfti- 
to  mutuo,  ilquale  fi  chiama  con 
quello  nome , per  far  d ficrenza 
da  i'impreftitp  commodato  > poi 
che  in  lingua  volgare  Tvno  et  l’al 
ero  fi  chiama  Imprefiito  lenza  al  > 
tra  differenza.  Hora  in  tré  parti  diuidci  emo  que- 
lla materia^nella  prima  fi  tratterà  delia  natura,  & 

(bflanza  di  quello  Contratto  , efplicando  la  fua 
diffinicione.  nella  feconda  il  diuideremo  nelle  lue 
fpecie,  nella  terza  próponeremo  le  obligationi  de* 
comrahenti. 

I.  Q^nto  al  primo  rimprellito  mutuo  c vna  i 
collatione  ò donatiuodi  vna  cofa  gratiof: mente  Che  cola 
làtta  ad  alcuno  fenza  altro  interelTe  , acc  oche  di  lìa  impre 
efia  fi  ferua  in  queli'v lo, che  confine  in  confumar-  Him  oqu* 
la,  definirla. come fevnopreftalTc  dieci  feudi  per 
ifpenderli  ; ò dieci  Cacca  di  grano  per  viuerne , & 
màgiarlo . Dilli  prima  efiere  vna  col larionc  ò do- 
natiuo  gratiofaméte  fatta, per  moidrar,  che  quello 
Contratto  é vna  fpecie  di  donationc,  ò per  por  dif 
Gerenza  fra  quello  de  gli  altri  Contratti  intetcfià- 
li  , peri  quali  fi  da  vna  cola  non  gratiofamentc  9 
ma  in  ricompenfa  di  vn’altra . Com»"  fono  iJ  com- 
prarcjil  vendere, il  cambiare, & raffitare.Diflì  an- 
cora, perche  di  elTa  fi  fcrua,  à differenza  del  Depo 
(ito.  Se  dclpcgno.  ne’  quali  Contratti  ancor  che  fi 
dia  vna  cola  graciofamente , non  fi  dà  però , per- 
che fia  adoperata,ma  cullodita.  come  nel  [>pofi-  - 
tó  > ò per  ficurtà  di  qualche  obfigo , come  nel  pc- 
|rno . Et  per  porre  anco  differenza  tra  quefio  con-  . 
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tratto,^  qtìélla  donationc,  per  cui  fi  dà  il  tuttó  5d 
quanto  à la  foftanza>&  quantoà  l’vfo.  Et  fc  ad  al- 
cuno pareflc  altrimenre,  attcfo  che  anco'in  quello 
Contratto  fi  da  tanto  la  follanza,  quanto  l’vfo  del 
la  cofa,non  fi  potendo  dar  l’vno  fenza  l altro , di- 
ciamO}Chc  fe  bene  quefto  è vero,  nondimeno  d al- 
tra maniera  occorre  ciò  in  quefto 
quello  della  donatione.  perche  in  éfia  fi  dal’vnQ , 
& l’ajtro  di  prima,  & principalcintentionetdi  mà 
niera,  che  chi  dona  pretendecgual  mente  dar  la  fo 
ftanza,&  l’vfo  di  elTa.  Et  per  qudlo  nó  refta  oblìi- 
caro  il  Donatario  in  modo  alcuno  à reftituir  la  co- 
fa  donata, nella  medefima  in  niimlero,nelIamcdcfi 
ma  in  fpccie.  ma  nel  mutuo  la  intention  prima,  & 
principale  de  chipreftaèdffolamentc  conceder 
l*vfo  della  cofa,à  dir  così, mutuata . Et  fe  fi  conce- 
de infieme  la  foftanza  di  efla, quefto  fi  fa  conjecu- 
tiuamente,  & di  (ccondaria  intentione , perche  in 
quefto, calo  non  fi  può  dare  l’vno  fenza  l’altro,c5- 
fiftendol’vfo  nellarcófuntionedi  efla . di  maniera 
chefe  foflcpoflìbile  dicóceder  l’vfo  fenza  dar  la 
ibftanza , come  fi  fa  ne  rimpreftitó  commodato  > 
non  fi  concederla  ella  eia  mai  per  quefto  Contrat- 
to. Et  di  <jui  è , che  il  Mutuatario  refta  obligato  a 
reftituir  lacofa  impreftata  nella  medefima  fpccie, 
nbn  fi  potendo  reftituir  la  medefima  in  particola- 
re . Di  quella  iftelTa  materia  fi  farà  mcntione  piu 
giù  nella  feconda  obligatione  del  Mutuatario.  Di- 
cefi  terzo , ilquale  vfo  confifte  nella  confuntione 
di  efla,per  por  diflferenza  tra  quefto  Contratto,^ 
il  paflato . perche  quello  non  ha  luogo  nelle  cofe, 
il  cui  vlb  confifte  nella  confuntione  di  elle,  & 
fto  si  . dicefi  anco  ciò  per  dimoftrarne,  che  quàdo 
la  cod  hà  due  vfi,*de*  quali  vno  confifte  nella  con- 

funtionc  di  ella,  & faltcoaiò  ,all’hora  fi  chiamerà 

mutuo 
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quando  fi  darà  per  qucH’vfo,  che  confitte  nella  ca 
funtionc,  & non  quando  fi  concede  per  Taltro.  " 

" Habbiamo  di  quetto  reflempio  nel  danaro, il  qua-  n denaro 
le  ha  moki  vfi.  ma  il  primo.  Òc  principale , & che  hi  duerfi. 
è fecondo  la  natura  di  eflb , c fpenderlo  compran- 
do, ònegociando  in  altra  maniera,percheeÀroèil 
prezzo  di  tutte  le  cofe , Se  per  denari  tutte iì  han- 
no. l’altro  è accidentale , come  quando  fi  defife , ò * 

preftaflè  per  farne  moftra , ò per  indorare  vn  vaifo  j ‘ 
d’argento  ò per  altri  vfi  fimili , di  cui  tratta  il  Na* 
uarronel  ruoManual.cap.i7.num.285C,Q^ndo  ' .! 

adunque  fi  prettafie  il  denaro  perifpendetlo,  fa- 
ria impreftito  mutuo,di  cui  bora  fi  tratta.  Ma  qua 
do  fi  preftafie  ad  altro  vfo,non  faria  fc  non  Impre-  ' 

ftito  commodato  ò vendita.  Si  dific  finalmente  in 
Confumarla,&  fpcnderla.  perche  alcune  cofe  fi  da 
no,rvfodcllcqualiconfiftenellofpenderle,come  . { 
fonolcmonete:altrcfono,ilcui  vfoèdiconfumac  . v 

le,  come  il  pane, il  vino,rolio,  Se  tutte  l’altrecofc 
da  mangiare,  & da  bere , 

X.  Donde  fi  infèrifee  la  conuenienza.  Se  la  ditte-  % 

renza,  chcctraqueftidueImpreftitidimutuo,ct  DifFeréza 
di  Commodato  . Conuengono  prima  inquanto  tra  l’im- 
J’vno,  Se  l’altro  fi  fà  gratiofamente , & fenza  inte-  preftito 
rette  alcuno.  Còuengono  ancora  in  quetto  che  nel 
l’vno,&  nclfaltro  fi  concede  la  cola  con  obligo  di  ^ **”?**“• 
reftituir  la  medefima  nel  modo , che  fi  può . Con- 
uengono  etiamdio,che  nell’vno,  & nell’altro  fi  co 
cede  folamente  l’vfo  della  cofaimprettata.  Sono 

f>oi  differenti  prima  inquanto  che  il  mutuo  hà  fb-  . 
amente  luogo  in  quelle  cofè,il  cui  vfo  confitte  nel 
confumare  ò fpendere.  Ma  il  commodato  in  quel- 
le fole , il  cui  vfo  non  è confuntiuo  di  ette . Di  più 
perche  nel  mutuo,  concedendoli  l’vfo , confecuti- 
uamente  fi  concede  la  foftaza,  Se  il  dominio  della 

F X cofaj 
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Itliime*  cofa  » confìderandola  in  iìngulare . Onde  H chùu 
logia  de*  ma  in  latino  Mucuum  perche  fà  de  meo  tuum.  ter 
rimpre*  zo.perche  la  cofa  preflaca  per  il  mutuo  fi  hà  da  re 
Itito  mu-  ftituircncllamcdefimafpcciefolamcnrc.mailcó- 
modacos'hà  da  reftituire  la  cofa  medcfima  in  fin- 
gulare.  Et  queito  baili  Guanto  à la  natura  di  que- 
fto  Contratto. veniamo  bora  ì le  fiic  diuiiìoni . 

. 5.  Si  può diuidere  il  mutuo  in  quattro  modi. 
Diuifio-  ^ perla  parte  della  cofa  impreftata  ; ò per 
re  dique  quella  dei  modo.in  cui  iì  fatò  per  la  partcdel  tcrn 
•tatto°”  po, per  cui  fi  fàjò  delle  peribnc , in  cui  vtiliià  può 
ridondare,  le  cofeimpreilate  per  quello  Contrat» 
to  fono  tré . alcune  confiilono  in  numero , come  i 
denari,  altre  in  pelo  come  li  pane,  le  frutte , & al« 
tre  cofe  da  mangiare,  altre  in  mifura.  come  il  gra- 
^ no,&  tutte  le  cofe  liquide,  che  feruono  per  nutri- 
Mutuo  ta  mento  del  l’h  uomo.  Quanto  al  piodo , fi  da  il  mu- 
«ito . tuo  efpreiTo . come  quando  vno  imprefia  ad  altri 

denari, grano, vino,  & cofe  fimili.  Si  dà  anco  il  ta- 
cito , & palliato,  che  fià  fiotto  la  coueria  di  qual- 
che altro contratto,come  di  vendita , ò di  fitto , ò 
di  altri  fimili . Poniamo  che  vno  venda  la  fiua  rob- 
ba  à pagare  di  qui  à vn  mefie.  in  quello  Contratto 
non  fi  vede  mutuo  efiprciro.elTcndo di  vendita,  vi 
é pelò  occulto,  in  quanto  quello  Contratto  fi  ri- 
* folue  in  due , cioè  in  Contratto  di  vendita , & iti 
quel  di  mutuo,  in  quanto  fi  dà  larobba  pertanto 
prezzo  è vendita,  & compra  . Ma  in  quanto  il 
prezzo  fi  dcuc  afipetiare  vn  mele, in  vece  di  pagar 
fiubito,  c mutuo,  perche  tutto  torna  in  vno,  dar  la 
robba  à credenza  ; ò riceuer  fiubito  il  denaro , Se 
poi  iraprcllarlo  per  vn  mefie.Parimentc  fie  vno  Có- 
pralTe  il  grano  anticipatamente, ò il  vino,  ò Polio, 
è cole  fimili,in  tal  compra  fi  troueria  il  mutuo  ta- 
cito, pecche  inquanto  fi  sborfia  fiubito  il  prezzo,  è 

compri. 
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eompdL  m?  inquanto  la  cofa  comprata  fi  hà  da  ri 
ccuerc  per  di  qui  à tanro  tempo,  c mutuo . perche 
iimedefimo  èafpectarla  cofa  compra  per  tanto 
tempO}che  riceuerla  fubito,  6c  poi  darla  per  riha- 
ucrla  al  tal  tempo.  Hora  per  inrendere  la  retitu- 
dine  d’vn  Contratto,  gran  conto s’hà  da  tenere , fc 
lì  mefcola  in  cfTo  tacitamente  qualche  mutuo,  ò 
nò.  Quanto  al  tenapo  lì  può  predare  in  due  modi, 
ò per  tempo  determinato,  come  è vn  mefe , ò vuT- 
anno,  ò per  tempo  indcrcrminato,comc,faria.qua 
do  fi  fàceffe  ad  arbitrio  di  chi  preda,  ò di  chi  ricc- 
uc  il  predo . Quanto  à le  perfbne , in  vtilità  delle- 
quali  ridonda,  fi  fa  in  tre  modi,  perche  alcune  voi 
te  è in  vtilira  cicchilo  preda  fbiamente*  come  fc 
vno  defife  ad  altri  il  denaro  in  predo  per  trattare t 
negotij  di  colui  medefimo,  che  Io  impreda.  Tal 
voi ra  ridonda  in  vtilediammendue  li  contrahen- 
ti  egualmente.comc  fc  vno  dà  denari  ad  altri  per 
trattare  i negotij  di  ammenduc . altre  volte  è in  fo 
la  vtilitàdichi  riceue.  Etquedo  è il  fine  naturale 
dì  quedo  Contratto , doue  che  gli  altri  fono  acci- 
dentali. perche  quedi  due  Concra'tti  di  mutuo,  Se 
di commodato  hanno  natura  di  beneficio. Et  è co- 
là chiara, che  il  beneficio  non  fi  fà  propriamente, 
fènon  in  prò  di  chi  lo  riceue.  Onde  rutto  quello, 
che  qui  fi  trattata  del  mutuo  , s’ha  da  intendere 
vniuerfalroenrc  di  quedo.  Et  perche  quanto  fi  è 
detto  redi  meglio  nella  memoria,  ponemo  qui  la 
deferittione,  che  fegue . 


Nota. 
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"*Ogetto  che  fono  le 
cofo  che  confiftono 
in 

crprdTo. 

modo  in 


numero 
pcfo 
mifu  ra 


Tacito. 


Tempo' 


Determinato. 

Indeterminato 


llmatuoj  Delle  per-  TDi  chi  pretta, 
fi  dioide"^  fone  . in!  Dichrriceuel*imprctto« 
per  parte  cut  vtilitàs  De  i\no>  Òc  de  l*altro« 
del 


ridonda. 
Perche 
può  ridon  i 
dare  in  ^p  'i 
sfitto  L 


. 


. 5.  Erplicata  mò  la  diuittonedi  quetto  Conrrat- 

Obli^hi  to,retta,cheprop'bniamole  obligationi  de’ Con- 
dì chi  im-  traenti.Ét  prima  quelle  di  chi  prettaj  le  quali  fono 
.*  due.  La  prima  cdi  auuifare  chi  riceueil  mutuo 
prima  perche  due  forti  di  vitij,  ò difetti 

può  hauere  la  cofa  mutuata,  alcuni  pottbno  dfere 
dannoii . come  fe  tt  prettatte  qualche  liquore  per 
iàre  vn  medicamento , ilqual  beuuto  potria  am- 
mazzare )ò  fare  altro  nocumento.  Cosi  fotti  vi- 
rij , & male  qualità  bifogna  dirle  à chi  riceue  il 
mutuo, fe  non  le  fa, acciò  che  tt  guardi  dal  danno  ^ 
che  ne  potria  nafoere.  ma  fé  il  difetto  non  fotte  dà- 
nofo,  come  foria  quando  la  cofa  prettata  mancaf- 
feò  ne  la  fottanza,ò  nella  qualità , ò nella  quanti- 
tà j come  quando  il  grano  non  c di  quella  ipecie  , 

che 


DE*  CO'fiTT^yiTTTl  87 

che  altri  pcnfa , che  è mancar  nella  fodanza . à (c 
non  fono  tante  facca,cheé  mancare  nella  quàtità  » 
ò fé  è.putridOjChe  è mancar  nella  qualità . alThora 
bifognaauucrtirc  chi  lo  riceue  in  prefto  di  così  far 
ti  rnancamenti,acciò  fàppia,  come  deue  reftuAir- 
lojcioè  tale, quale  l’hà  riceimto. 

La  feconda  è di  non  reuocarerimprcftito  auan  tip 
ci  al  tempo, per  cui  fu  fatto, hauendo  tempo  decer- 
minato,  eccetto , fc  chi  preftò  non  fi  trouafie  in 
qualche  grane  ncccfiìtà  della  cofa  imprecata , ne 
porcfleamrarfi  per  altra  via . Per  in  tendere  quelli 
oblighi  leggali  quello , che  di  fopra  habbiamo  ef- 
plicato  traciàdo  limili  oblighi  à propofito  de  firn- 
prcftito  Commodato. perche  quelli  dcuonfi  intcn 
acre  nel  raedefimo  modo  di  quelli . 

7. Horafeguonoleoblrgarionidel  Mutuatario,  7 

che  fono  cinquedaprima  è di  rcllituii’ la  cofaim- 
prcllataal  Tuo  tempo,  perche  altrimente  i danni , "'“wa 

che  perciò  incorrerà  chi  hauea  prellato  per  tal 

con  to,&  le  rpefe  latte  per  rihaucre  il  Tuo,  tu  eco  bi- 
fognarellituire. 

8.  Maqui  fi  domanda,  fe  clTcndo  il  Mutuata-  * 
rio  creditore  di  colui , che  prcllò  della  medefima 
quantità  potria  ritenerfda  in  pagamento  del  fuo 
credito?  fi:  è vero  quello , che  habbiamo  detto  in 
vn*al  ero  dubbio  limile , trattando  la  lèconda  obli- 
gacione  del  Commodacario,  pare , che  non  potria 
fer(o,hauendo  quiui  conchiufo,che  ne  anco  il  có-  ' 
modacario , hà  quella  facoltà.  Diciamo , che  qui 
auuiene  tutto  il  contrario , richiedendo  coli  la  na- 
tura di  quello  Contratto.  La  refolucione  ò,  che 
può  il  mutuatario  ritenerli  la  cofa  mutuata  inri- 
compenfa  di  quello , che  altri  gli  deue , elTendo  di 
Tgual  quantirL  ò fe  fblTero  inequali,  può  ritenerli 
tanca  quantità  di  quel  mutuo,  quanto  era  il  fuo 

F 4 credi* 
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credito,  àchc  però  deuono  concorrere  quattro  cS 
dinoni.  La  prima è«  cheli  credito  (ìa liquido  > òc 
certo  perche  airrimcnte  non  lana  lecito  pigliare 
il  certo  per  lo  incerto.  La  feconda  che  il  credito  ^ 
& ri  mutuo  fìano  d’vna  medefìma  fpecie , Se  della 
medefìma  quantità>  Se  qualità,  come  fe  il  credito 
fulfe  di  denari , anco  il  mutuo  ila  denari.  Et  feil 
credito fode  vino, ò olio, che  la  cofa  imprcHata 
anco  (ìa  della  medelìma  rpccic,  qualità>&  quanti* 
là.  Onde  fe  il  credito  folfe  di  vino,&  il  mutuo  fof- 
fe  olioyò  denari,  non  credo , che  in  tal  cafo  potef>> 
fe  ritenerlo , fenza  peccato,per  pagamento , ò per 
pegno, per  le  ragioni,  che  neiraltra  queftione  fimi 
le  à quella  allegamo  La  terza  è,  che  al  tempo  di  ri 
tener  la  cofa  imprdtata,(ìa  giàfeorfo  il  tempo,  io 
cui  douea  pagarli  quel  credito,  perche  à fàtlo  aua 
ci  non  farla  fenza  aggrau io  del  debitore. La  quarta 
è,chenon  fìa  obligatoil  mutuatario  per  qualche 
parto  à pigliare  il  fuo  credi  co  in  altra  cola  differcn 
tc  dalla  impreftata.  perche  fe  il  credito  folTc  vino, 
ò olio,óc  il  patto  fode  di  pagarle  il  vino  in  danari, 
& folio  in  grano,  le  la  cofa  impreftata  fode  vino, 
òolio,ne  il  credito  del  vino,  fi  pocn'a  pagare  cóvi 
no,  ne  quel  de  folio  con  olio,  ma  quello  ni  denari, 
& quello  in  grano . La  ragione  è , prrche  per  il 
patto  di  pagare  il  vino  in  denari , quel  Contratto 
(ària  di  compra.  & di  vendi  ta.&  perii  patto  di  pa- 
gar folio  con  grano,  d faria  vn  Contratto  di  per- 
muta . non  lana  dunque  lecito  pagarli  del  credito 
del  vino  con  vino , ne  quel  de  folio  con  olio . per- 
che faria  vn  mutare  il  Contratto  di  vendita , & di 
permuta  in  Contratto  di  mutuo  contra  il  uoicre 
dell’altra  pane,  il  che  e illecito,&  contra  giuftitia. 
Concorrendo  adunque  quelle  quattro  conditiont 
dico^chc  Lenza  peccato  alcuno»  potriail  Mutua^ 

»rio 
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tìtto  ritener^  la  colà  imprcftaca  in  pagamento, i5c 
ricompenià  del  Tuo  credirok  la  ragione  é, perche  al 
Ì’hora.colui,che  dette  la  colà  impreitaca,  non  par, 
che  propriamente  preilalTcdel  Tuo,  ma  redimine 
più  tofto  ralrmi  al  proprio  padrone.  Come  le  uno 
douclTe  dar  dieci  (cadi  ad  un'altro,  pregiandoglie- 
ne poi  altretanti , non  Tana  propriamente  impre- 
ftarli,  raareftiruirli  più  cotto  . 

La  feconda  obligationc  del  Mtimacario  è di  te> 
ftituire  la  cofa  impreltaca  nella  medclima  fpecie» 
come  fc  hà  riGcuuto  denari  renda  denari:  fé  grano 
grano,  & fe  olio  olio.La  ragione, è,  perche  ne  l’vno 
éc  nell’alrro  imprellito  di  prima  6c  principal  intc- 
tione  folamencc  l’vlb  lì  concede  della  colà  impre^ 
ftata,con  obligo  di  renderla , poi  chelia  Hata  via* 
ta,non  altra, ma<juclla  propria,  quanto  farà  polli* 
b'ie^hora  nel  Commodato  lì  può  ben  rcftituirelà 
foftaza della  cofa  impreHata  dopò  Tvlb  di  elTa,  n5 
folamcnce  la  medelìma  in  fpccic.  ma  ancora  in  lìti 
gulare.  Et  però  inlìngularelìdeuerellituire.mà 
nel  mutuo  dopò  rvfo  della  cofa  mutuata,  non  è 
punìbile  rcftirurla  più  in  fìngulare,  ma  folo  in  fpc 
eie.  Ondccosi  bifogna  renderla.  Centra quefto  . 
chehabbiatnodecco, par, chelia  quello,  chetai 
volta  accade, che  è preftare  olio  per  dieci  fcudi,aC 
Ciò  gli  rendano, vino,  ò grano  di  alcretanco  valore, 

. oucTo  quando  fì  impreftano  dicci  feudi,  acciò  fe 
gli  rendano  in  grano  à la  ricolta, ò in  opere  ai  tem- 
po dei  zappare, ò del  mietere.doue  che  la  colà  mtt 
tuata  non  fi  rende  nella  medelìma  fpecie.  Prefte- 
ractiamdiovno  dicci  feudi  d’oro,  & ai  tempo 
renderli  gli  faranno  refi  in  reali  d’argento, ò in  mo 
nere  di  rame,  fenza  incorrer  per  quello  in  peC* 
caro  alcuno , adunq;  non  refta  obiigaro  il  Mticuà* 
cario  àrclUmireil  mutuo  nelkmedcfima  fpcci«%  . > 
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A la  prima  obiettionc  diciamo,  che  limprcftare 
olio  per  vino,ò  per  grano , non  è contratto  di  mu- 
tuo,reaImcnic , fe  ben  gli  danno  tal  nome  j ma  di 
permuta, per  cui  fi  cambia  olio  per  vino,  ò per  gra 
no.  perche  come  crartaremo  da  Dafib  più  diffufa- 
_ mente , la  natura  de*  Contratti  non  s’ha  da  cono- 

ti nó nome  riceuuto  dal  vulgo , ma  da  qucl- 
npa  giu-  io, che  fono  intimamente.  Onde  écofaimportan- 
dicare  dal  fi^oia  à quelli,  che  hanno  da  giudicare , fare 
nome,  anatomio  di  vn  Contratto , faper  molto  bene  in 
che  cófifia  la  natura  di  ciafeheduno  di  efii . Et  per 
che  preftare  olio  per  vino , ò per  grano  ancor  che 
in  nome  fia  imprefiito,  in  fatti  è permuta , per  cui 
vn  corpo  fi  cambia  per  vn’altro , ò fia  di  quella , ò 
d’vnaltra  fpccie,  perciò  quel  Contratto  nó  è d’im- 
preftito,ne  di  permuta.  Veròè,chc  dal  canto  di 
chi  dà  prima  folio, afpettando  il  tempo  che  gli  fia 
refo  il  concracambio  m vino , ò in'  grano , con  cui 
fece  la  permuta, vi  interuiene  il  mutuo  tacito, per 
ilquale  non  bifogna  render  lacofa  nella  raedefima 
fpecie,ma  folo  nel  mutuo  efprcflo . Onde  quando 
diciamo , che  il  Mutuatario  éobligatoàrefiituir 
la  cofa  impi  cftata  nella  medefima  fpedè , fi  deuc 
■ intendere  del  mutuo  efpreiTo , & non  del  tacito . 

• Cosi  preftar  dieci  feudi  per  ri hauerne  tanto  gra- 
no non  è Contratto  di  imprefiito , ma  di  compra  à 
denari  anticipati . 3c  Timprefiarli  per  rihauerne  . 
tante  opere,  non  è Contratto  di  imprefiito,  ma  di 
fitto  con  la  paga  anticipata . ne*  quali  Contratti  fi 
vàanco  tramefcolando  il  mutuo  tacito,  in  quanto 
fi  pagano  prima  i denari,  che  fi  habbia  la  cofa  ven 
dura,  ò affittata,  leggali  Siluefiro  Vfura  i.  a.  8. 6c 
iS*  Doue  egli  ap prona  quefti  Contratti,  fc  bc  per 
altra  ragione.  Di  quella  materia  trattaremo  più 
ampiamente  nel  c.  i4.rilpoadcndo  al  primo  argu- 

mento 
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mento  centra  la  fefta  conclufione.  Hora  per  rifpó- 
derc  àia  feconda  obieccionc,  & per  chiarezza  di 
tutta  quella  dottrina  importa  molto  fapete,in  che 
Condita  la  fpede  del  denaro  • 

lo.  Tre  cofe  fogliono  conlideratd  nelle  cole  ^ 

prcltatc  per  via  di,  mutuo,  cioè  la  fpecie , la  quan- 
tità»&  il  valore  di  clTe.  di  fopra  poi  dicémo,che  le 
cofe  preltate  in  generale  polTono  clfere  di  tre  for* 
ti . perche  ò confi  (tono  in  numero,  come  i denari,  y^iore  del 
oin  pefo,coraeil  pane,  & la  carne,  ò in  mifiira,  co  denaro, 
me  li  granOjil  vino,&  l’altre  cofe  liquide.  Hora  di 
ciamo , che  nella  moneta  quelle  tre  cofe , fpecie, 
quantità,  Se  valore,  non  fono  differenti,  perche  il 
denaro  condite  in  numero , Se  nel  numero  non  hà 
differenza  tra  quelle  tré  cofe . come  d vede  nel  mi 
mero  del  tré.  la  fpccie  , la  quantità.  &’il  valore 
delqu.alccondftein  haucr  tré  vnità.  Etcod de  gli 
altri  numeri . Onde  nella  moneta , in  cui  d dà  me- 
tallo , & numero , non  d prende  le  fpecie  dal  me- 
tallo, ma  dal  numero  folo , perche  ii  metallo  è U 
materia.  Se  il  numero  la  forma  di  elfa . Et  la  fpecie 
delle  cofe  non  d piglia  dalla  materia, ma  dalla  for- 
ma,come  vcggiamo  tanto  nelle  cofe  naturali,  qua 
to  nellearnficial|:hà  il  denaroquella  proportione 
à l’altre  cofe, che  hà  la  canna  con  il  panno,  perche 
fi  comemifuriamo  la  quantità  del  panno  con  la 
canna,  cosi  mifuriamo  il  valore  de  raltre  cofe  con 
il  denaro.la  fpecie  della  canna , inquanto  ch’ella  è 
vnafortedi  mifura,non  Condite  nella  materia, di 
CUI  è fatta , perche  Ò di  legno,  ò di  ferro , ò di  ra-  * 

me  che  dfolfe,  Tempre  fina  della  mededma  fpe- 
cie. parimente  adunq;  la  fpecie  del  denaro  non  có 
dite  nel  metaIlo,ma  nel  numero.  Come  là  fpecie 
del  ducato  non  condite  ne  l’oro,  ò ne  l’argento , ò 
Del  rame>ma  nel  numero, verbi  gratia,di  tanti  rea* 
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li»ò  lìanoeflì  d’oro»  ò d’argento,  òdiramcydc  la 
fpeciedel  realeconfìftcra  nel  numcrodi  tari  quac<^ 
trini,  leggali  il  Soto  nel  libr.  3.  de  luftit.  & lur.  q. 
quinta  ariicu.quarto.Di  qui  nafcc , che  vn  ducato 
inoro,  & vn’altro  in  argento,  & vn’altroinramc 
fono  d’ vna  meddìma  fpccic,  d’vna  meddìma  qua 
tità , & d’vn  mcddimo  valore , ancorché  lìano  di 
'varij  metalli.  Et  benché  auenga  coli  nel  denaro , 
ne  l’altre  cofe  però , che  confiftono  in  pelo , ò in 
mifura,  fono. molto  d:lFcrenti  la  fpecie , la  quan«> 
tità,  & il  valore,  & nafeono  da  varie  caufe . per- 
che la  fpecie  lì  prende  dalla  forma, la  quantità  dal 
pelo,  & dalia  mifura.  & il  valore,  dalla  ftima,per 
cui  fono  da  gli  huomini  più,ò  manco  ftimatc', 
per  clTere  la  qualità  di  tlTe  più,ò  manco  buona,  & 
vtile.come  appare  nel  pane,  la  fpecie  dal  quale 
lì  piglia  dalla  fua  forma,  la  quantità  dal  pefo , 
il  valore  della  ftima,  fecondo  che  é piò  , ò manco 
filmato.  Mora  che  quelle  trècofe  lìano  tra  loro 
differenti,  è chiari  flìmo.  perche  l’vna  di  clTe  li 
può  variare  fenza  variar  l’altrio.  Pigliamo  due 
pani  della  medelìma  fpecie . l’vno  può  dfere  mag- 
giore  in  quantità  de  l’altro,  6^  così  può  haucr 
differente  valore  per  la  differenza  de’  larghi,  ^ 
de*  tempi.  Cosi  due  vini  d’vna  medelìma  fpecie 
polìbno  elTcrc  differenti  in  quantità, de  valore.Pa- 
riraente  due  barili  di  vino  nella  quantità  non  fo- 
no differenti.  polTono  però  elfere  nella  fpccio, 
fendo  l’vnp  di  eflì  bianco , l’altro  ròlTo , de  nel  va- 
lore , valendo  più  l’vno  de  l’altro,  quefto  lì  può 
anco  dire  di  due  facca  di  grano , i quali  di  quanti- 
tà fono  eguali , ma  nella  fpecie , nel  valore-» 
polìbno  elfere  differenti,  & per  il  contrario  polTo- 
no  elfere  d’vn  medelìmo  valore , fendo  differenti 
circa  la  fpecie , 6^  la  quantità . quando  vn  facco 
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fo(Te  maggior  deiraltro  .come  fuolc  auuenire  per 
la  diùermà  de*  paeli.  Di  qui  (egue , che  fé  vno ac- 
catta dieci  feudi  in  oro,  rendendone alcretami  in 
argento , ò in  quattrini , di  rigore  fatisfà  à la  giu- 
flitiadi  quello  Contratto,  reftitucndo  lacofaim- 
preftara nella  medefima  fpede.  dilli  di  rigore» 
perche  di  equità  li  douria  dire  aitrimenre  quando 
chi  dette  Toro  li  fentilTc  granato  di  ripigliar  quat- 
trini, ò reali:  pero  fé  quando  fu  fatto  dà  princi- 
pio rimpreftiro  li  fece  patto  di  ritornarli  ncll’iftef 
fb  metallo,  il  Mutuatario rimarria  obligaioàfar-  *' 
lo , ne  fatisfàna  facendo  altrimente  • come  più  a 
baflbfidirà. 

II.  Segue  bora  la  terza  obligatione,chec  di  ri-  n 
tornare  la  cofa  imprecata  nella  medefima  quan-  11  terzo. 
tità,chefù rieeuuta.  Come  fc  vno  riceuettevn 
barile  di  vino,  ó vno  faccodi  grano  in  prcfto,altre 
tanto deue renderne,  & non  meno.  Di  qui  nafee, 
che  quelle  cofe  lequali  conliflono  in  pefo , & mi- 
fura,  deuonli  reftituire  nel  mtdelìmo  pelo,  & mi- 
fura,che furono  preftare,&  nbn  in  minore , ne  in 
maggiore , perche  la  quantità  di  quelle  tali  con- 
/ìfte(come  poco  fa  dicemmo) nel  fuo  pefo,&nella 
fuamifura,  tuttauiafcoccorrcflc,cheil  pcfo,ò  la 
mifura  folfe  variata  al  tempo  della  reftimtione  j 
come  fe  la  libra,  che  prima  era  di  dodeci  once,fof 
fc  poi  di  fedeci,  & la  mifura,  che  prima  era  di  trò- 
ta libre  folfe  poi  di  trentafei,  per  decreto  della 
Republica  non  fì  deue  rendere  lacofa  impreflata 
fecondo  il  pefo , & la  mifura , che  all’hora  li  vfa, 
ma  fccondo.chc  li  vfaua,quàdo  fù  fatto  il  mutuo, 
perche  altrimente  non  fi  fària  la  reftitutione  nella 
medefima  quantità,  ma  in  maggiore , ò minore. 

11  medelimo  li  deue  dire  delle  cofe,che  conliflono 
io  numero  » come  è la  moneta , nellaquale  perche 
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la  fua  quaneirà  nón  è difFcrentc  del  numero, & del 
valore,  deuc  reftituirfi  nel  medefimo  numero , 
valore  di  cui  cra,quando  fù  impreftata . 

1 z.Donde  na{cc,che  fe, quando  il  ducato  fi  im» 
pretto , valcua  vnded  reali , & poi  al  tempo  della 
rettiiutione  per  decreto  del  Principe  valdìc  dieci, 
ò dodeci  deuefi  alPhora  reftituire  conforme  al  va 
lore,c’hauea, quando  fi  fece  l’Imprcttito,  & non  al 
trimente.perche  altrimente  non  fi  faria  la  rettitu« 
rione  in  equal  quantità . Ne  bifogna , in  cafo,chc 
fi  temcfledel  calo  della  moneta, fare  altro  patto»  p 
obligarc  il  mutuatario  à renderla  nella  medefim^ 
quantità, come  ditte  SiluettroVfura.  i.q.i  per- 
che fenza  altro  patto,  retta  egli  obligato  àfàrlo, 
Macótraquefto  parche  fia.  perche  ne  gli  altri  im 
prettiti  di  quelle  cofc,che cófittono  in  pefo,&  mi 
fura»  d«ue  molte  volte  rcttituirfi  làcofaimpretta-» 
la, ancor  che  fia  di  maggiore , ò di  minor  prezzo , 
che  fotte  quando  fi  imprettò.  adunq  j dourà  fàrfi  il 
medefimo  nelle  cofe,checonfittono  in  numero, 
cioè  che  douràno  reftituirfi  in  maggiore,  ò minor 
valore»in  cafo  che  fi  fotte  accrcfciuto,ò  diminuito 
al  tempo  della  reftitutione.  Chiaro  è,  che  fe  mi  fi 
jmpreftato  vn  Tacco  di  grano, quando  vale  quaran 
ta  reali , & di  poi  al  tempo  della  reftitutione  vale 
fcttanta,io  Thò  da  reftituire  nel  valore,  & prezzo 
di  fettanta»Perchedunq;  valendo  più,  ò meno  il 
ducato  al  icpo  della  reftitutione  di  quello  che  va- 
Ica  quàdo  fò  fatto  rirapreftito,nó  rimarrà  obliga- 
to il  Mutuatario  à renderlo  conforme  al  valore, 
chehàal  tempo  della  reftitutione  ? Mà  la  rifp.  è 
chiara  per  quello,che  già  habbiamo  detto,  perche 
nelle  cofe, che  confiftono  in  pcfo,&  mifura,ia  qua 
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diiferenté  quanto  al  yalore.  ma  nella  moneta  Tviio 
non  si  diiìingue  da  ràitro.&  però  quando  fono 
vguali  in  quantità>Cono  anco  in  valorc.ne  polTono 
rei^icuirn  vguali  in  quantità»  che  non  (ìano  anco 
pari  dei  prezzo.  Qual  Ila  mò  la  caufa , perche  la 
cofa  imprecata  deue  rcftituiriì  vguale  in  quanti- 
tà, Se  non  inivaiore . di  fotto fi  trattarà  dopò 
quarta  obi igatione. 

I ^ . Due  difficultà  qui  à noi  fi  ofFerilcono,  le-  13 
quali  erplicheremo  per  ordine . La  prima  è , le  la  Dubitai 
CoraimprcftatayComefaria  vn  fàccodigrano , VQ  tionc  i. 
bari!  d’olio, ò vna  botte  di  vino , hauefie  darefii- 
tuirfi  in  denari, per  non  poterli  reftituire  altrimeo 
te,à  qual  prezzo  douria  reftituirfi  ? à quello , che 
valea  airjiora, quando  fi  imprefiò , òà  quelloche 
vale, quando  fi  rcftituilce  ? A quefto  facilmente  fi* 
rifpondcjChe  s’hà  da  reftituire  al  prezzo, che  vale 
al  tépo  della  rcftitutione,  8c  non  à quello  del’im- 
preftito:  la  ragione  è , perche  il  Mutuatario  era  o- 
bligato  à reftituir  la  cofaimpreftata  nella  raedefi- 
ma  rpecie,&  in  vgual  quantità,có  quella  c’hauea, 
quando  fi  impreftò.hora  fe  la  reftituilTecofi,  chia 
ro  è,che  varria  il  prezzo,che  hora  vagliano  l’altrc 
cofe  della  medefima  fpecie,&:  quantità,  òc  nó  me- 
no.adunq;  rcftituendola  in  denari,!!  hà  da  dar  ta- 
to prezzo , quanto  hora  vale  al  tempo  della  refti- 
tutione.  di  maniera , che  fuccedendo  il  prezzo  in 
vece  della  cofa,ché  s’hauea  da  reftituire,  deue  efte 
re  equiualente  à quelle . acciò  che  fe  colui , che  la 
impreftò,  volefte  hora  comprar  la  medefimacofa, 
òc  hauerla  nella  medefima  fpecie,&  quantità,che 
di  ragione  feglihauca  dà  rendere, habbia  fufiì- 
ciente  prezzo  da  comprarla. 

1 4.  La  feconda  diftìcultà  è , fe  pretta  vno  dieci  Dubita- 
icudi  à ragione  di  dieci  reali  per  feudo  r & dopò  p ^ joQg 
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decreto  pnbh'co  Tale  il  valor  di  cfTo  ì vndecfjò  do^ 
deci , fé  ali’horrefterà  obligatoil  Mutuararioin 
qualche  cafo  à reftituire  i detti  feudi  al  mrdelìmo 
valore  di  vndeci  òdi  dodeci?  Vn’altra  diifìculrà 
£mtle  à quella  fi  trattarà  nel  c.17.  che  quiui  potrà 
vederfi.  Bora  quella  queftione  tratta  Silueflto 
Vrurai.q  i4.&ilSotonel  lib.6.delull.  &lur.q. 
].art.z.&  q.ii.art.i.La  tratta  anco  il  Nauarro  nel 
fuo  Manual.  c.i/.num.zS^.  1.  Et  più  ampiamente 
nel  Commentario  de’Cambq  num.^8. 49  Se  50W 
Siiu. procede  con  qualche  olcurità . Onde  non  fi  è 
comprefa  la  mente  fua  in  quello  cafo  cosi  fedelmé 
te  come  faria  conuenuto,  è dunque  Topinion  fua  i 
che  mcafo,  che  chi  imprcllò  hauefle  hauuto  ime 
tionc  di  ferbarc  il  fuo  danaro  infinoal  tempo  che 
- il  valore  di  efibfofieaugumenrato;  potriaegli  ri- 
ceuere  all’hora  tanta  moneta, quanto  ne  imprdlò. 
ancor  che  il  valor  dì  < folTc  crefeiuto . tale  e To- 
pinioneapprouara-da Siluedro.  11  Dottor  Nauar- 
ro concorda  in  parte  con  feco  . perche  approua 
quedocafo  daluipodoÒC  ne  aggiunge  alni  due. 
L*vnodc^ quali  è,quando colui, che  preda,  fà  pat- 
to di  lihaucr  la  fua  moneta  nel  medefimo  metallo 
de  forma  chVgli  la  imprdlò,ò  più  ò meno, che  fia 
pervaloreal  tempo  della  rcditutione  . L’alrroc, 
quando  fenza  hauerequedaintentione  di  ferbar 
la  moneta  per  il  tempo  che  più  vaicire,&  lènza  la 
re  anco  il  detto  patto,  impreda  femplicementei 
fuoi  denari,  dopò  che  Taltroglihà  riccuuti,  fi 
augméta  il  valore  di  elfi,  prima  che  gii  habbia  fpe 
fi.di  maniera  che  fur  poi  fpefi  sedo  già  augmetato 
il  valore  di  elfi.nel  qual  cafo  dice,  che  fi  hanno  da 
redimire  feconde  il  valore,  che  dopò  fi  è augméta 
to  > & non  lècondo  quello , che  correua  al  tempo 
de  rimprcjdito.Sebea  qued^vitimo  cafo  fà  tio- 
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two  arico  da  Silueftro  Vfural.  q.  1 5.  II  Sòto  rifpó- 
deà  quella  queftione,  che  nó  fi  hà  da  reftiruireil' 
denaro  conforme  al  prezzo , che  hora  tiene  dopo 
che  è falito,ma  conforme  à quello, c’hauea  al  tcpo 
derimpreftitOjfenzafàreeccectionealcuna.Noià  p . 
queftadifficultàfatisforcmo  concinqjConclufio  , 
ni, la  prima  è quella,  quando  colui , che  imprefta'  ^ • 

ducati  in  qro , ò reali  in  argento , gli  imprefta  con 
pat?o,&  conditione,  che  fi  gli  rendano  neiriftcflb 
mcrallojfe  all’hora  faliffe  il  valore  del  ducato  à do 
deci,  ò tredeci  reai i,dc  il  valore  del  reale  parimen 
tefiaugmentafiealtcpodellareftirucione,  potria  ' . 
riccuerc  la  detta  moneta  fecondo  quel  valore.Do-  \-.n 
ne  c da  notare,che  nó  faria  cofa  illecita  rimprefta 
le  con  fimile  patto . perche  hauendo  la  moneta  in 
oro  ò in  argéto  qualche  comodità, che  nó  hà  quel 
Ja  de  ramc,per  còro  del  metallo,chi  pretta  in  oro, 
è in  argeto  può  bc  far  patto, che  fi  gli  reda  nel  me 
defimo  metallo  perno  perdere  quella  comodità, 
nó  eifendo  egli  obligato  à perdere  perfàr  feruitio. 

Di  più  la  natura  di  otto  cotratto , & del  pattato  ri 
cerca,&  permette  che  fi  róda  la  cofa  impreftata  al 
padrone  nel  medefimo  efifere  quato  fia jpottibile . 

Et  per  quello  tutte  quelle  códitioni  pottibili , che 
' aiutano  à render  la  colà  impreftata  nel  fuo  primo 
cfiTere,fono  lecite.quale  é quefta,  che  fi  reda  il  de- 
naro nel  medefimo  metallo,chefu  impreftato.  nó 
dimeno  pjeftàdofi  la  moneta  in  altro  metallo,che 
in  oro,  ò I argeto  nó  faria  alfhora  lecito  fer  patto, 
che  fi  reftituifiTe  in  oro,ò  in  argeto , pche  cosi  ver- 
ria  à reftìtuirfi  più  di  qlIo,che  fi  imprdlò,&  faria 
vfura.  Onde  diciamo  1 qfta  Cócl.  che  l’impr^ito 
de*  ducati  deue  ctter  fatto  i o^o,ò  i argcto.Prouiavt 
mo  hora  la  Cócl.coftui ,chc  preftò  denari  i oro,  ò 
M argeto  co  patto,  che  fi  gli  ródano  nelmcdcfima 
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metallo»  può  lecitamente  recuperarli  nell'iftein» 
metallo , & hà  ragione  di  poterlo  fare . il  ducato 
mò  in  oro,  ò in  arecto,pofto  cafo  che  airhor^of- 
fe  folito  quanto  al  prezzo,  vale  verbi  gratia,dòdo- 
ci  reali,  èc  il  reale  ventiquattro  quattrini,  adunq; 
lecitamente  gli  può  recuperare  in  quel  medefìmo 
colore,  prezzo.  Et  cosi  non  fe  li  potédo  reftitui 
re  in  quel  metallo  di  oro,ò  d’argento,  ragione» 
che  fé  li  li  pagano  in  altro  metallo,  fìa  ì,  ragione  di 
dodeci  reali  per  ducato, òc  di  14.  quattrini  per  re* 
le,che  faria  all’hora  il  prezzo  equiualenre  di  quei 
la  moneta.Et  fc  cétra  di  quefto  li  al  legalTe,  che  al- 
J’hora  farì^  maggior  la  quantità  delia  cofa  impre- 
cata; diciamo  prima  che  quello  è vero,  ma  che  nó 
dimeno  c per  accidéte , & no  perche  regolarméto 
lì  poflTa  fare.dico  per  accidente,  inquaio  il  Mutua  ' 
tarlo  hà  quello  obligo  p cèto  del  metallo , nelqua 
lericeuetteiacofaimprellata,&  non  per  virtù  de 
rimpreCito  à cui  fù  cofa  accidécale  il  farli  nel  det- 
to metallotDico  ancora,  che  i ducati  impreCati  ini. 
oro,verbi  gratia.fe  ben  attualmente,  òc  fbrmalme 
te  erano  di  minor  quanrità,quando  li  imprecaro- 
no di  quello,  che  hora  fono  al  tempo  della  reCitu 
tione,  nondimeno  virtualmente  erano  di  maggio- 
re. 6 come  il  Teme  di  vn’albero  èjgrande  virtual- 
mente quanto  l’iCelTo  alberacome  diCe  S.Thoro. 
delia  gratia,laquale  è Teme  della  gloria,  & però  il 
merito  .che  per  lei  li  acquiCa  li  dice  andar  del  pa- 
ri con  la  gloria.i.i  q.  1 i4.ar,5.ad  dieci  reali  pe- 
rò in  quattrini  ncattualmente,nc  virtualmente,  ò 
fècorido  Tequiualcnza  vagliono  tanto,  come  li  do 
deci.Onde  fe  fur  pteCati  m quattrini  i ducati  à ra- 
gione di  dieci  reali  il  ducato,|non  G potria  mai  le-, 
citamente  fare,che  augmentato  il  valoredcl  duca, 
to  inCnoàdodeci  reali»s'habbiano  à cedere  in  qu« 
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AtimedcHmo  valore. ma fendofi  preftarìinoro, 
nelqual  metallo  valeuano  vircuaJmencc  dodca,  fi 
dourianoali’hora  reftituire  fècòdo  quel  valore,cc 
nó  (bcondo  Talcro  minore. La  fecóda  Conclufione  i.Concl# 
c , che  non  vi  incerucncndo  patto  alcuno  di  refti-'fi*,^g^ 
tuir  la  moneta  ne  Tiftefib  metallo,  non  refia  obli- 
gato  il  mutuatario  à reftituire  i ducati  a ragione 
di  dodeci  reali , come  hora  vagliano . ma  di  diece 
fòli, come  valeanO)  quando  furono  impreftati  • La 
ragione  è (come  dicemmo  di  fopra)  perche  la  fpe- 
cie)&  la  quantità  del  denaro  non  è il  metallo , ma 
il  numero.  & per  virtù  di  quefto  Contratto,  fé  no 
ci  è altro  patto,non  è il  Mutuatario  obligatoad  ai 
tro,che  à rendere  la  cofa  impreftata  nella  medefi- 
ma  quantità , & Ijpecic . La  terza  Conclufione  é , Coact 

che  chi  hauea  da  lerbar  il  denaro  infinoal  tempo 
nelqual  fi  fperaua,  che  s*augmétafie  il  Tuo  valore,  i 

potrà  riceuere  la  moneta  imprecata,  quàdo  fé  gli 
renderà , fecondo  il  valore  augmentato , quando 
ciò  fia.  Et  quefto  non  per  virtù, & legge  di  quefto 
Contratto,  ma  per  la  ragione  del  guadagno,  che 
vfcriaàchipreftòjperhauer  preftato.La  quarta  Cancl. 
Conclufione  è , che  quando  al  tempo  di  far  firn* 
preftito  nó  fi  sà  fé  il  ducato  falirà,ò  calerà  di  prez 
zo,  di  maniera  che  nulla  fi  sà  ne  de  l’vnome  de  Tal 
tro  vgualmente,  ben  può  chi  impreftò  riceuere  ai 
tempo  della  reftitutione  il  ducato  al  prezzo , che 
airhora  vaierà  dopò  l’cfière  augmetato,  fé  così  fi^ 
fatto  il  patto , & conuenuto  tra  loro.  Dico  che 
vgualmente  non  fi  fappia  ne  Tvno,  ne  Taltro  ; è fi 
dubiti  vgualmentej  perche /echi  prefta  fapelTedi 
certo, ò probabilmente,  che  era  per  augmentarfi  $ 

& fe  quel,che  accatta, (à  di  certo,  ò probabilracti* 
te,  che  era  per  calare,non  fi  potria  fare  Icciramen*  .ì  'j 

K tal  patto,  la  cauià^perche  quefto  patto , óc  cqu? 
j G a certo 
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cecco^comebeniflìmo  dice  il  Naaarro,  viene  à fìi- 
re  vn  contratto  di  ^o^te^ò  di  ventura, come  c quel- 
lo delle  fcommdre.ilquale  perche  ila  lecito , l'vn, 
& l’altro  de’contrahenti  lì  deue  efporre  à la  mede 
£ma  ventura  di  guadagnare , ò al  pericolo  di  pcr- 
dere.il  che  non  auuerria,quàdo  rvnofapelfe,  che 
douea  augmentarli , & l’altro , c’hauea  da  calare. 
Kiman  dunq-,  chiara  la  Cóclullonc,  perche  all’ho 
raconil  Contratto  del  mutuo  fì  tramefcola  per 
' caufa  del  patto  aggiunto,vn’altro  contratto  di  foc 
tijchec  lecito,  per  coro  del  quale  douria  rellituir- 
ù la  moneta  impreftata  co  l’augmcnto  del  prezzo, 
ilqualc  accrefeimemo  però  nó  fì  riceueria  per  vir 
lù  de  rimpreftito,  ma  per  virtù  de  l’altro  cótratto 
V.  Conci,  di  forte  , o di  ventura . La  quinta  Conclufìone  è r 
Centra  il  che  nel  terzo  cafopofto  del  Nauarro, cioè  quando 
Mauarro . prima  che  fì  fpenda  la  moneta  impreftata,  viene  à 
crelcere  il  valor  Tuo,  non  è obligato  il  Mutuatario 
à’reftituirla  al  prezzo,  che  vale  dopò  Taugmento. 
ma  à quello  che  vaIca;quado  fì  impreftò.la  ragio- 
ne, perche  il  denaro  impreftaro  già  reftafotcoit 
* . dominio  di  chi  l’hà  riceuuto  . Et  perche  il  danno, 

ò l’vtile,  che  in  vna  cofa  fuccede,  và  à coto  del  pa- 
drone , però  cale  augmento  non  deue  rifulcare  iti 
vtiledichi  lo  impreftò,ma  di  chi  loaccettò.  & in 
tutti  i c6tracti,per  i quali  fì  trasferifee  il  dominio» 
^ occorre  il  medefìmo.  come  quando  vno  vende  vn 
Cauallo,fc  dopo  tal  vendita  valcfìc  più,  ò manco, 
tutto  andria  à conto  del  compratore.  & egli  dou*> 
ria  pagare  il  prezzo  promefto  per  il  Cauallo , ò 
fbfìè  più,ò  meno  di  quello, che  ^i  valefìe  dopo  la 
compra  ftando  già  in  Tuo  dominio,  & pofleftb,  & 
queno  bafti  delia  feconda  queftione . 

Obligo  4.  15.  Q^rta  obligarìone  dei  Mutuatario  è di  re- 

U CQ&  ÙDpiqft^  deila<raedefìnia  bptà,dt 

^ T":  4 “ ■■■  qua  * 
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«(tillità)  che  era , quando  fi  impreftò.  La  ragione  ' ' ' ^ 

di  quefta  è la  medefima , che  dell'altre  già  decce>  ^ 

perche,  come  molte  volte  habbiamo  detto,  la  na- 
tura di  quello  Contratto  ricerca , che  lì  renda  la  ^ 

co(aimpre(latapropria.quantoiiapofiìbile.deue  \ 
dunq;reftituirlìnellamedefimarpccie,&quanti  ‘ 

tà,&  qualità,^  bontà,  poi  che  tutto  fi  può.  dima  . ^ 
niera  che  fi  renda  in  tale  fpecie,  quantità,  & qua-  ^ 
lità,fi  come  fu  imprcllata.Solorella  libero  il  mu- 
tuatario di  render  quella  ifielTa  infinguiare,  non 
cfiendo  quello  polfibile  à farli.  Se  di 'qui  fi  inferir 
fec,  quanto  fia  contra  la  natura  di  quello  Con- 
tratto quello,che  molti  fanno  con  gran  pregiudir 
ciò  della  conlcienza  loro.i  quali  prellano  il  grano 
marcio , & corrotto  j & il  vinoacetofo , Se  folio  Corolla.- 
mal conditionato.&  vogliono,  che  il  mutuatario  : 
relli  obllgato  à rendere  tutto  buono,lènza  rifarlo 
di  quello , che  più  vagliono  le  dette  cofe  per  elTer  > 

buone , & ben  conditionate . niuna  di  quefte  cofe 
può  farli  lecitamente,ne  lenza  peccato  di  vfura.  ! 

Ma  qui  fi  olferifce  vna  difficulrà  degna  di  elTe-  Dubitar^ 
re  intela.  Se  è , perche  rcllituendofi  la  colà  impre  rione.  . 
Hata  nella  medefima  fpecie,  quantità  ,&  qualità, 
che  fi  impreftò , non  ci  éobligo  di  reftituitla  nel 
medefimo  valore,  & prezzo  • ..  i 

Per  efplicar  quella  difficulrà,  fi  hà  da  notar  pri  n valor 
ma  che  il  prezzo  delle  cofe  nafee  dalla  qualità  di  delle  colè 
elle,  di  maniera , che  quanto  faranno  le  qualità  donde  na« 
.d*vna  cofa  più  vtili  per  Tvlb  humano,  tanto  fa*  Tea. 
rà  più  ftimara  di  maggior  prezzo . Così  vedia- 
mo , che  vn  Cauallo  può  el^re  di  maggior prez- 
zodi  vno  Ichiauo,  pcrcho  in  alcune  colelàrà 
più  vcilejper  il  fcruitio  humano,  che  none  lo 
/chiauo.  fecondo  li  hà  dinotare,  che  fe  bene^ 
jil  valor  delie  cole  fi  prende  dalle  qualità  loro  ^ 

C 3 non 
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n ralore,  non  c però  il  medcfìmo  il  valore  di  diè',  & le  1»^ 
& la  <jua-  ro  qualità,  il  che  c manifefto,  perche  fenza  variar 
litid  vna  fila  qualità,  fi  varia  il  prezzo  . Comevedian» 
medefimo  libro  vaierà  afiai  più  ad  vno,dic 
Il  p*r  zzo  ^ vn’altro.  il  medefimo  è d*vna  fpada , d*vn  Ca- 
defircoft  ^ tutte  Taltrecofc.  di  forte  che  il  prez- 
in  che  có  zo  confifte  ne  Topinione  de  gli  huomini,  i quali  ò 
«fla.  più,  ò manco  filmano  le cofe  , come  fono  più,  ò 
manco  vtili  per  il  feruirio  loro.  Onde  fé  vogliamo 
ben  confiderare,la  qualità  è intrinfeca  à la  cofa,  et 
il  prezzo  è efirinfeco, dependendo  dalla  efiimatio 
ne,  & parere  humano,nel  quale  fi  appoggia;  onde 
fi  varia, fecondo,  che  efib  và  variando . Da  quefio 
che  fi  è detto  depende  la  efplicatione  della  propo 
fta  difficoltà. 

id  * Diciamo  adunq;  che  la  natura  del  mutuo  ricer- 

La  colà  cà,che  fi  renda  la  cofa  imprefiata  có  le  medefime 
iniDrefia-  qualità intrinfeche,c’hauea quella , che  fi  impre- 
udeueré  ma  non  con  le  medefimej  qualità  efirinfeche. 

le'mcdefi”  ^ ^ '0°  renderle  nel  mede 

mèqualh  fit^o  prezzo,  efiendo  efib  efirinfeco  àia  cofa  im- 

feche,  ma  prefiata  medefi ma, quanto  fia  pofiìbile.  Se  perche 
«6  eftrin-  per  la  vnità  delle  cofenó  fono  à propofito  le  qua« 
fechc.  Jità  efirinfèche,lequali  dependono  dal  parete  hu- 
mano,ma  fi  bene  le  ini rinfeche, però  non  è necef- 
farìo  refiituirle  nel  medefimo  prezzo.che  à rvni- 
^ tà  dite  cofe  no  apparicgono  le  qualità  efirinfeche 

ma  le  incrinfeche  folamcte  : prouafi  perche  fenza 
mutarfi  in  cofa  alcuna  la  fbfianza , ne  in  numero» 
ne  in  quantità  ne  in  qualità, fi  può  murar  fopinio- 
ne , & il  parere  humano.  di  maniera  che  fenza  la- 
feiare  di  efiere  in  tutto,  & per  tutto  quella  ifiefia, 
può  hauere  grà  varietà, & mutatione  circa  le  qua 
iità  efirinfeche^lche  cófiftono  nc  ropinione  huma 

na,& 
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da  c(Ta  dependono,  pia  fé  la  cofà  fì  mialTe» 
quanto  à la  foftanza,ò  quantità  ò.qoalitàj  per  ede 
re  quelle  cofe  intrinfeche  > nó  Tana  totalmcte  vna 
cofa  niedefima,li  come  dide  Porfirio , & dicono! 
Dialettici,che  la  differenza  accidcrale  fi  che  la  co 
(adiuenti  vn'aItra,faccdo,che  vn’huomo bianco 
diuenti  nero>&  di  quello,che  era  piccolo,  fà,  che 
diuenti  grande;  ò di  vitiofb  virtuofo:  Se  in  tal  ca- 
lò diciamo  effere  vn*altro.  Se  non  quello , che  era 
prima. Q^fta  dottrina  fii  notata  da  Siiueftro,vra 
ra  i.q.  i4.doue  dice,  che  la  cofa  impreftara  quàdo 
fi  rcnde,bifogna,  che  fia  della  medefima  bontà  Se 
qualità  intri nfeca . Vna  fòla  obiettione  fi  offer ifee  Obietti»» 
centra  di  quella  dottrina.  Et  è,  che  per]  la  medefi-  nc  • 
ma  ragione,non  bifognaria  reftituire  il  denaro  im 
predato  nel  medefimo  valore , de  prezzo,  poi  che 
tal  valore  ad  elfo  è eflrinfecojcome  quello, che  pé 
de  dal  parere  humano . Et  con  tutto  ciò  habbia- 
mo  detto  di  fopra,  che  fi  deue  rellituire  nel  mede 
fimo  prezzo , che  fi  impreHò#  Quella  obiettione 
notali  Dottor  Nauarro  nel  Commentario  de*  Ci- 
bi nu.49.D0ue  dice,  che  quando  la  moneta  s*aug« 
menta  di  prezzo,quellocheineirofi  muta,ècou 
cdrinfeca,  Se  accidentale.  Se  pare  che  coli  fia , poi 
che  vediamo  elTere  in  arbitrio  del  Prencipe  que« 
ila  variatione , quando  gli  pare  di  ^rla . Didamo 
iquedocheil  valore  del  denaro  è la  Tua  qualità» 
non  hauendo  egli  altra , Se  chiaro  egli  è intrin- 
feco  à la  Tua  natura , inquant^che  e^oé  mifura 
de  l'altre  cofe*  di  maniera  che  fitto  il  ducato, & di 
chiarate  dal  Precipe  il  Tuo  valore,che  fia  verbigra 
ria, di  dodeci  reali,quedo  numero  di  dodeci  reali 
é all’hora  intrinfeco  al  ducato.  Se  tanto  efienr  iale 
à lui,comc  à l*huomo  rdfere  rationale.Et  fé  fil  dif  • 

■ licultà  il  vcder«»che  quel  valore  depende  dalla  ita 

64  pofi- 
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pòfìtioné>&  volere  fiumano,  come  il  pretzO  del* 
falere  cofc,nó  bifognaftar  fofpcfoper  quefto,pcr 
che  canto  il  denaro,quancogli  altri  nomi  delle  mi 
fare,  & peli , come  la  canna,  lo  ftaio , la  libra , Se 
gli  aItri,fonoCofc artificiali , &confcquenteracn- 
tc  dependono  da  Tingcgno  humano , come  tutte 
Palcre . ne  lafciano  però  di  haucre  le  qualità  loro 
ìncrinfirche,  poiché  fono  vna  volta  inftituite, 
fàcce,  onde  che  la  canna  contenga  tré , ò quattro 
palmi  depende  da  rarbitrio  humano, perche  fi  co- 
me bora  ne  contiene  quattro,  potria  contenerne  ò 
trcjò  cinq; , & come  il  palmo  hà  ancor  efib  la  Tua 
quantità,  fi  potria  ordinare , che  n*haudTc  più , ò 
manco,  ne  perciò  non  faria  cofa  incrinfeca  à la  ca- 
lia di  elTere  di  quattro  palmi , de  al  palmo  di  clT^ 
re  di  tanta  lunghczza,neal  rubbio  di  elTere  di  vcr 
ticinque  libre,ne  à la  libra  TclTere  di  dodeci  once  v. 
nel  nicdefimo  modo  c cola  incrinfecaal  reale  va- 
ler ventiquattro  quatcrini;&  al  ducato  vndeci  rea 
li,&  coli  delfaltre  monete.di  lòrce,che  come  fc  la 
Rep^ggiugnefie  à la  canna  vn*altro  palmo , dopo 
che  folle  aggiùto  le  làriacofa  intrinfcca,cqsì  aug* 
mcncando  il  Principe  il  valore  del  ducato  infino  à 
dodeci  realijgli  faria  cofa  intrinfeca  il  valer  dode- 
ci reali.  Et  quello  è quello  che  di  fopra  dicemmo» 
che  la  Ipecie  della  moneta  confifte  in  vn  cerco  nu<i* 
mero.  & elTcndogli  la  fppeie  cofa  intrinfccagli 
ràanco  il  detto  numero.  Non  fi  può  però  inferir 
da  quello  che  anem  prezzo  dell’altre  cofe  fia  lo> 
ro  intrinfeco,  ancorché  depende  dal  parere  huma 
po.  perche  d*altra  maniera,&  molto  differente  do 
pende  quello, che  non  fà  il  valore  del  denaro,  & ii 
numero  delle  mifurc,  & de*pefl.  Il  prezzo  del» 
Taltre  cofe  talmente  depende  da  Topinione  huma 
pa,  che folo  in  queii;i confifte»  Se,  non. nelfi^ colìi 
- ■ " ftima- 
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ftiàiatt . però  fenza  varìarfi  ella  niehté^fl  va- 
kia«&  muta  il-fuo  prezzo , (ècondo  rarbitrio  hu- 
mano . ma  il  valore  del  denaro , ^ il  numero  di 
tutte  le  mifure,  de  peli  depende  dai  parere  hu ma- 
no,quanto  à la  fua  intticutione.  ma  realmente  con 
iìfte  nella  medelìma  cofa,  che  è il  denaro,  ò la  mi- 
fura>ò  il  pefo,  come  habbiamo  detto.  Vero  è,  che 
la  qualità  > donde  le  perfone  prendono  occahope 
di  apprezzare,  & valutare  le  cofe,  è imrinfecaà 
la  C0&  valutata , & in  elTa  ftà.  Et  però  habbiamo 
detto  in  quella  quarta  obligatione,che  lì  deue  rò- 
ftituir  la  cofa  impreftata  nella  medelìma  qualità. 

la ftima però, 8ìT il  prezzo ftàfolo  al  gipdicio^  thcaiitta 
À:  parere  humano.  A rautorità  del  Dottore  Na- 
narro  diciamo,  che  {lì  ingannò,  perche  fé  il  de> 
nato  li  conlldera , Come  vh  pezzo  d’oro , ò d’ar- 
gento, òdi  ramerò  di  qualunque  altro  nieEaljiqa 
gli  c cofa  accidentale,  che  vaglia  vndeci , ò dode- 
ci,  ò tredici  reali,ma  fé  lì  conlìdera  Come  denaro,  ^ 

Se  moneta , il  ducato  inquanto  ducato , Se  il  rea- 
le inquanto  reale , & quanto  è la  elTentià  Ibrò  id- 
xrinreca,è  cofaintrinfeCaalducato  di  valer  rann 
reali,  & al  reale  di  valer  tanti  quattrini, lì  còme  ad 
co  la  c&nna  fe  li  conlldera  quanto  à la  fua  mate^ 
ria , inquanto  che  è vn  pezzo  di  legno , ò di  fcrr 
IO,  è à lèi  cofa  accidentale , & eftrinfeca  l’elTe^ 
re  di  q^uattro  palmi . ma  conlìderandola  inquan^ 
tocàna  damifurare,  gl’è  cofa  intrinfeca,&  elTen- 
tiale  l’elTere  di  quattro  palmi»  de  tàto  balli  di  que»> 
ila  quellione. 

17,  Rella  la  quinta,  ^ vltima  obligationedcl  >7 
mutuatario  , che  è di  rellituire  la  cola  imprc- 
Hata,  in  qualunque  modo  , che  ella  perilTc  , ò 
con  fua  colpa,  è fenza  : la  ragion  di  quello  è per- 
che il  dominio  è Tuo, conlìderandola  in  lìngulare, 

onde 
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onde  ft  fi  perde, à lui  fi  perde,che  n*è  pitrone.Pa* 
rin>ete,rc  la  cofa,  che  fi  reflituifce  in  vece  di  quel 
l^chc  fi  preftò,n6  fbfTc  tale,ne  coli  buona  in  qua- 
lità,ne  di  canta  quantità,  come  eflfa,  tutto  quello  » 
. che  é di  manco  per  andar  del  pari  con  effa,  refta 
obligatoà  refticuire,  peradempire Tobi igo,  che 
hà  di  render  lacofa  accattata  nella  medeuma  fpe 
eie , quantità , & qualità.  Et  con  qucfto  terminia- 
mo la  materia  del  mutuo,  Sediamo  fine  à tuedt 
Contratti,  ne*  quali  fi  concede  alcuna  cofa  grado* 
iàmcnce,&  lenza  intcrefre  alcuno  • 

DEI  ITELI  U 

Compì & della  rendita, 

Càp.  VII. 
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I Diulfionc  de  contratti  interelTali  . ^ 

a Tauola  de  Contratti  interelfali.  ^ 

J Contratti  innominati  quali  fono. 

4 Contratti  intereflàli  nominati  di  quattro  ford , 

5 Diffinitione  della  vendita . 

6 Nella  vendica  tre  cofe  deoeno  concorrerCr  ~ * 

7 Vendita  deue  eflèrc  volontaria.  ^ * 

S Vendita  può  edere  inuolontaria  per  due  capi  « > 

9 Nella  vendita  chi  (ìainhabilc  a comprare. 

10  Compra  che  colà  fia.  * ; 
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OEl  CONTRATTO  DELLA 
Compra,  & della  vendita 
Capitolo.  VIL 

SI  s 1 N o à qui  habbiamo  crat« 
tato  de*  Concracci  gracuiri  , rob 
fta  bora  trattare  de*  Contratti 
interefTali , in  cui  (ì  dà^  vna  coÀ 
per  vn*altra . Qwfti  fi  poiTooo 
diuidercindueinodi.rvnofipi-  j 
glia  da  gratti  , con  cui  fogliono  Diyifìo- 
fàrii,iquaIironodue,ctoedare,^fare.percbechi  ne  decsn 
fì  vn  Con  tratto  intereflale,  òlofa  dando  vna  co*  tratti  in- 
fa, perche  gli  ne  (ìa  data,ò  gliene  iìa fatta  vn'altra;  terefli^ 
ò Scendo  vna  coia,  perche  gli  diano,  ò glie  ne  fàc 
ciano  vn*altra.  l’altra  diuifìone  fi  prende  dalle  di- 
uerfità  di  quelle  cofe,che  fi  Cogliono  dare,  le  quali 
fono  tre . perche  folemo  dare  colè  naturali,come 
vn  Cauallo,  & artificiali,come  vn  libro,  diamo  an 
co  Tvib  delle  vne,  & delCaltre.  come  i’vfo  del  ca*  . 
ualcare,  che  é far  viaggio  con  efib  *,  & Tvlb  del  li- 
bro , che  è leggere . Diamo  terzo  il  denaro , come 
quando  diamo  moneta  per  vn  Cauallo,  ò per  vn 
libro;  ò come  quando  diamo  moneta  per  mone* 
ca.  Qtunto  à la  prima  diuifione  fi  penerà  la  f«- 
guente  Tauola. 
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r me  ne  diano  vn'al  tra. 
^DadovnaV 
cofa  per-  S me  ne  fàccìarto  vn*alcra  • 
che  C 


I Cótrat 
ci  ìncereL 
falifiéin^ 
no. 


Facendo  Cme  ne  diano  vn*altra# 
vna  cofa< 

perche  /me  ne  facciano  vn’altra. 


« ^.Quefte  quattro  maniere  di  Contratti  fi  chia» 
Contratti  perche  tutti  fieno  fenza 

ìnn  mina  qualche  nome  facciale, ma  perche  cauati  fuora  dì 
ci.  cfii alcunijche hanno fpecial nome,  vene  reftano 
poi  di  molti  altri , che  non  Thanno',  effendo  però 
tali, che  per  efii  fi  dà , .ò  fi  vna  cofa  per  vn’altra. 
fi  come  nel  contratto  delle  feommeffe,  quàdo  due 
(commettono  dieci  feudi,  che  farà,ò  non  farà  vna 
i^cofa,queflo  Contratto  confi fle  in  f^r  io  vna  cofa  « 
perche  tu  ne  facci  vn*alrra  . che  él’obligarmi  io 
à darti  dieci  rcudi,fe  farà  quello, che  tu  di,perche 
ancor  tu  ti  oblighi  à darli  à mf,fe  farà , come  dico 
■io  Contratto  fimile  è quello  del  giuoco,  percuifi 
ob^iga  vno  à dar  tanti  denari  à Taltro , fe  egli  harà 
tanti  ponti , acciò  fi  oblighi  l’altro  di  dargliene  al 
tretanti , fe  veranno  à lui  i medefimi  punti . An- 
co rinn  1 contratti  di  forte  fono  innominati,  come 
quando  vno  mette  denari  à la  ventura , che  fi  dice 
louo.  il  qual  Cótrattocófifle  in  dare  io  vna  cofà: 
verbigrana  tanti  dcnari,perche  me  ne  diano  vn’al 
tra,haucndola  beneficiata . Ma  di  quefii  uè  Con- 
tratti parleremo  particolarmente  al  fine  del  libro 
nel  cap  42.43. & 44.  Or  quefti,&  altri  fimili  Con- 
trattiionoinnommati, perche  non  hanno  nomi 

parti* 


B-i:  los» 

particolari,ne  particolar  natura , Come  il  contrat- 
to della  compra,  del  fìtto,  8c  del  Cambio , de  altri 
(imili , i quali  hanno , 6^  parricolar  nome , ÒtT 
particolar  natura  , dT'  particolar  le^ge,  come 
dirotto  vederemo.  di  forte , che  fotto  quefte  quae 
tro  claili  di  Contratti  fono  comprefì  tutti  gli  in- 
terrefìali , ò nominati , ò innominati  ,chefìano. 
Quanto  à la  feconda  diuifìonefì  mette  la  fì gora 
fcgucntc. 


Dia 

xno^ 

. , 


Cofe  natu 
tali, 

ò artifìcia- 
li  per 


rDenari  come  fi  fà  vendendo, 
j Altrecofenaturali,&artificia 
< li  come  fì  fà  nella  permuta,ò 
I cambio. 

.■  L*vfo  di  cofi  fatte  cofe , come 
I.  fi  fà  nel  pigliarle!  fìtto. 


L'vfo  de  le  rDenari  come  fi  fi  affittando* 
cofe  natu  j Cofa  naturale  òartifìciale,]co 
rali  J mefifàaffitando. 
ò artifìcia-  | L’vfo  d’ vn’altra  cofa,come  ne 
li.  per  L la  permuta. 

rDenari  come  fi  fi  nel  cambio. 
! Alcuna  cofa  naturale, ò artifi- 
Denariper^ . ciale,  come  fi  fi  nella  còpra. 

I L’ufo  delle  cofe  naturali,  ò ar 
/ tifìciali,  come  fi  fà  nel  piglia 
L re  à fìtto . 


Poniamo  bora  l’efTempio  di  tutti  auefli  Còtrae 
ci  notati  in  quefte  tre  parti  delle  diuinoni . Q^n- 
co  i la  prima  parte,  diamo  cofe  naturali  per  dena- 
ri, come  chi  uende  un  Cauallo,  ò un  campo.  Cofe 
mrtifìciali , come  chi  uende  una  cafa,  ò un  libro. 
Diamo  cofe  naturali , ò artificiali , per  altref 

natu- 
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naturali,  ò arrificialr,  come  chi  cambiale  Vn  Ca* 
uallo  con  vn’alcro , ò vnacaià  con  vn’altra , ò vn 
libro  pervn'alcro.  Diamo  cofe  naturali , òartifì- 
ciati  per  t*v(b  di  altre  tali,  come  chi  piglia  vn  Oi- 
uallo  à hcto , dandogli  per  il  fìtto  vn  ucco  di  gra- 
no, ò vna  vefte.  Quanto  à la  feconda  parte  della: 
dmifìone, diamo  Tvlb  delle  cofe  naturali,  ò artifi- 
ciali per  non  hauer  denari;  come  quando  fi  piglia 
vn’opera  per  zappare  dandoli  tanto  il  giorno,  ò 
quando  fi  dà  vna  cafa  à pigione  per  qualche  fom- 
ma  di  denari . Diamo  il  medefìmo  vfo  per  qual- 
che cofa  naturale, ò artificiale , come  quando  vno 
dà  il  fuo  Cauallo  à vettura  per  vno  fiato  di  grano, 
òpervna  vefte.  Diamo  anco  rvfo  d’ vna  cofa  no- 
ftra  per  Tvfo d*vnaltra,come  quando  vno  prefta  il 
fìio  Cauallo,  perche  à lui  Ha  preftata  vna  mula,il- 
qual  Contratto  megl io  lì  chiamaria  permuta,  che 
ìmpreftito.  Quanto  à la  terza  pane  della  diuifìor 
ne  diamo  denari  per  denari,come  quando  vno  ca- 
bla ducaci  d’oro  per  moneta  d’aigento,ò  reali  d’ar 
sento  per  quattrini.  Diamo  denari  per  alcuna  co- 
fa  naturale,  òartifìciaìe.  come  quando  fi  compra 
vn  Cauallo,o  vn  libro . Diamo  denari  per  l’vfo  di 
cofe  naturali, ò artificiali , come  quado  vno  piglia 
vn  Cauallo  à nolo,ò  vna  cafa^  dando  per  l’vfo  tan 
ti  denari, 

4 4.  Hora  di  quelli  tre  modi  di  dare  vna  cofa  per 

Quattro  vn’altranafcono  quattro  forti  di  Cótratti  intcref- 
forti  dieó  fali  nominati , che  fono  comprare,,^:  vendere,  afw 
tratti  io-  fìttare  Óf  pigliare  à fitto:  permutare  vna  cofa  p« 
tereflàli  vq’altra,  & cambiare  denari  per  denari.  Nel  prir 
nominati  ^ danno  denari  per  la  foftanza  delle  cofe  nata 
rali,ò  atnficiali.  Nel  fecondo»  fi  danno  denari  per 
Tvfo  folamente  ^ effe.  Nel  terzo  fi  dà  corpo  per 
corpo  • Nel  quano  fi  danno  denari  pet  denari.  0| 

tutti 
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tatti  quefti  il  primo  ^ & principale  c il  Contratto 
della  Compra, & della  vendita, che  è quello , che 
più  tra  gli  huomini  s*vfa,&  di  cui  bora  habbiamo 
a trattare.  Diuidiremo  adunqj  tutta  quella  mate- 
ria in  quattro  parti,  nel  la  prima  cfplicheremo  la 
natura  di  quello  Contratto, proponendo  la  Tua  dif 
finitione.  nella  fecon^  trattaremo  delle  obligatio  * 

nuche  per  virtù  di  elfo  incorrono  chi  compra , & 
chi  vende,  nella  terza  lì  dilliuguerà  'nelle  tue  fpe- 
cie,  nella  quarta  trattaremo  particolarmente  di  al 
• cuni  modi  ài  vendere,!  quali  hano  particolari  difw 
hcultà , dichiarando  in  ciafcheduno  di  edì  la  giu- 
ftitia,ò  ingiullitia,che  vi  farà. 

5.Q^nto  al  primo  comincieremo  dal  la  vedi-  ^ 

ta,come  dal  più  principale,  è la  vendita  vna  con- 
(cgnatione,cne  altri  là  d'vnacofa,  ò mercàtia  prò  , 
pria  volontariamente  per  giudo  prezzo  ad  vn*al- 
trojChe  poteua,&  era  capace  di  comperarla.  Cia- 
feuna  parola  di  quella  dilHnitione  lìdcuemolto 
notare.priina  per  quello  nome  Conlìgnatione,  no 
fi  deue  intendere,che  la  cofa  s'habbia  da  configna 
re  in  man^ropria  del  Compratore , quanto  a la 
reai  polTemone  dandogliela , & ponendola  in  Tua 
mano.perche  molte  volte  refta  la  cofa  uenduta  ne 
le  mani  del  Compratore , & egli  la  polTede  molto 
tépo, uenduta  che  Thabbia.oltra  che  fpelTo  fi  uen- 
dono  le  cofe  prima  che  nafeono,  àc  fiano  in  eflfere 
come  i parti  de  gli  animali,!  frutti  della  terra,  che 
ftàno  ancora  per  nafcere.con  la  pefeagione,  ò la 
cacciagione, che  ancora  nò  fi  è ne  pefeata , ne  pre- 
là. lequali  cofe  non  pofibno  uenire  in  mano , & in 
potere  del  Compratore  quando  fi  conclude  la  uc- 
dita  • Onde  per  queflo  nome  di  confegna , fi  d'.'ue 
intendere  la  traflationedel  Dominio  della  cofa  ué 
4Ìuu  nei  Compracorcperche  nel  pumo,chc  fi  coq. 

• i ' elude» 
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dude;&  fi  dà  il  fuocdpiméroàia  vendita , fubito 
refia  la  cofa  venduta  (otto  il  dominiofuo,  & da> 
l^hora  in  poi  reftacome  Tua  propria,  douunq;  ella 
fi  troni.  Se  dific  ancora,  cofegnationed’vna  colà  » 
per  cfcludere  le  fincioni,che  no  fono  cofa  alcuna  s 
di manierache  lacofa  venduta  nondeue  efierfìn 
tu, ma  vera,ò  fia  già  in  efiere , ò fia  per  hauerlo  iiv 
verità  al  Tuo  tempo,  come  quàdo  fi  vendono  i fruc 
ti  della  terra,  & i parti  de  gli  animali,che  realmé* 
te  fi  fperano.  quefio  fi  dice  p cfcludere  quelle  ven 
ditioni  finte,  per  le  quali  fi  finge  di  vedere  alcuna  • 
co(à,che  non  è poi  n^nte.  come  fe  vno  verbigra- 
tia,  vende  (Te  i frutti  de  gli  arbori,  che  no  hà  fingevi 
dodihauerli.òcome  colui, che  vendette  advn 
mercante  buoi  per  tanto  prezzo,  ripigliandofeli 
dipoi  à fitto  per  vna  certa  penfione  dapagarfelt 
ogni  anno,fenzache  haueffe , ne  tenefiecosi  fatti 
buoi,  dellequali  trame  fe  ne  fà  ogni  giorno . Deue 
dunq;  in  qual  fi  voglia  vendica  realmente  interue 
nire  alcuna  colà,  ò fia  ella  in  pofTeflbdel  veditore 
ò fia  per  efTerui;&  che  tega  vera  fpecie  di  effa  fen 
za  alcuna  fìttione.di  forte,  che  in  tutte  le  vendite 
hanno  da  concorrere  tre  cofe  reali,  & vere.cioè  la 
concorro  venduta, il  prezzo  di  cfTa,&  li  due  contrahé** 
noi  ogni  jj^compratore,&  venditore.Diffijòmcrcària,  per 
efcludereil  Contratto  del  fitto,  in  cui  non  fi  dà 
propriamente  à prezzo  alcuna  mercàcia,ma  l’vfb 
di  alcuna  co(à,ilquale  non  è mercancia.  Dilli  che 
lacofa  veduta  deue  efièr  propria, perche  trasferc<r 
doli  fecondo  la  verità  per  quello  Cótrarto  nel  co-* 
prarore  il  dominio  di  elTa,  fe  quella  non  fofie  pro- 
pria del  venditore, ne  folTe  di  leijpadrone,  non  pp 
tria  venderla:  Se  in  tanto  deue  eller  fua  propria  in 
quanto  ciò  è necefiario  per  darne  il  dominio  al  co 
|>ratore.perchc  fi;  non  hau^e  egli  dominio  baftn 
. tc 
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té  per  quèfìo  effetto,  la  vendita  non  (ària  valida. 
Come  da  quel lo,che  di  Torto  diremo  nella  d!ffini<« 
rione  della  compra,  più  chiaramente  fi  intendetà* 
Dilli  per  prezzo, à diffcréza  della  Permuta.  &:  dei 
C^io,ne*  quali  mete  fi  dà  per  denari,  ma  à corpo 
per  corpo , ò denari  per  denari,  dellaqual  materia 
più  lungamente  fi  tratterà  nel  c.5o.efpÌK:andoche 
cofa  fiali  Cambio.Ma  qui  fi  deue molto auuertire 
per  intender  bene  la  natura  di  quello  Contratto, 
che  di  natura  Tua  ricerca , che  Tvna  delie  cofe,  per 
effo  pmutate  fia  prezzo  pecuniariouEt  fealcun*aU 
tra  cofa  fi  dà  in  ricompenfa  della  cola  venduta^ 
che  non  fia  denaro , fiiccedc  ella  in  vece  del  dena- 
ro,& come  tale  fi  dà,&  fi  riceue.  Dimoftrafi  que- 
llo perche  quando  fi  vende,  verbigratia,  vnoCa- 
uallo,ò  qualunq; altra  coTa,&  in  ricompenfa  di 
effa  fi  dà  altro, che  denari, prima  fi  chiarifee  il  pz- 
zo  à ragione  di  denari , & dipoi  Te  non  fi  può  pa- 
gare il  detto  prezzo  co  denari  fi  pagherà  in  vino  » 
ò in  oJio,ò  in  altra  cofa  limile , che  vaglia  denari, 
laqual  cofa.  ò per  dir  meglio  il  prezzo  di  effa, fuc- 
cede  tn  luogo,dei  prezzo  pecuniario  per  cui  ve 
duro  il  Cauallo.  In  limili  Contratti  interuengono 
del  pari  due  védite.&  Tvn,&  l’altro  fi  fà  per  prez- 
zo pecun)ario.,Colui,che  vende  il  Cauallo,  lo  ve- 
de, verbigratia,  per  cento  feudi.  Et  quell’altrOjChe 
gli  lo  paga  in  vino,  venderia  per  effempioiil  Tuo  vi 
no  à quell’altro  per  prezzo  di  altri  cento, co  i qua- 
li par  che  habbia  pagato  il  prezzo  del  Cauallo  co 
pero.Di  quello  habbiamo  Teffempio  del  Genefi  c. 
^7.  doue , che  mancando  à quei  di  Egitto  denari 
per  comprare  il  grano,dierono  in  prezzo  i loro  be 
iliami,&  anco  le  proprie  perfbnc, vendendoli  per 
ifchiaui.  Et  nel  libro  di  lofuè  cap.24.  fi  dice,  che 
iacob  comprò  parte  di  vn  campo  per  prezzo 
. H cento 
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cento  pecore  giouanl&  come  fi  legge  ne!  c.  ) ^.dcl  ^ 

* Gen.per  prezzo  di  cento  agnelli.  Facendoli  però 

infiemc  quefti  due  contratti , & tra  due  mcdcfimi 
contrahenti,lì  potriano  anco  fare  ciafchcduno  ^ 
per  fe,&  con  diuerfe  perfone.  come  fe  io  vend^ 
il  cauallo  à Pietro  per  cento  feudi.  Se  Pietro  vedef 
fe  il  fuo  vino  à Giouanni  per  altri  cento,  con  i qua 
]i  pagalTe  poi  à me  il  prezzo  del  Cauallo.  donde 
chiaramente  fi  vede , come  fempre  la  vendita  fi  fà 
per  prezzo  pecuniario.  Et  per  quella  caufa  fi  dilTc 
nella  fua  diffinitione , per  prezzo . Si  dilTe  ancora 
coli  à dilfcrenza  della  compra , in  cui  non  fi  dà  la 
' cola  per  il  prezzo,  ma  al  cótrario  il  prezzo  per  la 
cofaJBt  à differenza  di  quei  Contratti,  ne’  quali  li 
dà  vnacofa  gratiofamentc,  & fenza  interelTc  alca 
no.Si  aggiugne  anco  per  prezzo  giufto,  cioè , che. 

eguale  al  valore  della  cofa  veduta, di  forte,  che 
non  ha  ne  maggior , ne  minore,  la  ragione  di  que- 
ftoc,  perche  queftocontratto  è atto  di  giuftitia 
Commutatiua,laqual  confitte  in  equalità. 

7.S1  dice  anco  volontariamente , perche  fi  deue 
làr  la  vendita, fenza  che  vi  intcruenga  ne  violczay 
ne  timore , ne  ignoranza  nata  da  inganno  alcuno, 
lequali  colè  potriano  far, che  rton  foffe  volontaria 
7 la  vendita,  la  quale  può  cfferc  inuqlótaria  per  due 

La  rendi  capi, Cioè  ò da  la  pane  di  lei  propria,ò  dalla  parte 
la  può  ef-  prezzo.nel  primo  modo , come  fc  non  volcdo 

fere  inuo  le  cofe  fue  à qualuq;  prezzo.foirc for- 

lontaria  ^ y^ndcrle  dal  la  parte  del  prezzo , come 

P®*" . fc  foffe  forzato  vno,  che  vendeffe  la  cofa  fua  à mi- 
I nor  prezzo , che  egl  i non  vorrebbe , hauendo  già 
deliberato  di  venderla.  Quando  noi  diciamo,  che 
deue  effer  volótaria,  fi  deue  intendere  neU*vno,et 
nell’altro  modo . di  forte , che  il  venditore  ne  fia 
rforzato  à vendere, non  volendo  venderejne  à ven 

dere 
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dere  per  tanto  prezzo  , non  volendQ'Vpndetcà 
tanta  Ada  quefto  fc  intende  efler  vero , fe  già  non 
foflc  vno  sforzato  à vendere  per  giuftitia . coiiie 
quando  il  Giudice  forza  vnoà  vendere  il  Tuo  per 
pagare  i fooi  debiti,  che  in  tal  cafo  faria  valida,  <86 
lecita  la  venditaiancor  che  di  fatto  non  fofTc  reali 
mence  volontaria,  perche  bafta,  che  di  ragione  do 
uefreefrererale,  & che  il  venditore  erapUigato 
per  giuflitia  à far  la  detta  vendita  volontariamen* 
te  in  tal  cafo.  di  maniera  che  tutte  quelle  ’cofe  fà^- 
ranno  per  quefto  conto  la  venditione  illecita , che 
cagioneranno  violenza, ò fraudf.ò  forzeranno  in- 
giuliamente  il  venditore  ò à vedere , ò à vendere 
per  tal  prezzo, non  volendo  egli  farla  VJtimo  fi  di 
ce  nella  detta  d i fh  ni tione,ad  al  tri,che  la  potea  c6- 
prare.  perche  fc  il  compratore  era  in  habile  à corti 
prare,la  vendita  non  farla  ne  valida, ne  lecita,  ò al 
mcnopotriain  tal  cafo  eftere annullata  , ò irritata 
dal  Giudice.  Si  danno  alcuni , che  fono , inhabili 
per  le  leggi  à comprare  alcune  cofe.  come  fono  i 
Tutori  rifpctto  à’  beni  de’  loro  pupillùgli  ammini 
ftcatori  di  alcuni  beni  fono  inhabili  a comprarli, 

& i Giudici  per  comprare  altre  cofe , che  quelle , 
che  bifognano,&  fcruono  per  mangiare , & bere, 

& veff  ire , ne*  luoghi  doue  cflì  hanno  ad  ammini- 
ftrargiuftitia» 

Propella  gii , & dichiarata  la  diffinitione  della 
vendita,  no  fori  diffìcile  di  efplicar  la  natura  della  9 
compra,  perche  il  comprare , & il  vendere  hanno  Che  fia  I- 
rclatione  rvno  con  l’altro , & i correlatiui  fono  di  habile  per 
quefta  condi tione,chc  intefo  l’vno  fi  intende  fubi-  comprare 
to  l’altro.  Sari  dunq,  il  Contratto  di  compra  vna 
cófognationc  volontaria  del  fuo  proprio  denaro  ; 
come  prezzo  di  alcuna  cofo , ò mercanzia  veduta 
fatta  ad  alcri,che  la  potea  vendere.  Dicefi  primie- 

H . a «me» 
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ramenre»che  é vna  confegna rione , per  cui  fi  con* 
fègna  il  denaro,  ò quanto  à la  pqfiedìone , dan- 
dolo realmente  in  mano  del  venditore , ò ponen- 
dolo folto  il  Tuo  dominio  nel  modo  dichiarato  di 
(opra,  perche  quando  fi  compra  alcuna  cofa  à ere 
denza , il  prezzo  non  fi  paga  fubito , fc  ben  fi  dà 
fabitoildominiodi  efib.  Dfcefi  del  denarosi  dif- 
ferenza della  vendita , per  cui  fi  confegna  non  de- 
naro, ma  mercanzia.  Diccfi  proprio , pci  che  nin- 
no può  comprando  dare  ad  altri  il  dominio  del 
denaro,  eh  e non  c Tuo,  ma  d'altri.  Per  quello  la 
' compra  che  fii  lo  fchiauo  comprando  lafualiber- 
tà,non  è valida, fecondo  la  ragione. perche  i dena- 
ri,con  cui  la  compra,non  fono  Tuoi,  ma  del  fuo  pa 
dtone.  Quando  oiciamo , che  il  denaro  deue  clTer 
fuo  proprio,&  non  d’altri,s’hà  da  intendere  , con- 
fiderandolo  in  fingulare . & non  d’altra  maniera  • 
perche  può  elTcre , che  vn  denaro  confiderato  fe- 
condo la  fuafpecie  fia  d’altri  j ma  non  giàconfi- 
derandolo  in  fingulare . Come  c il  denaro  imprc- 
ftato,òdepofitaro,ò  rubbato,&  cialcun’alrro,che 
bafti , che  fia  reftituito  quel  medefimo  in  fpecie» 
& no  fia  necdfario  refiituirlo  in  fingulare.leggafi 
Silucftro.  Emptio.q.za.  Dicefi  ancora, come  prez- 
zo di  alcuna  cofa,  ò di  alcuna  mercanzia , a diffe- 
renza di  quei  contratti,  che  fi  fanno  gratiofamen- 
te  , òr  fenza  interefie  ò di  quelli , ne’  quidi  non  fi 
dà  il  denaro  per  la  mercanzia,  ma  per  l’vlo  di  al- 
cuna cofa , come  nel  fitto , ò fi  dà  vna  mercanzia 
per  vn’altra,  ò vn  denaro  per  vn’altro,  come  nella 
permuta,  & nel  cambio  .Si  aggiungie  anco  nella 
detta  difiìnitione,  volontaria,  per efcludere qua- 
lunque violenza,  ò Frande,  che  potriano  render  la 
compra inuolontaria . Finalmente  fi  dice  ad  altri , 
che  la  pofià  vendere, perche  fc  il  venditore  nó  ha- 
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èeflTc  tal  f%culcà>per  non  clTer  libero  atnminiftwcfli 
re  de’  fuoi  beni,&  non  poterli  per  eonfeguenza  a- 
lienarc,non  faria  ualida  tal  compra . Et  tanto  ba- 
tti per  bora  quanto  à la  di  ffinitione  di  quefto  Con 
crattOjlalciando  molte  altre  cofc , cb6  tt  crattaran- 
no  più  à batto.  ^ 
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giuHo , deue  per  ò7ni  modo  agguagliarli 
conti  yatoredella  cofavendiitA 

! ‘ , cap»  yiiu  . 
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I . Valore  d’vna  cola  lì  DUO  con 6derare  in  (loi  modi  . 

» Il  prcz2o>lc  fi  vende  la  cofa  fola  fecondo  la  fuanx^ 

tura  non  deue  eflcre  maggiore.  ' -1  < oid' 

3 II  prezzo  può  effère  maggiore  per  il  danno  del  vea*  ' 

mtore.  '•* 

4 II  prezzo  non  deue  efière  maggiore  per  rvtiliti  del  = ^ ‘ 

compratore  particolare.  ^ - ■> 

5 Nel  prezzo  come  s’incende  poterfi  ingannare  fino  al-  . 

la  metà  . 
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Itè  r T T\ATO 
D EL  P REZZO  DELLA  COSA 
vcn<iafa,ie  hà  da  efifer  giufto , & eguale  i 
ai  vatorckefiTa.  Cap»  Vili* 

f e « ’ -i. . . . ■ • • ^ 

A B B iJi  M o En  qui  brcucv 
mente  cfplicato  la  diflìnitione 
della  compra , & della  vendita, 
notando  quelle conditioni , che 
la  natura  di  quefto  Conti;atto  ri- 
cerca. Hòra  C!  diftenderemo  in 
dichiararla  feftà,  & lafcttima 
conditionc,dacui  la  natura  di  [quefto  contratto 
principalmente  depende.  Et  per  dichiarar  la  icfta 
nella  quàlfi  tratta  del  prezzo  ^iùftò,molte  cole  ci 
fono  da  dire,  & da  trattare , che  tutte  fi  rifoluono 
in  generale  à due  Capi  foli.  rvno  è,fcil  prezzo  de- 
lie eflere  di  tal  maniera  giufto , che  venga  ad  ag- 
gualiarfi  con  il  valore  della  cofii  venduta.di  fortcj 
che  non  fia  lecito  venderla  per  maggiore,ne  com-a 
prarla  per  minore  di  quello,  che  vaglia,  l’alcto  fa- 
rà fapere,qual  fia  il  prezzo  giufto,  He  come  fi  pow 
fa  conofccrc  ciTcr  tale , òc  quanti  modi  fi  diano  dì 
prezzo  giufto.  la  primi  difficoltà  è trattata  da  S. 
Thora.nclla  i.i.q.77.artic.i.  iaqual  con  diligenza 
procureremo  hora  di  efplicarc.  Tratta  il  Sarò  Dot 
tote  molte  cofe  nel  difcorfo  di  quefta  queftione  di 
gnifiime  di  eflere  intcfe,lequali,  per  meglio  efpli- 
carle,ridurrcmo  à certe  Conclufioni , pi  emetten- 
do prima  vna  diftintione  molto  neceflaria . 

Diciamo  adunque  che  la  cola  venduta  fi  può 
confiderare  in  due  modi  prima  in  (c  ftefla  , & fe- 
condo la  dia  natura;  ò fecondo  il  valore,  & la  vti- 
litàiCheella  bàconfiderandolaalTolutamcnte,  & 

fecondo  che  ricerca  la  fua  natura;.  In  vn’altro  mo- 
do  poifiamo  confideiarla  dalla  parte , che  à qual- 
cuno 
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cune  fità  pià  vtilc,  & necc0krìa  » che  ì qualcun*- 
altro.  Pigliamo  per  dfempio  vn  libco.  quello  (i 
paòprimaconlìdcrarc  fecondo  qud.  che  valeaf- 
•fblutamentc,haucndo  folamcntc’rifgiiardo  à la 
/ua natura, nel  qual  modo  loconlìdcrcriaqualun- 
qucchclocompraflcindifFcrcnrcmenrc  . Si  può  > 
anco  confìderare  fecondo  qualche  vtilità  partico- 

larcipcr  la  quale  farà  piò  vrile  ,&  più  nccdTario 

ad  irno,che  ad  vn’aIcro.&  che  il  non  hadcrlo  fbÒè  v ; 
di  più  pregi udicio  ad  vno,che  ad  vn’alrro.  Chiaro 
c,  che  vn  libro  di  legge  c più  vrilc.  Se  più  nccefla- 
fio  ad  vn  legilla , che  ad  vn  Theologo , che  il 

nó  haucrlo  faria  più  dànofo  al  Icgilla.che  al  TheO 
lego,  & per  il  contrario  vn  libro  di  Theologia  fa- 
rla più  neceflario  ad  vno  Theologo  , chead  va  Icr 
gilla.  parimente  vn  Cauallo  ad  vn  Cauaiiero- la« 
rà  più  vtile , Se  più  nccdfario  che  ad  vn  Capella^ 
no.  & vn  Cauallo  rra  gli  altri  può  tanto  enTcre  fc- 
códo  il  gullo  di  qualcuno,  che  lo  ftimcria  di  moli 
to  maggior  prezzo, che  non  faria  da  gli  altri com- 
munemente  llimato  « Di  qui  Icgue  chiaramente  ^ 
che  il  valore  della  cofa  alTolutamentc  conììderati 
può  eflere  minore,  che  noh  faria , confiderandola 

in  rifpetto  del  pregiudicio,che  può  lare  à qualcu- 
no il  non  hauerla  • Et  quello  và  ordinariamcccpcr 
li  fuoi  piedi.  Icguono  hora  le  Conclufioni. 

1.  La  prima  e quella,  fc  fi  vende  la  cofaafibluta  a 

mente  confiderata , & fecondo  la  fua  natura , non  Conclu.i. 
è mai  lecito  venderla  per  maggior  prezzo  di  quel 
lo,che  valcjfotto  quella  confideratione.perchcco 
me  dice  Arillo.nel  li.  primo  della  fua  Politica,  que  , 

Ho  Contratto  ridonda  egualmente  in  vtiledichi 
vende , de  di  chi  compra , hauendo  l*vno  bifbgno 

dei  denaro  di  qucflr.  & quelli  della  mercantia  di 
quelli.  Onde  Pvnfidàinricompcnfadeil'altra^' 
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Se  per  quello  faria  molto  coittra  ragione» che  qitd 
losche  e (laro  introdotto  p vciinà  de  rvno,&<lcl-. 
raJtto  vgualmctCjfolTc  di  pjù  pregiudicio  per  vna 
parte, che  per  i’altra.pcrj fuggir  dunque  querto  ina. 
conucnicnic,checeirario,chc  ^ fcrui  Tequaiità  trà 
il  prezzo,&  il  valore  della  cofa  venduta»  come  ri- 
chiede lagiuiliciacomrnutariua.  di  maniera , che 
non  fi  venda  per  maggiore,  ne  fi  compri  per  minò 
re  di  quel , che  ella  vale . Qacfta  Conclufione  hà 
luogo  in  quelle  vendite,  & compre,  chccommune 
mence  fi  ranno  in  maceria  di  mercanz  a,&  di  trafr 
fico,&  non  per  necefilti,che  Thuomohabbia  del- 
la cofa  comprata, ma  per  riuendcrla,  Tali  fono  le 
vcndncjchc  fenno  gli  artefici,!  quali  vendendo  l’q 
pere  loro  non  patirono  per  ciò  alcun  danno,  anzi 
ne  hanno  ^ vtilc,che  di  cederla  in  bottega . Tali 
foho  anco  i Mercanti,!  quali  non  comprano  le  co-, 
fe  per  altro  fi  ne,  che  per  tornare  à venderle,  fenza 
feruirfi  di  efle  in  altro.  Chiaro  c.chc,i  librari  com 
prano  libri  d’ogni  forte,  fenza  farne  altro , che  ri- 
uenderli  con  guadagno  al  Theologo,al  Lcgifta,  al 
Grammatico,  al  Dialettico , i quali  li  coprano  per 
lèruirfi  di  effi,&  della  dottrina , che  contengono  » 
ciafeheduno  per  la  fua  profeflionc , & non  per  n- 
uenderli.ln  limili  vendite  di  Mercanti,&  diArte- 
fici  per  taifare  il  giufto  prezzo  nó  fi  hàda  guarda- 
re,ie  non  al  valor  delle  cofe  ,'Confidcrandolc  in  fe 
fteire,fenza  riguardare  al  danno,  che  fi  incorre  ul 
colta  vendendo , perche  niuno  ne  incorronoordi- 
nariamente.di  forte  che  vendendo  il  libraro  vn  li- 
bro di  Theologiaal  Theologo,  ò à chiunque  fia 
non  può  venderlo  fe  non  per  il  giufto  prezzo. 

j.La  feconda  Conche  quefta.Non  è cofa  illecita 
vendere  vna  cofa  per  maggior  prezzo  di  quel, che 
yale  afifolacamente,  pur  che  nó  venda  piò  di  queU 
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lò } che  vale  al  ^nduore.  perche  all’hora  al  valor 
della  cofa  in  fé  (tclTtConfìdcrata  fi  agg  tigne  altro, 
grado  di  valore»^  altra  caufa  di  valer  più.  per  con 
co  della  perdita,  & danno  particolare^  che  il  Ven% 
dicofe  incorre  per  priuarfene.  Et  quertofà>chc  le- 
citamente fi  pofia  venderei  à maggior  prezzo,  che 
non  valerla urdinariamente.Puniainocafo, che  vn 
libro  fia  molto  ncceirario , & di  gran  giouamenco 
ad  vn  Medico, per  eficre  , & trattare  della  Tua  fà- 
cili tà,&  perche  diffidi  méte  può  far  fenza,in  que- 
llo cafo  diciamo)  che  egli  lo  potria  vendi  re  à aiag 
gior  prezzo  di  qucl/o,che  fi  venderla  alTolutamé- 
te,&  di  quello  che  lo  vederla  il  librare, ò altri  che 
nò  fofie  della  profcfiìone,  ilquale  nò  incorrerla  p- 
giudiCio alcuno  per  venderlo,  & per  ranco  più  lo 
può  vendere  il  Medico, quanto  lana  fiimato  edere 
il  detrimento , che  egli  per  oò  incorre  ^ non  per 
maggiore. come  dice  la  Concluda  verità  di  queda 
doctrina, fecondo  me , hàluogoall’horafblaméte 
quando  altri  vende  nÓ  di  fua  volóià,ma  quafi  for- 
zato dalla  importuniià  di  qualcuno . perche  feda 
(e  fi  moueffe  à vendere, non  fò  vedere  per  qual  ra- 
gione polTa  egli  pretendere  maggior  prezzo,  poi 
che  nifi  danno  in  tal  cafo  incori  e còtra  il  proprio  . 
volere.Ma  nel  eseguente  fi  tratterà  più  à lungo  di 
queda  materia.  Perla  medefima  ragione  fe  vno  co 
prade  quafi  forzato,  & importunato  alcuna  colà , 
cheà  lui  poco  importa,  òche  le  apporti  danno ii 
comprarla , poma  lecitamente  hauerla  per  minor 
prezzo  di  quello,  che  afiblutamente  valcria.come 
nel  feguente  c.torneremo  à dire . Et  qui  nota , che 
nella  dottrina  di  queda  Conci,  dà  fondata  la  gm- 
ftitia,  & la  ragione, che  vno  hà  di  preicndere  la  ri- 
Compcnlàdel  danno  emergente , & del  guadagna 
cedante,come  diremo  ocic.^.Òc  io. 
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4.Scgoc  bora  la  terza  Cohclu.Sc  dalla  cofa  yé-i 
duca  rcfulta  grande  vnlc  al  cópratore , & di  reftar 
fenza  niun  danno  fuccede  al  vendicor , non  porri^ 
per  CIÒ  renderli  più  cara  di  quello, che  fi  venderla 
Conci?.  or<i*nariamcncc.  Et  fe  ben  pare , che  fia  la  medefi- 
ma  ragione  de  Tvtile  dèi  venditore,&  di  chi  coni-f 
pra in  qiiefta  parte . none  però  la  medefima , ma 
vi  hà  grand»  fiìmadilFcrenza.  in  quefto,  che 

IViilc,  di  CUI  fi  priua  il  venditore  vendendo,  è fua 
proprio.de  per  quello  hà  ragione  di  pigliarne  ri- 
compenfa.  ma  il  profitto, che  il  compratotene  fen 
te,non  c mica  del  venditore,  ma  di  lui  checópra* 

^ Et  per  quello  non  può  il  venditore  augmentare  il 

prezzo  della  cofa  veduta  in  modo  alcuno  per  que 
fio  conto.  Poniamo  cafo,  che  vno  ignorante  ven* 
defie  vn  libro  à perlbiia^  litterita  ; non  potria  egli 
airhora  venderlo  più  caro  di  quello,  che  in  fc  var 
ria,  per  venderlo  à perfona,che  può  valerfene.  poi 
che  tal  profitto  non  e dal  vendirore,ma  di  chi  cera 
pra.  è ben  vero,che  faria  officio  di  gratitudine , fe 
il  coitipraroreairhora  di  fua  cortefia  defie  qual* 

. che  colà  di  più  al  venditore , come  qui  aggiugne 
S.Thom  ma  non  deue  già  in  modo  alcuno  efierne 
Obicttìo-  aftretto  per  via  di  gruftitia.  Hora  contra  di  quefta 
terza  Conclufione  argomenta  Corrado  nel  libro 
^ fuo  de*  Contratti  q.fó.Et  prima,la  cofa,  dice  egli, 
tanto  più  vale  quanto  c più  vtile,&  necefiaria,  co 
me  nel  c.lègiiente  diremo,  adunque  fc  la  cofa  ven 
dutaèvtileal  compratore,  (è  gli  può  vender  più 
cara . poi  che  per  conto  di  quella  vtilità  vale  anco 
più . Secódoc  pur  lecito  di  uendere  un  campo  per 
maggiore,  ò minor  prezzo,  quanto  elfo  c più , ò 
meno  utile  al  compratore,  adunque  la  Conclufio- 
j ne  ò falla.  Terzo  il  compratore  può  comprare  una 

cofa  à miglior  mercato  per  effcrli  inutile,  ò di  po-  • 
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co  giooimcnco  al  ucnctìcorc, adunque  il  ttendicorc 
potrà  ucndcrla  più  cara  pcrclFcrc  quella  utile  al 
Compratore.  1* Antecedente  fi  proua>  per  che  lac(^ 
fa,chc  cmanco  utile  al  ucditore,è  mcnoda  luifti- 
mata , & perciò  gli  ual  meno,  cosi  come  quando 
gli  è molto  utile,  la  ftima  affai , & gli  ualc  più , & 
la  può  uendere  anco  più  cara . come  diccmo  nella 
feconda  Conckfionc.  Quarto  il  grano  per  ci^uar  ♦ 
le  più  caro  in  tempo  de  careftia , perche  c utile  al 
compratore  per  poter  uiuerc  . 6c  il  medefimo  fi 
può  dire  delle  medicine  in  tempo  di  peftc.  adunq; 
s*io  ucndcfsi  un  cauallo  à chln'hauefie  gran  bifo-  , 
gno  per  fuggire , & campar  la  morte  > potrei  meC- 
tcrglilo  piu  caro . da  le  quali  ragioni  tutte  appare 
la  falfità  della  Conclufione. 

Per  foluerc  qucfti  argumcnti , & dichiarar  me-  y 
gliolccofedcttcjfidcuc  notare,  che  il  ualor  delle  ™ 
cofcjfi  come  anco  la  utilità  di  effe,  fi  può  confide-  g j 
rarein  duemodi.anaègenerale,&  commune>la^  due  modi 
quale  hanno  effe  in  rifpetto  à qualunque  huomo 
che  iecompri}&  in  mano  di  qualunque  perfbna  fi 
rrouino.  faltra  è particolare,  la  qual  di  tal  forte  lo 
fo  conuiéne  dando  in  mano  di  uno,  che  non  leco» 
uerria  in  mano  d’unaltro.comc  uediamo,che  un  li 
bro  di  Aftrologia  hà  il  fuo  ualore  ordinario,  & c5- 
mane.che  è quello,  che  ordmariamécc  ualc  in  m4 
no  de*  librari, & de*  mercanti,  & di  qua  lunquc  al? 
trQ,che  non  fia  Aftrologo.  ne  hà  poi  un'altro  parti  ^ 
colare,Comc  faria  quello,  che  gli  conucrria  dando 
in  manod*un’Adrologo,alqualc  potria importar 
molto  tale  libro . hora  ouedi  due  prezzi  poffono 
rrouarfi  l’uno  feparaco  dall’alcro.  poi  che  il  genera 
Jc  fi  rroua  fcnzail  particolare, (c  bene  il  parcicolar 
non  fi  rroua  fenza  il  generale,  come  fi  uede  nel  dee 
' to  libro,che  dando  in  mano  dei  librato  bà  il  ualoc 
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fuo  genmlc5^  non  il  partkolarc.&  ftando  in  ma 
no  d’vn’Aftrologo  hà  rvn,&  l’altro  inlìcmc.  Que* 
ibi  è la  medelìma  diftintione  di  S.Tho.chc  da  prin 
cipio  fù  da  noi  propella, (è  ben  dichiarata  co  altri 
terroini.la  prima  Conclusone  adunque  delle  prò 
pofte  S intende, quando  la  cofa  non  hà  altro  vaio» 
re,  che  il  generale.la  fcconda,&  la  terza  s'incendo 
nO,quàdo  hà  inSemcil  generale.^  il  particolare: 
fatuo,  che  la  feconda  parla  quàdo  la  cofa  venduta 
hà  l’vnojdc  Taltro  valore  in  mano  del  veditore,  6c 
la  jt.  parla  quando  gli  hà  in  mano  del  compratore, 

Kefponciiamo  hora  à gli  atgumenti.Et  al  primo 
il  dice  eSèr  vero, che  la  cofa  tato  più  vale,  quanto 
è più  vcile.Ec  coli  quando  ella  è vtilcal  comprato 
re,!c  fenza  dubbio  di  maggior  prezzo , 6c  valore,' 
non  già  per  ognuno,ma  per  lui  folo,che  la  còpto  , 
òr  in  velie  delquale  (blaméte  ridonda,  & nelle  cui 
mimo  ella  hà  l*vno,&  l'altro  valore,cioè  il  genèra» 
le,&  il  particolàre , iquali  non  hauea  in  mano  del 
venditore,  ma  fblo  il  generale , fecondo  ilqual  fo» 
lamence  hà  da  pretendere  il  prezzo,  & non  fecori 
do  il  pàrcicolare,che  appartiene  al  compracore,& 
è proprio  Aio.  Et  quefto  è qucllo,che  dilTc  S.Tho. 
pronado  la  terza  Concl.che  la  vcilicà,  che  fi  aggiu 
gneàl  còpratore  della  cofa  c6prata,è  tutta  fua  prò 
pria,séza  che  ci  habbia  parte  il  vcditore,onde  nò 
può  egli  augmencare  il  prezzo  per  quefto»  conto. 

Al  fecóndo  diciamo  che  rvtilc,'che  viene  al  c6» 
pintore  della  cofa  venduta,  può  elTere  ò generale, 
ò particola re>fì  coiT\é  dicemmo  del  valore . il  par- 
ticolare,é quello, ché  di  tal  maniera  cóuiene  à vno 
chenonconuicnead  vn’alrro.  fi  come  un  libro  di 
Theologia  feruirà  ad  un  Theologo,  ma  non  fcfui- 
rebbe  ad  un  concadino,fe  non  per  uendcrlo Jlifpo 
diamo  adunq;  che  fe  ne  l'argumcnco  fi  parla  de 
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filiragencralcjè  vcriffimochefi  può  vedere  vnca 
poò  qualuq;  altra  cofa  per  rato  maggior  prezzo, 
quato  farà  maggiore IVrilirà  generale  di  enTa,anda 
do  però  tutto  il  refto  del  pari.ma  fe  fi  parla  dclvci 
Iità  particolare,  pea  dellaqualela  cofacóprataè 
piu  vtile^all  ho^ac^àlfb,chequaroqllcJla^arà.pill 
vtileal  cópratore,tato  fi  polfa  vedere  più  cara, poi 
che  tale  vtilità  nó  è di  chi  vcnde,ma  di  chi  copra. 

Ai  terzo,  diciamo  che  la  inutilità,  per]  cui  la  co*  Al  |, 
e inutile  al  uenditorc,fideueintendere  di  quel- 
" oppone  a la  utilità  particolare.comc  la  u- 
cilir^per  iaquale  è utile  al  cópratore , s’intcdean- 
co  cfierc  qlla  particolare,  pche  nÓ  >*intédcdo  Par- 
gumcnto  di  quefia  inutilità,&  utilità  particolare, 
niuna  cofa  concluderla  centra  la  Conci,  douc  non 
fi  tratta  dellauciiita  comune, ma  delia  particolare* 
^cfto  prcfuppofto , rifpondiamo  nó  efier  la  mc- 
dcfiim  ragione  della  inudlità  di  chi  uédc,che  del- 
la utilità  di  chi  còpra . perche  quella  c propria  del 
ucnditore , & per  queftoe  obligato  à uendere  per 
quello  conto  la  cola  manco,chc  nó  la  uederia  ic  p 
Il  corrano  gli  fofic  utile . ma  la  utilità  di  chi  còpra 
c fua  propria, non  di  chi  uende.  Se  però  il  uendi 
tote  non  può  per  tal  conto  uedere  il  fuo  più  caro  • 

Al  quarto  diciamo, che  il  grano  quando  è care-  ^ 

nia,noe  più  caro  (blopcfiereutileal  cópratore  p 
uiuerc,macriadio  per  penuria,che  s’ha  di  efifo ,*il 

che  appare, perche  qn  abóda,  è uile,  ancor  che  fia 
utile,&  neccfiarioà  la  uira.  Il  medefimo  fi  diria  in  * 
cafoch  loucdefiì  il  miocaualload  un’homo,  che 
n hauca  bifogno,per  faluar  la  uira,che  nó  folo  per 
cucrgli  ntilc,&  necefianoà  tal  fine,  gli  louéderei  * 
piu  car^  ma  ancora  pche  egli  in  tal  calbnó  troua 
ua  altri  Caualli  da  cóprarc,il  che  appare, pche  qn 
hauelTe  hauutoabondanza , nó  gli  harei  potuto 

pendere 
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ucndcrc  il  mio  più  caro  per  gran  bifogno , che 
lui  n'haucfle  hauuto.  & cosi  reja  quefta  materia. 
Se  la  dottrina  di  S.Tho.ben  diduarat^&  uedefi. 

Di  qui  fi  caua,come  s’imenda  l 
condole  leggi  dicontrahcnti  d * J 

tro,fin  alla  mità  del  giufto  prezzo,  ^ 

deue  quefto  intendere  di  maniera  cflTer  che 

fi  polla  far  fenza  peccato  poiché  il  uender  la  cofa 
J per  il  giufto  prezzo  pende  dalla  jfgg? 

Uquafe  per  niuna  legge  ciuile  può 
la.  Intanto  dunque  fi  deue  intendere , che  fia  le 
. lo,inquanto  ciò  fi  permette  fenza  *5°  ; 

no  à la  metà  del  giufto  Prezzo  • A 

mo  fenfo  dicono  le  leggi  efler  lecita  1 «of 

cia,inquanto  ella  è permeflajmanon  già  che  pot- 

fa  farli  fenza  peccato.  Quando  1 inganno  del  u ^ 

ditore  farà  oltre  à la  metà  del  eiufto 
quello  del  compratore  fara  tale,|che  non  ui  «op  ^ 
gnerà,  aU’hora  cócede  la  legge, che  fi  pclTa  rtfcm- 
Lre  il  Contratto . Et  à Tingannato  ^ ^ ^ 
di  una  delle  duecofe,  òche  reuochi  il 

ò che  rimediandofi  al  contratto  con  fiipplircq^u^ 

io  mancaua  del  giufto  prezzo, lo  ” 

dice  tzr.de  cmi>t.&  uendi  e.  cum 

, r caufa  Che  cola  mò  importi  ingannare,©  ellcrem 

cannato  nella  meli,  ò in  più  ddl»  metà 

fi»  >"?»;■  dalla  patte  del  uéditore.come  di  quel 

?/«  “net  fa  dekotApra,orc;fi  dichiara  nella  Glo.  fopra . lo. 
nato  nel-  cum  caufa.  la  qual  cofa  folameme  ™ ^ 

Utniti,  6 p,os-intendetà.V?gliaun  libro  uenti  «»•’>«  fl"*- 

più  del  Sofia  il  fuo  giufto  prezzo,chiatoe,che  la  meta  u 

giufto  fz  riano  dieci  reali,  più  della  metà 

«•  daundeci  insù.  & meno  della 

& da  none  in  giù.  bora  chi  uendeffe  tldetto  hbr* 
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ptf  dicci  reali  più  di  ucnri,&chi  lo  compra/Tc  per 
dicci  manco  fi  diria  haucrc  inganato  Taltro  per  la 
metà  del  giufl;o  prezzo, come  faria  utndcdolo  per 
crcnra>o  cornprandoio  per  dieci,  ma  ehi  Io  uendef 
fc  per  undeci.  o dodeci  più  di  uenci,ò  lo  comprai^ 
le  per  undeci, ò dodeci  reali  manco, fi  diria  haucrc 
ingannato  l'altro ol tra  à ia  mctàdcl  giufto  prezzo 
come  faria  uendcndolo  per  trentuno  reali,  & da  li 
m sù.o  comprandolo  per  nouc  reali, & da  li  in  giù. 
£t  Con  queno  diamo  fine  à quefta  queltionc.  ' 

I>  E L V Z Z 0 G 1 y S T O 
Capitolo,  p. 
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1 V alore  delle  cofe  in  che  modo  fi  giudichi 
a-  V alore  delle  cole  è maggiore  per  tre  caule, 

3 Valore  delle  cole  ere  Ice  per  quattro  altre  caule. 

4 Valore  della  cofa  può  elfere  maggiore  peni  danno 

del  venditore  s’è  pregato. 

J V alore  della  cofa  può  eflère  minore  per  il  danao  del 
compradore. 

A Prezzo  legale  quale  fia. 

7 Prezzo  naturale  quale  fia,&  di  quante  forti . 

8 Prezzo  volontario,  & prezzo  al  incanto. 

9 Circa  il  prezzo  legale  quello  che  lì  debbe  anucrtire. 

10  Prezzo  naturale  introdotto  dall’ vfo  giufto  del  paefe 

doue  fi  confegna  la  robba. 

|x  Prezzo  giufto  e talTato  fecondo  le  fpefe,  e pericoli 
quando  prima  non  fu  tallàto  dalla  legge, o vfo. 
la  Prezzo  giufto  é quanto  la  cofa  fi  può  vendere  coom 
s’intende . 

13  Veodere  fi  puòJa  cofa  piu  di  quel  che  fu  comprata 
lenza  mutatione  di  luogo, pyre  che  non  fi  ecceda  il 
giufto  prezzo. 
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del  prezzo  G I V S T O .T 
qual  fia,  & come  s’habbia  da  conolccrc, 
^quanti  modi  fi  diano  circa 
di  cflb  Cap.  IX. 

Avendo  noi  à iratiarcdcl 

prezzo  gmrto, qual  fia, & come 
fi  porta  coiiofcerc , è nccenario, 
che  tratramo  prima  in  che  cw 

(irta  il  valore  dcllecofe.  poi  che 
queftoèlamifura,  & la  regola 

- . dapoterconofcereil  giuftopz- 

' 20  di  cffe.inqii  .moche  la  gmftitja f ^ 

* . Mecorrifponderc  à la  equalità  del  valore . Hora  il 

valor  deSe  cofeè  mollo  diiierfatneme 
g,uJKh. , V p,|  naturale,  & dal  Polit!co.prtche  il  Fl- 
? ®il".T  lofof  Vr  "iudicrrii  valore  d’vnacofa,  rifguar- 
df^>;a™ra'd.eira,mailPd^ 

eofe.  che  à |■«fo,che  r ene,&  à ' "'S;* 

al  feruitici  ancora , che  ne  mio  fare  per  proueaer. 

à la  neccinià  humane.  Onde 
iraTpiù  nobili  ma  il 

^ ‘ |e,che  porràmeglio  rimediare  a birognihuinanL 

■ ; ■ Sedom^HaffivnFilofofo.qoalfiameghore.o^^^ 

nobel  cora,'lgrano,òil  roroìrilpondtrà,  cheeii 

topo, per  elTcre  egli  vna  foftanta  ' 

i|  ?he  non  n può  d^re  de  gr^ 


FacSi  Dlo.alc.i6.chepiùtofto  vorru 

dere  la  cafa  fua  piena  di  graim  <^*’e  di  rop^efto 
vfoadfiqi,  pctilcairifpettole  cofe  foghono^e- 
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re  affai  ftimace , è di  moire  forti . Alcune  ve  n*ha, 
che  c neceffario  per  coferuar  la  vira,  come  c il  ma 
giare,il  bere, il  veftire,il  curar  le  fueintìrmità.  vn* 
altro, che  vàappliéato'à’piaceri,&  à*  paffatempi, 
conie  è leggere  vn  libro,  contemplar  la  natura  del 
le  cofe , andare  à fpaffo  fopra  vn  Cauallo.  altro  è 
per ornaméto  de  gli  huomini , & per  vna  certa  cu 
riofìtà loro, alquale  vfoe  fpecialmente ordinato 
l’oro, fargento, le  moie,  la  feta , il  broccato,  le  ta« 
pezzerie, & cofe  ^re  hiniluSono  poi  altri  vii,  & 
commodità  humane  infinite  , che  non  lì  poffono 
comprendere  fotto  alcun  certo  numero. 

Hora  in  tré  modi  lì  potrà  dire  vna  cofa  effere  di 
maggiorc.ò  di  minor  valore,  hauendo  fempre  l’oc 
chio  à l’vfo  di  effa.ia  prima  è,  fe  farà  vtile  à molti. 
Se  più  importanti  feruiti  j,che  non  farà  vn’altra.Si 
come  diciamo  vno  fchiauo  effere  migliore  d’vn’al 
tro,per  effer  più  idoneo , & hauer  piu  virtù , che 
non  haurà  l’altro. coli  di  duecaualcaiure  vna  farà 
di  più  valore  de  l’altra  j perche  farà  buona  a canai 
care, a tirare  il  cocchio,à  portar  la  foma.  non  effen 
do  Tal  tra  buona,fe  nó  à tirare  il  cocchio.la  fecóda 
è fe  vna  cofa  farà  vtiltfà  miglior  fine  deH’altra.On 
de  il  grano  c di  maggior  valore  della  pietra,  pchc 
elfo  lerue  per  fofientare  la  vita,  et  la  pietra  ìèrue  à 
fare  vna  cafa.la  terza  è , qn  per  vn  medelìmo  fine 
è più  vtile  vna  cofa  dlTaltra,!!  eoe  il  grano  vai  piià 
delle  frutte, pche è più  vtile  al  nutrimctahumano 
che  nó  fono  effe.  Tutte  quelle  cóparationi  lì  dcuo 
no  intendere  effer  vere,  andando  tutte  l’altre  cole 
del  pari,&  non  altrimentc.  perche,  come  hora  di» 
remo,altrecaufe  li  danno,  per  le  quali  lì  augmen» 
ta,ò  fi  Iminuilce  il  prezzo , lequali  concorrendo, 
può  crefcere,ò  mancare  il  valore  delle  cofe.  & nó 
(blo  dalla  parte  del  finc^per  cui  fono  più,  6 manco 

I vtili 
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vnli)Come  fì  vede  nel  pane  » Se  nella  carne , delle 
quali  li  pane  vai  più,  per  cricr  più  neccflario  al  vi- 
ucre  humano . ma  poma  poi  edere  tanta  copia  di 
panc,& tanta  penuria  di  carne  che  perciò  valcflc 
meno  il  pane  della  carne , 

^.L*altrccaufcdercdcr  maggiore,  ò minore  il 
valor  dt  Ile  cofe,  ol  tra  la  già  detta,  fono  da  quat- 
tro, òcinq^La  prima  c l’abondanza  , ò la  penuria 
della  mercanzia.La  fecóda  i*cflrc  t molt  i , ò pochi 
i rnercanti, che  comprino, ò vendono.  La  terza  è il 
trouarfi  molti, ò pochi  dcnari,da  poter  comprare, 
& vendere  à conranti,&  non  à credenza,  la  quar- 
ta è per  vendere  i venditori  le  racicaiuie  con  pre- 
ghi, & per  comprare  i cópratori  pregati,  & impoc 
iunàti.pcrchc,come  fi  dice  le  mercanzie  volonta- 
riam  jnte,&  co  preghi  ofFtTtc,auu'lifcono,&  per- 
dono di  conditione . Et  per  (|ucfto  le  mercanzie  , 
che  fi  uendono  à Tincanro , o per  uia  di  fcnt'ali  (o- 
glionoualcr  poco,  perche  fi  uanno  cercando  i có- 
pratori.cheèlegnodi  trouarfene  p(Khi.  la  quinta 
fecondo  alcuni  e lancccfiìtà , che  hall  ucditore  di 
uendere,  ò il  compratore  di  comprare . ma  quella 
caufa  non  c approuata  dal  St)to  nel  li.^.de  lufli.de 
Iur.q.i.art.*5.prouando la  quarta  Conclufionedo- 
ue  dice  egli, de  con  gran  ragione,  che  la  caufa,  per 
le  quale  uno  fi  muouc  à uendere , non  fà  propria- 
mente al  cafo  di  accrcfcere,  ò feemare  il  ualore  de 
le  cofe:  onde  ò uenda  uno  per  bifogno , ò per  ca- 
priciomon  però  la  cofa  deue  efier  p' ù,  ò meno  ft  i- 
mara.  Hora  di  tutte  quelle  caufe  le  tre  prime  fono 
le  principali , & à cui  Talttf  fi  riducono . & delle 
tròia  più  efficace  peraccrefcerc,  è diminuire  il  ua 
lor  delle  cofe  è Tabódanza , ò la  penuria  delle  mer 
canzie.  la  ragione  c perche  il  fondamento , donde 
(5  caua  il  ualore  delle  cofe, come  fi  è detto , è il  bi- 
fogno. 
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fo^P  » che  di  c(Ta  habbiamo  per  qualche  line  n&- 
ceilarìo  a k uita  huiuana«  di  maniera  che  ramo  (k 
ranno  efledi  maggior  valore.quantopiù  faranno 
neceflarie  à tal  fine.  Di  qui  nafce,  chc  la  copia , Se 
la  penuria  deile  mercazie  è la  più  principal  caufa 
di  augmenrare  il  valore  di  clTcjò  diminuì  rlojdTcn 
doeiu,  più  propinqua  al  detto  fondamento,  che 
tutte  Tal  tre.  Habbiamo  di  ciò  vn  (ègnalato  ciTeiri- 
pio  nel  4.I1  dei  Re.c.^.&  7.douc  fi  dicc.che  cfsedo 
afiTcdiata  la  Città  di  Samaria,  venne  la  gente  à lan 
ta  ftrettezza , che  vna  rcftad*afino  valeua  ottanta 
monete  d’argento.  Se  nondimeno  pochi  giorni  do 
pò  fi  vendeua  vna  mifura  di  fimila  per  due  quat-^ 
trini,  «Sl  due  mifure  d’tìrzo  per  il  medefimo  prèz^ 
Z0.D0UC  che  fi  deue  prima,&  principalméreauer 
tire,  che  il  valere  all’hor  tanto  vna  refia  d’afino  na 
fceua  da  due  caule . l’vna  era  la  neceflìrà  dei  fine , 
aJquale  hauea  da  feruirc,chc  era  il  mangiare, cofa 
tanto  necefiaria  percófcruare  la  vita  fiumana.  J’al 
traeralanecclTità,  che  fi  hauea  di  quel  cibo  per 
quel  fine.che  le  quefte  due  necefiìtà  no  foflcro  co- 
corfe,non  faria  già  mai  valuto  tanfo  vna  cofa  tato 
vile  come  cvn  capo  d’afino.  Et  quefto  è quello, 
che  dtceuamo  poco  fà,che  il  fondamento  delia  fti 
ma,&:  del  ualord’ vna  cofa  erano  quefte  due  necef 
fità.Dcbbiamoanco  auuerdre,qualmétc  Tabodà- 
?a,&  la  penuria  delle  mercanzie  augmentano,$c 
diminuifeono  il  ualorc , poiché  quando  era  tanta 
lacareftia  del  le  cole  da  uiuere,  uenneà  ualertàto 
una  tefta  d’afino , & in  tempo  di  abondanza  uen- 
neà fi  buon  mercatoi’orzo,&  lafiraila;  & la  car- 
ne d afino  a non  isalere  niente . Deuefi  anco  con- 
fiderare,  come  quefta  abondanza,  de  penuria  di 
• mercanzie  (bno  molto  propinque  a]  fondamento, 
da  cui  procede  il  ualore  delle  cole . Di  quefta  nvu 

la  nicra^ 
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niera , 8c  qucftecirconftanze  addotte  fi  hà  da  li- 
mate,& inucftigarc  il  valon  delle cofe  venali, qua 
do  fi  tratta  di  quel  valore,  checoqfidetandolcairo 
lutamentefiglieonuienci  ’ • . : ; 

4*  Ma  fé  le  confideriamo  inquamb , che  ftandò 
inmaao  di  alcuno  » gli  apportartogra Tcruirio  par 
ticolare.in  qucfto  modó  faràtlo  di  maggior  valore 
che  nel  prrnio,  come  di  fopra  lo  trattammo  erpli- 
cando  la  dottrina  di  S.Tho.Poniamocafo  , c’hab- 
bia  ci  vn  cauaIlo,ilquale  afiblutamente  confidera- 
to,  & fecondo  la  natura  fua  vale  venti  ducati . Sc 
quefto  c il  fuo  valor  giudo  in  qualunque  mano  fi 
troui.  nondimeno  in  mano  mia  ha  qualche  pam» 
colare  vtilità.  ò per  l’indù dria  mia,  ò per  qualche 
mio  particolare  artifiao,che  apprelTbd’vn’altro 
nó  l’hariajór  per  quedo  à me  è di  più  fèruirOjChe 
non  faria  ad  vn*aliro,&  per  confequenza  à me  va 
le  affai  più  di  venti  ducati,airhora  chiaro  è,  che  fi 
potria  vendere  più  di  veti  lecitamére,  per  còro  del 
danno, che  me  ne  feg  lifle,  ptìuandomi  di  effo  coti 
tra  mia  volontà.  Ma  il  contrario  par , che  fenta  S; 
Tho.nellaq  demalo.q.i|.ar.44id  i4.Iecui  parole 
fono  quedc.Chi  compra  vna  cofa,  tanto  dà  giuda 
mente  per  cfiTa.quanto  ella  vale  nógiàquàroil  ve 
dieore  reda  dànificaro  per  priudtfene.  A queda  o- 
biettionc  rifponde  Sil.Empt.q.6  concordado  que- 
di  due  detti  di  S.  Tho.che  paiono  tra  loro  contra- 
ri j.Dice  dunqj,  che  quello , che  S.Tho.  dific  nella 
quedione  de  malos’hà  da  intendere,  qh  vno  ven- 
de di  fua  propria  volontà,  fen  za  eflere  ne  pregato 
ne  unporiunato  da  altri , perchealfhora  chiaro  c 
(come  già  Thabbiamo  tocco  nel  c.precedente)chc 
non  hà  ragione  alcuna  di  domandare  altra  ricom- 
penfa  del  danno  incorfo  per  vendere,  poi  che  veti- 
jde,perche  vuol  vendere.Ma  quando  poi  nella  i.i. 
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può  vendere  più  caro  per  con ro  del  dan- 
^OjChe  vendendo  incorre, s'intende  di  chi  vcdcn6 
^1  proprio  volere, ma  contra.  Perla  mcdtfimara* 
jgione.potria  augmerarfì  il  valore  della  cofa  vedu- 
ta. per  còro  del  guadagno,  che  vcdcndoctiTa  córra 
Ja  voglia  del  venditore,  come  (c  volendo  io  porcai 
re  vna  mercanzia  doue  vai  più  , vno  mi  importila 
nalFe  con  grande  inftanaa,  ch’io  gh  la  vedeflì  qiii, 
perche  alThora  per  cono  di  quel  guadigno  , di  cui 
reftopriuocomra  mia  voglia  per  vendere  qui  Ja 
ròbbamia , potrei  pigliare  maggior  prezzo.  Ma 
quefta  materia  nel  c,fcgucre  fi  trarterà  lai  gamete. 

j.Dal  medcfi;nofondamentonafce,chcquado 
il  Compratore  incorre  per  comprare  qualche  dan 
no,ò  per  non  haiicrne  bifbgno,nc  voglia  dicópra- 
re , ò perche  potcua  hauerla  à miglior  prezzo  per 
altra  via, per  ragion  di  quel  danno , che  gli  fuccc- 
de  comprando  , ò dd  guadagno,  che  gli  cefla  può 
comprare  all’hora  à manco  prezzo  per  conto  di 
quel  danno, cho gl i fuccede  comprando,  ò del  gua, 
dagno  che  gli  certa . purché  copri  come  forzato  , 
Óc  contrafua  voglia.II  cheauucrtiancoilSilu.Eni 
ptio.q.7.&  il  Nauarro nel  fuo  Man.c.25.  num.85. 
reflempio  di  qucfto  farà,  come  fe  vno  non  hauen- 
do necefiìtà alcuna  d'vn  libro,  ma  di  denari,  per 
importunità  del  vcnditorclocompraflc,  per  rime 
diare  à la  necefiìrà  Tua. 

Hor  fin  qui  fi  c trattato  dd  valor  delle  cofe , in 
che  cófifta,ór  p qual  cà  fi  foglia  aiigmctare,  6c  di- 
minuire.del  qual  valore nafee  la  noriria  d<.l  giufio 
prezzo.chc  p efier  calc.hà  da  corrifpódcre  fempre 
a la  quantità  di  quello.di  maniera,  checrefccdo  il 
detto  valqre,dcuc  anco  crefcerc  il  prezzo,&  dimt 
nuj^ndo diminuire.  Quefta  materia  cosi  gcneral- 
nictc  trattata  nó  hà  molta  difficuhà»  cficndo  noto 
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à ditti , che  la  coTa  di  maggior  valore  /i  deae 
pre  comprare,&  vendere  con  maggior  prezzo;  & 
<)i]elia>che  vai  meno  per  minore. Maggior  diffìc^ 
làlè  di  toccare  il  punto,  & determinare  il  prezzo; 
por  cui  il  deue  far  i a compra, & la  vendità , fede« 
noefTcreòdi  tré,ò  di  quattro  reali,  ò di  venti, Ò dt 
trenta  fcudi,&  di  quello  lìaino  bora  per  trattare  '« 
^ La  determinatione  adunque  iì  Tuoi  fare  in  dut; 
La  duàti-  tnodi,ò  per  legge,& decreto  del  Giudice, ó per  IV 
ti  del  pz  ro.&confuccudine  commune.non  douendoegli 
zo  lì  de-  ciftr  taflato  per  l’arbitrio,  & parere  di  qualuncjufc 
termina  ò perfona  particolare. perche  raffetto  humano  è of* 
dalla  leg-  diriariamentetantocorrottoda  rauariria,che  (e 
p , ò dal-  ftefl^e  al  giudicio  di  ciafeheduno  l’imporre  il  prca 
la  conl'ue-  zoà  lecófc  proprie,  raro,  ò non  mai  fl  pcruerria  à 
* A*"h*  f rettitudine  di  elTo . A quello  fi  aggiugne , che  i 
delie  euar  P*^®^2Ì  fi  deuono  tafiare,hauendo  Tempre  rirperto 
dare  per  a quelle  Cofe,  cioè  à l’abondanza,  ò penuriadclle 
taffare  il  metcanzicjó  che  fiano  molti  » ò pochi  quelli , che 
giullo  Comprano,ò  vendono , ó che  vi  fia  molto , ò poco 

prezzo  • denaro;&  ad  altre  circóllanze  limili,  lequali  colb 
depedono  non  da  l’arbitrio,  & volontà  diciafcii- 
no , ma  dalla  forte , & dal  cafo . per  quello  non  fù 
Conueniente , che  dalcheduno  potefie  talTatc  tal 
prezzo;  ma  che  da  rvfo,&  dalla  cófuctudinefof* 
fe  tafiaco,ò  da  chi  gouerna  la  Rep.  à cui  rocca  ha* 
ucr  l’occhio  al  ben  comune  di  tutti,più  che  à fin* 
Prezzo  le  terefie  particolare  di  alcuno . Di  qui  nafcc , Che  il 
gale,&  na  giullo  prezzo  è di  due  forti, come  lo  dific  Arif  nel 
turale  ^ ^.|ib.de  l’Ethica.c.7.rvno  li  chiama  legale,©  l^iti 
mo.l’aliro  naturale.il  legale, è quello, che  è tafiato 
dal  Giudice, ò dalla  Rep.  Il  naturale  è quello , che 
pende  dalluccefib  naturai  delle  cofe , Come  dire- 
mo più  a bafiaSi  porria  anco  quello  chiamare  ar- 
bitrario,venendo  dal  còmuno  arbitrio  de  gli  huo* 

« mini, 
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Ituni,  & non  cW  decreto  della  legge . la  differenza 
mò,chec  traqueffidue  prezzi, è certo  grandifli- 
ma, perche  il  l^itimonon  fi  varia  cosi  feciJmcte; 
ma  il  naturale  n muta,  & varia  molto.  Il  Icgitirao 
non  hà  nr  gradirne  parri,an2i  è indiuifibile . ma  il 
naturale  hà  le  Tue  parti,  & i fuoi  g:a.diy  & non  con 
fifie,  come  l'altro,  in  vn  ponto . Però  fi  diuide  in 
tre  parti  .ò  gradi.il  primo  lo  chiamano  pio.  & que 
fio  è li  più  bafib.il  fccondocdcctomez2ano.il  ter  7 
zo  rigorofojCheeil  più  alto,  come  felacofafivé  II  prezza 
deflc  giuftamcnte  per  diecijfipotria  anco  vendere  naturale 
giultamentc,pcr  vndcci,  ò per  doded , 6c  all’hora 
il  prezzo  di  dieci  furia,  il  più  pio,»Sr  il  più  baffo,  & 
quel  di  dodeci  il  più  aho,&  il  più  rigorofo.&  quel 
di  vndcci  fanali  mezzano.  la  caufa  di  tanti  gradi 
in  querto  prezzo  è,  perche  hauendo  origine  la  taf 
fa  delle  mercanzie  dal  parere  de  gli  huomini  pru* 
denti, & faui  nelle  conti  atrationi  fiumane  , alcuni 
di  effi  giudicheràno  valere  la  robba  il  prezzo  più 
bafffo.airri  il  mezzano,alrri  il  più  alto. 

8. 01  tra  di  quefte  due  forri  di  prezzo  giufto, ve  p 
ne  fono^altre  due.  l'vno  de*  quali  hà  luogo  nel  ven  15^3^10  « 
dcrcàrmcanto.dicui  rrat'aremontlcap.  zi.  Tal  prc7z»»del 
troé  volontario, che  pende  dalla  volontà  partico*  vendere  à 
lare  di  ciafcuno . Et  queffo  hà  luogo  nelle  vendite  l'ineanco. 
di  quelle  mercanzie , che  non  fono  neceffarie  per 
il  viucre  humano,comeoro,af  gcnto,broccato,ta- 
pezzericjcaualli , pietre  preriofe,  6c  altre cofe  fimi 
]i,il  cui  prezzo  ne  fuole  effer  taffato  dalla  legge,nu 
tampoco  dalla  comune  vfanza.chiaroè,  che  i pri- 
mi due  generi  di  prezzo  hanno  luogo  particolare 
menrein  quelle  cofe,  che  fono  nectfiaricàla  vita 
humana,come  fono  le  cofe  da  màgiare,da  bere,dc 
da  vcftirc  Hot  circa  il  6zzo  legirimo  s’hà  da  nota 
tc,  che  à le  volte  fi  taff!a  in  iauore  de* compratori 
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folamcrjtc  per  raffrenare  rauaritia , & la  cupidità 
sfrenata  di  coloro  che  vendono . & all'hora  non  fi 
può  vendere  la  mercanzia  caffaca  per  maggior 
prezzo  fehza  peccato , & fenza  obligo  di  reftitui- 
re.  fi  potria  però  vendere  per  minore , contcntan- 
dofeneil  venditore , non  effendo  fetta  la  taffa  per 
altro  effetto,  fe  non  perche  non  fi  vendeffe  à mag- 
gior prezzo . doue  fi  hà  da  notare , che  fe  ben  la 
taffa  fi  faceffe  nel  modo  detto  j^non  però  fi  daria 
faculrà  al  venditore, che poteffé:fempre  vendere  à 
tutti , fecondo  quel  prezzo  taffato.  il  che  fi  dice, 
perche  effendo  il  prezzo, che  communementc  eoe 
re  minore  di  quello  pofto  dalla  lcggc,non  feria  al- 
Thora  lecito  vendere  fecondo  il  prezzo  legale; ma 
per  qucllo,che  corre  communemente. inquanto  la 
detta  taffa  non  fu  fetta  per  dare  al  venditore  fecul 
tàdi  poter  fempre  vendere à quel  prezzo;  ma  per 
por  termine , & limite  ad  cfiòche  non  poteffe  an- 
dar più  sù.lafciando  ad  arbitrio  del  vedi  tore  il  ve- 
dere per  manco,ò  per  fuo  capriccio,  ò perche  cosi 
communemente  corre  nella  Rcp.  Altre  volte  taffa 
no  le  Uggì  il  prezzo  à fauore  del  compratore, 
def  venditore  inficme.come  quando  fi  veta,  che  la 
. xobba  non  fi  venda  ne  per  maggiore,  ne  per  mino- 
re prczzo.òf  all’hora  non  fi  può  ne  vendere,ne  co 
prare  per  più,ò  per  manco:  perche  vendendoli  per 
manco  con  ripugnanza  del  venditore,refteriaobli 
gatochi  compra  à reftiruire  tutto  quello,  che  det- 
te maco  della  taffa.  Difli  repugnando  al  veditore, 
perche  fe  egli  non  ripugnaffe,  ma  volontariamen- 
te deffe  là  robba  fua  per  meno  di  quello, che  la  taf 
la  vuole , rinunciando à la  fua  ragione,  bene  po- 
tria  ferlo  . fi  come  anco  li-  compratore  pocria  le- 
citamente dare  di  fuo  proprio  volere-;  maggior 
prezzo  di  quel  delia  taffa,  effendo  ognun  libero  di 

rinun- 
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HfìMàré  i la  ragione  Tua  in  fàuor  delcòìnpagno. 

«p.  Si  deue  anco  auttertire , che  il  prezzo  talTato  ^ 

dalla  legge  nó  corri (póde  à qualutiq;  force  di  mer  Nota» 
càtiujma  folo  à quelie,che  fono  bé  códicionate}nd 
già  à ledifetruofc,&chc  (bnodi  tìtìuto.  Onde,  fe 
cfTcndo  taffatoil  prezzo  del  grand,  vno  volcfle  ve 
dere  il  marcio  à quel  prezzo,1fi  gràueria  la  cófcien 
za.douendo  per  giuftitià  vederlo  taro  manco,  qui 
Co  ricercaua  il  difètto  fuo . 11  medefimo  fi  deue  an-« 
co  intendevo  dell’altro  prezzo.che  chiamano  natii 
ralc.  ilquale  ancòr  éfib  nó  corrifponde  à qualuque 
mercanzia,maà  la  buona,  Se  ben  condì  donata  nel 
grado  fuo.  Hora  quanto  à quello  prezzo  naturale 
s’hà  da  auuertire,chc  quàdo  diciamo  quello  efiere 
il  giuftojchccómuncmctccorre  nella  Rep*  & che 
per  l’vfo  comnmne  è introdotto, deuefi  quello  in- 
tenderecon  duelimitationi.rvna,  che  il  detto  vici 
fia  (lato  introdotto  fenza  fraudo,  ò violenza  alcu- 
na.fcoitie  faria  f^endofi  qualche  monopolio , ò in 
qualunque  altro  modo,fecondo  che  fi  dirà  piu  giù 
nelcap.  ij,  trattando  de*  modi,  per  cui  fi  rende  la 
venditione  inuolontaria.raltra,che  quelli  che  l’hà 
no  introdotto, fiano  perfone  prudenti,  Se  di  appro 
uata  bontà , Se  j matori  del  giullo,  ò almeno , che 
non  fi  fappia  di  loro  il  contrario,  perche  à vo* 
lerc  introdurre  vn  prezzo  giullo  in  vna  com- 
munità  , bifogna  giudicio  integro  » & buono» 
perche  niuno  può  giudicar  bene  delle  cofe,  quan- 
do ha  rclFcrto  corrotto , fi  come  non  può  clTere 
^on  giudice  de*  fapori  chiunque  habbia  il  guflo 
infetto.  Ma  di  quella  materia  fitrattarà  piiTam- 
piamente  nel  detto  capitolo  decimoterzo  legga- 
fi Siluellro,Emptioq.  fella&  Vfiirat.q.  i.  de i* 

Vn’altra  cofafi  deue  notare,  che  il  giullo  prezzo 
della  cofa  venduta  non  c quello, che  corre  nel  luo« 
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go,  doue  fi  rrarra  U vendica;  ne  quel,  che  corre  nel 
luogo,  doue  iìhàda  pagare  i|  detto  prezzo,  ma 
quello , che  corre  nei  lut^o,  doue  ficonfegna  la 
robba,perche  quiuj  ha  il  iuo  Compimento  la  ven- 
dica.come  difieSilueftto  Emptio.  q.i  ai  hnedd 
!•  Oa  che  fi  porrà  intendere  vn  grande  abuio,  che 
la  ingordigia  de*  ma  canti  hà  introdotto  nel  la  C|C 
tàdi  Valenza , con  molto  pregmdicio  delle  coti- 
Icienze  loro.eficndo  foli  ri  à comprate  il  grano,  de 
liceuerlo  nella  medefima  Città  al  prezzo,  che  var 
ràal  tempo  delia  ricolta  à Cafiiglion  dell.1  piana, 
doue  à quel  tempo  ordinariamente  vaie  afiai  me* 
no,  che  in  Valenza . ilqual  Contratto  è iniquo  per 
due  conti,  cioè  dei  luogo,  & del  tempo,  che  con- 
corrono nella  rafia  del  prezzo,  perche  cfiTendoin 
quefia  védita  il  prezzo  giufio  quel, che  vale  il  gra 
no  in  Valenza , doue  fi  confe^naal  tempo,  che  fi 
compifee  la  vendita,non  fi  taifa,  fé  non  à quel,che 
corre  & in  altro  luogo, & inalerò  tempo,  di  forte 
che  requità,&  giufiitia  dei  prezzò  deue  hauerc  ri 
fpetto  al  luogo,  doue  fi  confegna  la  cofa  venduta  : 
& al  tempo, in  cui  fi compifce  la  vendita,che  ordì 
nariamente  è quello,  quando  lacofa  venduta  fico 
legna  in  mano  dei  Compratore,come  dalla  diffini 
Clone  Tua  fi  ricoglie. 

Corolla-  Dalle  cofe  dette  fin  qui  feguc  prima,che  quado 

zioprimo*  fi  dicedouerfi  taffarc  il  prezzo  alla  rt.bba  confor- 
me alle  fpefe, pericoli, & fatiche  occorfe  nel  nego. 
tiarc,conduccndo le  metcaniic  per  mare.ò  per  ter 
ra  di  luoghi  afifai  lontani, ò migliorandole;  fi  deue 
' intendere  qnàdo  di  nuouo  fi  hi  da  tafifare  il  detto 
p'  i prezzo,per  nóefiTereancor  tafiaro  dalla  Rcp.ò  dal 
Tvfo,  & coltume  cemmune  perche  quando  in 
qualunq;  modo  fofie  di  già  tafiaro, ncn  Tana  più  le 
cito  àcufoheduno  particolare  ufiarlo  più  caro 

^ conto 
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Como  delle  dctte/pefci  pericoli j Se  faddhe.tìlà  é o- 
W‘garqà  venderle  al  prczio  già  impofto  dalle  Icg  ^ 

gc,ò dall’vfo  Corréte  nella  Rcp * aocof  che  folTe co  > 

perdita, come  ben  dilTeSilueftro  eraptio.  q. io.  V>  ■» 

Jàno  ancora  Vn grande  ingannoin  quefta  parrei  * 
mgociatori.  Sci  mercacanti  v parendo  ad  edi , che 

vendendo  le  loro  mercantie.habbianoprercnfione 

<di  guadagnar  fempre,  & non  perdere  già  mai.  on-  ** 
de  vogliono  (empre  vendere  con  guadagno, è que- 
fto fenza dubbio  vn  graue  errore,  Se  vna  perfua- 
lìone  veramente  Diabolica.perChe  l*arte  de’  nago-  ' 

danti,  di  chi  traffica  conipran do  , Se  vendcn*^o  0.  -r 
deue  (lare  parimente  foggerta  al  guadagno, & alla  li 
perdicàjCome  dilporrà  la  forte*  ne  c fecondo  la  rà- 
gione,che  fendo  faiiOrito  dalla  force,  polTa  vno  ve. 
der  la  robba  per  molto  maggior  prezzo  * di  quel- 
lo, che  gli  coftò  con  fuograndiffimoguadagnoi 
quando  poi  venga  ContrarÌa,non  redi  obligatopa-  ^ 

nmentcà  venderla  con  qualche  perdita, perche  la  " 

ibrte  deue  andar  del  pan  Coli  per  il  cópratore,  Co*, 
me  peni  venditore*  Et  per  quello  quando  (ìafàuo  • 
feuolea*  Compratori  per  qualche  fuccclTocalado 
il  prezzo  è ragione,  che  chi  vende  habbia  patien-  ì 

tia , Se  laici  godere  al  Compratore  la  fua  ventura* 

Comefe  perroppofitofauorirài  vcditori,augmefl 

ràdo  li  prezzo,  delleCofe  per  qualche cafo,é  anco  -( 

doucrc,  che  il  compratore  s’accommodi  *<leuono 

dunquerifoIuerfiinegotiartti,cheèncceirariodi.  ^ 

dar  foggetei  à fimili  euenri.  Se  pericoli  di  fortuna. 

Aggiugncli  anco  alle  cofe  dette,  che  il  ftiercace  be 

ne  Ipeffo  copra  le  cofe  per  maggiorjprtzi o , Se  c6  \ 

più  fpcfà, eh?  non  doiiea  per  colpa  (ua , Se  per  fuo 

pocolapere,òpoCo  irtdaftria.&  nonèdouere,che 

altri  facci  ila  peniteza  del  fuo  errorc,5c  che  co  il 

ptio  dàno  fouuéga  à (‘altrui,  vendédofi  le  robbe  (1 

care, 
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care>cheJl  mcrcare  po(Ta  riiàrn  di  quatò  hà  fpe/b.' 
X».  12..  Segue  ancora  dalie cofe  det  redon  ciTcr  buo- 

Corolla*  no  quel  rtfug'o  de*  negorianti , con  cui  fbglioilo 
no  ».  cfcularc  Oc  d fèndere  le  ioramgiaftitic,  che  com- 
mettono tafiando  eccelli uamétcì  prezzi  delle  rob 
bc  loro.Perche  dicono  quelii  rali,  che  fècódo la  ra 
g)onc,la  cqfa  unro  vale,  per  quanto  fi  può  vend©- 
rc.il  che  (cs’mter  dcfic,  come  Tuona  à rorccchic  io 
r tS  ne  molto  ficuia,  ne  molto  vera. 

^ ^valere  dunque  da  intendere  qadia  fen te nza^ perche 

quanto  fi  à S^clìo  fenfo , che  vaglia  vna cola  tanto 

può  ven-  prezzo  per  quanto  fi  può  vendere  lecitamente,  & 
Sere  co-  congiuliitiafcnza  che  v’interucnga  ne  forza,  ne 
mes*inté-  fraude  alcuna  v come  viene  efplicaio  da* Dottori, 
da.  leggafi  il  Soto  li  6.delufi.&lu.q.i.arc.3.ad.  i.Sil- 
ueltro  Etuptio  q.9-&  il  Nauarro  nel  Tuo  Man.  ca, 
13.nu.80.  lo  dirci  douerfi  intendere  quefta  fènten 
za  particolarmente  di  quelle  mercanzie , che  non 
ibnonecefiaricà  la  Repub.  come  fono  iCaualli  di 
gran  prcgio,lc  gioie,i  falconi, le  tapezzarie,  le  pit- 
ture, òr  altre cofe  di  quello  genere , che  apparten- 
gono à l’ornato  de’  nobili.  Se  che  da’  Signori  gran- 
' difoglionocflcrcftimategran  prezzo,  perche  coli 

fatte  cofe  come  nòn  fogliono  clTere  talTaie  dalla 
Rep.nc  dal  communc  vTo  de’  ncgotianti , nc  Tegue 
che  tanto  vagì  tono,  quanto  vender  fi  po(Tono,non 
viintcruenendo  però  alcuna  violenza,  ò fraude. 
ma  Iccofc , che  fono  neccfiaric  per  mangiare , per 
bere.  Se  per  vcftirfi , & per  gli  altri  vii  necelTari)  à 
la  vita  humana  non  vagliono  tanto  quanto  fi  po.G> 
fono  vendere . ma  quanto  c il  prezzo  cafTaio  dalla 
Rcp.ò  quanto  c il  prtzzo corrente. 

15.  ij.Mavn  dubbioànoifiofferifccinqucftolu© 

Dubitatio  go  degno  di  eflcr  faputo , & è.fc  chi  copra  vna  co- 
oc* ' fa , la  può  fubuo  riuendere  per  maggior  prezzo» 

fenza 
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lenza  che  (ìa  nienre  murara,ò  mighorara?  la  muta 
tione>che  porria^qui  inreruenire,  édi  cjirartro  ma- 
niere,. la  prima  è quando  fi  muta  circa  la  Ibfianza, 
quancitàjò  qualirà.  quanto  alla  (bfianza,  è,  come 
quando  il  vino  fi  conucrre  in  acero  .quanto à la 
quantità,  e come  quàdoil  poledródiucntacaual- 
lo,  & Il  pattine  diuenta  vigna, ò il  pulcino  fi  fò  gal- 
lina.Quamo  poi  à la  qualità  fi  muta  ò naruralmen 
te,oarrincialfticnte.  naturalmente,  come  quando 
1 vua  acci  ha  fi  fa  matura , o la  cera  gialla  diuenta 
Dianca.artifìcialmentecome  quàdo  vna  vette  ttrac 
ciata  fi  rait(^pa,df  ricuce.ò  come  la  lèta  in  marafi. 
la  dopo  ch’e  torta,  & refiTuta  retta  molro  migliore, 
la  i.il  modo  di  mutarfi  . é quando  fi  porta  da  luo- 
go àlupgo,doue  fi  crcdc,chc  varrà  più. la  5. èqua- 
qo  fi  muta  quanto  al  tempo,  come  quando  la  cola 
fi  compra  in  vn  tempo, e fi  uende  in  un*altro  ,'nel- 
quale  già  uale,ò  fi  crcde,che  uarrà  più.la  4.0  quan 
dojfì  muta  la  fbrma,&  il  modo  di  uedere,  & di  c5- 
prare  jcomc  quando  fendofi  compra  la  mercantia 
in  grollOjfi  riuede  poi  à minuto,  come  fanno  i mer- 
eiai,! taucrnai,&  gli  altri  bottegai,  c’hauendocó- 
prò  la  robba  a balle,  la  uendono  poi  à braccia^&  à 
^nne . & come  anco  quando  fi  uende  una  colà  à 
^ 1 incanto  publicamence  fèndo  ttatacompra  priua- 
ramete. Diciamo  bora  àia  qucttione,clieècofà 
ch  iar^  che  quando  fi  ucnde.una  cofa  dopò  alcuna 
delle  dette  mutationi,  per  cui  c di  migliore  efiere, 
fi  può  dare  per  più-  di  quello , che  era  cotta . Et  di 
quefto  non  9 e alcuna  difficulià . ma  tutto  il  dub- 
bio confitte  in  quetto.fc  fi  può  ueder  più  caro,  qua 
do  fi  ucdc.fcnza  altro  raiglioramcto  nel  medefimo 
Iuogo,&  tcpo,&conlamcd  fi  naqualirà,  & bon 
tàjChe  prima  hauea,  & oflT'ruado  la  medefima  fot 
ma  di  ucdcrc?S.Gio.  Ghnf.ncll’hora.  38.dcli*opc- 


ra 


S.  Giouan 
GhriTott 


T \ T T U T 0 

ra  impfctta  pare  che  códani  qfto  modo  di  riuédcr 
come  è allegato  da  S.Tho.nc  la  2.2,q.77.arn.4.ar- 
gumcnco  I, le  parole  di  cjuefto  Santo  parlando  di 
Chril^o  quando  fcacciò  i negotianti  dal  Tempio 
fonoqucfte.JChiunq;  compra  vna  cofa  per  riuen- 
derla  intera, & fenza  alcuna  mutacione  con  guada 
eno, quelli  dice  egli  c il  compratore , che  Chrifto 
icaccia  del  Tempio.  Ma  non  oftante  qucflalèmen 
za  di  Chrifoftomo;diciamo,che  farfe  lecito  vendè 
reairhoralacofacóprara  per  maggior  prezzodì 
quello, che  fù  compra, con  quello  però, che  l’eccef 
(b  non  efea  de’  termini  del  giudo  prezzo,  come  fé 
hauendo  vno  comprato  al  prezzo  più  badbvcdcf 
ie  poi  al  prezzo  mezzano, ò più  alto,  la  ragione  è, 
perche  tutti  qdi  prezzi  fono  giudi, & leciti.  Vero 
e , che  chi'à  bella  poda  coroprafle  le  cofe  à manco 
prezzo  peniuenderlefubito  có  guadagno,  fenza 
rintcruentodi  alcuna  delle  dette  mutatioi>i,|daria 
Tegno d'edere  vn grande  auaro,dt  hauriaquedo 
modo  di  fare  qualche  appateza  di  male  percaufa 
del  fine.come  più  di  forco  diremo  nel  c.  zi.  Et  per 
quedo  forfè  quel  Santo  lo cÓdanna.  leggali  S'Iue- 
dro  Emptio.i  i .ilqualc condanna  quelli,che  à du- 
dio  coprano  vile  per  tornar  fubito  à riueder  caro, 
ma  non  già  quelli . chea  cafo  vendono à maggior 
prezzo  .quello  che  prima  haueano  compro  per 
manco;,fenza  però  hauerc  quella  intentione, 

DEL  D^K’^^  E-M  EB^GE\TÈ^ 
^guadagno  cejfante , 

Capitelo,  IO, 

SO  M m\4  tCi  0,  ■" 

1 Danno,  & guadagno  die  cofa  fia,ceirante,  ^ emergeq. 
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te  che  cofa  (ìa. 

z Guadagno  aJl'hora  ceffi  quando  fi  volle,*  può  fiirfi. 

3 Wd  danno  emergente  non  fi  confiderano  i pencoli 
molto  remoti  del  danno. 

4 Danno  emergente  lì  può  dimandare*  con  trcconditio- 
m principali. 

5 Guadagno  ceflante  fi  puoj  dimandare  da  principio  ton 
alcune  conditioni. 

<5  InuoJontario  in  dói  modi  s'intende. 

DEL  DANNO  EMERGENTE 

& del  guadagno  ceflante . 
Capitolo.X. 

Avendo  noi  nc*  due  capirò 
1»  precedenti  rocco,&  poftoil 
fondamento  dcldano  emergen 
te  & del  guadagno  ceflante , b5 
farà , che  crplichiamo  qfta  ma- 
teria , & la  dichiariamo  in  lùgo 
compitamcte.perchee  vnadel- 
. P’ii  principali,&  r)lcnni,&  delle  più  importa- 
I*,  che  in  tutta  quefta  dottrina  fi  poflano  trattare, 
none  materia  alcuna, che inegotianti  hibbiano 
più  in  pronto,  & con  cui  Cogliono  più  (cufai  fi , & 
difenderli  per  pretendere  loro  guadagna  &couer 
tare  loro  perdira,come  è quefta . però  q uàro  ella  c 
più  nominata  da  tutti,  tanto  c meno  intefada  eflì. 
onde  è molto  conuenientc , che  ci  allarghiamo  vn 
poco  per  dichiararla,pcr  cflcrecofà  imporrantilli 
ina  coli  per  i negotianti,  come  per  tutti  gli  altri,& 
però  da  tutti  douria  molto  bene eflTereintcla,  ac- 
ciò niuno  poflTa  pretendere  ignoranza. 

i.Hora  noi  quattro  cole  tratteremo  di  quefta 
nuceria^la  prima  farà  efplicare^che  cofa  fia  danno 

emer- 
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emergente,  & guadagno  ccflTantc.la  Icconda  in 
qual  cafo  haurà  uno  ragione  di  pretendere  la  n- 
compenfa  tanto  dell’uno, quantodcll  altro . la  ter- 
ea,  quanta  deue  clTcre  quefta  ricompcnfa.la  quar- 
ta,quando  Se  in  che  tempo  fi  deue  cofegnare  que- 

^*oSalpHmo  nrfruno,  & neiraltroTitcJo 
due  cofe  s’hanno  à dtfcernerc . l’una , che  cola  ha 
danno, & che  cofa  ha  guadagno . l’altra,che  figni- 
fichino  quei  uocabili  emergentCj&  ceOantc.Alcu- 
no  hanno  cqnfufo  quefte  due  cofe,danno,  & gua- 
dagno , dicendo  elTcr  tutto  uno , & 
un  conto,  ma  fecondp  la  uentà  fono  alTu  differen- 
ti .'perche  il  guadagno , prop t lamente  pacando  , 
confi fte  in  attionc . perche  fi  guadagna , fe^ndo 
noi  qualche  cofa.  ma  il  danno  cqnfifte  in  pamonc. 
perche  quando  fi  patifcealcun  detriracntoall  ho- 
{a  fiamo  dannificati.Di  più, il  guadagno  e di  queir 
le  cofe,  che  ancor  non  habbiamo . poiché  nmnott 
dice  guadagnar  qllo,  che  già  pofiede , & c foo.tm 
il  danno  hà  luogo  in  qucUe,chc  già  fono  noftre,co 
Hiedàfil'  San  Tho.ne  la  a.  r,q.6z.arr.4.in  c.  Queft» 
differenza  ficilmente  la  intenderà  chi  uorra  confi 
dcrare  ladifFerenza,chcè  tra  il  perdere , oc  il  gu^ 
da<:^narc . perche  perdiamo  il  già  guadagnato , & 
guada?niamo quello,chenon  haucuamo,  per  no- 
ftro.  Poniamo  cafo , che  uno  compri  robba  per 
cento  feudi, fatta  ogni  fpefa.  fe  coftui  la  nuendeffe 
per  altri  cento,  diciamo  che  non  haueffe  ne  guada 
gnaro  , ne  perduto  niente . ma  fc  la  rmendeffe  per 
cento  dicci , diriamo  hauer  guadagnato , hauendo 
bora  dieci  feudi  di  più, che  non  hauea  prima.  & fe 
la  deffe  per  nouanta,fi  diria  hauer  perduto,  &cite 
re  incorfoin  qualche  danno,  rrouandofi  bora  die- 
ci fèudi roanco  di  quello, c’hauea  prima.  Aggiu^c 
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€ tl  guadagno  il  nome  di  celTance , de  il  dinno  il 
nomedi  emergente  Je  Qui  dcffinitioni  hor'hon 
crplicheremo. 

2.11  guadagno  eelTanre  è quello, che  porendo,dc 
volendo  vno  guadagnarlo  per  via  di  qualche  crafi- 
6co , lancia  di  guadagnarlo  per  fare  qualche  altri 
cofa  in  fauore , & profitto  d'altri , ò perche  gli  fia 
poHodauanti  ingiiifiamente  qualche  impedimen 
to.  Tutte  le  parole  di  quella  diffinitione  deuonl! 
Curiofamente  confiderare.  Dicefi  primieramen* 
te,  cheli  lafcia  di  guadagnare,  pei  che  il  guada- 
gno celTante  è vna  Torte  di  priuatione.  per  cui  re- 
fta  l'huomo  priuaro,&  defraudato  del  guada- 
gno,che  pretendeua , & procuraua  acquiftarc . de 
però  li  chiama  celIante.Et  il  medelìmo  è dire  gua- 
dagno celTante, che  celTatione,  ò.priuatione,dt 
quel  guadagno»  che  lì  pretendeua. onde  chiara- 
mente li  vede,  ch'elToc  vna  Ibrte  di  priuatione. 
Dicefi  fecondariamente , che  poteua,  Se  votcua 
tcquifiarlo  . perche  ogni  priuatione  ( per  cui 
refia  l’huomo  pnuato  a vna  cola  volontaria)  ri- 
cerca quelle  due  cofe . la  priuatione  de  le  cofe  na< 
curali  richiede  folamente  la  potenza  nel  pro- 
prio foggetto.come  appare  nella  cecità , la  qua- 
le è priuatione  d'vna  cola  naturale , che  è la  viftat 
quefta  priuatione  ricerca»  che  ranfmale,che  e 
il  Tuo  foggetro , habbia  potenza  di  vedere , cioè  • 
che  polTahauer  gii  occhi,  & non  gli  habbia.  on- 
de la  pietra , fe  ben  non  hà  occhi  » non  li  dice  pe- 
rò priuaca  di  elfi,  ne  cieca  perche  non  può  ha- 
uerli . Ma  à la  priuatione  delie  cofe  volontarie, ol- 
irà il  potere,  n ricerca  anco  il  volere.  Onde  non  fi 
diria,  che  vno  refiafie  priuo  d'vn  VcTcouado,  non 
fiauendolOfpcr  poterlo  hauere  folamente . ma  per 
nonThaucrc»  poccodo»  volendo  haucilo.Due 
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Cofe  s’hannoqui  daauuertire . Tvna,  è che  hauere 
il  porere  di  far  guadagno, & J’hauereanco  la  fpera 
za  di  farlo  è quali  vna  medefìmacofà. perche  ()iu«' 
no  pretenda  confeguire  alcuna  còfa,  che  non  hab- 
bu  fperanza  di  confcguirla^  per  il  mede  fimo  ri* 
fpettOjChc  hà  fperanza  di  confeguirla.  crede  egli, 
& fi  perfuade , che  la  potrà  confeguire . perche  1» 
fperanza  non  fidi  mai  circa  le  cofe  imponibili* 
Ónde  per  hauere  fperanza  di  confeguire  il  guada 
gno , éc  per  poterlo  confeguire  intenderemo  noi 
vna  medehma cofa.l’alcra  è , che  in  due  modi  s’in- 
tende,  che  poffa  vno confeguire  il  guadagno. cioè 
ò di  fatto , o di  ragione . colui  può  confcguirlo  di 
ragione,  che  lecitamente  può  confluirlo.  & per- 
che frcondo  le  leggi  quello  noi  pofliamo,  che  leci 
tamente,&  di  ragione  pofTìamOjper  quefto  quan- 
do fì  dice, che  per  clTer  guadagno ceffanre,  fi  riccr 
ca  il  poter  confeguirlo , deuen  intendere  che  que- 
fto potere  fia  non  folo  de  fatto,  ma  ctiacndio  di  ra- 
gione, 11  che  fi  moftia, perche  fe  à vnochc  potea,' 
Ofe  volea  pftar  denari  ad  vfura , foffe  dato  qualche 
impedimento, che  non  haueffe  potuto  farlo,  ne 
ftio  guadagno  fi  potria  dir  ceffante,  ne  lui  propria 
mence  reftar  priuodd  guadagno,  poi  che  non  po- 
lca giuftaménte  pretenderlo,  ne  di  ragione  figli 
douea.  Conclùdendo  adunque  diciamo effer  nc- 
ceffarioche  concorrano  quefte  due  cofe  inficme  » 
cioè  potcrc,&  volere. accioche  il  guadagno  fi  chia* 
mi  ceffante i.  Et  quefto  fi  deuc  molto  bene  auuer- 
tirfe.  perche  molti  viuonoingannatiflimi  in  quella 
parte,dandòfi  ad  intendere , che  folamcntc  balli  il 
poter  guada^nare,acciò  fi  dica  celfar  loro  il  guada 
gno.  il  che  e certo  vn’inganno  molto  gran  de,  de 
vna  cecità  manifeftillimà.perchedital  maniera 
ft  ricercano  le  dette  due  cofe , chef  vna  fenza  VzU 

tra 
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tra  non  bafta,come  di  fotte  più  difFu(àmentciì  di-^ 
chiarerà . Poniamo  bora  Càio  per  prona  di  quefto 
che  Tnpefeatore  haueife  irétione,&  volótàdi  met 
terli  à pefeare,  fperando  di  far  cofì  qualche  guada/ 
gno , fé  poi  qualcuno  lo  difturbaffe  da  tale  elferci- 
rio, occupandolo  in  qualche  altro  ncgotio,  ò fàcen 
dolLqoalche  violenza»  ò forza  ; potremo  all*hora 
dir  con  verità  cfTcrli  cefTacoil  guadagno* perche  vi 
fonoconcorfequelleduecofe  vnitamenie,  poten- 
do coftui  di  fatto , & di  ragione  guadagnar  qual- 
che cofa  pefcandojdc  volendo  anco  in  fatti  effegui 
re  il  propofito  fuo.Ondc'lì  come  hauea  potere , & 
fperazadifarequalcheguadagno,cofì glifoffema  v 
cato  tal  potere, & fpcranza,ò  perche  non  foflc  pc- 
fcc  doue  volea  pefeare , ò p clTcr  le  reti  ft tacciate, 
& rotte ò p altra  manifefta cagione, nó  diriamoal 
l’hora,  che  gli  ceflafTe  il  guadagno , fc  bene  hauea 
voglia, & animo  di  pefeare , poi  che  in  tal  cafo  gli 
mancaua  realmente  il  potere,  & la  fperanza  di  ^r> 
guadagno  pefcando.Per  il  contrario,  fe  nó  haueffe 
hauuto  intentipne,&  voglia  di  pefeare,  ancor  che  • 
haueife  hauuto  il  potere,  & la  Iperanza  di  guada- 
gnare, tampoco  potremmo  in  tal  cafo  dire,che  gli 
CciTaffe  il  guadagno . & quefto  per  mancarli  fola- 
mente  la  detta  intentione  di  guadagnar  pefeando . 
Onde  chiaramente  (ì  vede,  cfTer  necefl'ario  che 
concorrano  le  dette  due  cofeinficmc,acciocheil 
guadagno  fi  dica  ceflare.  Dicefi  nel  terzo  luogo, 
che  lafci  di  guadagnare  per  fare  qualche  altra  co^ 
fa  in  fauore  di  alcun’altroj  ò perche  gli  fia  fiato  po 
fio  ingiuftaméte  qualche  impedimento,  perche  in 
due  modi  coluijche  pretende  far  qualche  cola  per 
guadagnare  può  defifierc  da  tal  pretenfione , cioè 
ò volontariàmcnte,ò  per  forza,  volontariamente» 
Cpme  quando  «id  iftaoza , & per  preghi  d’altri  fi 
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occupa  ì qualche  alrro  negodo  per  fargli  piaceK^ 
kfciando  per  quello  il  fuo  proprio,  come  fc  volea 
do  vn  mercante  impiegare  il  fuo  denaro  in  panni, 
ò in  fete,lalciaire  di  farlo,per  imprecarlo  ad  vn'al 
irò  pregato  da  Jui.Per  forza  poi,  come  quando  fof . 
le  ingiuCamente  diCurbato,&  coirà  la  voglia  liia 
da  quello , che  pretendea  di  fare  per  vlcirne  eoa 
guadagna  comeTe  dando  vno  in  punto  per  anda^- 
rc  à qualche  fiera,  doue  precendeua  guadagnare  » 
vendendo  fuc  mcrcantie,  & comprando  Taltrui  » 
folTe  airhora  ingiudarocte  meflb  in  prigione,(aria 
anco  vna  fpecie  di  violenza,  fé  hauédo  vno  impra 
dato  denari  ad  vn*altro,  non  glieli  voklTecodui 
redituir  poi  al  fuo  tempa  & perno  elferli  reditui 
ci , lafciò  colui  di  impiegarli  in  vn  traffico  di  gran 
guadagno, doue  hauea  animo  di  impiegarli.Quaa 
do  mò  vna  perfona  delidedel  fuo  traffico,  & gua- 
dagno nel  primo  modo,  li  dice , che  lalcia  di  gua»> 
dagnare  per  fare  alcuna  cofa  in  fàuore,  &c  prederò 
altrui,  ma  quando  delìde  ne  falrro  modo  có  qual- 
ehe  violenza, lì  dice,che  lafcia  di  guadagnare,  per 
clTerlidato  ingiiiftamente  alcuno  impedimento. 
Diciamo  ingiudamente,  perche  facendoli  con  giu 
di  ria  non  rederia  obi  igato  à redi  mire  i i guadagno 
celTante  colui,  che  folle  dato caiifa  di  tale  impedi- 
mento, come  fé  fofle  dato  mellb  in  prigione  per 
qualche  fuo  delitto,  che  merìtaua  la  carcere,  quel 
tale,che  volea  andare  à la  Fiera.  Ecdaquedoreda 
chiaro, che  cofa  da  guadagno  et  iTantc. 

^.11  danno  eraergenre  poi  c qllo,  che  vno  incor- 
re,&  ai  cui  pericolo  li  pone  per  dire  alcuna  cola,  il 
qual  pencolo  non  inct^reria , fé  iafcialTe  di  krlo  • 
Dicen  in  queda  diffinitione  primieramente.  Al  coi 
pericolo  u pone , accioche  incendiamo , che  non 
qualunque  danno,  che  d*viui  colà  può  fèguire,è 

mergeme 
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Bieràente.ma  quel  (blo,  al  cui  perìcolo  fi  dice  vna 
•perfona  mctrerfi , facendo  qualche  cofa.Trouafi 
però  vn  danno,che  folamefitc  é pofiìbile^Òc  che  cf 
fendo  lonramfiìmo  à rifguardarlo>  non  fc  ne  hà  ti- 
more alcuno  con  giufta  caufa,  ne  vi  hà  Cagione  ai- 
cuna  di  '^temerne  , come  (ària  ti  cader  d*vn  tegolo 
pafiando  per  via.che  mi  rompefie  la  tefta.ò  mi  am 
mazzafic,  fenza  che  ne  tiri  vento,  ne  apparifea  ak 
troche  poflTa  muouerio,ne  fiandoanco/econdo  fi 
commun  parere, per  venire  giò.Q^ftodino  aduh 
que  non  fi  chiamerìa  emergetw . perche  emergena 
in  latino  vuol  dire, cofa, che  rtianifeftamente  viete 
f jora  di  luogo,oae  prima  clla'fi  ftaua  aibofia  . co- 
me quando  vno , che  ftaua  fotto  acqua , vien  pdi 
fiiora  à l'aria,  de  fi  lafcia  vedere . Qua  danni  mò^ 
che  fono  rnoltocqnringcnti , Oc  che  damio  quafi  ^ 

occulti  àgli  occhi  della  confiderarióne  bumana» 
fenza  che  fi  lafcino  vedere , ne  che  fi  faccia  di  efli 
alcucóco,nó  pónochiarnarfi  emergenti.  A Ieri  dati 
ni  fi  dàno  poi, che  non  (blo  fono  pofifbiiivnia  anco 
facili , Acche  da  gli  huomini  fbgiionocongiaftte 

caufaeficr  temuti,*  fuggirij&qucftifohoquellf»  ^ 

che  noi  qui  chiamiamo  emergenti,  petche  fi  (cuo^  , 

prono  à noi , * fi  prefentano  à la  fiòftra  vi fia , la- 
(Ciat^ofi  uedere , Come  cola  à noi  molto  propria- 

3ua.Tal  dano  faria  il  poter  cadere  vn  regolo,  pafsì 
o per  uia,che  mi  rópefie  la  rcfta,ò  mi  ammazzaf 
ft  q n però  lirafTc  un  uéro  co  tata  ftfria.ehe  potefiè  ' 

ficilmére  muouerlo,*  far  lo  cadere,  come  rìi  quél 
tiento , che  fi  leuò  ne  la  Città  di  Nuefea  de  l*ann<^  ^ 

t;^.che  quafi  ficea  piouerei  tegoli, tifo  era  gra-  . ‘ 
de.Sanaancoralc  il  dàno  di  refiarfbmmerfb,  òdi  oi  tic^  I 

daf  nelle  mani  de*  Turchi,  rirpcttoà'ql)i,che  uao-  * 
oo  per  mam,ò  di  capirarc  in  poter  di  afiafflni.qui  oh.  i . j 
do  u iuuefieàpafiàrc  p luogo»  douefi:>glionoÀiu  »-<  t 
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■dclefùbbei*ie.  Per  cfcltidcf^e  adunq;  ruttigli  altri 
^ danniyche  fogliono  cflcrerDolto  conringcntr,  & ra 
tiflìtnc  voice  auuenire,  & de*quali  nooapparc  va 
pericolo  al  mondo,  diccfi  m qucfta  d»mnitJonc 
quelJoefTeré il  danno  emergente,  al cur pericolo 
rvna  perfona  fi  dice  cfpor fi.  perche  folamcmc  quel- 
li fono,  di  cui  propriamente  diciamo  portarli  peti 
xolo  di  incorrerli,  & che  con  giuda  caufa  fono  tcs- 
muci.come  colè,che  fàcilmente  pofiono  accadere. 
Dicefi’ancora . (llqual  perKoionon  farla  ineorfb, 
fé  hauefie  lafciaro  di  farla)pcr  dimodrare,che  tì- 
Ja  cofa,che: vao  fà  con  pericolo,,!  di  tal  maniera  c ^ 
ò deue  e/Terecaufrdel  dannoenaergente,  che  non 
fui»  faccdTo  altriméte,non  fi  ^endo  ella,  di  mar- 
niera, che  p^ijiiedù  fi.  fignificaeficr  quella  cofa 
Tn*occafione  y ò caufa  occafionalc,  che  fia  feguito 
tal  dano.  laqual  caufa  fogliorìo  chiamarei  Filofofi 
line  quajt)on.'che  vuol  dire,  lènza  la  qual  nò.fi  cò- 
roc  diciamo, che  il  nauigare  vno  per  ii  maree  occa 
iìjone^òicaufafenza  la.qual  non  ccderiaf  egli  fchia- 
• no  de*  Turchi.  & Pandar  per  vti  viaggio  pcriCoIo- 
fop  ghaflàflìni,  è caufa,&  occafione,  lènza  laqua 
Jc  vno  non  faria  rubbato  . Deue  dunq;;il  danno  ©- 
iuergencenafeere  da  Jacofii,'che  vno  fà  con  pecjco 
lo,come  da  caufa  occaiìonale,iJ  che  Vuole  anco  li- 
gnificare qucjftovocaboloetnecgcns.che  vuol  dire 
quello,  che  viene  fuori  di  qualche  cofa . perche  il 
danno  nalce,  & .procede  dalla  colà  pcricolo(à,che 
vno  fà.  Tutto  quefto  fi  efplicherà  ancora  aitai  mes- 
glionelalècoQdadirpntàjchekhorallguc.  *:  i 
^ . 4«Hor«  dunqueci.refta  da  trattare,  m che  calo 

Quando  vno  ragióne  di  chiedete  ricópenfa  iectcamdn 
vno  hab.  «del  danno  emergente  > & del  guadagno  celTaa- 
bia  ragie-  te  «Et  per  meglio  efplicar  qucfiadiffìcuJrà  rilpotz. 
ce  di  do-.<iiamo  con  due  Conclufionid’Vha  dei  danno  emói>  - 
^ A gente. 
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' > «altra  delrgqadggno  ceflTaiKe^r.lia-pfifTiaè  mandare 

<juelta.Quando  vno  incorre  alcun  danno,  ò fi  mct  il  guada- 
^ a pencolo  di  incorrerlo  per.fàrc  qualche  cofa  à gno  ctùa 
jauorcjdc  profìcto  d’altri  $ àH’hora  può  lecitamen-  ò il  di- 
Xe  P5etendcrc,  & chieder  la  ricorapenfa  di  quel 
dauroJa  ragione  di  qqeftacjperchc  niunoèordt 
nanamente  obi igatoi procurare  il  .profitto  altrui 
con  danno  iuo.  adui^ue.quando.pccd’mcereflc 
d altri  incorre  alcun  danno y ò fi  mctteà  pericolo  * 

di  . incorrerlo,  lUràjragioiie  di  poter  Chieder  la  ri- 
^rnpenfa  di  eflb.perconferuarfi  indenne.  Quefia 
Conclufionc  c di  San  Thcnne  la  z.r  q 77^  a^ i.iti 
c.dc  ne  la  q» 78. ar.  2tadi>i,laq naie  intendo  dichiara 
reampia.nenrc,  fmmujzaaodo  bene  quefta  doctrr- 
na.  Tre  cofe adunque  fi  ricercano  in  generale*  ac- 
ciocjic  pofia  vno  lecitamente  prctendcrci&  doma 
dar  la  ricompen/à  del  dannoicmergentej  la  prima 
CjChc  qiicllojchc  fij  iji  fauor  d’altri,  lia-VccaEDente 
caufa,ehc  qufcl  tale  incorra  alcun  danno,  ia  fecon- 
da che  di  tal  maniera  la  firecia  in  fauor  de  l’altro , 

che  egli  non  Tharebbegiamai  latta  altnhientc,nc  • 

wnipoco  era  obligaio  à farla , la  terza  che  faltro 

liada  principio  àuucrnto.dcrobligo,  che  gii  Vie-  ' * 

nc  adolTo  di  hauere  à ricorapenfar  il  detto  danno. 

Andiamo  hora  cfplicando  qoeftccondiuorii*  cTiar 
icneduna  da  per  fi*,  nc  la  prima  fi  racchiudono  trò 
cole,  la  primaèjChexhi  fi  vna  cola  in  fiuiof  d’al- 
tri, non;  finga  che  le  fiacaufa  di  danno fciiza che 

Xcalmentc.&convecitifia.perchofingQfKiodan- 
Jio.douc  realmente  nòtti,  nonfi  può  Icciraimcn-  ' 

re  chiedere  la  ricompenfa  di  elfo,  la  feconda  ^,chc 
quello,  che  egli  fi  in  fauor  d’altri , fia  cauli  occa- 
iionale  del  danno,non  ia>qiial  fi  voglia  modo,  ma 
jdi  fila  natura,  & che  non  fia  per  colpa  del  modefi 
4no>che  lo  ìocottGdi  fiiaiiatura  (ària  cauià^didda^ 
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noli  proilare  vnodenati,cofii  quali  haueàdaripk 
rare  vna  cafaiche  minacciaua  raina.  ò pagare  aicu 
ni  debitì»acciochc  no  gli  venifTe  l’effecutione  adof 
fo,non  hauendo  poi  ne  atcrfdenari,ne  altro  modò 
da  rimediare  al  danno,  che  temeua . Per  Tua  coi  par 
fuccedcriano,re  potendo  riparare  i quelli  medeii- 
xni  danni  per  altra  via  facile , Se  non  difpendiolà; 
non  volelTe  ^rlo.  come  farla  non  pigliando  altre- 
tanti  denari  in  prefto,  fendogli  offerti  da  qualche 
amico  cortef^mente  per  quello  effetto,  ncufando 
di  pigliarli, ò per  malitia,  acciò^quel  danno  venga 
fopra di colui,al quale hatiea imprecatoli  Tuoi  de 
nari,ò  pur.pcr  mera  ncgligenaa;  Se  rrarcuraggine* 
Chiaro  tal  cafo,  che  n6^imarria  obligato  colui 
C*hauea  prefo  i denari  in  pCo,à  ricóoéfàre  altri  di 
ni}  poi  cne  no  fuocedono  realmctc  p conco  dcirim 
preftico.  La  tersa  è, che  di  tal  maniera  incorra  vn« 
il  danno,f^endo  alcuna cofa  in  fauor d'altri  .che 
non  lo  harebbe  incorfoaltrimcntc  . Qucftk  c6ndi*> 
(ione  notò  Sii.  ne  la  foa  R.ofa  aurea  nel  cafo  i6.rU 
fpondendoal  fecondo arguméto.  Onde  fe  per  viu 
ria,  ò per  vn'aitra  bifbgnaua  in  tutti  i modi  incot*- 
rerlO}& dami  dentro,  ne  haueafperaza  alcuna  di 
euirarlo,  non  pocria  aU’hora  lecitamente  Chiedere 
iaricópenfa  di  eiro.Poniamocafo,che  per  vendete 
Vno le  fue  mercantie  i credenza  incorra  alcun  di- 
no,che non  Tharia  incorfo.fe  le  hauefTe  vendute k 
contatikponiamo  di  più,  che  non  fi  troui  pcrfona> 
che  voglia,  ò polla  comprarle,  fc  non  à crcdenza~4 
vediamo  hora,  fc  in  tal  Caio  alcuno  per  hauer  veli 
duto  la  robba  (uà  à credenza,  potria  domandar  le 
ciramence , & di  ragione  laricompcnfa  del  daOK 
no,che  hà  incorfo  per  darla  à tempo  ? in  niun  meU 
do  certo,  perche  febene  è realmente  incoffb  ìh 
gualche  d*»»»  per  vendere  à'cr0denza>  Aoti  lo  h4 
5 1 .i  incorfo 
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inceifò  però  ptt  veiufece  più  à quefto  ché  ù ^uei^ 
lo,  poi  che  a qualunqj  perfona  hauelTe  venduto,  fi 
trouena  rte*  medeHmi  termini , efiendo  vero  y eh# 
airhor  noti  fì  crouade  alcundj  che  volellecoitipra« 
re  à contanti. di  nìanierà,che  non  hauendo  il  vedi 
tore  altra  fperanza,ò  poflibilitàdi  euitare  il  detti» 
danno,non  fì  potrà  dire , che  quel  Compratore  lì# 
la  propriaj&  veracaUfadieiro,per  haucreeglicó 
prato à credenza, de  non  à contanti  .de  non  né  tC* 
fendo  egli  lacau(a,non  refta  obligatoà  pagarlo.S# 
fifofTetrouatochi  hauelTe  compro  à contanti, ò 
non  haueffe  Voluto  vendere  la  robba  Tua  fìn  tan^» 
to,che  non  hauelTe  trouato  qualcunojche  Thauei^* 
fe  preia  sborfando  denari  j de  pct  vender  à queftdL 
a credenza  hiuèlTe  lafciatodi  vendere  a faltro» 
checompraua  a contanti } ò non  fhauefTc  (erbati 
fino àtanto,chchaue(Te potuto  venderla!  contati 
ti,all'hora  (i,c'haria  hauutoattione,  de  ragione  di 
chiedere  la  ricompenfa  di  quel  dannò^  poi  che  iii 
tal  calo  quel  compratore  farla  fiato  caufa  di  e(To  ^ 
hauendolo  con  importunità  forzato  a vendere! 
Credenza.  La  i.Conditione  principale  ricerca  art^ 
cor  efia  tre  altre  cofe.  la  prima  è , che  quello , ché 
vnofà  con  pencolo  di  incorrer  danno,  lo  faccia  ili 
fàuore  d’altri , de  per  caufa  d’altri  ; ò lo  faccia  poi 
per^feghNÒ  fenta  preghi  mollo  da  vna  certa  eh! 
ricalò  lo  faccia  forzato, de  con  violenza.  Tré  cau(e 
fi  notano  qui , che  pofibno  incitare  y dt  muouerè 
vno  che  ^cia  irt  fauore  d’vn’altro  cofa  alcuna 
con  pericolo, di  dann04 1 Vna  Ibno  i preghi  ; l’altr! 
la  charità* La èia violdnza^la eh trità  lòmouò* 
ha  * come  quando  VédelTc  vn  pouer’huom.o  clféf 
condotto  à liCatccre  per^cbiti^dé  lì  gli  oiferille  à 
prtdatli  denari  jser  pagatili  con condatione perda 
refiafie  i*!lcto  bbiigato  à riiàrgU  i danni,c^he  ^ 
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predare,  à lui  incorrcua,fc  alcuno  ne  tcmefl^.  per« 
che  non  è Tempre  Thuomo  obi  igato  à porH  à peri- 
colo di  incorrere  alcun  danno,  per  rimediare  à Tal 
truUa  violenza  lo  raoueria,  come  Te  fbffe  adrccto 
con  minacci, che  impredade alcuni  danari,  i quali 
teneua  preparati  per  rimediare  à qualche  Tuo  dan 
. no.  In  qual  lì  voglia  di  quelli  tré  modi  « chc.vno  fi 
mouelTe  à far  con  Tuo  danno  alcuna  cofa  in  ferui- 
ttod’vn’alcro,  potria  lecicamenre  pretendere  lari- 
compenfa  di  eflfo.  la  feconda  c , che  in  tal  maniera 
faccia  io  vna  cofa  con  danno  mio  a petinon  d’ahfi 
che  non  Tharci  fatta  alcrimente.  perche  fe  in  ogni 
modo.ioeraadrecto  àlàrla,ancor.che  poi  la  leccia 
à pernione  d’al  tri , non  polTo  lecitamente  preteti^ 
dere  la  ricompenfa  del  dàno.  Poniamo  cafo, eli-io 
fia  necefiìtaco  di  andare  fino  à Barcelona;ò  di  pftf 
fare  il  mare  , & andarmene  à Roma  perqu^Rhf 
mio  bifognoi,  & che  per  fere  tal  viaggio  mimett^ 
fi  in  quàkhe  pericolo  di  efiere  alfalfinaro,  ò di  ef- 
fer  prefo  da’  Turchi, ò di  affogarmi  in  n)arc,.  vedii 
mojfcall’hora  vno  volelfe pagarmi  per. fereil  mt 
defimo  viaggio  per  trattar  qualche  fuo  negocio  in 
BarcelonapinRoma,  potrei  forfè  io  in  tà|  cafo 
pretendere  la  ricompenfa  del  danno, oltra  quello , 
che  mi  deue  per  la  mia  fetica?  noo  veramcntCrpaii- 
che  il  medefimo  pericolo  incorrerei.,  accettando 
tal  caricojCptne  fc  non  l’haueffi  acceteatOk  hauen?. 
do  lo  in  ogni  modo  à fere  quel. mede  fimo  viaggio* 
Panmeniencndcrò  io  vna  cofa  di  pregio, come. vfi 
Cauallo,òvn  libro  curiofo,|>erlaqual  vendica  in.- 
corro  qualche  particolar  dannó,ò.  ptegiudici<>iiiir 
quanto  IO  folca  cauar  diéfiì  qualche  profitto  par- 
ticolare,che  non  farebbeaccaduto  ad  vn’al(zo.ho- 
ra  fe  io  lo  véndo  cantra  mia  vogiia.folamtntq  pof: 
<fàr  piacere, fecuició  adaleù|ité(  la  fiìa  imponi u 

nità. 
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iiltà,chiaro  è che  ponfo'^U’hora  pretendere<Ìa  ticó 
pcnfa  del  detto  danno,  che  io  per  vendere  incorre 
rei*ma  fe  io  in  tutti  i modi  Thauea  da  vendere  per 
- prouedere  a qualche  mio  bifogno  occorrente,  non 
potrei  all’hora  domandar  lecitamente  la  ricompi 
fa  di  detto  danno.l  a terza  é,che  chi  fi  vna  colà  có 
danno  Tuo  per  feruitio  d’altri, non  fiaegli  obiigatd 
per  legge  di  charità  j òdigiuftitia  à farla  s benché 
dia  con  Tuo  proprio  danno,  la  legge  della  charità 
obliga  il  ricco,  che  in  cafb  di  neccifirà  crtrema  dià 
iimolìna  al  pouero,  ancorché  lìa  coji  .qualche  de- 
trimento del  Aio  Aato.come  tratta  S.Tho.rtella  z* 

1 q.32.artic.6.ne  però  il  pouero  refta.obljgatoàri 
far  quel  danno,  le  leggi  della  giuftitiaobligano  il 
foldato  à combattere , ancor  che  iià  eoo  pencolo, 
& dannodella  vira.'non  può  però  olcrail  ìuofti-- 
pendio  domandar  la  ricompenfa  di  quel  danno,  al 
cui  pericolo  A pone  combattendo*  di  mahiera,chd 
chi  hà  da  pretendere  lecitamente  la  ricompenfit 
del  danno  incorfo  hà'da  fàr  quella  cofa, che  e cau- 
fa  del  detto  danno  folo  percompiacere  à ralcro.5c 
per  caufa  Aia  fola,  fcnzache  n’haueffe  alcuno  obli 
goconfimildanno  . 

Segue  bora  la  terzacondinohe  principale  j chd 
èdi  auiiertiral  principio  del  Contratto  chi  hàda 
rifare  il  danno>Ì’obligo,Ghe  deue  incorrete  di  ticó 
penfarlo.  laqual  co'nditione  è molto  neceiTaria  ac- 
cioche  Aibito  prima  che  acconfenra  à tal  contrat-* 
to,veda  l’altrojà  cui  tocca  rifare  il  danno.fc  gli  tot 
na  bene  di  accettarlo  contale  Obligatione , ò nò< 
perche  potrla  occorrere,  che  non  volefTe  accettar- 
lo , vedendo , che  li  deue  coAarc  tanto  intcrcAe < 
Doueche  A hà  da  notare,  che  quefta  terza  condi*< 
tione  iblamenteairhota  A ricerca,  quando  VnofI 
alcuna  coià  con  danno  Aio  à Amore  di  altri,  moìfò 

àdà 
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ò dà  ^i^ht  di  edb,ò  per  chirirà.ma  quando  fi  mv 
ucfTe  per  (gualche  violenia,  che  gli  fbfle  f^tcacon 
crag  ultina,  nonèobfigaroin  tal  cafo  di  auucrtir 
ralcrodeìladetraobl’garioneche  incorre . perche 
fenza  altro auuertitnento  rel^a  realmente  obliga- 
loa  nf^e  il  danno  feguito.  dico  fèguito.perche  fé 
realmente } & di  fatto  non  fcguilfe»  non  ci  faria 
coraafetma  da  redituire . la  ragione  di  quello  è » 
perche  chi  fà  la  vioienza,per  il  medefìmocaro  vie 
neadarearaitrocaufadeldanno  con  molta  Tua 
ripugnanza , Et  chtunqt  ingiuftamente  ècaufa  di 
danno,  incorre  obligo  di  rinrlo  al  dannifìcaro,  fe 
bene  egli  non  ne  fode  nni  dato  ricerco , ne  auui- 
ÀtOé  Quella  materia  fierplicherà  di  fotto 
piò  copiofamente,  quando  trattaremo 
deiraltra  conditione  limile  del  |ua 
' - dagnocedànre.&  perche  qua 
to  li  è detto  megl  io  redi 
jir..  nella  mcmona.pro>  o 
- ì'  ••  ' . f porremo  la  fi* 
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La  terza  che  di  taf  maniera 
incorra  vno  il  danno  faceti* 
dovnacofa  in  fauor  di  al* 
tro  che  non  lo  incorrciia  al 
crimcnte. 
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La che  chi  hi  da  rifare  il  danno  fia  au* 
uertitorubiroda  principio  deirobliso* 
chcdcucincorrcrc  dirifiirlo. 
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feconda  é,chc  coiui,per  conto  del  quàleiì  diria  cef 
lare  11  guadagno,tcga  intcnro,&  propofito  di  pro- 
curarlo,&  di  non  pofarefin  tanto, che  nonKhab- 
bia  congrega  Ito  Di  quelle  dueconitionf  trattam- 
mo difopra  più  largamente,  cfplicando  la  diffini- 
tionv  del  guadagno  cdTanrc  , per  cui  dicemmo  ri- 
ccrcarfi  duecole,Cioè  potere,  & voler  guadagna- 
re, ncllcquali  due  cofe  fi  fondano  quelle  due  ori- 
me  conditioni.  la  prima  nel  potere , la  feconda  nel 
iioly  guadagnare,  la  tcrisa  condì  tione  c,che  in  luo 
godei  guadagno cefiante  non  fucceda  altro  tale, 
òc  che  uoglia  altrctantó  per  far  quello,  che  Taltro 
iiuole^chc  fi  faccia.pcrchefuccedendoli  aH'hora,' 
parlando  propriamente,  non  gli  ccfTaria  il  guada- 
gno.poi  che  queHo,  che  ctfla  da  una  parte  fi  fup- 
plifcc  dall  alira.Poniamo  cafo,  che  un  mercante  fi 
era  determinato  dicondur  la  robba  Tua  à Barcelo 
na,  penfando  di  far  gran  guadagno  per  uenderla 
quiui.fe  ucnilTe  un’altro, & lo  faceffe  andare  a Va- 
lenza per  trattare  qualche negoriojdoue  anco  po- 
tcua  egli  condurre  la  robba  fua,facendo  due  fcrui 
gl  ad  un  iiiaggio,&  uenderla  quiui  con  tanto  ^ua- 
dagno,con  quanto  Tharia  potuta  uendere  in  Barce 
Iona, non  poma  egli  all’hora  pretendere  la  ricom- 
pcnla  del  guadagno  ceffante.poi  che  in  tal  cafo 
non|Iifuccedcria  manco  intcreffe , conducendo 
la  robba  in  Valenza,  che  fc  l’haueffe  codotta  a Bar 
celona,come  egli  pretendeua.  Il  medefimo  fi  deuc 
intendere, dire  di  qualunque  modo,  uia,chc 
il  ne^cciofattoa  petitione  d’altri,rcftando  impe- 
dito il  fuo  proprio , fufTe  occafione  , Se  caufa , di 
guadagnare  altrctanto,  quanto  era  quclla,che  dal 
1 altra  parte  perdeua , di  forte  che^efialTe  benifli- 
moricompenfato.ma  nella  folutione  del  primo 
Arguracnto  centra  quella  feconda  Conclufionc  fi' 
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llichiiw  meglio  queftamaicria.Ia  quarta  coDdino 
f»€  è,  che  il  ntgocio,  che  vno  fà  a petitioned*aItri, 
fia  meramente  impedimento  di  quel  traffico,  pw 
ilqualc  egli  pretcndeua  di  guadagnare . perche  fe 
cosi  non  fofle,non  ha  ria  ragmne  da  pretendere  la 
(icompenfa  del  guadagno  * Si  iroua  vn  mercanto 

Suattroccntp  ducati,  de’ quali  dugento  foli  prete- 
c impiegare  in  vna  mcrcantia  da  far 'bene  i fatti 
fuoi,(c  à coftui  fbfTcro  chiedi  folamente  dugento 
feudi, non  potria  egli  per  predarli  pretendere  lari 
pompenfadel  guadagno  cedantc  ,con  dire , c ha'p 
pea  dugento  ducati  pronti  per  impiegarli  in  vna 
(erta  mercantia.  perche  tale  impredito  non  (aria 
all’hora  veramente  impedimento , & didurbo  del 
fuo  guadagno  > poi  che  già  gli  redauano  altri  du.. 
gcnto  da  poter  trafficare.  Diffi  che  potea  impiega 
re.  perche  fetcncua  gii  altri  dugento  depurati  per 
altre  ncceffiià,  & ncgocij  come  per  pagar  debiti , 
è per  riparare  à qualche  danno, ò per  comprare  al 
tre  cofe  nccefTarie  per  la  fua  cafa,o  per  iinpiegarli 
inqualche  altra  foi  té  di  trafficojo  fìnalméce  fo  gli 
leneflc  non  per  trafficai  gli, ma  ociofì,'&  liberi  per 
qualche  fuo  bi fogno, di  forte',  che  non  hauede  fe- 
non  quel  d'igcio  per  trafficare  et  procurarfi  quali- 
che  guadagno , potria  bene  all’hora  pretendere 
ricompenfadel  guadagno  cedante, predando  idet 
fi  dugero  feudi,  perche  tale  impredito  faria  fen»a 
dubbio  in  quedo  cafo  impedimento  del  fuo  gua^ 
dagno,^  traffico.Dico  finalmente,  che  non  hauei 
fe  quel  mercantcalcun’altra  moneta,oltra  i dugen 
£0,0  n’hadelfo  adai  più  adbluiamcntc,ma  non  ha,- 
neffe  altra  che  quella  da  poter  voler  trafficar^ 

petche  nc  rvq^afo,&  nell’altro  potria  lecitamene 
te  pretendere  la  ricópenfà  del  guadagno  cedante, 

lè  gli  irapr?ftg(Te . attefo  che  cale 
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•»U’ht)ra  vcramctc  difturbo  del  fuo  tMffico'dr  del 
Aio  guadagno.La  quinta  condtdoncè,  che  fé  defi- 
ftc  dal  fuo  negocio  vtiIc,non  lo  fàccia  di  fuo  pro- 
prio volere, ma  ò pregato, òfbrzato,òpércharità,- 
perche  fc  di  fua  propria  volontà,  & non  per  caufa 
cArinfeca  dcfìftdre,nc^gli  potna  prctcndereicqi- 
caniente  laricompenfadel  guadagno ceffanfrj  ne 
1 alcroreAeriaobìigaioadarla.  poi  che  egli  afl’ho 
ra  non  faria  la  caufa, che  egli  pcrdefTc,  & reftaflTc* 
priuodel  fuo  guadagno.  & non  cinAido  caufa  di 
quella  perdjta^  non  refleria  obJigatoa  rtconipen* 
la.doue  c da  auuertire,che  in  tré  modi  può  vno 
per  caufa  d’vo*al irò  defifterc  dal  fuo  traffico  vei- 
Ie.cioè  òta  preghi, & pctitione  di  quello , à forzz- 
ro  da  enb,òfhoffio.dachariràkdelieqqali  trécaufs 
liabbiamo  ancofàtro  mcn  rione,  trattando  d4  fbpra 
d^l^danqo emergente.  Quanto  a la  prima^aufà 
nota  non  efler  necedàrio  che  raitro  fàOcia  tanti, de 
fanti  preghi, òAatancoimportnno,chebaAÌ  (par* 
landò  raqralmcntc)àforzarlo , che  defida  dal»fuo 
ncg^>cÌo.vtile..pcrchebafta  vna  fempfice  petitio-, 
ne,  & vna  fola  pfcghiera,cbmefi  fiiole'vfar  tra  gli 
^miciVpur  che  d poffii  dire  con  verità  y chc  il  pcc-H 
gafo  non  de/IAe  dai  fuo  traffico , fenoh  per^caufa 
di  chi  jo pregò,  di  ibrtc,t:he  fc  da  lui  non  foflTc  fta* 
lo  pregato , non  rharia  giamai  Jafetato  Si  troua  ,* 
\P'Thigf^jlÌa/Ho.lrgnaiuoIo  apparecchiato  peftra- 
wagharnel|^rtcrua'^'&  guadagnar' iàficafido  due 
reali,  arpico  aU’hora  gli  dtceflè  fempliccmcn 

te,  de  feo.;a  grande  importunità , che  l’accompa- 
gnaffe  infìnO  al  tal  luogo  , ben  potria  lecitamen- 
te rifpondeth  che  lo  farà  , quando  peroloricom- 
penfi  del  guadagno  , che  fuol  dire  ógni  giorno 
trauagiiando  con  l’arte  fua , altrimenre  nò . la  fa- 
none di  que^è>pcrchegiacpilui  ^auadcccrmw 
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»ato  di  guadagnar  oon  la  fiu  arce , de  haaei  forza 
da  poter  farlo,  ne  per  altro  lilcia  gU  guadagno , (è 
ifon  per  fcruire  queiralcro,  facendoli  compagnia* 
ma  non  gli  vuol  fare  quefto  fcruicio  > fenza  che  lo 
rifaccia  del  guadagno , che  deue  ceifarli  fin  canto 
c|ie  l'accompagnerà*  Moiri  altri  cfTcmpi  crouerai 
à quello  proposto  nel  Commentario  delle  vfure 
del  Nauarro  num.^^.  ma  rifpondcndo  à gli  argu» 
menti  celierà  quella  docrrina  più  chiara . Quanto 
à la  feconda (faufi , all'hora  delìlleria  forzato  dal 
fuo  traffico , quando  con  violenza  gli  fbffeidato 
qualche  dihurbo , per  ilquale  non  porelTe  andtf • 
innanzi  nel  fuo  negocio . come  fé  à vno  folTe  rub* 
baco  il  denaro,coo  ilquale  procutaua  di  fare  qual 
che  Tua  mecpuitia;  ò gli  fbfTe  tolto  ifgrano , c'ha* 
Bea  da  feminare,ò  le  mercanne>che  cenea  per  veci 
dere,&  guadagnare . Quanto  à la  terza  caufa , al- 
l*hora  delìlleria  dai  fuo  negocio  moflfo  da  chanci* 

' quando  fenza  interucnirui  ne  preghi,  ne  fòrza  t fi 
mouelTe  per  compaffione  à lafciare  i propri)  nego 
ci]  per  incercfrc,&  profitto  d’altri, nondimeno 
che  li  lafcia,non  intende  di  farlo, fbn za,  che  gli  fin 
ricompenfara  la  perdita  del  guadagnQ,chc  per  ciò 
incorre,  all'hora  pare, che  potria  lecitamente  pre- 
tcfider^  la  detta  ricompenfa . con  tal  condirione 
però , che  non  lafciò , ne  harìa  lalciato  realmente 
quel  fuo  fKgocio , fe  non  era  per  caufa  dciraltro* 
& àfinedi  ^rgiifcruitio,  il  che  noncraobligato 
ifàre  con  fua  perdita.  Poniamo  cafo,  che  mi  trooi 
io  dugenro  feudi  per  impiegarli  in  vn  traffico  di 
molto  guadagno)  Se  vedo  intanto  vn*huomo  dfer 
condotto  à la  carcere  per  debiti.Se  all’hora  io  mof 
(o  da  pietà  gli  imprellalfi  quei  dugento  per  paga* 
re  i fuoi  dcbiti,ben  potrei  farlo,obliganclolo , che 
mi  pagafTc  li  guadagno  ccfrance>de|quale  io  reflex 

rei 
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rei  defraudato  per  impreftare  i lui  » non  hauendo 
obligo  alcuno  io  di  farli  quefto  fèruitio  con  danno 
mio.  la  feftacondicionec>  chi  lafcia  il  Tuo  traffico 
per  caufa  d’altri  non  fia  oblig^q  ì farlo  per  alcu* 
na  legge  di  charità»o  di  giuftitia.  perche  trouidofi 
a ciò  obligato,non  potria  pretendere  laricompca 
fa  del  Tuo  guadagno  cefTante.Habbiamo  di  quo: 
AorcfTcmpioiivcoiuitChe  hauefTe  da  preftareò 
dare  i denari , che  fert»ua  per  trafficarli , ad  vno» 
che  fi  troua  in  eftrema  neceffità>à  chi  egli  era  obli 
gaco  per  legge  di  charirà.Per  legge  di  giuftitiafà» 
ria  obligato  il  fàttore,ò  ièruodel  mercate,  che  hi 
il  fuo  fai  a rio  per  attendere  a le  facende  del  Tuo  pa 
drone,  à lafciare  i Tuoi  propri)  traffichi,  de  guada» 
gni{quandociò  bifognafie)  per  attendere  al  femì^ 
no  del  Padrone . Il  medefimo  potria  yenfìcarfi  in 
qualunq;  altra  perfona,  c’hauefTe  fàlario  per  ferui 
re  altri.  Horache  quefie  féi  coditioni  habbiaiioa 
concorrere»  acciochc  vno  lecitamente  pretenda  il 
guadagno celfante,  beniffimofi  puòprouare.per 
li  che  u deuono  tre  cofe  auuertire,che  concorrino 
in  chi  può  pretendere  la  ricompéfii  del  deno  gua 
dagnoceffante.  alequali  fi  riducono  tutte  ouefte 
fei  conditioni.  La  prima  e il  guadagno , che  li  cefi* 
fa,  de  di  ciò  refta  priuo . La  feconda  è il  negocio  , 
per  cui  refta  impeditodal  trafficare, & guadagnar 
quello.chepretendeua.  La  terza  è la  perfona , che 
c la  caufa»cne  fi  fàccia  il  negocio»dóde  nafee  lo  im 
pedimento,de  il  difturbo  già  detto,  Quefio  nota- 
to,è cofa  certiffima,&  veri  (fi  ma,  ricercarli  tròopM 
fcy  accioche  vno  poffia  pretendere  lecitaméte  la  ri» 
compenfa  del  guadagno  ceffante.  La  prima  è ,che 
il  guadagno  fia  realmente  cefiante , & non  finto, 
ne  in  fola  apparenza.  La  feconda , che  quel  nego». 
do , che  uno  inuaprcndepef  intcrefic  d*altri  » fia 
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€caIe,&.’vero  diftutbo  dei  guadagno, che  fi  j>rct«i 
idcua,&cai>ra  fufficifencc,che  chi  lopreredeua  re- 
priuo  di  eflb.ta  terza  che  chi  hà  da  reftarc  obli 
garo  a la  ricompenfai  fià  la  caufa , che  qucll’altro 
ùccia,ò  fi  occupi  in  quel  ne^ocio,per  cui  refta  im 
pcdito  del  Tuo  guadagnerà  di  rai  forre  , <die  fi  non 
fode  percento  filo  ■ qaeli'altro  notì  hftrlàgiamai 
intraprefo  quelnegoCio;:Và-dunqfil  cafod»  que- 
da  maniera , eh  1 1’ vnaptrfisha  è cau  fa , che  Tal  tra 
abbracci  vn  ncgocio,  ch^i  fua  propria  vòlótà  nd 
Tabbraccieria,  fé  non  fi^lióflèrifie'dinanìi  Kalif  Ui 
intcreflc.  quel  ncsociopoi  così  abbracciato  cira- 
pcdinienro,&:  dmuit»à  chi  l^bbracciatdiiattcn*-' 
dete  al,'|i6oprio~guadagno,ipf  traÌfico.c^é  ^gli  re 
ftapèr  tal  caufa  priuo  daf'guadagnojchepreccnde' 
uaidi  forre  , che  qpeil<yìn^pcd^mentoì^^àufa^irn- 
inediata,  &*proflirna,/èhe  !?alrro  hon  Cortfeguc  il 
guadagno.fuo,Tnachc»eftf^riuodi  éffòì  delqualc 
lmpedunentoiècaulà>oòìui.chè  loprocuttì  ò dòn 
piegh^con  violeiza^inqdaJunqjaltfp’taodo. 
Onde  qnefta.pcrfona  cUcaufa  prima  fi^’principa 
k,àcuj)fi  attribuifee  h^erdiradd  guadfghb,  che 
lìaltro  incorre,  & per  ciò  ella  refta  ob^igìta'à  ricó-* 
penfarlo^comequellajChcè  ftaca  cau  fa, di  tal  per- 
dita. I^ora'da  quanto:fid  detto  riman  Cniirà co-’ 
mexjueiie  fre  cofe  fono  nccefiarieiacciò*  vno  pofia 
kcitameiìte  pretender  e.iiricoibpenfa'dd  guada- 
gno ceflance.  A propofitordcila  prima.edafapere, 
chiocciò  che  fi  dicatvno  incorrerei!  guadagnò 
ad!^té>.fi  ricercano  quelle  tré  prime  condinoni, 
6ÌDC  thdpofia  Se  vogJiaguadagnar  Trafficando,  & 
Chèveramente  reftì  pr3uodei  guadabno-j-comefi 
^plidò nella  prima.ndla  lecóda,  &?ndl  a terza  co' 
oitiqne;)  A propofito  della  fbcóda  è da  faper^,  chò 
9pciockcìÌ  ocgQciOjCh^vha  inuapréde^w  dica;vew 
<5-  • i ramertte 
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ramente  impedirlo  dal  proprio  traili co>Ar  guadai 
gno,n  ricerca  la  4.cpditione,  Se  perche  vno  fi  dica 
5;fler  caufa  di  quei  tale  negocio,che  apporta  il  dee 
ro  impcdinicio,  che  fiì  la  terza,fi  ricercano  le  duo 
■vltimeconditionijchefonola  la  6. de  così  tue 

te  verrannò  ad  efler  neccfiarie,accioche  vno  polTa 
lecitamente  pretendere  laricópcnfa  del  guadagnò 
cdTante.Segue  bora  la  iettima , & vltima  códitio* 
ne,&  c,chc  nel  principio  del  contratto  colui , che 
douràriiare il  guadagno cefiante,  fia  auuiiafco de 
l’oblrgo^ilqual  deuc incorrere  di  rifarlo . accioche 
veda, fé  gli  torna  bene  di  confentirc  óc  volere^ che 
queiraltro  faccia  quanto  egli  vuole, & domanda  ^ 
con  il  detto  obligo,ò  nò.la  ragione  di  quedoé,per 
che nìuno  reltaobligaco à la  ricompenfa del  gìia* 
dagno  cefianre,fe  non  quando  per  via  di  patto , Se 
di  accordo  fi  efplica  nel  contratto,  dunque  ène- 
cefiario  che  chi  hà  da  rifare  il  detto  guadagno, fia 
al  principio  del  cbntratto,òdel  negocioauuifàto; 
perche  ciafeun  patto , & conditione,  à cui  deuc 
fe/larc  obligato  l’vno  dc*contrahenti , fi  deuc^ 
cfplicar  da  principio  , quando  fi  fà  il  Contrat-* 
co.  di  tal  maniera,. che  fé  all’hora  non  fi  cfplia 
caffè , non  refteria  ad  effa  obligato , Poniamo  cafo 
perdichiaratione,  proua  di  quefio  , che  io 
domandaffi  ad  vn  pefeatore , che  ftaua  per  pcfca<> 
re  che  mi  preftaffe  la  fua  barchetta  per  andare  vii 
pocoafpafTo  con  'vn*amico  mio  in  fui  maro. 
<c  fubito  da  principio  facefic  patto  , dicendo  > 
che  era  ben  contento  di  imprefiaria,  con  quefio 
però,  che  gli  rifaceffe  il  guadagno,  che  pcrciiò  gli 
ceffaua , refterei  io  fenza  dubbio  obligato  àrifàr«« 
io  , accettando  il  patto,  ma  fc  il  pefeatore  me  la 
ìmpreftafTe  lènza  far  mentioned’altsa  cofa,^  do 
pò  haucemìiàtto  cale  impceftito  femplicementò 
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volefreaggiugnerequd  pacco,non  refterei  oblfgt^ 
toà  ricompcnfarli  il  Tuo  guadagno,  ne  ad  accetta* 
retai  patto.doue  chiaramente  n vede, come  a la  ri 
compenfa  del  guadagno  cdfante  non  è vnoobli- 
gata,fc  non  quando  n efplica  per  via  di  patto , & 
d^acoordo.dc  quefto  anco  nel  principio,  quando  ii 
fà  il  Contratto,  Se  non  dopo  cheé  fatto.  C^fto 
c’habbiamodetto  di  notificar  tale  obligatione  ^ 
principio,  s’intendeeffer  necefiario»  quando  vno 
lenza  altra  violenza  vien  difiuitttto  dal  Tuo  traffi 
co.  Si  come  quando  lo  fi , efiendone  pregato . ma 
quando  lo  fàcelTe  per  forza,  eficndo  ciò  córra  giu 
nitia,refteria  chi  la  fece,  obligato  al  guadagno  ceT 
fante,  fé  ben  egli  non  fblTe  (lato  auuertito  giamai 
di  tale  obligo.  la  caufa  di  t^uefta  differenza  e , che 
quando  non  d interuiene  violenza, ni  uno  è obiiga 
toà  ricompenfare  il  guadagno cefTante,  fé  la  perfo 
aa,a  cui  cefTa,  non  lo  domanda  : órperòbifogna , 
che  da  principiofi  notifichi  à colui  che  deue  rifar 
lo,accio  egli  foppia  quello  che  fi  domanda, Óc  che 
con  tale  obligo,&  non  altrirocnte,quell*altro  vuol 
defi fiere  dal  Tuo  guadagno,  ma  quando  ci  occorre 
TÌolenza,òfbrza,chi  le  fà  contea  il  douere , lenza 
altro  egli  è caufa  del  danno.  Se  della  perdita  del 
guadagno à queiraltro.óc  chiunq;  è caufa  di  dan- 
no,ò  di  perdiu  contea  giuftitia,relH  obligato  à re 
ftituirla  al  dannificato , fé  ben  non  gli  folle  notifi- 
cato tale  obligo.  Quello  medefimo  efplicammo 
di  fopra  trattando  vn*altra  limila  conditione  del 
danno  emergente . Contea  quefiO  potria  qualcu- 
no argumentare , dicendo , che  anco  quando  vno 
confcnte,che  con  fuo  detrimento  fi  celebri  vn 
Contratto , fenza  chiedere  alcuna  ricompenfa  per 
quello  Taitrocontrahente,  per  conto  del  quale  fi 
6elcbra,gli  écaufa  di  quel  detdmciKo,  Se  con  tut« 
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te  ciò  non  reiU  obligato  i rrftitacione  de!  dannai 
ne  delU  perdi».  A cjueftp  (ì  rifpondc,n(gàdo>chc 
airhora  quel  cale  fit  la  to»I  cauià  del  dccio  decrì« 
mento,  perche  ne  è etUmdio  cauià  in  qualche  nm 
do  la  pcrfona  dannificaca , poi  che  ri  acconfentc» 
non  orante  il  danno,  òr  la  perdita  propria, ró  pre» 
tendendo  altra  nconipenià.iènza  il  qual  confcnci* 
mento  non  iì  Tana  già  mai  celebrato  quel  Contrae 
tQ.  Onde  confenccndoui  Tvno , non  refta  Talrro  o- 
biigacoila  ricompenià.  Kla  quando  vnoconibr« 
za, & con  violenza  écaufa  di  danno,ò  di  perdita, 
il  dannifìcato  non  confente  giamai  à quel  detti- 
inento,&  però  chi  la  fi  retta  obligato  à refarciiics 
come  colui,  chc^li  foloéiacaufacotale  di  etto, 
di  forte, che  la  dii»renza  di  quetti  due  cali  confi- 
tte in  quetto  punto,  che  quando  vnoò cauià  à l*al-> 
rro  di  danno, ò di  perdita  con  violenza,  il  dannifi- 
cato  in  niun  modo  vi  acconfente.  ma  quando  vno 
à fauor  di  vn’altro  fi  vn  Contratto , lenza  domati 
dare  altra  ricompenià  del  danno  luo , viene  ad  ac- 
Confentiroi,dr  per  quello  non  retta  raltroobliga- 
to  à ri&rlo.le  già  non  vi  confentillc  con  quella 
Condir  ione,  che  habbia  a elTere  riatto , & non  al- 
trimente . perche  Talrro  airhora  relleria  obligato 
a la ricompenfa,  accettando  la  detta  Conditione. 
quello  é quello , che  poco  dianzi  dicemmo , che 
ninno  può  pretendere  ricompenià  del  guadagno  » 
fìe  del  danno,  fc  non  quando  per  via  di  patto  fi  c(à 
plica  nel  Contratto,  da  che  fi  dimottra , che  vi  de- 
lie concorrere  la  volontà  de  li  contrahenti.  quella 
del  dannifìcato  acciochc  apparilca,  che  vuole , 3c 
domanda  la  detta  ricompenià,  & che  non  vi  acco 
fénte  d'altra  maniera . quella  dell'altro , perche  fi 
veda, che  egli  accetta  il  Contratto  con  obligo  di  ri 
mladetcancompcoià.fic  da  curro  quello  chia« 
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lamentéTic  fegue  douerfi  notificare  da  ptinCif>/B 
1 Contraitoil  decro  obligo, acciò  che  Tahrc  cprt 
trahenrcrefliobhgatoiti  confcienzaà  Ja  dettarli 
compenfà’ cosile!  danno^come  del  guadagno. Da 
le cofc  detee  fi  infcrifce , che  (Quando  vno  tarda  a 
pagare  quel  che  dcue>  non  però  refta  obligato  a rr 
farcii  dannoemergente,  òli  guadagno  ccfTante^ 
fin  che  non  lia  ricerco  di  quefto,  & che  dal  credi- 
tore gli  fia  prote(lato,che  non  lo  vuol  più  afpetta- 
rcjfcnzachegli  paghi  il  danno,  che  incorrerà  per 
la  tardanza, ò il  guadagno cefTan te. Ma  qui  fi  dcùè 
auuettire,che  le  conditioni  ncceflàric  per  preten- 
dere il  guadagno  cefTante,  fono  quali  le  medefimc 
nel  grado  loro  ( ò almeno  fono  fimili  ) che  quelle 
del  danno  emergente, & la  caufa  è>  perche  il  gua- 
dagno cefTante  è vna  f|)ecie  di  danno . onde  molti 
non  fecero  ditìfcrenza  tra  il  danno  emergèn- 
te, 6c  il  guadagno  ceflfantc  > parendoli , ' 

chetuttofo^e  danno  : perche  * 

' '''  quanto  habbiamo  detto  me-  * 

glio fi  tenga  a mente, fi  * ^ 

^ porrà  la  Teguento 

defcrittio-  * ' 
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La  primi  che  )a  per> 
fohà  poiTa  guadila 
gnare>&  habbia  di 
CIÒ  f)>cfancak 
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pLa  ptima  è,  che  41 
' guadagnò  Ha  re 
alméccCeftatójet 
à quello  fonoTAc 
cdfarie  «è  cole. 


la  (ecóda  chevóglià, 
òc  cerchi  di  guada 
gnarck 


Apoter^ 
doma*  ^ 
dare  le 
•iiamé 
te  la  ri» 
compé 
fa  del 
guadar 
gno  Cef 
fante  • 


La  feCondà'òhe  ql 
ncgociOjChe  vno 
impren^^cau- 
fa  d'altri,  uaam- 
pcdimento  del 
fuo' traffico  i & 
guadagno  , & ‘ * 

caufa  di  perdere 

il  guadagno  che  j'La  prima  ehé  le  dell 


latetita  che  ì'A  loco 
del  guadagno,  che 
da  vn  canto  gli  éc( 
fa  V non  gli  fìicceda 
daraltroàltrétaco» 


quattro 
coCc  ha 


rperaua. 

La  teraa  che  òhi 
hàda  ricoiopéfa 
re  il  guadagno', 
• fiala  caufa, che 
Taltro  imprenda 
quel  negòcio  p 
cui  refiaimpedi 
to  dei  Tuo  traffi- 


fte  dal  Tuo  guada- 
gno , non  fia  di  Tua 
propria  volótà,n^a 
per  ^olontà^dr  caU 
fa  d’altrié . 


La  feconda cheftóiì 
fia'obligato  à lafcia 
re  il  fuo  traffico  C5‘ 
perdita  del  fuogùa 
dagno  p caufa'd’àU 
- tri»  ' \ ' 


co»  ^àqftodue 
cofe  fi  ricercano» 

no  da 

concor  i Laquartache  quello, à cui  tocca  rifate 
'I  detto  guadagno!,  nc  fia  da  principio  a 
L uifato*  • ‘ > 

• r-  Hab* 
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Habbiamo  fin  qui  dichiarato  la  rcconda  C<m^ 
ciuf,  la  qual  proua.il  Nauarro  con  molte  ragioni 
nel  commemario  de  TV  Aire  nu.  4^  de  il  Gaetana 
fopra  la  a.i.q.  78.arrì.x.a*  quali  ti  rimerta  Aggio* 
gnendo, che  ella  refta ben  prouata dalle  cofe det- 
te,de  meglio  anco  farà , fé  le  (bluciooi  de  gli  argo« 
menti  in  contrario  faranno  ben  penetrate. 

Tteargumenti  (oli  proporremo , lafciando  gli 
altri  à chi  gli  vorrà  vedere  nel  Oocror  Nauarro  c6 
le  loro  folutioni  nel  commemario  delle  vfure  nu« 
55.  parendomi , che  nel  reipondere  à quefti>  fi  ri- 
Atp  !•  »onda  anco  à gli  alrri.II  primo  è quello  (è  s’haueT 
leda  rìcompenlàre  il  guadagnocefiàntc,  ne  fegui- 
ria , che  tal  volta  alcuno , che  del  Tuo  ncgocio.  Se 
trafficò  non  poteua  caoarc  più  d*vn  guadagno,  po 
telTe  cauarncdue.chc  ccolà  contraragionc,dt  giii 
ftitia,  adunq;  non  fi  dece  rìcoraj;>cnfarc.  Prouolft 
prima  propoli  rione . & fia  il  calo , che  vn*operaio 
ilia  pronto  per  lauorare,  del  quale  lauoro  harìa  cz 
laato  due  reali.  Se  io  airhora  lo  impedillì  del  Tuo  la 
Doro  ordinario  per  mandarlo  in  qualche  viario  • 
che  mi  importaua.  dandogli  due  altri  reali  iJgier- 
no  per  il  uiaggio.chc  fàad  inllanza  mia,non  ri  pz 
re  chè  (ària  doppio  guadagno  per  vna  fola  fatica  , 
cioè  due  reali  ^r  il  guadagno  celsare,  da  cui  reftò 

{>er  mia  caufa  impedito;dr  due  altri,  ch'io  gli  dò  p 
'opere  Tue?  A quello  argumento  dico  • che  in  due 
modi  può  occorrere  il  dzre  impedimento  ad  vno 
nel  filo  ncgocio,  per  cui  redi  priuo  del  guadagno^ 
che  prerendeua , l'vno  è k quando  di  tal  maniera 
vien  diflurbaro  dava  ncgocio  di  guadagno,  che 
relli  occupato  in  vn'altro  di  non  minor  guadagno 
di  quello . comefe  dillnrbando  vn'artcfìce  dal  fuo 
officio  del  cucire , ò dal  fare  le  (carpe , ò dal  dipi- 
gnerctiòfie  occupato  i acc^agnare,  & feruire  va 

Cauallicro, 


I>t  COTiTHyiTTi:  tyt 

CiualHcro»  dadoli  per  dò  il  Hiogiufto  (àl2rio.ral 
tro  è, quando  di  taJ  forte  vieti  difturbaro  da  vn  ne- 
gocio  vtile  > che  non  è occupato , ne  ioipicgato  iti 
vn'altro  cale . come  fé  vno  domandafTe  ad  vn  mer- 
cante in  prefto  i denati,  che  teneua  applicati  in  vn 
traificodi  guadagno,  diciamo  adunque  rif)>onden 
do  à rargomento  » che  ouando  tì  dinurba  vno  dal 
fuo  negocio,  impieganaolo  in  vn*alcro  di  non  mi- 
nor guadagno  di  quello,  nò  hà  eifo  aÌl*hora  ragio- 
ne di  domandare  il  guadagno  Ceflànce,  atrero,che 
( propriamente  parlando  ) il  guadagno  alPhora  à 
lui  non  ccifa , poi  Che  perdendo  da  vn  Canto,  gua- 
dagna dall*altro.chc  è quello , che  dicemmo  dilb« 
pra , efplicando  la  terza  conditioneneccfiària  pef 
pretendere  la  detta  ricompenfa.cioè , che  il  nego- 
cio,nclquale  vno  viene  occupato  & per  cui  teiù 
impedito  dal  Tuo  guadagno,deue  efler  tale.chc  ri- 
filiti folamente  in  profitto, & guad<  gno  altrui , & 
non  parimente  in  guadagno  tuo  proprio é Onde 
quando  di  tal  forte  viene  impedito  vno  dal  fuo  ne 
godo  vtile , che  non  è occupato  in  vn*altro  Cosi 
vtile, come  quello, che  gli  fii  fatto  Jafeiare . airho- 
tz  hà  egli  fenza  fallo  la  ragione  di  chiedere  la  ric5 
penfadel  fuo  guadagno  ceiTance,  poi chealf bo- 
ra il  diria  veramente  ceiTarli , & non  in  altra  ma- 
niera. 

Segue  bora  il  feCondoargomentochef^ilSòto  Arg. 
nel  luogo  aliegato.&équedo.  Il  guadagno  noni! 
dice  CeiTare à colui, ilquale  non  vici  di ftu tinto 
dal  fuo  ntgociOydr  trameo  vtile.  di  più  ninno  fi  di  ^ 

Ce  ciTcr  difturbaro  ,|ò  impedito  dal  fuo  negocio , il 
quale  volontariamente  lo  lafbia,  ma  fblo  chi  lo.la- 
feia  concra  la  (ha  volontà. Vna  cola  poi  diuenra  in* 
Oolontaria  in  tré  modi, cioè  ò per  violensa  ò Per  d 
more,ò  per  ignoranza,  come  oc  infegna  Ariit.  nei 

terzo 
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icrzolib.de  TEthica,  fitcomc  S.  Tho.dichfara  ne 
la  I . i.q.  ^.adunque  douc  non  intcruicnc  alcuna  ^ 
oueftc  tre  cole» nó  fi  dira>chc  ceffi  il  guadagno,  il- 
quale  non  celiando  , non  fe  ne  puòcnicderc 
compenfa.  La  folutionc  di  ouefto argomento  fi  de 
i uc  molto  notare.pcrchc  dichiara  la  natura  del  gua 
dagno  ccffantc.Rifpondiamo  adunq  j incomincian 
do  da  la  prima  propoli  tione,fccondo  Tordine  fu^ 
che  e veriffimo  non  ceflare  il  guadagno  per  coluL 
che  non  è impedito  dal  fuo  negocio,  & traffico.co 
4xdiamo  ancora  la  feconda  che  non  fi  dirà  colui  cf 
fere  impedito  dal  fuo  negocio,  che  volontariamen 
te  lo  lafcia . à quello  fenfo  però , che  non  lo  lafcia 
per  caufa  d’altri,  ma  di  fuo  proprio  capriccio . per 
< intelligenza  del  qual  ponto  fi  hà  da  notare  > ^hc 
I nuolóta-  quello  vocabolo  di  inuolontario  hà  due  fignilica|^ 
rio  fi  dice  tieni  nel  commun  corfo , & parlare  de  gli  huomi- 
in  due  mo  ni.  perche  alcuna  volta  fi  chiama  inuolótarlo  quel 
di.  lo, che  fi  fà, ripugnando  in  tutto,  & contradicendp 

la  volontà , altre  volte  fi  dice  inuolontario  quello, 
che  non  nafee  da  noi  medefimi , & di  noftro  pro- 
prio motiuo,ma  dal  volere, & parere  altrui  .come 
quando  hauendo  IO  vn  propofito  fermo  disiare  Vp 
na  cofa , fono  poi  incitato , & mofib  da  vn’altro  o 
con  preghi,òcon  precetti  àfare  il  contrario.In  tal 
cafo, perche  lafciato  la  mia  volontà  fò  quello,  che 
' vuole  la  volontà  d’altri, fi  dice,  eh  io  Io  fò  inuolon 

tariamcnic . pecche  non  lo  fò  mofib  da^mc  ftefib-, 
ma  da  altri,  cefi  vediamo , che  quando  vn  huomo 
fà  per  volontà  d’altri  quello , che  non  haria fatto, 
fe  fofic  lafciaro  in  fua  libertà,  fi  dice  haucrlo  fatto 
' contea  fua  voglia . di  quella  maniera  vno  fohiauo, 

ò vn  fcruidorc,  che  fà  quello , che  vuole  il  padro- 
nc,&  non  quello,  che  vorriacgIi,ne  quello, che 

tia,fe  fofic  lafciaio  fare  fccódo  il  fuo  appeiito,fi  di 

• co 
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fimcte  qn  vno  il  parere  del  fuoaraico,  & la 

voglia  di  dTo,  lalciando  il  proprio  parere,&  vole- 
re V quello  che  egli  fària  quando  foflc  lafciato  À 

ha  fila  propria  volourà  j fi  dice  farlo  concra  il  prò- 
jprio  volere . Vegriiamo  bora  al  nofiro propo«ro> 
quando  quello  dome  di. inuolontario  n piglia  nel 
primo  modo , accioche  vna  cofa  fiacosì  lartameii' 
inuolóraria,bifogoa  ben,  che  vi  kiceruenga  vna 
<fi  qfte  crécafcjò' violenza,  ò timore, ò ignoranza* 
mapchéfi  dica  inuolótaria  conforma  àia  feconda 
fignificatione,nó  vi  bifogna  ne  forza,  ne  paura,ne 
ignorazajma  foloilfiife  vnacofk^htraria,ò  diitfè 
tcreda  qilo,  chólaplbna  vorrebbecófbrrncal  filo 
J>ròpfio  appetirò,'^  volere,  ò la  faccia  ptr  ptieghi 
d’altri,è  per  comandamenti , ò per  q^akltiq;  altra 
caClfaV  Applicando  bòra  qucHa  dottrina'à  la  fòlu- 
tiòi^  de  fargómento, diciamo  chenon  folamére  li 
dirià  elTete  impedito  dal  fuo  traffico  ,'A?  ndgociò 
proprio  ccrfuijcheinoolótariamétc  lo  lafciaìpiglii  i 

do'quiellonotpc  d’inuolontarlc)  rie  la  prima  fignifi  ( 

catione,raa  pigliadolo^nconc  la  Iccòdda,  di-forte  4 

che  fi  come  il' primo  inùolontario  ^caufiito'dala  J 

yioléza,ò  dal  timore, Ò da  la  ignoràza  j cèsi  ^’ali 
tro  può  efle^caufatO  da  ramicbiill^da  la'charit  à* 
fieli  come  heJ  primo  inuolontarlò  firapedimcto, 
per  cui  refta  la  perfona  impedirà  di  far  qudlo, che 
yorria,vieneò  da'vióienza,  ò dà  pàufa,  ò da  ignq* 
fanza:  cofìtn  queffalrro  piiò  venire  dall-amicitià» 
ò‘ charirà^ Portiamo  il  cafo,  che  vnohabbia  del  gra 
no  depurato  per  feminare,^dedièaioà tailihe.fo 
coftui  defiftefièda  tal  negocio  fìOd'diYuo  propiàó 
Triotiuo.  perche'hà  pdr  male  di  n6*l^minarejma  ad 
inllaza  dVhfànficdjò  dVn  altro  pròlfimo^c'hauca 
àecéffì  tà  df 'di  p largii  piaóer  feruiiio^ 

. qucfto 
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oacfto tale nonfidiria  airhor» impesto  effe 

qair  quello , che  dcfidcraua  ? non  hi  dubbio 
chi  rimpedifce?ramiCo  per  ramicitia , ò il  proffi- 
mo  per  la  charità , i quii»  fi  gli.  pwarojo  • 

&con  i prieghi  loro  lo  difturbarono  dal  fuo  dilc- 
gno»&  propofito,fticcndo,che  lafciafTed^fifeguir 
foperfaread  cfliflucl  piacere. Et fcniifoflc dee- 
to.chcin  tal  cafonondefifte  coluiinuolomaria- 
mente  dal  fuo  negocio  ma  di  propria  volontà , poi 
che  fi  accorda  à lafciarc  i folti  fuoi  p foie  quei  d u 
tri,  già  habbiamo  rifp.  à qucfto  in  qual  ft 

dica  dcfifterc  inuolontariamcnie.  Ma  qui  fi  ha  da 
jinuertirc  per  intelligenza  d»  quefto  punto, che  al.- 
cune  volte  fi  fanno  Iccofe  iquolontariamentc  con 
volantà,cbe^cono,niifta , in  cui  fi  ttoua  parte  di 
uolontario,  de  parte  di  inuolontario,dc  ta]  volon- 
tario come  quereo  ló  chiama  Arifi-volontario  mi« 
fto . reflempiodi  qucfto  e, come  quando  vnogit» 
la  robba  fua  in  mare  per  qualche  teropefta  ♦ chia- 
ro è»  che  tale  atto,  come  quefto  ò attualmente  v^ 
lontario.poiche  gli  piace  per  foluai’  Ja  ulta  pdcr  la 
robba, gittandola  in  mare,  ma  dall  altra  parte  e m- 
uolontario , inquanto  è contrario  a quello , che  e- 
ffli  porrebbe, de  à quello , che  egli  foreb^ , fc  non 
fo(fe  quello  impedimento  deifa  teropefta . per  il* 
quale  diciamo  hauer  gittate  la  robba  fi»  nel  n»- 
rc  inuolontariamentc , ò centra  fui  uolonià . Ul 
quefta  medefin»  forte  quando  uno  defi  fte  dal  ne- 
gocio fuo  ad  iftàza  d'altri,di  maniera,  eh  ^li  qu^ 
tóà  fo  non  uorriadéfifterei  nem  fotti  dcfiftcria>ic 
non  fi  attrauer  foflc  quefto  impediincto,in  tale  at- 
to fi  troua  il  uolontario  mifto.pcrchc  da  un  canto 
puoi  defiftere  per  fouotir  faltro.  de  dall  altra  ban- 
da non  vorria  defiftere, ne  in  fotti  dcfiftwia,fc  non 
i ofterifee  quefto  ira pedimoniOiEi  quota  torte xtt 

Ihio- 
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jifinolcmttrio  ébiftance»  acciò  chetino  £ dica  la* 
fciare  il  Tuo  ncgòao  impedito  da  un*alcro . 

Segue  poi  il  terzo  argomento,  prefo  da  le  paro 
le  del  Gaetano.  Dice'quefto  Dottore , che  quando 
uno  defifteuolonrariamcnrcdal  fuonegocio,  non 
può  chiedere  il  guadagno,  adonq;  non  ui  interne* 
nendo  ne  uiolenza , ne  timore,  ne  ignoranza,  non 
potrà  domandare  la  ricompenfa  di  clfo-perche  al- 
lliora  li  diria  dehfterc  uolontariamcnte.  A quello 
argomento  diciamo  il  nnedefìmo , che  al  palTato , 
& éi  che  il  Gaetano  parla  di’quel  uolontario , che 
« oppone  àrinuolontario  prefo  ne  la  feconda  fi- 
gnilìcarione,  per  ilquale  non  accade  che  v*interué 
ga  ne  forza,ne  paura, ne  ignoranza^  di  fbrreche  li' 
dirà  lafciar  uolontariamcnre  il  fuo  negocio  colui, 
che  di  fuo  proprio  motiuo,  fenza  clTer  pregato  da 
altri, ne  ricerco  ne  forzato  Io  lafcialfe.  Se  sézache 
glie  ne  fia  fàttoalcuiu  inllàza«òr  è cofa  molto  ap« 
/prouata,che  chi  lalcialTe  uoloncariaméte  il  foone 
'gocio  ( intendendo  quel  uolontariamcnre  di  quo* 
Ita  maniera)nòa  haria  ragione  alcuna  di  pretende 
rclaricompenlà  del  guadagno  cedante.  come  là 
trouandoli  uno  in  procinto  di pefeare , ò di  atten- 
dere à qualchealtto  negodo,li  muralTe  di  parere» 
per  andare  un  poco  à fpallb,  ò per  uolere  attendo* 
re  à qualche  altra  cola  di  fuo  proprio  mociuo,fea* 
za  elTeme  ricerco  da  perfona . fe  à quedo  Pefearo* 
re  folTc  domandata  in  predo  la  rete,  dopo  che  egli 
sVra  già  mutato  ne  l'animo  fuo,  non  pocria  egli  al 
Thora  pretendere,  che  gli  fodc  ricompenfato  il 
^adagno  della  fua  pelea . ma  fc  perfeuerandone 
la  inrentione,òr  propolìtodi  occuparli  in  pelcare, 
ne  lafciade  di  farlo , fe  non  ad  iftanza  d'altri , che 
gli  domanda  in  predola  rete,  ben  potria  predarla 
-fon  patto , che  lolle  cifotto  del  guadagno . che  per 

impreftarla 
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imRreftarlavcmuaàceflarli. 

Sola  vna  d>fficoltà  à noi  fi  ofFcriicc  centra  ai 
è,  che  feguirù  da  Je  cofe  dette , qhc  non 
iwua  pretendere  U ricomp^nfa  del  giwdagnq>:f  | 
i^ncc  colui  ) che  mofib  da  charifà  fi  ofrerilce  a la» 
feiare  il  fuo  negocio  vtilc  per.fcK:corvre  va.  altro  ^ 
chp  filfOPafiein  qualche  neceifirà  « fenza  c^r 
li^a4  focpaco,  ne  pregato  , poiché 

fU?iprpprkivolontàUiciariain  tal  caTp.il 
fuoj&.nop  ad  inftarkzad’alttiiCÓtra  queHOiC  hap 

biwno©àdifi>pradetbrrninaio.DiciaiTiftaqticftft, 
cheacciòche  pofla  pretendere  la  ricQtnpc.nradél 

che  laljcia  il  negooo  fyo»  pana^ 
che  POP  lo  lafccrebbc  quanto  è dal  fiift6an*o  jjj 
rMH  per  cauli  de  l',altroo  fiaibrzacQjò  w 

oy eHo,òii^  fia  aìtrtmentc.di  manicr^^ihe  fi  poU 
Widirrppàvcrici , che  non  defi  fte  dal  »hq  negocip 
MI  co^o  luo  propi;io,  OW  per  conto  dalcr»,  -oc  m 
fcnijficip  .d'altri  lpl^l»enfe.  U rag‘ont.dt  queft^ 
è,’perche  lafciare  ìpIÌjPìp  negpcio  per . proprio 
imerffiVj  è il  medefinìo^  che  lafciaVlo  dunio^rpr 
p|iQ  y.qlerc:  fi  comelafciarlQ  fol^rnenic  per  inter 
rflfie  d’alcri,&  in  bqndìt^od’ahrhè  Ulciailq^  ¥P- 
Iw  rfMtri.adunq ; chi  lafcìa  il  filo  negpciq/c^aiTK' 

MWt  Jqterca'c  d’altri, p«?prio,fidirf 

fw?fi.pef  voler  d’altr^^  npn  pci;il.rrppr40,  ^nde 
nel  eftfoiprerentQ,  fioicliequel, tale  niplip 
tà*&  fenza  eficr  pregarOjò'lòizaiP  d^ 
jl-tporv^gocio,  fi  dice  lalciarlo.póper io^pprtp 
jfHjcteflejUìa  perTaltrui . Si-diràanc^lq^vlQno 

4)«t>ptopria  volontà>«ia pér  i-altrui. 

ma  delio  baftare  per  poter  chiedere;  lecwaqiqntc 

Ja; ricompcn  fa  del  guadagno  celTantel:RelJajiaj^ 

xatifpondere  àraPtoruà  di^anThq.  U^al  diuc 
non  poter  donjarMÌ«fi.>l  guadagna.’  celjapw  pep 
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▼il  di  patto . ma  nel  capir.reguence , erplictndo  la 
Conclusone  quarta  rifponderemo  à quella.  Ec 
queSo  bafti  quanto  al  feccmdo  punto  ii  noi  prò- 
me(To« 

J>  I Q^yWHT^ 

deue  effere  Uricompenfa  del  guadagno  cef~ 
Jantey&‘  à qual  tempo  s*habbta 
darieeuere  Capali, 


S O M M O. 

I Nel  guadagnò  cefTante  i quando  la  quantità  è nota  de# 
terminatamente  (ì  può  dimandare  tutta. 

% Nel  guadagno  celante  quando  la  quantità  è per  ogni 
modo  incerta  lì  taflà  à giudicio  a*vn*huomo  da  be- 
ne. 

I Nel  guadagno  cellànte  ancora  che  la  quantità  lìacer# 
ta, nondimeno  fé  la  fperanza  è incerta  tanto  mino- 
re fari  I9  ricomTCnfa. 

4 Nel  guadagno  cellante  fi  feontano  le  (pefe  fchiuate . 

^ Ne!  danno  emergente  fi  tafià  la  quàtità  nel  modo  che 
nel  guadagno  ceflànte. 

€ Nel  guadagno  cefiànte , & Danno  emergente  fi  rafia  la 

Stiantiti  incerta  quando  fi  tafi'a  auantiima  quando 
ippi  fi  paga  (blo  quello  che  è accaduto. 

7 II  guadagno  cefiànte,  6c  danno  emergente  in  che  tem- 
po fi  ricompenfa. 

I II  guadagno  cefifante  fi  può  dimandare  quando  sVri 

per  vendere  io  altro  tempo,  ò luogo. 
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deue  cHTere  la  ricompenfa  del  guadagno  > 

■i.  cclTanre,  qual  tempo 

s’habbia  da  riceuere. 

Cap.XI.' 


(ànce. 


I quattro  cofe  da  noi  promdTc 
n’habbiamo  già  efpedite  due  nel 
cap.precedcntc.cioc,  checofa  fìa 
danno  emergente,  & guadagno 
cclTante:  òc  quando  vnohabbia 
ragione  di  chiedere  la  ricompen- 
la  di  efli . bora  habbiamoda  trat> 
tare  la  terza  «Se  la  quarta  che  fono  di  quanta  quae 
tità  deue  elTere  quella  ricompenfa  : «Se  di  che  tem- 
Quato  de  pos’habbiada  riceuere.  Q^nto  al  primo  comin- 
ue  eflere  dj,]  guadagno  ediaote,  fi  deueauucrtire 

r d *1  eua  esplicar  meglio  quefta  materia, che  fono  alcu- 

dat^no  cef  eflferciti] , i quali  fc  da  noi  fono  tralafciati , non 
poflìamo  del  certo  fapcre  quanto  guadagno  deter 
minatamente  ci  banano  apportato . come  è il  pc- 
fcarc,il  cacciare,*&  altri  fimili.  Altri  fono  de’  qua- 
l^poffiamo  del  certo  faperc  quanto  guadagno  ci 
harebbonoarreccato,  fenonii  hauefiìmoabban« 
donati . Et  quello  accade  in  due  modi . perche  in 
vno  fi  può  cotiofeere  fubito  linda  principio,  co« 
me  è relTercirio  di  quefti',  che  vanno  à opera,!  qui 
li  fanno  fin  da  principio,quanto  harian  guadagna 
IO  il  giorno  ò zapando,ó  fegando.il  medefimo  cor 
re  ne’  làlarij  de  rutti  gli  offici  j,  ne*  quali  fi  sà  deter 
minatamente,  quanto  importino  in  capo  à l’anno^ 
ò in  capo  al  mele.  Altri  fono,  ne*  quali  fi  puòfape- 
re,  quanto  (aria  determinatamente  non  già  fubito 
da  principio.,  ma  giungendoli  al  fine  del  negocio. 
& venuto  il  tempo , nei  quale  fi  douea  riceuere  il 

dette 
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déttbgDadagno.come  i’iovoleflì  Tetharealcuns 
mercanrie,  per  venderle  innanzi  à certo  tempo,& 
mi  foffero  fatte  vendere  fubito;  giunto  poi  quel 
tertipo,  benfì  potria  fapere  per  quanto  fi  forfcro 
vendute , fe  fi  ferbaiiano  infino  airhora , ma  non 
prima.  Più  oltre  fi  hà  da  notare,  che  Òltra  à l’efTcr 
la  quantità  del  guadagno  certa,  & determinata , ^ 
hà  da  guardare , fe  il  negocioj,  per  il  cui  mezzd 
s*haiiba  da  guadagnare,Ara  piu , ò meno  fogget^o 
à'  pericoli, per  i quali  eTla  fi  fofie  potuto  piùyè  mé-. 
no  impedire  ; & perconfcguenza  fàrey|ché  la  fpe- 
rariza  di  confeguirlo  fbflTe  più , ò menò  certa . Da 
quefte  confideratiofii' chiaramente  fi  calia-,  che 
pertaflTar  la  quantità  de  )a  ricompenfa,che  vnd 
deue  chiedere  per  il  guadagno  cefiantè,  fi  hà  d’ha- 
uer  l’occhio  à tre  coferla  prima  è,  fe  fi  sà-,  ò fi  può' 
fapere  determinatamente , quanta  fi3ffe  la  quanti- 
tà del  guadagno  cefiante,ò  nò.  La  feconda  re,efTen 
do  certa,&  determinata  la  detta  quantità,  fi  fapea 
tal  certezza  fubito  da  principiò  del  contratto,  ò 
nò,  tha  al  fine  del  n^ocio , & al  tempo  di  riceuerc 
il'dcTto  guadagno.  La  teista  fe  la  certeìiza'd’acqiii 
(lare  il  detto  guadagno,ò  fofseò  nò  fofse certa, quà 
to  à la  quatità,s’era  molta, ò poca;  ò fe  la  fperanza 
di  confeguirlo  era  più, ò meno  certa . Qiiefto  nota 
tò , fifpadiàmo  à la  queftione  con  le  feguenti  Con 
cIùfiohi.Et  là  prima  fia  quella. 

^^ndo  la  quantità  del  guadagno  celTantcò  Concl.r 
già  nota,  ò fi  può  fapere  quanto  fbflc  determinata 
mente;  & oltra  di  quello  la  fperanza , che  fi  hà  di 
confcguirlò , é certa  di  tal  forte , che  non  fi  ofFeri* 
fee  cofa,che  la  poffa  impedire,bcn  fi  può  chiedere 
all  bora  la  rìcompenfa  di  tutta  qqanta.Comefe 
vn’operaio , che  zappando,  ò fegando  guadagna** 
ua  ere  reali  il  giorno  j folle  per  vn’altr aimpeditó*  , 

' " Mi  poqiia 
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pocria  domandare  tutto  quel  guadagno.  Coli  chi 
ferbaua  la  robba  Tua  per  venderla  al  tal  tempo , (e 
foflTc  impedito  da  quello  difegno , fendoli  tolta  di 
prefente  , potria  domandar  tutto  quello , che  fa^ 
ria  valuta  à quel  tempo . perche  in  fimili  cali  con- 
corrono quelle  duecofe,  cioè , che  la  quantità  del 
guadagno  detcrminatamente  fi  ià,ò  fi  può  fapcrej 
& la  fperanza  del  conftguirlo  è certa . Sarà  certa 
’ auefta  fperanza  ne  l’operaio , concorrendo  ire  co- 

ifervna  CjChe  fofic  rifoluto  dt  lauorarc.l’altra.c’ha 
nefie  forza  da  poter  fatlo.La  terza  che  hauefie  l’oc 
cafione,&  il  luogo  da  lauorare.’de  Icquali  trecofe 
mancandone  vna  fola  ,non  fi  diria  efier  certa  la 
fperanza,  & la  poflibilità  di  guadagnare  lo  ftipcn^ 
diofolito.  la  ragione  de  la  Conclufioncc  quella, 
perche  il  pofledcrc  vna  cofa  per  fola  fperanza, che 
fia  però  certa,  &.poircderIa  attualmente  fono  cole 
equiualenti,  quanto  à rclFctto  di  haucrla  per  mia> 
ò cfhauerui  iosù  qualche  ragione , come  trattere- 
mo di  folto  nel  ca.  ip.  Se  alcuno  pofiTedelTc  attual- 
mence  vn  guadagno , & gli  foUc  poi  leuato  di  ma- 
no , potria  lecitamente  chiedere  la  ricompenlà  di 
tutto . adunque  la  potrà  anco  chiedere  quando  la 
^ fperanza  di  cOnfeguirlofolTe  certa. 

Cenoi.t.  feconda  ConcIufionc,Q^ndo  là  quàtità  del 

guadagno  non  fisa,  ne  (ì  può  fapere  quanta  ella 
ua  determinatamente,  fendo  da  l’altra  parte  la  fpc 
■ ranza,&  la  pollìbilità  di  confeguirla  aliai  certa, al- 

Ì‘hor  fi  hà da  talTar  la  ricompenfa  di  elTa  fecódò  il 
parere,  & giudicio  d’vn’huomo  da  bene . come  fe 
vno  volea  pefcare,ò cacciare  in  qualche  luogo,do 
ue  era  certa  la  fperanza  di  prendere  qualche  co* 
fa  pefeando , ò cacciando , non  fi  potria  fapere  in 
ialcafo,quanft)  faria  ftato  detcrminatamente  il 
gnadagno>jl  faria  doofiCQ  uifare  la  licompenfa  di 
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èflb, fecondo  il  giudicio  d*vn'huoii)o  da  bene. 

La  terza  conclufione  é quefta.  Quando  fì  sàde-  Concl|. 
terminatamente,  quanta  faria  ftata  ia  quantità  del 
guadagnojfe  fi  fofie  confeguito;  ma  dalfaltra  par- 
te la  fperanza  di  confeguirlo  era  incerta , ^ dub- 
biofa,  non  fi  può  domandar  lecitamente  la  ricom- 
penfa  di  tuttoi  ma  rantoò  maggiore,  ò minore, fe- 
condo il  giudicio  dVn’huomo  da  bene , quanto  la 
detta  fperanza  fofTc  ò‘  maggiore , ò minore  ; ò pià 
ò mando  certa.  Come  fc  vn’opcraio  non  hauefie 
certa  la  f pcranza  di  hauere  à lauorare  di  qui  à vn 
mefe  zappando , ò fegando}  fé  bene  era  certo, che  f 

douca  guadagnare  lauorando  cinque  feudi , non 
potria  IcCitamcre  pretendere  la  ricompenfadi  tut 
taqucl  guada|no  da  chi  PhauelTc  impedito,  ma 
ò maggiore  ,ò  minore,  à giudicio  d’vn'huomo  da 
bene,  fecondo  che  quella  fperanza  fofsc  ftata  più, 
b manco  certa. 

La  quarta  Conclufione.  Quando  l’vno^  & l'al-  Concia, 
tro  fofsc  incerto, cosi  la  quantità  del  guadagno,  co 
me  la  fperanza  di  confeguirlo,aH’hora  fi  deue  taf- 
fare  la  ricompenfa  di  cfta  maggiore , ò minore , à 
giudicio,d*vn’huomo  da  bene , quanto  la  quantità 
del  guadagno,  & parimente  la  fperanza  di  confe- 
guirlo  farà  ftata  più,  ò manco  certa . Come  fe  vno 
nauefse  vn  campo  feminato  à grano , & gli  fofse 
ftato  ò guaftojò  tolto  per  qualche  effetto,  all'hora 
fidouria  ricompcnfarc  il  guadagno  à lui  tolto, 
fecondo  che  la  fperanza  della  ricoltaftitura  era  . ^ 
maggiore,  ò minore  al  giudicio  d'vn'huomo  da 
bene . La  ragione  di  quanto  fi  c detto  ne  le  tré  pre- 
cedenti Conclufioni  è pofta  da  San  Thom.  ne  la  a* 
i.quarftionc  6i.arti.4.in  cap.Et  è che  il  guadagno, 
che  fi  pofsede  (blamente  per  la  fpcraza , & quella 
anco  iccrca,coine  é quella  che  ftà  foggetta  à molti 

M f pencoli 
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pencoli , Se  che  per  molte  vie  può  elsére  impe^i^' 
' ■ ta,nó  vai  tanto, quanto  quella , che  già  realmente 
fi  pofTedejma  tanto,  quanto  ha  di  certezza,  & no 
più . Secondo  la  qual  dottrina  ehi  guaftalTe  il  gra- 
no già  feminato,  prima  che  naica  , minore  ricom- 
penfa  haria  da  fare , che  chi  J'haucffc  guaftato  già 
in  herba , & minor  quello , che  chi  ThauclTe  gua- 
do, quando  era  fpigato . perche  il  grano  feminato 
• auanti  al  nafeere  dà  foggetto  à più  pericoli,  che  il 
già  nato,&  il  nato  più  di  quello,che  hà  la  fpiga,& 
San  Tho.  Da  la  dottrina  di  queda  quarta  Conclu- 

cfplicato . s’intende,che  fia,quello,  che  S.Tho.  preten- 
deua, quando  dilTenelaa.i.q.yS.ar.i.  ad.i.che  U 
ricompenfa  del  guadagno  cclTant^non  lì  può  do- 
mandare per  patto,come  nel  precedente  cap*  aHe- 
gammo.Non  volle  dire,che  in  niun  modo  fi  porca 
domandare,  hauendo  Iperanza  di  confcguirlo.ma 
che  non  fi  porca  domandare  airhora  tanto  ricom- 
penfa  per  tal  conto,  quanta  lì  lària  domandata , le 
tenendolo  vno  attualmente , ne  folTc  poi  priuaro  * 
perche  quello, che  non  fi  polTede,fe  non  in  poten- 
za,& virtualmentc,non  vai  tanto,  quanto  quello, 
che  è attualmente  polTeduto,  come  cfprciramentc 
Jq  dice  nel  detto  quarto  artic.  de  la  q.  tJz.  & molto 
più  efpreiramente  neirargomento  2.  & ne  la  fua 
fblutione,  doue  parla  del  guadagno  cefianteper 
le  rpefe  i denari  douuti  più  di  quello, 

fchiuate  doUea , con  perdita  dd  creditore  5 Se  concede 
fi  Icótano  <loucrfi  ricompenfare  tal  guadagno . Qui  s’ha  da 
ne  la  ricó  notare, che  tra  quelle  ricompenfe  di  guadagno  cef 
penfa  del  fante,  fi  hanno  fempre  da  fcótare  le  fpefe,  che  s’ha 
guadagno  ueanoda  fare  per  confeguirlo compitamente,  per 
celTante,  le  quali  non  fi  può  pretendere  ricompenfaalcuna* 
& non  le  clTendo  che  perii  medcfimocafo,  che  vnofi  rro- 
utishe  « ua  impedito  del  fuo  negocio  vtikjrifparmia  le  det 
' , . * te 

' } 
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te  fpe(è,che  non  potea  fuggire, non  voler  però  in- 
tendere , che  fia  la  medenma  ragione  de  le  fatiche 
nccefTaric  per  confeguire  tal  guadagnodcquaJi  n6 
deuono  gà  fcontarfi,comc  le  fpefe,  lì  come  nel  fi- 
ne di  quello  capirò,  più  ampiamente  fi  dichiarerà. 

La  caufa  di  quella  diuerficà  è quella,  che  il  guada  . , . ,, 
gno,  & la  fatica , con  cui  fi  acqui  Ila , come  lària  il  . 

^ zappare,  & la  mercede,  che  zappado  fi  guadagna,  ^ 

fono  vna  iftclfa  cofa  in  ragione  di  gijadagnare , & . 7 

di  perdere,  perche  faticando  fi  guadagna.  & fenza 
qucfto  non  fi  guadagneriaj  & virtualmente  la  fati  . 

ca  è il  guadagno’,  fi  come  il  leme  e virtiuimcnte  il 
frutto,che  da  elfo  proCede.fi  come  adiinq;  perden 
doli  il  feme , fi  pderia  anco  il  frutto  che  da  lui  do- 
uea  procederei  & per  il  córrario  perdendoli  il  fruc 
to,fi  diria  elTerfi  perduto  il  feme , di  cui  era  nato, 
ò di  CUI  hauea  da  nafccre  ; coli  perdendoli  le  fati- 
che, per  il  dillurbo  occorlòjfi  perderla  anco  il  gua 
dagno,  che  con  tal  mezzo  fi  douca  confeguire , & 
perduto  il  guadagno,  fariano  anco  perdute  le  fati-  _ .. 
che.Donde  procede,  checon  vnailtr  Ifaricompen 
fa  fi  rifa  Tvno , 6c  Taliro,  cioè  la  fatica,  & il  gua- 
dagno  perduto. di  qui  anco  fi  inferifce  , chefe 
per  le  fatiche  rifparmiate  fidouclTe  alcuna  cofà 
f^ontare,  quando  fi  ricompenfa  il  guadano  per-  ' 
duro,  faria  1 1 ftiedelimo , che  feontare  elloguada- 
gho,il  che  faria  molto  con  tra  ragione.feguc  di  più 
nel  terzo  luogo,  dicchi  impcdifcc alcuno  dal  fuo 
lauoro,  fi  dirà  impedirlo  anco  dal  fuo  guadagno. 

Et  per  il  contrario  chi  lo  impedirà  dal  fuo  guada- 
gno fi  dirà  anco  impedirlo  dal  fuo  lauoro , Con  cui 
douea  confcguirlo  .Male  fpefe  fono  clTc  vna  fpc- 
ciedi  perdita.perche  lo  fpender  è perderc.poi  che  • 

tanto  hà  manco  l'huomo  di  quel,dhauea , quanto 
harà  fpefo  . Et  perche  la.pcrdita  èdanno , & Ì pa<% 
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me  i danni  ninno  è obligaco , fc  non  gli  hit  incò^» 
Sfò  nò  gli  hà  da  incorrere,  per  quefto  non  s’han- 
tio  à ncompenfare  le  fpefe,  che  fì  nTpiarraiaroM 
no,  & non  ftiron  fatte . Et  quefto  bafti  quanto  à 
la  quantità  ^ in  cui  s*hà  da  ricompenfare  il  guada- 
^ . gno  cefTante. 

tiU  che  à **  ricompenfa  del  danno  per  taflar  la 

deue  haue  9“***^*^^  ^1^^  fi  hanno  da  notare  le  medeiime 

re  la  ric6-  fopra  anco  dicemmo  hauerfì  à nor 

penfa  del^^^reper  raftare  la  ricompenfa  del  guadagnocef- 
fante  « l*vna  è,  fc  ft  sà , ò lì  può  determinatamente 
fàpere, quanta  fia  la  quantità  dei  danno,  l’alcra , fe 
fubito , & dal  principio  H sà  quanto  habbia  daefl 
fere;  ònon  fi  può  fapere  infìno  al  tempo  da  ve* 
nire  , per  ilquale  fì  ferbaua  il  detto  danno* 

La  terza  quanto  iìa  certo  il  pericolo  di  incor- 
rer quefto  danno,  ò quanto  incerto;  & quanta 
ragione  , 6c  caufa  CiJ  fìa  da  temerlo  molto  , ò 

f. 

CdcJufio-  5.  Notato  quefto  Iìa  la  prima  Concluilone* 
9ti  prima.  Quando  fi  sà,ò  (ì  può  Capere  , quanto  fìa  il  danno 
‘ * determinatamente.  Se  da  l’altra  banda  è corto  che 

fuccederà , Se  che  non  fi  può  fchiuare , alChora  il 
può  chiedere  tanta  ricompen^a,quantoèlldah- 
no.  Come  fe  vno  haueffe  da  pagare  per  il  tal  gior- 
no Vn  debito  di  cento  feudi,  Se  fapeffe  percola  af- 
' iìu  certa, che  quando  non  lo  paga(fe,gli  fàceffe  da- 
re cinq;  feudi  di  fpefa , potria  all’hora  domandar 
la  ricot^enfa  di  tutti  quei  cinq;  fcudi,à  chi  gli  da 
xhandafleimprcfto  quei  cento, c’hauca  per  pagare 
il  detto  debito . La  ragione  di  qtiefto  è , perche  vn 
danno  certo,  & che  non  fi  può  euitare , è come  fe 
• già  foffe  prefente. adunque  tanta  ricompenfa  il 
può  chiedere  per  effo  , quando  vno  fi  mette  à 
pericolo  di  incorrerlo,  quanta  per  il  medefima 

( à 
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fi  (ìtia  potato  domandirc , fendo  già  ^teiènce. 

La  feconda  Conci  lifìone  farà  que(ta.Q^ndo  la  Coiiclir 
quantici  del  danno  temuto  non  U si  > ne  ?ipuò  Ca- 
pere decer  minatanience,  ancor  ehe  (ìa  cofa  cercini 
mad’hauerloiincOrrecciairhora  (ì  hi  da  raifar  la 
quantici  della  rfeompefa  di  eltb  a «iucilcio  dVn*- 
hudmo  da  beqe,maggiofeì  ò minore»  (ècondo  che 
probabilmente, «Se  con  giiiHa  ragione  fi  temerido 
uerc  effere  il  detto  d.anno,ò  maggiorei ò minore; 

La  terza  Gonclufionc.  Quando  efiendo  certa  la  Cdacl;  j* 
quantità  del  danno,  al  cui  pencolo  vno  fi  deue  eQ 
porre  > farà  dubbiofa  la  terte^za  di  hauerlo  i in- 
corr«;re,  &c  non  rifbfuta  ,alChora  anco  la  quancitir 
di  efifa  deue  elTcr  tafiTrta  à giudicio  di  htiomo  da 
bene,tanto  maggiore, ò minore,  quacp  la  detta  cer 
rezza  farà  più,  ò meno  dubbiofa,ò  rifolUta.  Come 
vediamo,  che  nauigando  vno  per  il  mare  j cerco  è 
il  da  no, che  potria  incorrerei  èc  al  cui  percolo  per 
ciò  fi  cfpone,che  è di  rimanere  fchiauo,  ò di  alFo- 
garfi. ma  potria  haucre  maggiore,  <5c  niinor  cer- 
tezza,ò pericolo  di  incorrerlo,  fecondo  le  ci  rcon-  ^ ' 

ftazcjche  fi  offeriflcrOjCÓforrae  a laqual  cercczzaj 
fi  potna  fcandagliarela  ncÓDcnfa  del  detto  dano 
temuto.  Prouan  quella  GÓdufione, perche  le  cofe 
che  folamcntc  fi  polfedono  in  poccla,  3c  virtual- 
mente,tanco'  più , ò meno  fono  llimace , quanto  la 
poteza  è maggiorerò  minore  < ò quato  è più  ò ihc- 
no  propinqua  a rarto.qual  danno, il  cui  pericolo  (I 
cemcj'lolamence  fi  polfcdc  in  potenza , 6c  Virtual- 
méte  adunq;  doari  ncopenfarfi  più,Ò  rneno, qua- 
to fari  più>ò  meno  cerco,  perche  quàro  fari  più,  ò 
meno  certo  il  pericolodi  incorrerlo, fitri  la  Tua  pò 
*téza  più,ò  meno  propinqua  à l’atto.  Per  dichiara- 
tione  di  q Ilo  nota, che  cucci  gli  huomini  hanno  pd 
Ctza  di  incorrer  la  morce  pnnu  che  paifi  vn'inoa 
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ancor  che  (ìano  (ani,  Se  ròbufti.ma  con  tutto  qud$ 
fto  e cofa  inccrta,(e  prima  che  partì  vn’anno,  mo- 
riranno.ma  fé  vno  haueflc  la  terzana, (aria  per  co 
ftui  più  certa  la  morte , per  e(Tcr  già  più  propina 
qua  la  Tua  potenza  a Tatto.  Et  fé  la  terzana  diuen- 
ta(fe  quotidiana,già  faria  più  certa , per  clferrt  an- 
co appropinquata  più  la  potenza  a Tatto.  Et  fe  di 
quotidiana  diuentalfe  vna  febre  pcftilentiaie,ò  vn 
ma!  di  punta, molto  più  certa  Tana  alThora  la  mor 
tCjpcr  e(Ter  già  la  poteza  di  morire  molto  più  pro- 
pinqua a Tatto,  & al  fuo  effetto . Di  qui  fegue  che 
fc  vno  iniraprcndclTc  vrt  negocio  pericolofo  di 
morte  ad  inrtanza  d’altri,  qual  faria  vn  duello,  ò 
paffarcilmare,  tanta-doiiriaelTere  laricompenfa 
di  quefto  danno  maggiore, ò minore,  quanto  il  pe 
ricolo  di  incorrerla  folTc  più,ò  manco  certo,  & in- 
dubirato;ò  quanto  il  potere  incorrqflo  forte  più,ò 
manco  propinquo  a Tatto,&  al  Tuo  effetto . 

^ , Segue  la  quarta  Conclufìone.  Quando  J’vno,  & 

tene  .4.  j’alfrofolTe  incerto, così  la  quantità  del  danno,co- 
me  quella  del  pencolo  di  incorrerlo,  alThora  s’hà 
da  talTare  parimente  la  ricompenfa  di  c(To  à giudi 
ciò  d’huomo da  bcne,tanto  maggiore , ò minore , 
quanto  la  quantità  del  danno  temuto,  & quella 
del  pencolo  d’ìcorrerlo  farà  maggiore,  ò mii^ore, 
più,  ò manco  certa,  laproua  di  quefta' Conci  elio- 
ne c chiara  per  quello, c’habbiamo  hora  fornito  di 
dire  circa  la  terza  Conclurtone. 

Nota.  6,  Duccofe  deuonfi  notare  in  quello  luogo  in 
torno  a quefte  Conci ufioni , (ì  come  anco  intorno 
a Taltre  del  guadagnoccrtame.  Tvnaècheil  talTar 
la  quantità  del  guadagno  ccrtante,&  del  danno  e- 
mcrgcntc  ad  effetto  di  domandar  la  ricompcla  di 
clTa  n può  fare  in  vno  de’  due  tépi.  ò al  principio 
dpi  Contratto»  prima  che  rta  giuiuo  il  tempo , nel 

quale 
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<qualeil  danOjScU  perdita  4el  guadagno, s’hauca- 
iio  da  incórrere , ò dopo  l’cffcr  già  arriuatO  ii  det- 
to tempo  di  incorrer  i Vno,  6c  Taltró.  Tutte  le  Con 
•clufioni  così  deJ  guad-ignó  ceifante,  come  del  dan 
no  emergente  fi  intendono  eìTcr  vere,  quando  fi 
rafia  ia  detta  quantità  dal  principio  del  Contratto 
pnmoche  giunga  il  tempo  di  incorrere  il  danno , 

& la  perdita  dc:l  guadagno:  &non  quando  fitafia 
dòpo  1 efier  giunto  il  tempo  di  incorrer  l’vno,  & 

1 altrojperche  tafiindoiì  in  queft’altro  tempo  non 
fi  hà  da ricompenfare  più  perdita  del  guadagno, 
ne  più  danno  di  quello  che  realmente  fi  incoirc,ò 
pocojò  molto, ò nicntcjfc  non  fi  incorfc  ne  perdita 
di  guadagno, ne  danno  alcuno.  1‘altra  é , che  que- 
lle quattro  Conclufioni  del  danno  emergente , 8c 
1 altre  quattro  del  guadagno  cefiante  fono  infra  di 
loro  difilrenri  in  quella  maniera,che  nella  prima 
di  quelle  del  danno  fi  parla  quando  l’vno , & l’al- 
trq,  così  la  quantità  del  danno , corrte  la  certezza 
•di  incorrerlo  e verific  ira.  nella  Iccóda  fi  parla  qu3 
dola  quantità  fola  del  danno  c incerta.nclla  terza 
quando  la  certezza  fola  di  incorrerlo  no  è chiara* 
ma  dubiofa.  nella  quarta  quando  ne  l’vn  , iie  l’al- 
tro è chiaro  , & certo.  Il  medefimo  dico  de  l’altré 
Poriclufioni  del  guadagno  ccfiaiitt . che  nella  pri- 
ma fi  parla , quandcfla  quantità  del  guadagno , 8à 
lafperanzadiconfeguirlo  ccetta,  & indubitata* 
nella  feconda  quando  il  guadagno  foloè  incertOi 
bella  terza  quando  la  fperanza  foladi  cófegmrld 
c incerta.nella  quarta  quando  l‘vn , & l’altra  c in- 
^ certa.  Et q uefto  badi  quàto  à la  ricopertfa  del  dart 
del  guadagno  acciò  trattiamo  horraai  del  tS 
po,i  cui  quella  ricópcfa  fi  dette  riceuere,chc  è l'vl 
timo  che  i quella  materia  haobiamo  da  trattare  * 

’ 7. E dunq;  Ia<li/fìcultà*quando  fi^ìubbia  dà  co-*  7 
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fognar  la  riOompenfa  del  danno,  Ac  del  guadagrt#w 
fc  dcuccflcrc  fubito  fatto  il  contratto , o quando. 
Prima  trattaremo  della  ricompenfa  del  guadagno 
& poi  della  ricópenfà  del  dano  é Qpanto  al  primo 
fi  deue  notare, che  in  due  modi  fi  può  far  la  ricora 
penfa  del  guadagno  ^ come  dalle  cofe  dette  fi  può 
inferire.cioèò  in  tutto  ò in  parteXa  caufa di  que* 
ftoò , perche  fi  puócofiderarc  il  guadagno  in  due 
modi, onero  in  due  ftati.l’vno  c quel  che  hà,  ò de- 
ue hauerc  dopo  reflcr  già  acquiftato. l’altro  è quel 
che  tiene, confiderandolofolo  in  potenza  & in  via 
di  acquiftarfij  ò quando  fi  poflede  per  fola  fpcran 
za.  come  chiaramete  fi  può  vedere  nella  mercede 
d’vn  lauorantc . la  qual  fi  può  confidcrare  ò dalla 
parte,  che  già  fi  pofiede  virtualmente , & per  fola 
potenza , ò per  la  parte , che  fi  poflede , o fi  hà  da 
poflcdcrc  attualmente.  & quanto àl’cffetto.airhor 
radeue  confiderai  fi  nel  primo  modo,  quadoilpo 
ter  confeguire  il  guadagno  no  c cosi  certo,  che  no 
fi  poflTa  per  molte  vie  impcdirc.airbora  fi  confide- 
|rcrà,&  fi  terrà, come  ciàconfeguito,  quàdola  fpc 
ranza  di  confcguirlo  è già  tanto  cena,  che  per  niu 
na  via  fi  può  impedire , a quel,  che  fi  può  vedere, 
Confiderandolo  dunqj  nel  primo  modo,&  nel  pri 
mo  fiato  non  vale  tanto, come  quando  fi  confide- 
rà nel  fecondo. perche  confiderandolo  fecódo,ch€ 
ftà  in  potcnza,fi  hà  molte  volte  come  cofa  nócc^ 
ta,&  che  pcrdiucrfc  vie  fi  può  impcdire.ma confi 
derandolaneiraltro  modo  fi  hà  come  cofa  certa  , 
& che  già  fia  venuta,ò  habbia  da  venire  in  effetto, 
quando  adunque  fi  ricompenfa, cófiderato  nel  pri. 
ino  modo,fi  hàda  ricopipenfare  in  parte,  & non 
intutto.ma  confiderato  nell’altro  fi  hà  daricom- 
penfare  in  tutto. 

Quefio  prcfuppofto  fia  la.  i«  Conclu.QuandG  u 

gua- 
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guadagno  n hà  da  ricópcfare  tutto  intenmfre  n6  Conci, 
fi  puòjiceuerc  ia  ricópéni  di  cflb  Albico  nd  princi 
pio,qn  A fà  il  CóiratcocÒ  obligo,che  A haboia  da 
rifirc.ma  dc^o  che  Airà  giuro  il  tépo,in  cui  A Airà 
realmccecóu'guico.  Comefè  vnncgoiiace  hauca 
da  riccuere  il  guadagno  dd  iraiAco  Aio  di  ^ a vn* 
annq,crouadoA  poi  diAurbaco  da*  Aioi  negoci)>  n6 
pqtria  Albico  auaci»che  Aa  paA^aro,  domàdareche 
gli  foAc  cófcgnata  la  ricópenfa  dd  Aio  guadagnO| 
ma  dopo  che  farà  paAaco.  La  ragione  efi  qufema  è, 
perche  ò A sà,  fe  il  guadagno  farà  tanto  determina 
tamente  Albico  nd  pnncipio , come  è il  guadagno 
d*vn  laiiorante,ò  non  A sà, quanto  farà  detcrmina- 
tamente inAno  a ryJtimo.comc  (ària  in  vn  caA>  A- 
milc  a qucAo.  Poniamo,  che  A trouaAe  vna  per A>- 
na  400.ducari,per  impiegarli  in  Tele,  Se  venderle  * 

in  vna  Fiera  con  guadagno.fe  di  qucAi  400  gliene  ' 
fìi Alno  chicfti  imprefto  dugento,  ben  A potria  la-  '' 

pere  al  An  del  traffico  tutto  il  guadagno  di  cAì  per 
il  guadagno  de  gli  altri  dugento , poiché  non  A fa- 
rla canato  minor  guadagno  de  l’vna  che  dciraltra 
A>mma,fè  l’vna,  & l’altra  foAc  ftata  impiegara  nel 
mede  A ino  traffico.  Chiaro  c poi  che  taf  guadagno 
non  A faria  potuto  fapcrc  determinatamente  An 
tanto  che  non  foAè  ftata  fpacciatà  tutti  la  mercan 
tia.pcrò  haria  potuto  far  patto  all’hora  che  gli  ini 
prcftòjChe  gli  foAc  dato  per  eAì  tanto  guadagno  » 
quanto  A caueria  da  gli  altri  dugento. poi  che  tan- 
to, & no  manco  verrà  egli  a perdere  per  impreftar 
li .Hora  vegniamo  al  noft ro  propoAto . fc  non  A sà 
da  principio  quanto  farà  determinatamente  il  gua 
dagno.non  A può  riccuer  la  ricompenfa  dlefTo  Al 
bito  quando  A fà  il  contratto  con  obligo  di  ricom- 
penAirlo,  poi  che  alThora  non  A può  upcre  quaco  • 
doucAc  dfere  dcttnninacameiJtt , ft  A sà  da  prin- 
cipio 


C0QCl.Z. 


Corolla- 

rio. 


I9CJ  TKJt  TT  jtr  0 
cipio  det€rminatamcntc  quato  fia  per  eflTere,  chi» 
ro,c  che  fi  come  non  efiendo  vno  impedito  dal  Tuo 
riegocio,  ik  traffico,  non  hariariccuuto  il  biadar 
gno  fubito,ma  al  fine  di  eflfo , cofi  parimente  non 
lo  porria  riceucr  fubito, fendo  impedito,  ma  dopo 
che  fia  giuco  il  tempo,neI  quale  il  detto  guadagno 
già  fara  confeguito.  Ha  dunq;  il  negotianre  buona 
ragione  di  far  patto  fubito  da  principio, che  gh  ml 
ricópenfato  il  fuo  guadagno  perduroima  no  gia^ 
riccuerhe  fubito  la  ric6penfa.ma  folo  al  tepo , che 
farà  nella  borfa  del  negotiante.Q^fta  Conci,  toc-» 
cò  il  Dottor  Nauarr.ncl  fuo  Man.c.17.  nu.ai2*._& 
nel  ComentarioderVfiire'nu. j8.  &auatiàlut  1» 
toccò  il  Medi.nelle  fuequeftioni  de  Reftinuione; 

Segue  la  feconda  Conci u.  & è quella  ; Q^ndo 
jl  guadagno  ceflantes’hà  da  ricompenfare  m par- 
te,eirendQConfiderato  fecondo  che  ftà  in  potenza 
& fecondo  che  già. fi  ppflede  virtuairnentc,  &pe^ 
fola  fperanza,airhora  fi  può  fubito  riceuere 
eompenfa  di  effo  da  principiocjuando  fi  fà  il  Con 
tratto.  La  ragione  di  ouefto  c,pcrche  il  detto  giw- 
dàgno  nei  modo, che  fi  ha  da  ricompenfare, già 
prefenteidouendofi  ricompenfare  inquàto  che  ftà 
m potenza,^  per  la  parte, che  già  fi  poffede  perfo 
la-Lperanza/*  adunque  fi  può  anco  riceuere  di  pre^ 
fente  la  ricompefa  di  effo,  fenza  afpettare  altro  tc 
pofuturo.Dalle  cofe  dette  f^ue,che  il  patto  di  ri- 
compenfare  il  guadagno  ceffate  fi  può  fere  in  fui- 
Contratto  in  cr^  modi . Il  primo  è facendo  pàtto, 
che  fi  ricompenfi  quato  vàie  à giudicio  d’huomo 
da  bene , confiderandolo  inquanto  ftà  in  potenza 
folamentc  : ilqual  patto  hà  luogo , quando  non  fi 
può  feper  di  certo  la  quantità  del  guadagno  per- 
duto. il  fecondo  è, facendo  patKi,che  fi  ncompen- 
Ittanto  guadagno  ■detcnninatamente.il  pattcr- 
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tiirhora  folamente  bara  luo^o,  quado  già  da  prin 
ci  pio  fi  fa  di  ccrro,  quanto  è il  guadagno,  che  s’hà 
da  perdere , come  diccmo  accadere  nel  guadagno 
di  quefti,che  vanno àopera,&  fimilialtri.il  terzo 
è,quando  fi  fà  piatto , che  fi  dia  tanta  ricompenfii, 
quanto  faria  fiato  il  guadagno  al  fine  del  traffico  , 
le  quello  non  fofie  fiato  diliurbato.  Et  quello  pat- 
to airhora  hà  luogo, quando  al  fine  del  ficgocioidi 
llurbatOjd^non  prima  fi  può  fapere  di  certo,quan 
to  fii  il  guadagno  perduto , per  efiere  ;fiato alcuno 
impedirò  del  fuonegocio,&  traffico.Et  qucfio  to 
ili  quantoal  guadagno  ccflante. 

Quanto  poi  a la  ricompcnfa  del  danno,  in  tutto  Quando 
Se  per  tutto  fi  hà  da  Aire  il  medefimo,c’habbiamo  finabbia 
detto  circa  la  ncompenfa  del  guadagno,  cioè,  che  riccue- 
quandos'habbiadaricompenfar  tutto  interamen  *’daric6- 
te,non-fi  può  nccuere  lecitamente  tal  ricompenfa 
fubito  da  pnncipio,maaI  tempo,cheil  detto  dan  *• 
no  farà  realmente  incorfo.  ma  hauendofi  a ricom-  . 

penfare  in  parte,  & fecondoche  fi  con  fiderà, ’fian- 
do  in  potenza,  fubrto  fi  può  intrare  in  •pofleflTo  de 
la  detta  ricompenfa,il  che  tutto  fi  può  prouare  co 
le  medefime  ragioni , con  cui  prouammo  le  Con- 
clufioni  à quelle  limili  circa  la  ncompefa  del  gua 
dagno  celTante.  Cauiamo  anco  da  quella  dottrina 
che  in  tré  modi  fi  può  lare  il  patto  da  principio  Jn  tremo 
quando  fi  fà  il  Contratto , di  ricompenfare  il  dan-  di  lì  può 
no  emcrgente.il  primo  è,  facendo  patto , che  fi  ri-  far  patto 
compenfi  in  parte.fecondocheagiudicio  dihuo-  della  ried 
mo  da  bene  farà  filmato,  confiderandolo  come  co  P«nfa  «lei 
fa  che  Uà  folamente  in  potenza . Il  fecondo  fiicen-  danno  c- 
do  patto , che  fi  ricompenfi  tutto  il  danno , deter-  • 

minando  fin  da  principio  la  quantità  di  elTo,in.ca- 
fo  che  all’hora  fi  fappia  di  certo  la  detta  quantità. 

11  terzo  facendo  patto  che  fi  dia  tanta  ricompenfa 

quanto 
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«uantol!  vedrà  efl*erc  tutto  il  danno  al  tempo  « 

' incorrcrlo.i)tjual  patto  alThorabà  luogo,  quando 
per  qualche  tempo  futuro  fi  può  fapcre  puntarne 
te,m  quàto  dano  era  incorfo  colui,  che  fu  diftur- 
bato  dal  Tuo  nt  gocio,&5  traffico,  Quandon  tara  U 
patto  nel  modo  fecondo  & terzo, fi  deue  afpettarc 
il  fuccefib  del  danno, ò della  perdita  del  guadagrip 
« fino  all’hora  s’ha  da  differire  la  ricompenfa  de 
l’vno,  & deiraltro,  & fe  giunto  il  tempo  del  detto 
(\iCcefTo  fi  troucrà , che  il  guadagno  non  fia  cella- 
to,perche  non  fi  c fatro,nc  tampoco  incorfo  alcun 
' danno , alfhora  non  hà  luogo  U ricompcnfa . per- 
che chi  fà  patto  limile , fi  efponc  egualmente  o a 
ventura,  che  tutto  gli  fia  riAtto  interamente , òa 
pericolodi  non  haucr  nulla , non  fuccedendo  nc 
Corona-  danno,ne  perdita  di  guadagno  . Di  qui  nafee , cnc 
tio,  « fe  per  qualche  calo  accadeUC}  che  non  fcguillc  me 

ta  la  perdita,chc  fi  penlaua,&  fi  teneua  per  cerca» 
ò tutto  il  danno  tcmuto,ma  folamcnte  y na  parte  » 
quella  folas'hà  daicftiiuire,  & non  pm.  come  le 
vn  lauprantc,  che  per  la  fua  mercede  hauea  da  ri- 
ceuere  quattro  reali  il  giorno,  facefle  patto 
lo  diftyrba'dal  Tuo  lauoro , che  gli  ncompenlaflc 
iurta  quella  pcrdita,et  di  poi  per  qualche  calo  lue 
celio,  come  faria  vna  pioggia  di  tutto  il  giorno, 
non  hana  potuto  lauorando  guadagnare  i lUQl 
quattro reali,non  potriaairhora  riceuerc  alcuna 
s , ricompenfa  di  quella  perdita , La 

fto  è, perche  quando  fece  il  patto,che  gli  folle  rico 

penfato  tutto  quel  guadagno,  fu  credendo  te- 
nendo per  certo , clìe  haria  potuto  fenza  difturbo 

alcunpguadagnarli,mafucccdcndopoiilco^a- 

rio,&  vedendoli  per  clperienza, non  fi  hà  da  (tare 

, a quello,chc  fi  c conucnuto,ma  a quello, che  poi  c 
' fucctfTo . li  medefuno  fana  nph  fcgucpdo  tutto  4 
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diinno  temuto, ma  alcuna  parte  di  eflb.  Quefto 
habbiamo  detto  del  lauorante  « fi  deue  intendere» 
quando  egli  domandò  la  detta  ricompenfo  a con- 
to del  guadagno  cefiance  folainenre,&  non  z eoa^ 
todelfalariodouutoaltu  per  il  filo  feruirio  * pet> 
imclligenza  del  quale  fi  deue  notare,  che  quando 
il  lauorante  fece  patto,  che  gli  fi3ÌTe  ricompenfato 
il  guadagno  d(  eiafcun  giotno,puòdomadareque 
fta  ricompcnia  in  due  modi , 8c  per  vno  di  due  tù 
toli|.  l'vno  è folamente  per  conto  delia  perdita  del  ' 
fuo  guadagno . l’altro  è per  conto  del  (alano , che 
inerira:per  il  (cruicio , in  cui  l’altro  vo) fé  occupar*^ 
loiall’hora  lo  domanderia  per  la  perdita  del  fuo 
guadagno,(blamence , quando  ftaua  apparecchia- 
to per  far  piacere  a chi  lo  didutba  dal  (uolauoro» 
& guadagno  fenza  riceucrc  interefic  alcuno  per  il 
detto  difiurbo,ò  per  il  feruitio,in  cui  fi  deue  occu-r 
pare  di  forte  che  in  niun  modo  hauria  domàdato» 
la  dotta  ricompenia  ,>fc  non  occorrefie  la  perdita 
del  guadagno  : & queiio  ò per  amicitia , ò peral* 
Ito  nfpetto  particolare . ma  quando  non  ci  iniec* 
uenifie  ne  amicitia , ne  altro  rirpcttopaxricoiUrcy 
per  cui  detto  lauorante  fiefiepeeparato  per  &<;  pia 
cere  a l’altro  lènza  ricópenfa  del  fuo  feruiuo,ia 
tal  cafo,chiedendo  la  ticópcfa  del  guadagno  t che 
gU  hà  daccfiare,pareche  la  domandi  noniblo,  co 
me  guadagno  cefiante,  ma  ancor  come  falacio,  Se 
fii pendio  del  fcruitioche  per  l’altro  h^  da  (are . il- 
qual  falario  domandandolo  fouo  nome  di  guada- 
gno cclTante,  non  faria  altra  cofa  fe  non  ta(Tarloa 
cagione  di  quel  ,che  montaua  la  perdita  del  fuo 
guadagno,  (piando  dunque  pigliafiela  ncoropen- 
(a  di  quefia  maniera  a conto  del  Tuo  falario , lem- 
pcc  porria  pigliarla  , fin  tanto  che  fi^efiè  occu<t 
pàio  adferuitiodcU'alcco*  fe  beo  dopo  hauc(G|  .■ 
^ ^ N trottato 
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iroaato  &n  élTerli  ceflaco  guadagno  a(cano»tie  hii 
uer  patitoaltro  danno . Quando  Irfarà  il  patio  nel 
primo  modo  de  li  ircfopradctti , cosi  circa  lari- 
ccMnpcnià'^icl  guadagno  ccflfantc,  come  del  danno 
cmcrgcnrc> Abbilo  fi  può  pigliare  lacicompeniàf 
fe  ben  d^o  fucceda  ò m-ggiorc , ò minor  perdio 
ta  di  guadagno;  ò maggiore , ò minore  danno  s’iri- 
oorra.  perche  fatto  fiufil  patto  giuftamcnic,fi^ 
conrcftitudme,  IVna.  Se  l’altra  parte  vgualmcntc 
£ mette  À ventura  di  guadagnare , & a pericolo^ 
perdere. quello, ch’c  impeito  dal  fuorrafficon 
pone  a pericolo  di  incorrere  maggior  ^no  , o 
maggior  perdita  di  guadagno,che  non  fu  laricom 
penfa,di  cut  egli  fi  contentò.  & a quefta  ventura^ 
che  l’vno  Taltro  porta  efler  minore , che  non  fu 
la  detta  ricompenfa , & quello  che  impedirce  Tal* 
jfo  (ì  mette  a quefto  pericolo, che  la  ricompcnla,a 
cui  reftaobhgaioifiamaiggioic,  che  non  farà  il  dà 
i)0,dc‘la  perdita  del  guadaghoi  che  l’altro  può  in-i 
corretiev&  a quefta  ventura, che  ladetta  ricompei» 
fa  fia  minore  del  danno,&  della  perdita  del  ^uada 

gno  dell’altro.  f ^ ^ 

8 g.Gia  potremmo  dar  fine  a qoefta  materia , la 
Sechi  c6  f^Qnd'occòrertè  vnadirtìciiJtà,cheàdefra  appar* 
feruaoala  ti^nc,laciii  erplicationetomamoltobcnc  a tràt- 
mercàtia  |niqucfl‘oluogo,comc  vnoertcmpio,alqualc 

per  véder  ^p^^ri:Jpp|icarc  tutto  quel  c’habbiamo  dcitotrat 

“ * * tandodef  guadagno certanre.  La difficultàdunqj 
la  cqueftatfcvno  ic’hauerte  determinatodifctbarp 
powà  *ven  fa  robba  fua  per  vederla  in  altro  tempo,  ò in  altro 
Sere  di  p lucgo,doue  fi  hauea  fperanza  , chefofTe  per  valer 
fente  per  più, poiria  vcnderl  a bora  in  quefto  luogo.dc  tem» 
maggior  po ad  iuftanaa  d’altri  per  maggior  prezzodi  quel 
prezzo . lojche Hora valc,ad  efiTctco  diricopcnfarc pet  quq 
fta sfa'ti  guadagno , che  perde  ii)iciamo  a quefto , 


p r còni tttUTTr: 
cbe^eti  lapuò  ikrej  còncorrendoui  quattro  oondi 
tiont.li  priinacicltcia  detta  rùbba  pòteflfb  ferbar*^ 
ii’infìno  al  detto  tempo, & luogo,nc*  quali  s*haues 
da  vendere, reftaudo  ella  fòlua,&  di  boono  e(fere| 
& cosi  ben  condicionata,  come  bora  (ì  troua.  per^ 
che  fé  il  grano  v*g  p à cominciaua  a marcire  ^ 
vino  già  diultaùa  mre,  chiaroè,chc  fé  fì  icf  balli- 
no p^r  altro  tcpo,ò  luògo,in  quello  me  kzoiì  gua*** 
pedano  notabilmente,  de  perderiano  aliai  del  prò 
prio  valorejde  pércdnlbguenza  meriteriano  di  e& 
fere  molto  menò  ftimare  nel'dcfro  tcsnpov  de  lao-‘ 
goìche  non  fonò  bòra  quii;  onde  in  vece  di  ^ada- 
gnare , perderla  chi  voiefléferbarlet  ll  medelìmo.' 
dtue  dirli,  fé  per  qualùnqùealtracaofanon  pocef 
fino  ferbarlì , come  fana  fe  tndoon  haueiTe  bot- 
te da  tenerui  il  vino', ne  granaio  per  il'gt<no;l.a  le 
Cpnda  èche  habbiabnona  ragione  di  lerbarla , de 
chéfécitamentc  lo  pOflTa  perche  altrementc 
hon  potn'a  pigliare  ricompenfa  del  guadagno cef* 
llmw,*A  qiieftòpropolÌTo diremo  pitf giù  nelc.i 
trattando  de  gli  Appalfarori,rhe  noti  fempre  po^ 
|0no quelli  tali  ferbar 'lecitamente^ le  nìercanrie 
r W^atrr'o  tempo»  cohiofaria  fedi  pi'efdntehauellè 
Difogtitf  dl-elTd' Jai  Rep;chiaro  è , che  le  bbra  h^ilTe 
hÀrellìràdrgranoTfp  quella  Città , òdr vino , ó di 
ol di  altre  cofefimili,  non  farla  lecito  ferbarle 
per  altro  tempo,  de  luogos  lalciando  difenderle 
adelTo  per  FÌmedtare  la^necellìcà  «prefente  del  ben 
commune^  parimente  occorrendobilbgno  grande 
didettOco<e  invn  Villaggio,  non  hariabuonarai- 
gionechin'haueircdi  cauarledeli,  de  penarle  in 
altro  luogo, douélbirero  più  care.Segno  ne  lia,che 
inralcafoi  Gouernarori  della  Rep. forzano  que^ 
IH  tali  a vendere  le  robbe  loro  nel  tempo,de  luc^ 
prefente'lènfeareftarper  ciòobligattareftttBìr  U 
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K>  il  guadagno  » che  perdono  per  non  (èrbarlc , ò 
portarle  alerone . Per  maggior  chiarezza , S(  con- 
firmatione  di  quefta  dottrina  daremo  vn’altrocC' 
Tempio.  Poniamocafo,  che  vna  perfona  particola 
re  fi  trouaffe  in  eftrema  nccefiì(.à>  di  manierat  che 
chi  hauea  da  fi^rbare  il  fuo  grano  peraltro  tempo» 
ò luogo , fbflTc  obi  pto  per  itgge  di  charità  a ioc- 
correre  al  detto  bi^gno.vediamo>fè  coftui  poie(V 
le  al  rhora  lecitamente  Ter  bare  il  fuograno  ad  ai- 
tilo tempo,  lafciando  di  aiutare  il  profiimo  : noi| 
per  certo.' et  per  tjueftarrvedefifba  caufanon  ha-, 
ria  buona  ragione  di  chieder  la  ricompenfa  dei 
guadagno  ; che  perde  per  non  fcrbarlo  . Di  tjucftz 
mareria  già  di  Copra  ne  habbiamo  tratrato>  dichia 
rando  la  fetta  condiiione,che  deue  concorrcrc,atj 
ciòche  vuopolTa  pretendere  il  guadagno ceflTantc. 
La  terza  cottdif  ione  fi  piglia  dalla  parte  del  tem- 
po, per  tlquale  fi;  deue  ferbar  la  robba,  iSe  è,  che 
tempo  determinato , nelqualc  habbia  Cperanza  di 
guadagnare.  Per  intcll  igenza  di  qucfto  s*ha  da  no 
care,che  queftotempo,,  per  cui  fi  (erba  la  mcrcan- 
ria  è di  due  maniere  • l’enoc  determinato , in.cu^ 
Cogliono  valer  le  robbe  più  ch^  in  altro  tempo» 
per  qualche  oocattone  particolace,che  fi  croua  pia 
in  quel  ten»po , che  in  altro  < come  vediamq»  che 
rollò  Cuoi  valere  più  per  Giugno,  Luglio,  &•  Ago-. 
fto  j Se  meno  di  Febraio,  ^ di  Marzo.  II  gr^no 
luol  valer  manco  a laricolta.  Se  il  vinoa  la  vifìde- 
mia  : cofi  i caualli , S(  Tarmi  vagliono  più  in  retiH 
po  di  guerra . L’altra  (brte  di  tempo  è indetermi^ 
tiato,come  Ce  vno  Cerbafiè  le  Cuc  mcrcantie  per  al- 
erò cempo,che  vagliano  più,  qualunque  fi  fia  inde 
tcrminacamente . Diciamo  adunque  che  quando 
vno  fi  riColue  a Cerbar  la  robba  Cua  per  vn  tempo 
^termtnAto>  nel  quale  ibgiioQoorduufùmetif^ 
r si  Tilcr 
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•«ilfr  piàichs  in  alerò  airhora  hi  ragione  di  chic- 
dcre  la  ricoinf>cnCi  d^l  gùadag.ioccflanic.ma  noa 
quando  U ferDatlTc  per  tempo  indeterminato  . La 
ragione  di  quello  è , perche  quando  lì  ferbano  pct 
tempo  determinato  , in  cui  Togliono  ordinariai- 
mentceffer  piò  chare,che in  altro:  fì  hà  aH’hora 
fperaota  alTai  probabile  di  guadagnar  qualche 
cofa.laquai  non  (ih  à,  quando  fi  ferbano  per  tem- 
po indeterminato' . Et  pc  r quello  li  può  domandar 
ja  ticompenfa  d^  I g jadagno  fecondo  quello  i che 
fi  dilTè  di  fopra,  efpli'cando  là  prima  di  quel  le  eoa 
di  rioni . eh  ^ deuono  conco  rerc  per  poter  chiede- 
te il  guadagno  Celfante.  DVn'aitra  maniera  può 
óccotrerc  quella  dererminatione  di  tempo, fecon-  ‘ 
db  Silueftro  nella  fua  Rofa aurea  nd  calo 
che  puòil  venditore  che  ferbaua  la  fua  robba  per 
"altro  tempo alTegnare  vn  giorno  determinato, 

.Tendere  con  patto , che  gii  lìa  dato  il  prezzo, che 
per  rutto  quei  g orno  farà  corrente,  ledali  a que- 
llo propoliro  qadlo,chc  diciamo  di  fotto  nel  cap* 

24.  trattandodel  comprare  anticipato,  dcef^li- 
cm  /lo  la  fella  Conclunonc.  la  quarta  condicione, 
è thè  della  rieompenfa  del  guadagno  fperatdfi 
habbiano  a defalcare  le  fpclè,  la  icei  rezza  di  tifo» 
ì pericoli  acuì  llaaa  foggetto , òc  le  fatiche  nece& 
fané  per  con fegu il  lo.  voglio  dire,  che  fe  ne  (cond 
tanta  quantità , quanto  quelle  quattro cofedCuO- 
notlTcre  Himare:a  lequaii  era  egli  obligato,&  fog 
getto,  fèrbandoit  negotiantcìarobbama  per  ai^ 
ero  tempo , ò luogo , poi  che  di  tutte  fi  fgraoa  per 
vendere  di  prclcnre . Ma  qui  niuno  $*inganni,pctf'  Non. 
landò,  che  quello,  che  diciamo  dei  defalco  del- 
le fariche  , fia  Contrarlo  à quello  , che  dicem- 
)no  di  fbpra,  parlando  di  quanto  dcua  efiere  la 
ricompenfii  del  guadagno  cclTante  nel  fine  delia 

Ni  quarta  * 
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<)aanaConclufione  doue  diceitmtOjcche  jion  fi 
Éieano  fcontare.  perche  quiui  fi  Darlo  di  vna  forte 
di  fatiche , & in  quefio  lu^o  n parla  di  yn’alrra* 
Sono  alcune  fatiche  nccefi^ie  per  guadagnare» 
Come  fono  quelle,  che  vanno  anncfie  al  traffico» 
& al  negocio , de  quefie  fono  ranco  inmnfi.chca 
eueilojChe  non  fi  può  efiercltare  fenza  effe  «come 
lana  la  fatica  del  comprare, de  del  vendere»  del  pe 
icarc,dclcacCiare,dci  zappare,  de  altrefimili,  per 
Acquali  immediatamente  fi  confegue  il  guadagno^ 
che  fi  pretende.altre  fono  ,che  (bnoanteccdcntir» 
& cftnnfechcalCoptratto , dC  al  negocio , in  cui 
fi  guadagna . come  farià  i|  lare.yn  Jungo  viaggio 
da  l’vn  luogo  a l’altro  per  vendere , ò per  compra- 
re alcuna  cofa,  d per  fare  qualche  altro  commer- 
cio vti|e,de  di  guadagno;  doue  fi  vede,  che  le  fàti- 
'Che,lequali,enercitando  fatto  del  comprare , d^ 
del  vendere  fi  patircono,fonointrinfechc,  dC*infc- 
parabili  da  quel  coniracto.ma  il  caminar,  de  il  di^ 
correredàluogoaluogo  fono  antecedenti,  de  e^ 
ftrinfeci,  fenza  cui  anco  fi  potria  efieguire  quel  co 
tratto. Quando  dunq;  dicemmo  di  fopra,  che  non 
s*haueanoàfi;ontarle  fatiche  nella  hcópcnfadel 
guadagno,parlauamo  delle  fatiche  intnnfechcal 
Contratto,  con  cui  fi  guadagna  , ma  qui  parliamo 
delle  fatiche  ancecedenti,quando  diciamo , che  fi 
deuono  fcontare.  perche  liberar  fi  da  quefie , c c<> 
me  liberarli  da  alcuni  danni»  i quali  non  ci  è obli* 
go  di  rifarli , fe  non  quandarealmente  fi  incorro- 
no, ò rea  Iméte  i’hanno  da  incorrere.  Quefie  quat- 
tro conditioni  non  deui  incendere  ,che  fiapo  dif- 
^renti  da  quelle,  che  dicemmo  di  fopra  ricercarfi 
per  potere  domandar  la  ricompéfa  del  guadagno 
CclTante,  dr  percafiar  la  quantità  di  efia.  perche 
/fucile  fono  le  mcdcfiipe^chc  akune  di  quelle  zjp* 

" plica*  ' 
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^licate  t <)ncfta  maceria  particolare  corno  chiara- 
mente  potrà  vederlo  > chi  vorrà  paragonar  Tvoa 
conTalcra*  Et  con  quefto  diamohnealadoccri- 
oa  del  danno  emergente  s Jc  del  guadagno  ceA 
Anco. 
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tionale  che  dade  parti  fuole  effere  po^ 

fia  tic'  Contratti,  “ 

Cap.XlU  “ : 


z Pena conuencionale  s*è lecita . 

3 Pena  conuentionale  in  quanti  modi  fi  può  porre.  . / 

•4  Pena  conuentionale  quando  fi  pone  per  mafcherace 


5 Pena  conuentionale  le  fi  può  porre  lènza  la  ragione 
deU'intercfie. 

4’  Pena  conuentionale  fé  fi  pone  per  intefefiè*non  dette 
eflère  maggiore  di  efio.  ’ 

7 Pena  conuentionale  , fc  fi  delie  « quando  nou  fi  paga 
per  impotenza. 
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I Pena  di  quante  forti 
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DELLA  PENA  CONVENTIONAL& 

che  dalle  pani  fuole  dTcr  po- ^ 

•-  - . fteno’Conrrani*  > . ..  • x‘\ 

Cap.  Xil.  . 

.Ab  B I A M o ‘terminato  gii  la  d^ 
fpuca  del  danno  emergearc , 6^ 
del  guadagno  ceìTanre . ma  per- 
che tal  giiad;<gfto  fuole  pretcn- 
derf!  alcune  voice  fotto  nome  di 
pena , per  quello  farà  bene , che 
rrattiàmo  hora  qualche  Cofà  di 
quella  maceria . Tre  forti  di  pena,  diflinguono  i 
Dottori.legale,giiidiciale,&  coiiucntiOnalc.  la  pe- 
na legale  è quella  che  viene  impofta  dalle  leggi  et 
uili,ò canoniche  municipali.  Pena  giudicialcè 
quella, che  per  decreio>  Se  fencenBa  dei  Giudice  fi 
pone  in  qualche  negocio.  ma  la  conuencionale  è 
quella,  in  cui  le  parti  di  loro  propria  volontà  , Se 
arbitrio conuengono  f che  per  quello  èchiamata 
ConOcntionale) quale  è quella , che  i Comprofnil^ 
lari)  in  qualche  compromelTo  lì  impongono  di  c$ 
oiuneconfenfo,  Se  quella  che  il  creditore  impone 
al  fuo  debitore , per  indurlo  có  quella  paura  di  np 
incórrerla,  a pagare  al  lempo  debito.  Et  di- quella 
folamente  pretendiamo  noi  di  parlare  in  quello 
luogo. 

a.E dunq j dilficultà,fc  puotc  vno  impot  pena  à 
▼n'altro  acciò  che  deua  incorrerla  in  calo , che  no 
Èiccia  quante  è obi igato, pagando  quello , che  de- 
tte al  tempo  llacuito?  Per  lacui  efplidationelì  dd>» 
HCTiòìare  primA^  che  quella  pena  conuenciona« 
le  E può  imporre  in  due  modi  > ò in  ptofìcto  di 
colui  medcUmo>  che  la  impone  » ò in  benefìcio  di 

qualche 
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Mimiche  terzo , comedi  vino  fpedale,  eli  i^ualche 
pcribnapouera.  olirzt^aefto  la  pena  , che  ridona 
eia  in  profitto  proprio  , hpu^orire  in  due  modi  -, 
ò àfine  di  ricompcnfar;con  ella  il  danno  emergen 
te , dt  il  guadagno  cefifance  i in  cafo,  che^  Itemeli 
fc  qualcuno  di  quelli  interellì  ,per  non  adempir 
i* altro  Pobligo  fuojò  per  propria  fua  ficuftà,!  finè 
Solamente , che  refii  l’altro  più  obligato  per  il  ti* 
more  de  la  pena  à fare  il  debito  Tuo»  Q^tto  noca^ 
torifpondiamo  per  Conclufiont. 

, La  prima  fia  quella  j ben  può  Vno  pttr  k 
tia  al  dio  debitore , che  le  non  paga  quello  > che 
deue  aitai  tempo,  incorra  in  alcuna  pena  pet  la  * 
fila  tardanza. La  ragione  di  quello  e» perche  li  . 
ootneciafeuno  hà  ragione  di  obligareil  luo  de*-  : . 

dmote  che  gli  paghi  il  Tuo  credilo  al  tal  tempo 
determinato, così  anco  hà  ragione  di  feruirfi  di 
ruta  quei  mezzi  leciti , che  fodero  neccirarìj  ^ a'c* 

CIÒ  quel  cale  facisfaeda  al  luo  obi  Igo . Vno  mb  ài 
quelli  mezzi  e la  pena>  come  appare  nella  Repubk 
che  per  mezzo  de  le  pene  procum^che  ciafeu* 
no  fàccia  quello, che  deue»  adunque  ben  potrà 
si  creditore  pòr  la  pena  al  fuo  de  bicore>  acciò  per 
rimorc  di  hou  incorrerla  > fàccia  quanto  éobligà> 
codifàrev  V . 

< >4»  Segue  la  feconda  Conctufioneìftakuiìd  pò»  4. 
nefife  la  pena  al  fuo  debitore  per  mafeherar  la  Concl*^« 
vfura  Tocco  queflo  mantello  de  la  pena,  non  la  po* 
cria  lecitamente  pretenderò  ne  tampoco  etTeguf*  , 
re . la  qual  Conclufione  per  fè,  UefTaiè  chiara  aflài 
bene^  pur  cheli  efpiichi  folàmcnie  quandó  fo* 
glia  impórfi  la  detta  péna  à fine  di  pàlliar  le  vmr6 
Corradou&  Scoto,  ne’  luoghi  più  di  fotlò  'àllcgàH 
ne  la  terza  Conclufione.  he  Siluefiri  Vfura  l%qil9» 
diconotchc  aU’horg  fi  pocria  U drttapenà  pet  paU 

lilfi 
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liare  vfìire,  <]aando  rirttenrione  principatfetfeler# 
ditore  foffc  non  ricompenfiirei  propri)  incerchi  • 
& dannij  ne  d>  indurre  con  tal  mezzo  il  deÙcorcà 
pagare  al  tempo  debito  ; ma  di  cauarne  qualche 
guadagno  fotio  tolore , & nome  di  pena . laquale 
incemiqne  fi  conofcc  hauere, quando  più  tofto  ver 
ria,che  il  debitore  non  (atisfacefie  $ & così  reftafiè 
obhgato  à la  pena  ; che  al  contrario  Tuo  pagando 
al  debitq  tempo . perche  in  quello  modo  rimarna 
fenza  guadagno,  ma  non  già  in  queiraJtro.  Cono- 
^ ' icefi  anco,  fc  (apendo  colui,  che  impone  la  pena» 

che  queiraltro  non  può  pagare  al  termine  fiatni- 
li  Paiaz-  quello  vi  mette  la  detta  pena,  leggafi 

zo  Copra  Nauarroncl  Man.c.i7.nu.xi5.  & il  Palazzofo* 
la  Gaeta-  P>^^l^Gaetima  Verbo  Vfutac.a.  Ma  quando  la  in« 
aj,  tendone  prindpaledel  creditore  fofie  di  indurre 
il  debitore  con  quello  mezzo  à non  mancare  del 
fuoobligojdi  maniera,che  più  rollo  vorria,che 
gli  fatiséceire,rellando  efib  priuo  di  quella  peUa  • 
che  guadagnarla , lendo  il  debitore  contumace  in 
iàdsfàrgli,m  tal  cafo  nd  fi  diria  hauer  pollo  la  dee* 
ta  pena  ad  efietto  di  palliar  l’Vfura. 

j.La  terza  Conclufione  è quella.  Ben  può  il  ere 
ditore  por  pena  al  fuo  debitore , ancorché  non  te- 
Cenclt.  incorrere  danno , ò perdita  di  guadagno 

Seetoi^^.*  ^<^uno  per  non  pagatlo  al  ceinpo  accordato.  Scoto 
" ' nel  quarto  de  le  fenrended.ij.q.iarti.a.dà  ad  in- 

tendere non  poterli  porre  tal  pena,lc  non  come  in 
ricompenfa  de  gli  inrerellì,  Se  danni  che  il  credito 
re  temeua  d'incorrere , quando  non  fblfe  dato  là- 
Alber-  tislàtto  al  tempo  debito. Il  medefimo  perfuade 
B«z.  Albornóz  nel  libro  fuo  de' Contratti . Et  àque- 
ilo  modo  quando  non*  fi  remefie  ne  danni,  ne  per- 
dKa  j non  pomi  il  creditore  cbligare  il  Tuo  debito 
re  con  alaa.  pena,  acQò  che  pagiUOTc  al  tempo  con- 
• < uenn^ 
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416nlieo.  Imperò  la  contraria  opinipneò^me  pgre# 
che  ria  migliore,  làqoal  difende  Corrado  nel  fuo 
ribrode* Contratti q. j i*  Concldlio.^<  Et  Silueftro 
p?na*q.iy.^.7,<Sc  jI  Nadarfonel  (ud  Man.capi.i5. 
iium.68éLa  ragione  drqileftoé.perche  il  non  rcltì 
tuire  il  debito  al  icpo  fuo  ridonda  fempre  in  qpal- 
che  danno  del  creditore.  Che  fe  altro  non  oceprref 
fe , non  gli  patena  poco  qUeftO  di  trottai  fi  fuora 
del  poltclTo  del  fuo  proprio  denaro,  i^nza  poitrfe 
He  in  alcuna  Cofa  preualerefin  tanto  che  non 
fia  rimborfaro.  Si  come  fi  hà  per  gran  bene  * & per 
gran  fatisfattionc  hauerlo  in  boria  pronto  ad  ogni 
fuo  fcruirio*  adunque  potrà  il  creditore  mettere  la 
detta  pena.  Daquefie.Conciufioni  ieguei  chequi 
do  il  creditore  carda  à pagare  il  debito,,  può  il  ere* 
ditore  qualche  volta  pretendere  due  intereifì,  IV- 
ilo  per  Conto  de  la  .pena  Conuentionale  > le  vi  era  *•-' 
pofio,don  Come  in  ricompcnfa  de*  fìipidanni.raU 
tro  per  conto  de  la  ricompenfa  del  danno  incorlbi 
ò del  guadagno  perduto  in  caiò,  c*hauefie  ragione 
di  domandarla,  cosi  dice  il  Gaetano  ne  ia,fua  ScmM 
metta.  , 

6.  La  quarta  Conclufione  é quella . Quando  ti  é 

pena  fi  pone i come  in  ncompenfa  del  guadagno  Conciai 
CefifanCe, òde! danno eiiicrgen re,  laquantitàdi cf , / . . 
fa  nò  deue  eficr  maggiore  di  queilo,che  probabi j-  ' *'  • 

mente  fi  crede  haucrc  à cficre  il  detto  danno  ^ ò il 
guadagno  perduro. La  ragione  di  quello ^béchiaa 
ca.  perche  le  al)*hora  fiiccedc  la  pena  iti  vece  de  tu 
ricompenfa  de  gli  iriterefii  del  creditore^  adunqud 
non  può  efiere  ella  maggiore^  di  quello  che  doueà 
tficre  la  ricompenfa  dt  tifi . Di  qui  fegue,  che  té  à 
rrouafie  dopo  per  il^t^rieliza  il  danno  feguito,  ó ti 
guidsigno  f^rduto  tlfere  fiato  minore,  che  non 

« quàucà  deiapena,  che  daprmcipiofi  dichùtòj 
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fipn  fi  hi  da  pigliar  ratta  la  pena,  ma  tanta  panv 
di  quanto  baficrà  per  la  rfconnpcnfa  dc*^  detti 

•intcrelfi  ,&  non  più.  Quefio  v*intcndc , fcgii  le 
parte  non  fi  fbficro  accordare  à tanta  pena , che  à 
gmdìcto  d*huoniod<i  bene  fbfle  parfa  efier  baftan- 
lepcr  larcompcnfadc  danni  temati,  contentan- 
doli dt  effa,  ò p ù , ò meno, che  folfino  gU  interef- 
•fi .perche airhora verna  incampo  vrrConrraaò 
di  forti , per  cui  Tvno  & l’altro  fi  porria  ad  vgual 
ventura  di  guadagnare, & di  perdere.  Segue  anco- 
ra,che  incafo,  che  il  creditore  non  hautlfe  buona 
ragtoneper pigliare  la ricompenfa  ditali  inccret 
fi , per  non  vi  concorrere  iuttequelle  condmoni , 
•che  fi  ricercano , manco  fi  poma  pretendere  la 
pena  impofia  , fi  come  nc  anco  la  ncoinpcnla 

^ . diefii.  ^ . 

c;»na.  ?..  Laquinra  Conclufioneè.  Quando  fi  pone  la 
pena  non  in  ricompcnfadegli  inicielfi  del  Credi- 
tore , ma  per  alcracaala , ben  puore  efier  maggio- 
re , che  non  fara  la  detta  ricompenfa , Co'nc  lo 
toccò  Silueftro  Vfura  i.qucfikjhe  i8.  La  proua 
di  quefta  Conclufione  de  le  cofe  dette  fi  può  ca- 
uarc . 

■ 7.  La  fcfta,&vlrima  Conclufione  è queftar. 

Concia.  fi  debitor  mai  ca  di  fatisfarc  al  tempo  conucnn 

to,  non  refta  manco  obligaro  à pagar  la  pena  in>- 
pofta,non  pagando  per  non  potere,  che  non  pagati 
do  per  non  vo'crc , ò per  negligenza,  9c  pci  colpa 
propria.  La  rag  onc  di  quello  è , perche  la  pf  na  li 

. pone  à fauorc  del  creditore  , & coglie  in  ricoin- 

penfa  de’ Tuoi  intcrcfiijò  per  efier  più  Certo, & pià 
ficaro  di  ricuperare  il  fuo  al  tempo  debito,  bora 
il  medeCmo  dHbrdine  per  lui  fcgue,non  cficn- 
do  pag uo  ò per  impotenza , ó per  negl igenza , Se 
per  colpa  del  dcbiiore.  adunque  per  qualunq^.ca« 


■à 
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Al ) che  manchi,  deue incorrer  la  pcnt  im|>ofta> 
CU4  volomariamenre  (i  era  obligaro.  La  qual 
Concioiione  (i  intende  vniueriàlmeme  de  la  pena 
impofta  perla  ricotT>penlà  del gnadagiìoc^ (Tan- 
te , ò del  danno  emei  gente . laqual  (ì  delie  p^are 
tn  confeienza , ancorché  il  debitore  nian- 

caco  per  mera  impotenza . La  rag'onc  di -quefto 
èt  perche  Tela  detta  ncompenfa  n dotriandapaal 
principio  dJ  Co»uratto>non  cerne  pena, ma  come 
vnnfacimenro  de*  danni  tdmuti,  rcftcria  alfhora 
obligato  il  debitore  à pagar la^ancor  che  per  mera 
impotenza, & fenza  alcuna  Tua  colpa  hauefTe  man 
cato.adunq^  reflenaparrmentc  obligaro  à la  detr$ 
pena  pofta  come  pena.,  perche  TeHer  domandala  • 
comepena  dei  debitore  ò come  ricom'pehfh  de* di 
ai  dei  cteditore  non  variala  rettitudme,ò la  gmfti 
tia  di  quello  Contratto.  Imperò  quadoiapena  n6 
foffe  impoha  in  ncompenfa  di  danno,  ò di  perdita 
di  guadagno, non  ps r^che  U de  birorc  doueifereftf 
re  obligaioad  efla, quando  che  per  impotenza  la- 
feiaffe  di  fati&fàre.Segno di  qucftoc, che niù  debi 
tore  è obligaio  à pagar  la  pena,fe  non  quàdocadr^ 
còme  'dTcc  la  legge  in  mora  folaendi,  che  vuol  di- 
re in  tardanza  di  pagare. da  Taltra  parte  ninno  6 
dice  tardarcjfe  manca  per  impotrza.  adunq;  chi  p 
non  poter  più  lafcia  di  pagare  al  Tuo  répo , no  faia 
obligato  à la  ppna),  trouan  la  i.propofitione  .per# 
che  come  dice  la  gIo.fopra  il  c.mora.de  Reg.  lu.de 
S.Antqnio  ne  la  (ua  prima  p.Titolo.  lacapir.  i.fi 
mora . ÌEt  Silueftro  Mora.  q.  accioche  vne  li  di- 
ca cardare,  bifogna,  che  pofla  far  quello, à che  è tè 
nuto  Se  cheà  lui  non  lia  impolfìbile.  Dice  aned 
,<qniui  Silueftrq  q.4.che  la  rardiuiza,&  la  colpa  fo- 
no equiualenti  • adunq;  (blamente  colui  refieri  o- 
feligaco  à la  pciia,cha  p^  Toa  colpa  non  pagò  il  ddr 
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non  che  per  impotenza  msncò*  come 
diff^  a Nauarro  nel  Tuo  Manica.  1 7.00.115.  A que^ 
fiami  pare  di  rifpondere  che  li  debitore  può  cade 
re',  6c  venire  à quella  impotenza  in  due  modi»  6 
pcfóia  neo]igéza,&colpa  Ò rcnza.nel  pi  imo  mo* 
do  reftarà  obligato  à la  pena . ma  ne  Taltro  nò . Et 
così  farà  vero  quello, che  dice  Silueftro  che  la  tar- 
danza,&  la  colpa  fono equiuaienn,  poi che  non  (i 
dirà  che  tardi  il  debitore, '(èn^j^he  vi  interuenga 
qualche  Tua  colpa  dal  canto  (uo , Sarà  anco  vera 
quella  Conclulìofie  non  ollante  l'argomento  fàc* 
to  in  contraria  perche  quello  parla  de  la  impoten 
aa  incolpabile,cne  palTa  fenza  colpa  del  debitore^ 
it  la  Conciulione  s'hà  daintendere  di  quella»  che  s 
^colpabilcjdcche  fuccede  per  negligenza , & col«<^ 

Safqa.  £r  con  queftadiamo  hne,  ^ cetmineàtuC'  ' 
i quella  materia.  ^ 

(I  y t M 0 D 

-i?  ' yendha  pfdccìawKQlòntaria,  i - a : 

^ " Càùitoh.Xl  II,  * 
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| ì ’ Vetidifahiqiiantjriiodi  iìnoblbnrarja.  ^ 

ai  Vadùa  per  violenza  quando  è leciu.  i i.  o ? esi  ^ 
|5..Vendita-perniQm>pbH« quale à-  .ono  f.i 

4| , Vendita  per  Appaho^hc  colà  è*  • .!  1 j-.‘. 

f . Fri,uikgiodi  veudercrolo  .vpafofaqoandoè  leaiiy 
e Monpppliq  in  checoraelecùo 
7,  Vendita  in  quarti  modi  fraudolenta*  j 
9'  Vendira  cpn  fraude, quando  óbliga  a reHìtutione, 
p \^i|a  Vendita  lì  fi  fraude  tacendo  parlando,  facendo 
' qualche  cofa.  . : * 

|é^' Veodita  fraudolenta  perche^  lagfonc  cingiDlla.  : J 

* Vendt* 
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Jl  Vendita inuolótaria  dì  fatto, nòdi  raeione  s’è  lecitd. 

Nella  vendita  fraudolenta  modo  di  reftitiiire» 

If  Colmatore  quando  pecca. 

14  Vendita  inuo/ontaria  per  ignoranza  i che  obliea, 

1^.  Vendita  Quando  fi  può  riuocare.  • 

‘Arra  perche  fi  dia  nella  compra.  . 

I N Q,  V A t M Ò DOLA  V E N- 

. ditafinàcciainuolontaria. 

; tfapitolo,  XIII.  * • ' 


, ^ .. 


. Abbiamo  artefb  fin  qui  ^ 
^ diebiariM  la  fcfta’  proprietà  de 
^ la  vcnditioncjdóucjchc  fi  rractl 
;;  ua  del  prezzo  giufto . da  mò  in- 
jj  ' naitzi  tratearemo  inquefioCa- 
g pitolo  de  la  fetnma  rlaquale  ri- 
. cerca, chela  vendita  fiavolon- 

* ^on  altrimenic.  Et  perche  in  tre  modi 
può  la  vendita  efierc  inuolontaria,ò  per  violenza, 
òperingannq,òper  ignoranza , partiremo  tutta 
quaita  mareria  in  tré  parti.ne  la  prima  tratteremo 
«0  la  vfolenza.ne  la  feconda  de  l’inganno,  ne  Ja  ter 
sa  de  1 Ignoranza»  > ^ 

- ■ li  Cominciando  hora  da  laprima,duemòdidi 
violenza  pofibno  occorrere  inquefio  Contratto. 

I vna  er^eiTa,i*altra  occulta.  La  violenza  efprcila 
con  CUI  fi  sforza  vnojt he  venda , ò comprnalciMit 
cola,  lecitamente  fi  può  fare  per  il  Giudice,^  ò Go- 
“crt^wrede  la  Repu.  quando  tal  vendita^  ò com* 
pra  rofrc  neccfTaria  per  il  ben  commune.  cosi  ve. 
demo,  che  i debitori  fònoà  le  volte  da  la  giuftitia 
forzati  k vendere  i propri)  beni  per  pagate  i loro 
^bici.  Cosi  gli  appaltatori  fono  dimolté  volte 
tòrsad  dai  Giudice  à vendere  le  proui&ni  àppalU 

ute. 
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tatc>pcr  proaedcrc  a*  bifogni  > & à la  careftia’ 

'Rep.  Forzano  anco  molti  à vendere  le  cale  loroj^ 
altri  edifieij  particolari , quando  aò  bil^na  p^ 
edtbcaf  qualche  fabrica  neceflatia  à la  cólcruaria  j 
ne,  8c  falutc  de  la  Città,  come  per  fare  vn  balurf-  1 
do,ò  vniuogo  da  conferuare  le  armi,&  altre  mù- 
qitÌQni.Non  meno  forzano  à vendere  l*oro»&  l’a^  | 

gcnto  per  farric  moneta , & comprarne  grano  pcf 
rimediare  à la  neceflìtà  de  la  fame.  Molte  volte  an 
CO  fono  i cittadini  forzati  lecitlmente  àcompra- 
re.come  vediamo»  quando  Ibno  a ftretti  à comprar 
grano, hauendonc  fatto  venir  gran  foroma  il  |mbli 
co  per  prouedere  à tutto  il  paefe , diftnbucndow 
poi  tra  tutti  i padani . Così  quando  i Cittadfm 
non  fodero  ^n  prouifti  d’arrac,  fuple  la  Rep.pr^ 
uedcrle,& compartirle  poi  fra  tutti,  forzandoli  à 
comprarne , ancor  che  non  voleflìno  . Non 
caulà  habbiamo  detto  quando  la  compra,  ò vendi 
ta  folTe  nccelTaria  per  il  ben  commune , perche  fc 
lolle  folo  nccelTaria  per  Tvtile  di  Iqnalchc  panico^ 
lare  j òche feben  ndondaflcin  vtiledcl publicoè 
pon  fo^  però  nccelTaria  à tal  fine, ma  volontari^ 
non  faria  cofa  lecita  tal  violenza.  Del  primo  hab»* 
biamo  TcTsempio  in  vn  Signore  di  quello  Regnt^ 
ilquale>non  volendoli  vafuo  Vafral lo  vendere  vn 
certo  canapo, tanto  lo  pcrfeguiiò,che  al  finem  fbr 
zato  à farlo . Tal’cra  anco  la  vendita  de  la  vigna, 
che  il  Rè  Acab  domandò  à Nabot»  ilqualc  per  non 
hàucria  voluto  vendcrc,ne  fu  lapidato.comc  fi 
gc  3»  Re.  11.  Del  fecondo  habbiamo Tefsempio  in 
alcuni  Vifitaiori  di  Vefcouadi  (comelorifèrifcc 
Albornoz)  i quali  per  beneficiare  alcuni  officiali  » 
comandano  a’  Maggiorduomi,  i Protratoti  de  le 
Cbiefc comprar  cofe  fu perflue,  & nò  punto  neccf 
ferie  à U Qhicfiu  come  qlTalno  » che  p dar  guada» . 
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§no  ì vn  Pittore  Tuo  amico, comandò  con  pene  gra 
ui,che  fi  dipingefie  rna  certa  galleria',  fenza  bi fo- 
gno alcuno . & qucll’ahro , che  per  ftr  piacec'ad 
vn  orafo , comandò  > che  foflero  fatti  alcuni  vafi 
d’acgento,di  cui  non  era  alcuna  neCefiìtà  per  il  di- 
uin  culto.  Altri  fanno  comprar  libri fuperfiur» 
& non  necefiari)  per  dar  guadagno  à qualche  li- 
'braio  amico  loro . Orquibifogna  auuertire  quel 
-che  di  fopra  auuertimmo , dichiarando  la  difiìni^ 
tione  de  la  vendita,  che  in  cosi  fatte  vendite  forza 
Ite  fi  può  vfar  violenza  da  Tvna  de  le  due  parti . ò 
per  la  parte  de  la  compra , & de  la  vendita , come 
quando  vno  fenza  volere  in  alcun  modo  vendere, 
'ne comprare,  per  qualunque  prezzo  fi  fia,èda 
vn’altro  illecitamente  iforzatoà  comprare , ò ven- 
dere . ò per  la  parte  folamenre  del  prezzo,  come 
quando  vno  ben  vorria  ò vendere , ò comprare, 
ma  non  già  à tanto  prezzo , nondimeno  è forzato 
da  vn’altro  ingiuftamenteà  vendere  comprare 
per  tanto . Di  quefto  habbiamo  l’cflcmpio  molto 
commune  ne  i Signori  temporali , & fpeciaimen- 
rein  quello  Regno  di  Valenza,  i quali  forzano! 
vafialli  à vendere  due  voua  al  quattrino.la  gallina 
, per  vn  foldo , & il  capretto  per  vn  reale , ualendo 
molto  più  tutte  quelle  cofe.  Chiaro  è,  che  quei 
ualTalli  hanno  uoglia  di  pendere , ma  non  per  cosi 
baffo  prezzo.&  fé  le  ucndono  per  manco,  è per  la 
/forza  ufataloro  dai  propri j Signori.  Se  qucfiafor 
■za  mò  fia  giufla,ò  ingiufla,larcerollodererminare 
ad  altri,chemeglio  di  me  fitpranno  la  radice,  don» 
de  procedette  tal  obligo  di  ucdere  i uaffalli  a’  prò» 
prij  Signori  lecofe  per  cosi  uile  prezzo . lo  alme- 
no rhò  p cofa  molto  fofpetta , Se  anco  de  gli  altri 
1 ’hàno  per  tale,leggafi  il  Trattato  de  cali , fatto  da 
F.  Antonio  de  Cadoun . q*  1 14.  Vn’alcro  cafo  fi- 
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milc  *qucfto  fi  propone  nel  cap.  15. 

Ma  diciamo  bora  de  la  violcnzacoiarttjò  taci- 
ta • quefta  può  accadere  in  due  modi , ò per  haucf 
fatto  qualche  Monopolio,  ò per  ragione  di  hauie- 
re  appaltato  gli  alimenti, & frutti  del  pacfc,ò  altre 
mercantie.Monopolio  chiamano,quando  i vendi- 
tori, ò 1 compratori  s’accordano  infitme  di  non  ve 
dere,  òdi  non  comprare, fe  non  à tanto  prezzo  on- 
de reftano  fo.  zati  & gli  vni , & gli  altn  à venere 
le  cofe  loio,ò  à comprare  l’altrui  à tal  prezzo^puc 
fti  Monopolli, ò più  tofto  congiure, fogli^.o  farei 
mercanti  per  vender  lemercantic  loroalUicwc, 
& comprar  quelle  d’altri  à buon  mercato , Io  fer^ 
no  anco  gli  Artefici , & gl»  officiali , accordandoli 
di  non  vendere  le  cofe  de  l’arte  loro  fe  non  per  tan 
to.Sogliòno  anco  far  qucfto  certi,  che  in  alcum  af- 
fittamenti  (1  quali  fi  hanno  à dare  à chi  più  ottcri- 
fec  ) s’accordano  di  non  alzare  il  detto  prezzo,  fe 
non  fino  à tanto . cofi  fanno  anco  quando  fi  vende 
à rincanto.accordandofi,  che  vno,oduclolamcii- 
ic  vi  dicano,  acciò  Icuatacon  queft’artc  la  cornpe- 
tenza,che  fuolc  occorrere  in  cosi  fatto  modo  di 
comprare, fi  vendano  le  cofe  per  manco  di  quello, 
che  fi  potriano  vendere,  l’altro  modo  di  far  violen 
za  tacita  fi  fà  appaltando  le  mercantie,  ò le  vittua- 
glic  acciò  diminuendo  per  quefta  via  il  numero 
de’  venditori,  effi  pofTano  venderle  al  prezzo,  che 
vogliono,  fiotto  quefto  nome  di  Appaltatori  fi  poa 
no  anco  comprendere  quelli  , che  hannopriuile- 
giodi  vendere  effi  foli  qualche  mercantia , ò vit- 
tuaglia,&  non  altri.Queftopriuilcg'O,  fetornam 
viilità  del  ben  communc , è giufto , & lecito  j chi 
lo  hà  fe  ne  può  valere  fenza  catico  di  confcienza, 
altrimentc  non  è lecito,  ticchi  Thà  Tene  può  fcr- 

oirc  lenza  carico  di  conficienza . comediflc^^Na^ 
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narrò  nel  Tuo  Mah.c.i5.nu.9i.rcguen(Io  laRofel- 
la . del  mcdeiìmo  parere  III  anco  Palazzo  fopra  la 
fomma  Gaetana . verbo , emptio . dòue  Condanna 
à peccato  mortale  il  domandare  al  Principepriui- 
legio , acciò  che  vno , ò due  foli  pollànò  vendere 
panni  di  lino,ò  di  lana, ò altre  cofe  limili.  Ne*  vil- 
laggi,&  terre  c cofa  moltoordinaria  ifaf,^he  vn  fo 

10  venda  panc,ò  vinojò  ha  tauemaro,acciò  chead 
vn  folo  peruenga  il  guadagno , ò al  publiéò  fola- 
nicntc.ln  due  modi  peccano  gli  /Vppaltatòri.rvno 
è sfacendo  impedimento  àglialtticittàdinijchè 
non  h prouedano  prima  che  chìhabbfànoTatto 

11  loro  appalto,  acciò  che  cosi  elfi  foli  vendano 
quella  tal  mercatia,&  da  le  mani  loró  gli  altri  tut- 
ti rhabbianoad  haucre.pùefto  peccato  hà  luogo 
particolarmente,quando  vi  c qualche  legge,  ò fta- 
tuto,  che  gli  Appaltatori , ò rftìendiidti  non  com- 
prino inhno  ad  vna  certa  hora  i acciò  che  in  tanto 
i particolari  habbiano  tempoàprouedcrfi  prima 
chele  prouilìoni  vengano  in  mano  di  quei  tali. 
,Ma  fc,pairatoqueI  termine,appaItano  poi  il  rima 
ncnte , ferbandolo  in  tempo  di  maggior  necelfità 
de  la  Rcp.non  c dannofo,!ma  vtile  per  il  ben  coni- 
ftiune. Come  fece  Giofeph  Gene.  41;  ilquàlc  negli 
anni  fèrtili  appaltò  gran  copia  di  grano  auanzato, 
lèrbandoloper  il  tempo  della  carefi'ia . Saria  anco 
lecito  Tappai to. quando  compralfe  ynoingrolTo 
tutta  la  mercantia,  non  volendo  il  padròtié  Vender 
la  d*altra  maniera,  ne  rrouandoiì  chi  di  quella 
maniera  pofla  comprarla , fe  non  egli . Quefti  tali 
Appaltatori  adunq;  fanno  officio  di  Depohtario» 
Ardiconferuatore  de  le  dette  prouihoni  ,confèr- 
uandole  per  il  tempo  di  maggior  bilbgnd  . cofa  » 
che  è vtile  per  il  ben  commune . Se  bene  io  giure- 
Iti , che  non  lo  fimno  con  cosi  buona  imehcione«  . 

P a nu 
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ma  ÌHtercflTc.aItrimcntc  peccano^  nov  1 

cauandq  fuora  larobbaappalrarain  tépo<jinecef  . 
iìtà^>erc±e  fé  non  peccarono  nel  fare  tale  appalto,  I 

non  fji  fé  9911  per  Jiauerc  haquto  animo  di  ferbar  f 
Jo  peril't^i^OiChc  ne  foffe  bilbgno*  adunque  ue>  f- 

nendo  poi  iL  detto  bifogno , reftano  obiigati  àca« 
uarl^>fe  no^uogliono  & peccato. doue  che  fé  per 
tener  ferrate,  3c  naicofte  |e  dette  prouinon.i  s^aug 
mcntafTc  4j>rez^  di  efIè«refteriano  obiigati  àte-r 
ilituicetutto^quello augmento,  che  folle auuenu» 
to  fopra  de|  giallo  prezzo  per  quella  caufa*  poi 
che  per  la  uioléza«cne  efli  hano  fatto, nò  cauandq 
fuoraal  fuo  tempo  lemcrcatie,  crebbe  fouerchia- 
tnente il  ptcz;zodi effe. Di quefti  Appaltatori dU 
celafcrit^uraProu.  II.  Colui  che  occulta  il  grano 
al  rup,teropO;,farà  maladetto  trai  popoli,  ma  la  be 
ncdittiot^édelSignore  caderà  Copra  il  capo  di  que| 

Ji  che  ucndono.  Quello,  che  habbiamo  detto  di 
quedi  Appai  tatori,  fi  deue  anco  dire  de  gli  altri, 
che  fanno  i monopolij,  perche  tutti  colloro  ufano 
uiolenza  ingiullamente,  & tutti  per  quello  fono 
Caufa,che  1 prezzi  de  le  mercantie  crefeanopiì^* 
del  giufto.Onde  & gli  uni,&  graitri  fono  obiigati 
di  giulliiìaà  reftituire  tutto  qllo,  che  il  detto  prei; 
Xofarj^crcrcmtQ  per  Tua  colpa  oltre  al  giuflo.^ 
iignalacamente  quelli  inccrrotK) tale obligo, che 
per  loro  iniquità  rincarano  i prezzi  de  le  uitcua- 
, giie,CQmc del  gra no, del  uino  « de  rollo , 8c  di  cofet 
(imili , per  elTcr  quelle  cofe  più  neceirarie  à la  Re* 
pubi,  óc  ppr  elTer  confeguenremenre  più  dannofq 
Paugmento  dei  prezzo  loro  > che  quello  de  l’altro 
robbe.Hauui  però  quella  diflTerenza,che  il  far  mq 
nopolio  non  è mai  lecito. come  habbiamo  detto  eC 
fer  lecito  alcuna  uolta  Tappalcare. 

Si  cccctcùa  però  un  Col  caCq,  quefto  fari^  quaii* 
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compratori  fi  accordafiero  di  non  comprare 
fino  à tanto  prc2ro'(prcfuppofto  che  fofTcgiufto) 
& quefto  per  forzare  i ucnditori,  hauendo  efii  fac 
to  prima  infra  di  loro  un  bel  monopolio , perche 
abballino  il  prczzo,i]quale  per  tal  caufà  era  falito 
troppo  alto.airhora,  dico,  faria  lecito  con  iin  mo- 
nopolio guaftarne  un'altro.  per  uenircolì  àl’equP 
tà>  &giufiitia'del  prezzo,  come  fi  fa  quando  un 
chiodo  fi  caua  con  un’alcro chiodo . ma  non  laria 
lecito  pct  fare  abbaflare  il  prezzo  più , che  il  giu- 
fio  nò  richiede.che  il  monopolio  in  tal  calbfia  lecf 
to,  fi  proua  , perche  non  ci  è cofa  tanto  naturale, 
quamo  ributtare  forza  con  forza.  Ma  fé  fi  domaii- 
da,quanto  fia  quello,che  quelli  tali  habbiahoà  re 
ftituire.diciamojche  hanno  à reftituir  tanto,  quari 
to  à giudicio  di  huomini  prudenti,  di  buon  nome,' 
& lontani  da  Taiiaritia , haranno  fatto  crescerei 
prezzi  , mediante  la  detta  uiolenza.  di' maniera, 
cheall'horafihà  da  tenere  il  prezzo  per  giufto, 
quando  non  farà  introdotto  per  uiolenza,  ma  per 
il  commune,  de  naturai  corfo  de  la  mercatura , Se 
de^Ii  humani  ncgocij  pianamente,  dt  con  finceri- 
tàratti,tolta  uiaogni  uiolenza, & ogni  fraude.Per 
la  quale  ragione  lochiarnò  Ariftotele  prezzo  na- 
turale,! cui  fi  oppone  l'elTer  uiolento,ò  forzato. 

|Ma  poiché  habbiamo  detto  afiai  de  la  uiolenza# 
diciamo  bora  qualche  cofa  de  la  fìraude.  per  conto 
de  la  ^ualc  fuole  anco  elTere  la  uenditairiuolontav 
ria.Dicefi  là  uenditionefraudolentaj  quando  auue 
dutamentefi  uende  una  cofa  difctruofii  per  buo. 
na.Il  difetto  de  la  cofa  uenduta  (come  efplica  mot 
lobeneSaniThomaf  ncla  z.  i.q.77.a.2.doue  trat- 
ta di  quella  materia  di  propofito)é  di  tfe  fbrti.per 
che  può  appartenere  à la  follanZa  de‘laCofà,òa  la 
qaancità,0  à la  qualità.  A la  foilan  za ,-  come  fe  pee 
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n rhio  de  vino  fi  vendefle  aceto, per  oro  argento  doratO}  pCf 
la  cofavé  vero  argento,ftagno,ò  argento  fàlfo,  defoiìfUco* 
duca  tra  A la  quantità,  quando  il  difetto  confile  nel  nume 
la  foftan-  ro,pefo,  & mifura . come  fe  per  dieci  folatiicnte  fl 
**  j ò 1»  defiero  noue.&  per  il  maggior  pefo^  ò mifura  defi^ 
quantici  > (J.J.Q  ja  minore,  del  qual  difetto  fi  dice  ne  la  feriteli 
^ ra.Deu.c.ij.Nó  terrai  nelataica  diuerfi  pefijmag 

tidj  cfla  • minore.ne  fi  troui  in  cafa  tua  mifura  mag 

giore,&  minore.Terrai  pefo  giufto,  & vero.  & la 
mifura  farà  vgualc.  Se  vera . A la  qualità  fi  riduce 
la  integrità  de  la  cofa,&  Teflcre  ella  intcra,&  per- 
fetta.Ondc  fe  vn  libro,  ò altra  cofa  non  intera  fi  vd 
defie.Come  tale, fi  diria  efier  difettuofane  la  quali 
tità.A  la  qualità  fi  apparterria  il  vitio,  come  qua-r 
do  fi  vendefife  grano  marcio  per  buono,ò  vn  canai 
lo  fiacco  per  gagliardo . à la  qualità  fi  riduce  quel 
difetto,  per  cui  le  cofe  d‘vn  paefe  fogliono  clTcr  mj 
gliori  di  quelle  d’vn’altro.come  il  vino  di  S*  Maru 
no  fuole  efier  migliore  di  quello  di  Moluetia  : Se 
le  rafee  di  Fiorenza  megliori  di  quelle  di  ^agna^ 
così  le  cofe  fatte  da  vn  maeftro  fogliono  eifer  mi- 
gliori di  qlle  fatte  da  vn’altro . Onde  veder  le  cola 
. fette  da  vn’Artefice  p qlle, che  fono  fatte  da  vn’al- 
tro,è difetto,che  appartiene  à la  qualità,  come  chi 
vcdcfiTc  vn  Menacordo  come  fatto  dal  Moro , non 
, efièndo  fatto  da  lui, ma  da  vn’alcro  di  màcoiàma^ 

Suppofiaquefiadiflintione  rifponde  S^Thaca 
H due  conclufionitla  prima  è.che  quando  auueduta- 

I^orcLi.  mente  fi  vende  vna  cofa  vitiofa  ad  vn’altro,  la  veri 
dita  fi  hà  per  illecita.la  feconda  che  oltra  il  pecca-, 
Coacl.^*  to  de  l’ingiuftitia  incorre  il  veditore  l’obligo  di  re- 
ilituire . per  dichiarar  la  prima  condufione  molte 
cofe  s’hanno  da  notare . prima,  <he  in  quella  con- 
clufione  fi  tratta  de  la  vendita  fatta  con  inganno^ 
comechiacamcrne  ficfpiixnetie  le  parole  ^l  To< 
. . ' ftor 
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Ao.perehe  parlando  di  colui^che  vend^auueduca- 
mente  vna  cofa  vitiofa>  quanto  à la  foftanza,quaci 
tà>&  qualità^fempcc  conchiude , che  chi  fapcndo 
il  Yicio  de  la  cola  venduta, la  vende  cosi  viriofd,c6  , 
mette  ingano,&  la  vendita  é illecita,  fecondo, che 
Tinga  nnp,  che  può  concorrere  ne  la  vendita,  ò è aC 
tiuo,ò  foìamente  pafliuo.  ringannoatciuofenipre 
fi  tiene  dal  canto  de  l’ingannatore.come  fc  il  vendi 
tore  ìngannaflTe  il  co.Tipiatore  di  propoli to^  ò il  co 
pratore  il  venditore . Inganno  paHiuo  chiamo  io, 
quando  vno  s’inganna  da  fe,ò  rella  ingannato,  feti 
za  che  Taltro  contrahcnte  inganni,ò  s’aueda  di  ta- 
le inganno  .come  fe  vno  guidato  dal  fuo  proprio 
parere, & opinione,  comprafle  vna  cofa  per  vn'al- 
cta.come  vna  imagire  di  S.Pictro , credendo  fbflc 
di  S.PaoIo,ò  vna  dèferittionc  de  le  Indie  credendo 
tblTc  vna  delcrutione  de  T Alia,  lenza  che  il  vendi- 
tore s’accot  gelTcjChe  compraua  vna  cofa  per  vn’al 
tra. Or  quelita  conci ulione  non  s’intende  de  Tinga- 
no,che  è foìamente  pafliuo, ma  di  queilo,che catti 
uodala  parte  del  venditore •&  per  quello  dice» 
chela  vendita  è illccrta,quando  n vende  aueduta*. 
niente  vna  cofa  vitiofa  perche  quando  folfecon  in 
ganno  pafliuo  folamente,non  faria  la  vendita  ille- 
cita.tertio,  che  l’inganno  attiuo  può  concorrere  in 
quello  contrattOjin  due  modi,come  dicono  i legi- 
fti . perche  alcune  volte  è tale,c  he  dà  caula  al  con- 
tratto.alcre  volte  nò  da  caufa  ai  c5iratto,maiì  tra- 
mefcolacon  eflb  ali’hora  da  caufaal  concracto,qn 
ècaufa  motiua,fenza  laquale  nò  fi  faria  giamaied 
chiulb  il  contratto.come  (e  non  volendo  vno  ven- 
dere vno  fchiauo,  altri  gli  dicelTe  con  inganno , 6c 
bugia,che  fofle  vno  ladro, ò vn  traditore,  che  ma-, 
chinauadi  ammazzare  il  fuo  padrone  , acciò  egli 
fcr  quefta  caufa  fi  rifoiueflre  à venderglilo^  chiaro 
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inganno  fadaairhoracauniditleiii 
dere  quello  fchiauo,  & che  alcrimence  non  fi  faria 
giamai  ucduto.  ma  all’hora  non  dada  caufaal  con 
tratto, quado  non  oftance  ringanno,fì  faria  iàttoil' 
medcfìmo . come  fé  ftando  il  padrone  rifbluto  à-- 
uendere  lo  fchiauo , un  Medico  gli  delle  ad  interi-; 
dere  con  inganno,che  fbflfe  infermiccio, & mal  fa. 
no,  & che  pocria cader  facilmente  in  qualche  gra* 
ue  infecmità,pcr  la  quale  reftcria  ò ftorpiato,ò  in- 
habile  à faticare:  & che  per  quella  caulà  gli  io  nen 
deflfe  per  manco  prezzo  di  quel  che  i'haria  uendit 
co , quello  inganno  non  farla  caufa  di  uendere  lo 
fchiauo . il  quale  lì  douea  uendere  in  ogni  modo  ^ 
ma  lì  mefcolò  nel  contratto  ad  effetto  , che  lì  uen^ 
delTe  per  manco  di  quello, che  lì  faria  uenduto  feti 
za  tale  inganno.hora  de  l’uno  , & de  l’altroingan^ 
no  s’intende  quella  prima  conclulione  « perché, 
r vno,&  l’altro  fà  fempre  la  vendita  illecita,  corner 
tratta  Silu.emptio.q.8.  Quarto,lì  dcue  notare,che 
quello  inganno  lì  può  far  in  tre  modi  ne  1 e vendi- , 
ce , & compre . ò tacendo  auuedutamente  il  vido 
de  la  cola  venduta  ; ò parlando , ò facendo  alcumt' 
p cofa  per  ricoprire  il  difetto.  Colui  lì  dice  ingann- 
ili quanti  naré  tacendo , che  elfendo  obligaro  à manifellarog 
modi  fi  il  vino  de  la  cofa  venduta,  io  tace  di  propolìto,òc 
commet-  non  lo  manifèda . Qiundo  vno  poi  lìa  obligàtoà> 
tt  ìngan-  manifèllare  quello  vitio , lì  tratterà  cfplicando  iti 
«o  nel  vé  nrimo  obligo  del  venditore , Se  del  compratore . i • 
L’ingannare  parlando  de  i venditori,  accade  in  trtìf 
modi . prima  lodando  foucrchiamente  la  bontà^ 
de  la  cofa  venduta,&  elfàggerandola  affai  piu', che 
non  conuiene,  con  bugie , Se  con  giuramenti , pejf 
indurre  il  compratore  à comprarla,  non  ne  hauenù 
do  egli  alcuna  voglia;ouero , pche  gliene  dia  |E>iu  ^ 
okc  non  vale*  Secondo^  diminuendo  i vm; , & di^ 

fetti  - 


DE*  CO^Tl(:^ftì:  iif 

Ifettj  dèlia  co(à  venduta  Con  la  medeHma  maniera 
acciò  che  apparifcan'b  alTai  minori,  che  non  fono, 
terzo  fingendo , eriamdio  con  giuramento , che  a 
kii  co&a  molto  più  quella  mercanta , che  non  è la 
verità, o che  n'hauea  già  crenato  maggior  prèzzo^ 
o che  vale  piu  di  quello , che  il  compratoc  penfaj 
o finalmente,  che  fono  venute  d*vn  paefe  famofo^ 
fèndo  venute  d'altro  che  non  èdi  quel  là  fama;  ò 
che  fono  fatte  da  qualche  maefiro  cccellentejfen- 
do  fatte  da  vn’altro  di  manco  eccellenza;  ò fingeit 
do  qualunque  altra  cofaal  medefimo  propofito  . 
L'ingannar  poi  quanto  a le  compre  accade  anco  in 
tre  modi,  prima,  vituperando  la  colà,  che  vno  pré 
rende  di  comprare, & sfatandola  fouerchiamentc, 
di  che  dice  la  feri t tura.  Pron.c» io.  Malo  è , malo  è 
dice  ciafeun  compratore  (parlàdo  di  chi  compra) 
& dopo  che  fcn’è  ito,  fi  và  lodando  .cioè  de  l’in- 
ganno commefib,  8c  d'hauer  compro  a buon  mer- 
cato Secondo  diminuendo , & sbalfando  il  valo^ 
Tede  virtù,  & le  buone  qualità  di  effa  . terzo  ; fin- 
gcndo,etiamdio  con  giuramento, che  haurà  potu> 
tohauere  altroue  la  medefima  cofa,cosi  buona;éc 
anco  migliore  per  manco  prezzo . di  tutti  coilorO 
dico  il  (auio  ne'  Prou.cap.ziichi  ammonta  chefori 
con  lingua  bugiarda,  vano.  He  beffato  è,  & cadcri 
oc’ lacci  della  morte. 

Segue  hora  il  terZo.modo  d’ingannare  Òperaiì-' 
do,  come  quando  fi  fa  qualche  tramello  per  copri 
rei!  difetto  della  cofa  venduta  ^ come  fogliono  far 
ledonnC}. quando  coni  loro  iifei,  de  altri  artifìci| 
vanno  ricoprendo  i difetti  lóro  naturali;  di  Iqu^ 
fia  maniera  anco  ingannano  quelli , che  in  Vàlcii-' 
za  fono  chiamati  Pcileri.i  quali  con  loro  indufti:ié 
rinuouano  vna  vefiedi  tal  maniera che  cficndd 
.vecchia  hano  apparir  nnoua;  A quedtà 
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modo  ànco  ingannano  vn*aItro  nel  vcndetli  ynté 
mula,  la  qual  non  hauedo  fpaccio  per  elfer  di  brut, 
to  pelone  dette  yn  color  pofticcio,  facendola  app» 
rire  di  pelo  aflai  negro , (Sr  così  la  vendette  mol^ 
bene. Et  pefando  il  compratore  d’hauer  f^ttovna 
buona  fpefa , fi  trouòpoi  ingannato , venendo  la 
mula  a perdere  a poco  a poco  quel  colore  finto.  Al 
tri  fono, che  per  rare  apparire  vna  canalcatura  pia 
giouine,che  non  é,  le  fegano  i denti . 1 Zingari  fb« 
gliqno  ordinariamente  vfàrc  quella  forte  di  fur- 
eria. perche  quando  vogliono  vendere  vna  mula 
c’habb  a qualche  gufdarcTco , le  pongono  fopra  la 
piaga  vn  pezzo  di  cuoio  aero , che  vi  fià  bene  ac« 
caco,&  cofi  apparedo  fanali!  compratore  fé  la  me 
na  a cafa  afiai  bene  impiagata* 

Debita-  Hora  è vna  di  fficulrà, circa  qnefla  prima  concia 

tiene.  fionc  coli  dichiarata,in  checonfifia,  o doue  fi  fon 

di  la  ragione , «St  la  caufa  die/Tere  illecita  quella 
forte  di  vcditione.pcrche  occorrono  itorno  a que- 
fta  materia  diueifi  pareri.  Il  Soto  nel  Jib.de  iufode 
ìur.q.3.art.z.daad  intender  e, che  la  caufa  fia,  per 
che  in  tal  vendita  fi  vende  la  colà  vitiofa  per  tato 
prczzo,quantodouria  venderli,  elTcndo  buona,fic 
lana.  Ma  Corrado  nella  q.57.  o nella  fua  additio* 
ne.&  Silu.emptio.q.20.  afifegnano  di  ciò  altra  caa 
fo,  & ahra  ragione,  & è,  per  ellcrc  in  tal  calò  la  v« 
dita  inuolontaria,  cioè  contra  la  volontà  del  com- 
pratore. Et  quella  ragiono4>migliore,&  piu  natu- 
rale , & anco  quadra  con  la  dottrina  di  S.  Thom. 
nel  lut^oaflcgato.perche  la  quellione,  che  quiuii 
® P*^opone  è quella , fe  la  venditionc  per  cauia  dì 
cller  la  colà  venduta  vitiolàì  fia  ingiu(la,6r  illeci- 
ta ?a  la  quale  rifpondendo  dice  di  si , o fia  il  vkioi 
nella  Ibllanza , o nella  quantità , o nella  qualità., 
tioue  chiaramente  fi  Yc^  4 cheJacaufà  di  cller  In 

detta 
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éetU  Mendica  illecita, la  piglia  il  Tanto  Dottore,  ti6  , 

«ialla  parte  del  preza^o  maggiore, o minore,  ma  da 
la  parie  del  vitio,chc  ha  la  cofa  yenduta^Onde  an 
cor  che  il  prezzo  lì  diminuilTe,  Tecondochc  ricer 
cheria  il  valor  della  colà  venduta,  non  per  quello 
la  vendita  non  (ària  lecita.  Et  quello  per  contò 
del  vitio , che  Tempre  nella  colà  venduta  perfeue- 
ra,ilquale  fa,  che  la  venditanon  lìa  volontaria , o 
in  tutto>o  in  parte, Come  di  Totto  piu  ampiamente 
lì  dichiarerà.  £ dunque  la  detta  vedila  illecita,  per 
elTer  fatta  con  inganno, come  efpreiTamente  lo  di- 
ce in  d uel  luogo  S.  Tho.  & elTendo  fatta  con  ingan 
no,lafcia  di  e^er  volontaria  la  compra  della  coTa 
venduta,  perche  ^inganno  fa , che  la  cola  fatta  in- 
ganneuolmente  non  fìa  volontaria  aPingannatOt 
Ma  contra  quello  potria  qualcuno  fàr  quello  ai>  Obicttfò 
gomento.  Qualche  volta  accade , che  la  vendita  é oc 
fraudolenta, vendendoli  di  propofìto  vnacoTa  per 
Vn’altra,  & elTendo  la  compra  confecutiuamente 
inuolontaria  j & nondimeno  non  elTer  per  quello  > ^ 
la  venditione  illecita . Prouiamo  Tantecedente.  Te 
vno  domandalTe  vino  di  San  Martino , Se  gli  fblTe 
data  maiuagia  di  Candia,la  quale  c coli  buona,co 
me  quello:  o Te  cercalTe  vn  Manicordo  del  Moro, 

Se  gliene  folte  dato  vn*altro  così  buòno,  come 

3ueilo,airhora  faria  la  vendita  fraudolenta , Ven- 
endoli a bello  Audio  vna  cofa  per  vn*altra , & la 
compra  farla  inuolontarìa,attefo  che  il  comprato- 
re non  Pharia  mai  fatta , quando  l’hauelte  faputo* 

Se  con  tutto  ciò  non  Tarla  illecita  quefta  vendita, 
poi  che  la  qualità  della  cOfa  venduta  è coli  buo- 
na,come  (ària  quella,  che  domandaua  il  compra^* 
tote,  adunque  non  Tempre  la  vendita  fraudulen- 
ta‘,  Se  inuolontaria  è illecita . Diciamo  a queAo  « 

(^6  la  vendica  fàtu  con  tngamiQ  alPhora  Silicei* 

- ; toi 
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ta,quando  fa  la  compra  inaoloncaria  metitiftiCi»} 
te>&  di  ragionc.ma  quando  è folamence  inuolo»^ 
tana  di  ^tco , & non  di  ragione , come  appare  nel 
cafo  dérargumcnto^non  è illecita,  perche  le  il  có-; 
pratore  voleua  vino  di  S .Martino , o cercaua  Tin- 
flrumenro  del  Moro^ciò  era  penfando^che  il  vino 
di  quel  luogo,&  il  Manicordo  di  quel  maeftro  fuf 
fino  migliori . ma  dandogli  poi  il  veiiditore  altro 
vino , che  di  certo  non  è men  buono  di  quel  di  5# 
Martino  ; de  vn*alrro  Manicordo  buono  quantd 
quelli  del  Moro, niun  danno  gli  per  tal  vendi«< 

ta.  Et  per  ciò  doùea  il  compratore  a pprou aria , 8c 
hauerla  per  buona.di  forte,  che  alfhora  faria  vo* 
ionraria  di  ragione,  in  quanto  douea  il  comprato*^ 
re  hauerla  per  buona,  c'k  accettarla,  ma  non  già  di 
- filtro . Et  di  quella  maniera  intendiamo^,  che  fin** 

sanno  fàccia  la  vendita  illecita,  perche  la  fi  inuo** 
lonearia  di  ragione , de  non  quando  la  fà  inuolon-* 
raria  di  fatto  lolamente . Qi^fia  dottrina approua . 

Barth;  Fu  Banh.FumO nella  fua  Armilla.  £mptio.§.  16  fe  bc 
ne  aggiugne , che  all’hora  peccheria  chi  vendeflfe 
vna  cofa  per  vn*altra , in  quanto  non  offeruaria  la: 
debita  fedeltà*  Pare, che  fapproui  anco  il  Soto  ne> 
luogo  allegato,  approuala  etiamdio  il  Palazzo  fo- 
pra  la  Gaetana  Verbo  Emptio.  fè  bene  ha  per  peri 

<■  Golofb  quello  negocio.  in  quanto  vno  è affai  fàcile 

aingahnarfi  in  giudicare  le  fuepropriecofe,&  ce 
nerk  per  cofì  buone,come  falerni,  Qeando  diciaw 
mo,cheil  venditore  puòdare  vna  cofa  per  vn*al» 
cra  fenza  tale  inganno , che  fia  colpabile , dando 
egli  vna  cofa  con  buona,come  quella,che  il  coin« 
pratore  domandaua , s'incende  con  due  limitacio* 
ni , fvnache fia certifiìmo  fefTeredi  egual bontà. 
L'altra,  che  il  venditore  fia  cerco  di  ciò , de  fappia 
inoito bene, che cofi  itiaUfacco.perche  quando^ 

ne 
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tnefoiredubbiofotnoQ  faria  lecito  l^eil  centra* 
rio.  Qucftadotcrinamtpar,che  Ha  notata  daS. 
Thom.ndla  foliuionedel  primo  argumemodoue 
-dice , che  fé  per  l’arte  de  Talchimia  fi  potefic  fare 
oro,  & argento , c’hauefiìno  tutte  le  proprietà  del 
vero  oro,&:  del  uero  argento,  fi  potria  vendere  l*o 
IO  fofiftico,  & alchimico  per  vero  lènza  inganno 
colpeuole.  . 

Fin  qui  habbiamo  dichiarato  la  primaconclu^  it. 
fioneidichiarercraohoraJa  feConda,pcrlacuiin-  Si  dichia 
telligcnza  fi  deucaucrtirc,chenon  in  tutte  le  ven  ra  la  fec6 
dite  fraudolenti  fi  deue  fer  Ja  reftitutione  d*vna  da  concio 
medefima  maniera,  quando  Tinganno  haiìeffe  da-  fione. 
to  caufa  al  contratto,airhora  fi  hà  da  far  la  refiitu 
rione , & riftorar  l’inganno  con  disfare  il  cont^at- 
to,ritornando  il  prezzo  al  compratore , & la  cofà 
comprata  al  venditorc.il  che  fi  deue  intendere, ati 
corchcringanno  fofic  fiato  fatto  non  dal  vendi- 
tore medefimo , ma  da  vn’altro  terzo fenza  la  fa- 
puta  fua,comc  faria  per  mezzo  d’vn  fcnfale.  Cosi 
dific  Corrado.q./7.d.3.&  Silu.  Culpa.  q.5.1a  cau- 
fa  di  quefio  c,  perche  all'hora  la  compra  faria  del 
tutto  inuolonraria  ; & per  confeguenzanon  farla 
vero  contratto , mancandoui  il  confenfo  d’vna  de 
le  parti.&  doue  li  due  contrahenti  non  confeuto* 
no  non  può  eficrc  vero  contratto . Conofeefi  eficr 
del  tutto  inuolontaria  la  compra , quando  fu  bito 
in  manifefiarfi  ringanno,  reclama  il  compratore , 
drnonapproua  la  vendita,  ilqual  inganno  feda 
principio  rhaueffe  faputo  non  haria  giamai  com- 
pra la  detta  cofa . Si  conofee  anco  in  vedere , fe  la 
cofa  venduta  e,  ò del  twto  inutile  al  compratóre } 
ò rifpetto  a quel  fine , per  cui  hf|t>be  intendone  > 

Se  volontà  di  comprarla , di  forte  che  già  mai  ad 
altro  fine  non  rharia  comprata  . Parucolantica^ 

le 
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tc  fi  conciterà  clTcr  del  tutto  inuolontaria,  qùan«  J 
do  al  tempo  del  far  la  vendita  notifica  il  compra- 
tore a chi  vcndc.chc  compra  quella  cofa  per  il  tal 
fine  determinato,  & che  non  è fuaintemionedi 
comprarla  altrimente.  Poniamo  cafo,  che  vn  con- 
tadino vada  a comprare  vn  libro  di  Grammatica 
per  vn  fuo  figliuolo,  3c  che  il  libraio  gli  venda  vn 
di  battaglia,  dicendogli , ò dandoli  ad  intendere  , 
che  è il  libro  da  lui  domandato,  chiaro  è, che  que* 
fta  compra  é del  tutto  inuolontaria,pcr  eflerci  in- 
teruenuto  tale  inganno,  che  dette  caulà  al  contrat 
to  .fi  perche  la  cofa  comprata  è del  tutto  inutile 
per  quel  fine,per  cui  fi  comprò}  fi  perche  fcoprc^ 
dofi  tale  ingàno  haria  reclamato  il  cópratore.Pa- 
rimcnte  fc  uno  volcflc  coprare  vna  taz2a  d’argcn 
to,&  gli  ne  fufle  data  con  fraudo  vna  di  ftagno,  di 
cendofegli,  ch’era  d’argento, non  faria  quella  com 
pra  volonraria,ma  del  tutto  inuolontaria . Cosi  fc 
vnovoldfe comprare  vn  buon  cauallo  gagliardo 
per  tirare  il  cocchio , ò per  correr  la  pofta , notifi- 
cando al  venditore,  che  lo  volea  di  quella  (orto» 

6c  per  quello  fine,&  non  altrimente}  & con  ingan 
no  glie  ne  folfe  dato  vno  bollb,  & fiacco , di  cui 
non  potelfe  in  modo  alcuno  valerli  per  quel  ferui- 
tiD,non  c dubio , che  la  compra  al l’hora  faria  dei 
tutto  inuolontaria,  & per  confeguenzadquria  re- 
uocarfi  jcome  è fiato  detto  . Ma  quando  l’inganno 
nonddTccaufaal  Contratto,  alVhora  deue  l’in- 
gannatore riparare  al  difordine  con  rifare  il  dan- 
no, che  per  fuo  conto  era  fegilito  a l’ingannato,  le 
eira  però  reparabile . ma  non  bilbgna  in  tal  calo  re 
uocare  il  Contratto,  la  caufa  di  quello  primo  det- 
to è,perchc  airhora  ilContratto  non  fiuriadel  im 
to  inuolontario.  ma  folo  in  parte,  cioè  per  la  par- 
te,che  iJ  compratore  è incoilo  in  quel  danno, 
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però  reparandolo, il  Contrarrò  refteria  in  tutto  yo 
lontario,comc  fe  chfedendofì  ad  vn  calzolaio  'Vn 
par  di  fcarpc  di  cuoio  buono,&  forte , & gli  fofl# 
dato  di  cuoio  cattiuo  per  il  medefìmo  prezzo,  co- 
me fofle  buono, fi  rcpareria  tal  danno  con  rcftitui- 
rc  vna  parte  del  prezzo,che  eccedeua  il  valor  del- 
le rcarpe.attefalamalaqualitàdd  cuoio.  Di  qui 
fi  infcrifcclamalignirà  ordinaria  di  tutti  i botte-  Nett-.* 
gai,  i quali  perii  medcfimo  prezzo  vendono  le 
cole  cattine,  che  le  buone  della  medefima  fpecie* 
Habbiamo  detto, le  tal  danno  era  reparabile , co- 
' me  fe  vno  conaprafle  vn  libro  difFcttuofo,il  cui  di- 
fetto non  fofic  reparabile , non  volendolo  il  com- 
pratore di  quella  forte , fi  deue  disfar  la  vendita . 

Non  faria  anco  necefl^rio  di  reuocar  la  vendita 
firaudolenta,quando  dopo  il  fatto  fofie  approuata  ‘ 
dal  compratore,  perche  come  dice  la  regola  de*  le 
gifti.  achi  sà  quel , chefa , & cosi  vuole  niuna  in- 
giuria vienea  fàrfi.  Di  quella  materia  tratteremo 
di  fotto  pili  largamente,  efplicando  il  primo  obli- 
‘ go  del  venditore . Solamente  deUe  notarli  in  que- 
llo luogo , che  quando  la  colà  compra  non  è del 

lutto  inutile, per  il  fine,per  cui  il  cóprator  la  vuo^ 

le,  & lacompra.  all'hor  la  compra  ordinariamen- 
te fi  approua , & non  fi  reuoca . come  accade  nel 
comprar  le  cofe,che  feruono  per  vellirfi,  per  man 
giare, & per  altri  vfi  humani.  Orde  vediamo  ven 
derfi,&  comprarli  un  mal  panno  per  buono,  cosi 
il  grano,il  uino,l*olio,il  mclede  (carpe,!  guanti,  et 
altre  fàcende  infinitejfcnza  però  renccat  fi  la  uen- 
ditapercontoderingannocommelTo  dal  uendi- 
torc  nel  uendere  una  cola  mala  per  buona  auuedu 
tamente . nondimeno  ancor  che  dal  compratore 
fianoapprouate  coli  fatte  compre,  non  renoetn- 
cb  il  coAcraice  aluimeme  • non  refiano  però  libo- 
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ri  i venditori  riparare  il  danno,che  altri  pCF  ccd 

palorohàriccuuto. 

*}  . Etcancodanorarc>cheoonfololavcnditgpiiè 
C«me  io*  enrerefraudulence,ma  la  compra  ancora,  commet 
gioì  ilc6  j^ndofi  lafraudcincflTada  la  banda  del  compra 
torc,  di  che  tratta  S.  Thom.  nel  mcdcfinio  luogo, 
cóprado . breuità.Perche  non  di  rado  accadc,chf 

. • r ■ il  compratore  conofea  (a  foftanza,  la  quantità , Se 
la  qualità  della  co(a  venduta  affai  meglio  del  yei^* 
ditone,  & fe  all’hora  egli  di  propoli to,  ò tacendo, 
èparlandodeffe  ad  intenderli  quella  robbacfler 
di  altra  foflanza, quantità, & qualità, che  realmcn 
te  è,&  per  tale  la  compraflè,  quella  compra  faria 
illccita,perche  fu  la  vendita  inuolontaria,&  ilcó- 
. pratore  rederia  obligato  a reflicuire  nel  modo 
che  dircniopiù  g ù , dichiaradolcobligationfdcl 
compratore.  Ma  chi  ben*harà  inrefoqudlo,c’hab 
biamo  detto  del  venditore, & fa pra  applicarlo  nel 
grado  Tuo  al  porapracore , intenderà  anco  benifG- 
mo  quando,  Se  come  1^  e9Pipta  è fraudolenta  an- 
cor effa,  ^quando,  & come  feda  i|  cpÌTipFatQ$c 
pblig.ito  a redimire,  j m 

14  l.a  terza  cofa , che  dicemo  far  la  vendita  inup- 

Cotne  la  lontaria , é la  ignoranza , la  quale  cosi  dalla  parte 
jgnoraza  del  venditore, come  da  quella  del  compratptc  pt^ò 
faccia  la  occorrere  fenza  inganno,jdi  che  parlò  S.Thoro.nc 
védita  in  Ji  fopra  allegato , che  fe  per  ignoranza  del 
yo|6taria  venditore,  ò del  compratore  accadcfrcneHii  vcti- 
dita,  ò nella  compra  qualche  difetto  de’  fopradet- 
ti,non  fi  commetteria  peccato  alcuho,  efeufandp* 
lo  la  ignoranza,  ma  vependofì  poi  a la  nocitia  di 
elfo, colui, per  la  ignoràza  del  quale  fù  commeflp, 
rederiaobligatoa  recpqipenfare  il  danno  riceuu- 
%o  d/tlfaltro . Come  però  s’habbia  da  fare  quefta 
. reftitutwne,non  Ip  (Uf  9 5?Tlw>m.  taf  il  Solo  f ffe?- 

tna 


s 


pr  C^J^T1{iytTTX  225 
zHULchechifucaufaper  la  ignoranza  ptopria.  del 
rdannoakmi,  rekacbiigatoa  riuocarcil  contrar- 
•to.  Se  bene  a me  non  pare , che  a qiiefto  deiic  re- 
. fpondei  fi  così  aflblurameme.  Dico  adunque  che 
. quando  la  ignoranza  è affètrara  ( perché  quella  e 
quiuaie  à la  feienza , & tanto  è mgannarecon  que 
fta  ignoranza  affettata, coinè  mgànare  a bello  fin. 
dio)  fi  deuc  fare  la  reftirutionc  nc  ffnedefimo  mo- 
•dojche  fe  il  danno foffe  ftarofetrocon  fi  audr  au  - 
'Ueducamcnte.mafc  tale  ignoranza non  e alena- 
ta'; il  danno  incor fbda  l'ingannaeonon  p -ò -e 
ftiiuirfi  fenza  reuocarc  il  contratto,,  afi’hèi a fi  hà 
.da  rt  uocare . come  fc  uende  fle  unoper  ignoi  anza 
' un  libro difettuofo,  fieni  difetto  fia  trrepav.'bdc  j 
. ò uno  fchiauo  infermo  di  mal  cadaco^ò  <b  al  * r <*  in 
-firmità  iuciirabilc  : all'hora  doup'adisftffi  il  con-  ^ ' 
tratto,  perche  il  danno  incorfoddl  compì  aiore  no  . J 

fi  puòreparare,fcnzadiifàr}auendita.;hiapOr<-tv-  ' , 

'doli  ben  repararc , reftandoil  contrarrò  ih  piede  , ‘J 

baftcriarefarcirc fi  detto  dafino-come  laria,  quan  * * ' 
^do  foffe  fiata  ucndura  una  cofa  dtfetcuofa  nella 
quantità  per  ignoranza,  il  qual  d ferro  fi  potria 
molto  ben  riparare  con  fupplir  la  quantica  che 
^ mancaua,refiando  faldo  il  contratto. 

'Solo  una  difiicu  Irà  refia  intorno  a quefia  mate»  jf 

ria,&c,fcdopochelauendira,&  lacomptafono  Se  fi  paè 
.fatte  ualucamciKe,fi  può  reuocare  fi  con  crac  IO  eo^  riuocarla 
-me  dicemmo  delia  donarioneJacaufadei  dubbio  vendita, 

, c, perche  ad  Ogni  hora  fi  fogtiono  ritractarleueo  P®* 
dice  folamcte  có  perder  Tarra^mafiìme  non  ui  iti' 
ternenedo  fcrittura.Diciamo,  che  nel  foro  efterio 
re  fi  ritratta  la  uendica  in  un  fol  cafo-.'  & è^quandb 
ringanno  eccede  la  metà  delgiufio  prezzo,  per- 
che al  Thora,  mediante  il  decreto  del  Giudice  può  ' 

^ ccuocarfi , & non  aicdmeace  • di  maniera^  che  fià 
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ad  arbitrio  de  l*ingànaco  il  fare  una  delle  due  colìi 
è che  ii  reuochi  la  uédicione  per  il  Giudice , ò che 
gli  iìa  rilàrto  quanto  mancaua  del  giufto  preazo. 
xna  nel  foro  i nceriore  della  confcicnza , non  uedo  ^ 
come  li  polTa  reuocare  Contra  il  uolere  di  alcuna  ; 
delle  parti, dferìdo  ftata  ualidaj&  férma  da  prinoi  ' 
pio.  Ben  può  accadere, che  per  ignoranza  de*  con- 
crahenti fiala  uendita  inualida  fin  da  principiojde 
che  poi  conofeendofi  il  mancamento  fi  ritratti.  Se 
reuochi,  come  in  quello  capitolo  diffufamenco 
habbiamo  trattato,  ma  che  quando  c ftata  buona. 

Se  ualida  da  principio, fi  polla  poi  reuocare,  nò  cS 
ifentendo  le  parti,  non  uedo  > come  fi  pofia  fàre^. 
Quai  uitij  poi  facciano  la  uédita  inualida  già  hab 
biamo  detto, clTer  quelli, che  del  rutto  la  rendono 
inuolutaria.A  l’argomento  in  contrario  fi  rifpon» 
de,che  l’arra  nelcomprare,&  uendere  fi  può  dare 
per  due  elfctti.alcune  uol  te  fi  dà,  come  per  una  fi- 
curtà,&  come  fi  dà  un  pegno  per  alficurare,&  fbc 
mar  l^ne  il  contratto . come  fece  Giuda  a Tamar. 
Gen.58.dàdolc  una fmeniglia,un’anello,  & il  filo 
baftone.altre  uolte  fi  dà  per  parte  del  prezzo.quS- 
do  fi  dà  folamente  come  pegno , ben  fi  può  ritrat- 
tar la  uendita  perdendo  l’arra  . perche  fi  fà  con 
quella  conditione  racita,ò  che  la  uendita  non  fi  re 
uochi,ò  che  reuocàdofi,  chi  dette  l’arra, mancan- 
do da  lui , uenga  a perderla . Ma  quando  l’arra  fi 
delTe  come  parte  dal  prezzo  folamente,  non  fi  po- 
tria  ledtamente  reuocar  la  uendita , come  quella, 
che  già  fu  alTolutamente  ualida,òc  ferma.  & fi  co- 
minciò ad  eficguir, pagando  parte  del  prezzo  del- 
la cofa  uenduta.  ancor  che  le  fi  guarda  il  commu-  i 
neftile  l'arra  communemente  fi  dà  per  l’uno  ^ Se 
per  l’altro  effetto  infieme,  cioè  Se  per  pegno.  Se 
• per  pane  dei  prezzo,  perchefemprc  per  arra  fi  fb 
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gl  tono  dar  dinari,  che  fono  anco  il  prezzo  della 
cofa  uenduta,dc  per  quello  perdendoli  Tarra , pa« 
j:e>che  li  polTa  ritrattar  la  uendita , come  (li  coltu* 
ma  ogni  giorno,  ma  fc  l’arra  non  lì  dcflfe  in  denari^ 
come  fù  quella  di  Giuda,  8c  di  Tamar,airhora  lii- 
ria  r^no,che  li  daua  folamence  per  pegno.  A quel 
che  li  è tocco  ne  l'argomento  circa  la  fctittura,  di- 
ciamo,che  quando  la  Icrittura  li  riduce  a conditfo 
ne  della  vendita , come  quando  fi  fiicefie  con  tal 
patto,  chcficonfirmaflccon  la  fcrittura , airhora 
mancandoli, fi  disfarla  la  vendita. perche  in  tal  ca- 
lo non  fil  mai  ne  folida,ne  valida , per  macarle  tal 
conditione , con  cui  lii  làrta:imperò  non  riducen- 
doli a conditione  della  vendita , ma  efiendoui  ag- 
giunta per  maggior  ficurtà , & fermezza  del  con-^ 
tratto,airhora,  benché  non  ci  folle  altra  Icrittura, 
la  védita  llaria  falda , ne  potria  reuocarli  : & que- 
llo balli  per  intendere,  come,  & quando  la  vendi- 
ta non  lari  volontaria,  ma  acciò  che  meglio  fi  fer- 
mi ne  la  memoria  quato  fi  è detto  in  quello  c.ag- 
giugneremoladefcrittione,cheregue.  • 

r Giallamente  p 
^efpre^a  latta  j il  Giudice. 

' rVioIé*a>  Ungiufiaméte. 

f Vlolcza^.  , f Monopolio. 

C Tacita  làttap  ) 

J-avé  4 Appaltamcnto, 

dita, 

& co^  Inganno,  vendendo,  ò com-  r Sollanza. 
prandodi  propofitovnaco-  ^ Quàntitl^ 
lapervn’altra,  quanto  alla  C Qualità*. 

e. 

Ignoranza, vendendo,  ò coro-  r Sollanza 
prando  vna  cola  per  vn'altra  ì Quantità 
.Jgnorantcm.quantoalà  " v Qualità, 
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I II  venditore  deue  manifeftare  i vitij  dannbfiy^peric»* 

lofi, che  fanno  la  cofa  inutili:, fé  fono  occulti, 

% Il  venditore  non  è obligato  dire  il  vitio  che  è,QMni- 
fcfto. 

} 1!  venditore  none  obli^ato  a dire  il  vitto  occale» 
tJhe  non  fa  la  cofa  inutile  al  eonipratore , fè  ben  la 
faceflè  inutile  a fé.  > 

4 Venditore  in  due  cafi  deue  manifeftare  il  vkio  della 
. cofa. 

j5  Se  il  venditore  deue  mai)ifcilare  il  difetto  auantila 
vendita,o  doppo . , 

6 Se  il  Venditore  deue  nianife  Aàtc  il  vitio  non  ellènd» 
dimandatoV 

’j  Venditore  in  che  modo  deue  manifeftare  i vitij'. 

•8  Venditore  non  è obligato  manifeftare  Tabondanza 
di*ha  da  venire. 

f Venditoredeueriuocare  la  vendita  quando  fu  ino» 
lontaria.  . . 

]o  Vendk^  debbe  reftituire, tutto  il  prezzo  di  piu  . • ■ 

I I Venduto  è tenuto  maoteoere  betona  la  cofa  al  coo^ 

pratore . 


DELLE  OBLIGATTONI,  CHE  PER. 
lurcu  di  qucBo  contratto  bàli  uenditore. 
Capitolo,  xml. 

Abbiamo  fìn  qui  trattato  del- 
è la  foftanza , & natura  di  qucfto 
^ contratto  di  uendùa , & di  con»- 
pra,chcc  il  primoponto,  che  di 
quella  materia  H doiiea  trattale, 
da  mò  innanzi  uerràhno  in  cam- 
po le  obligationi,checiarchcda- 
no  de*contrahcnn  incorre  per  uirtù  di  eflb.  Et  pcc 
che  il  |>cincipaie  c chi  uende»  pcx  quello  ciattaro- 

m®  ' 
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ino  prima  de  gli  oblighi  (uoi,  i quali  ii  riducono  a 
quattro. 

Il  primo  è di  manifcftare  il  virio  della  'cófa  ven<< 
duca , di  cui  tratta  S wTho.  nella  i.i.q.77.art.^,& 
però  andremo. fcguicando  le  Tue  pedate , & cfplì- 
Cando  la  Tua  dottrinane!  miglior  modo,  che  potrò 
niQ..  Per  intelligenza 'dunque  di  quello  deuonlt 
notare fduediftintioniy-la  prima  è,  cheli  viciodel 
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H cofa  vendutapuò  clTcre  di  due  maniererò  in  cut 
tòpuWicoj^Scmanifèftoy^ò  di  Tua  natura  fegreto,  q„j| 
& tanto  occultoschc  non  fi-può  cosi  fàcriniencc co  li  fiano . 
nolper c dJil  compratore;  ho  detto  di. iha natura , 
perche  può  elTece  occulto.  Polo  per  qualche  acci- 
dente *!come  quando  il  còrapratotc  folTc  ciqco , ò 
poco  cqnlì  deca  to,&  catito^dc  non  di  rnanaroca.ia 
feconda diftintioncL è, che i viti)  coperti  poflono 
clTere  di  tre  lòrtt,aicuni  fono  dannofì,  altri  porico 
lolijaltri  polTono iàr  lacola  venduta  inutile,  quaa 
io;a  l’intento  del  compratore.  Dannofo  é , quando 
riiulta  In  detrimento  de'  beni  temporali  > c di  for-* 
tuna,come  fc  le  mcrcótic  folTero  guaftc,&  cópran 
done;,  ne  legueria  danno  al  compratore  per  due 
cont/,ò  per  haucrJcpagatcpiù*ehenon  vileuano, 
ò perche  non  poflTono  molto  durare  . Poniamo  co- 
foi  che  vna  tela  di  ycluto  nel  tignerla  fi  fia  guada, 
chiatocjchechilacompraficcosì  mal  Concia  per 
vedirfene,  incorrerla  due  danni . l’vno  per  conto 
del  prezzo,  pagando  perii  veilurotanco,  quanto 
varrebbe,  noneficndo  guado,  l’altro  per  Cónto, 
che  la  vcde,c’hauna  bauuro  a durare  vn’anno,  no 
durerà  Tei  meli.  Cosi  trouandofì  vn  vino  guado, 

& difpodo  a conuertirfi  in  aceto, chi  li^ooinpralle 
per  buono,  incorreria  quedo  danno , che  quando 
penfadehauere  vna  botte  di  vino,ne  haria  vna  di 
•ceco,  oltre  à l’h^uerlo  pagato  più  che  no  valeua,. 

• ^ P 5 Perico. 
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Pericoldfb  poi  fi  dice  quello  , che  potria  caufaré 
qualche  danno  nella  perfona,conie  fé  vna  cafa  mi' 
naccu(re  cainà,&  fiefie  per  cadere, hauendo  catti 
ni  fondamenti, ò fé  Vn  cibo  fofie  velenofo , ò fe  va’ 
caualio  traefie  calci.  I vitif,che  fanno  la  cofa  inuri 
leper  rintcncodel  compratore,fono  quelli,che  to 
talmente  impcdifcono  il  fine  della  cofa  comprata^^ 
come  fe  fbfic  vn  caualio  cieco,quella  ^cirà  impè^ 
diria,che  non  (ària  buono  per  far  viaggio , nè  per 
tirare  vnacarerca,quandofbflrc  compero  a quefio 
finetmanou  (ària  impedimento  per  far  girare  vnà 
macina  nel  molino . Q^fto  notato  in  tre  concio^ 
fioni  rifoluc  S.Tho.quefta  materia. 

La  prima  è,  fe  i viti]  della  cofa  venduta  faranno 
dannofi , ò pcricolofi , ò faranno  la  cofa  venduta 
inutile  per  la  intentione  dei  compratore , cifendo 
occulti, refta  chi  uede  obligaco  a manifcfiarli, per- 
che tacendo  li  (ària  la  vendita  illecita,  & fraudulé 
te.  & di  più  fefteria  obligato  a rifare  i danni'j  che 
di  ciò  feguifTero.che  fia  illecita,io  proua  di  quella 
maniera.  Sempre  è illecito  dare  occafione  di  dan- 
no, ò di  pericolo  ad  altri,  chi  vende  la  cofa  danno 
fa,ò  pericolofa  da  occafione  di  danno  ò di  periCo* 
Io,non  manifèlhando  il  nido,  adunque  tal  uendi- 
tione  è illeciu.Proua  la  prima  propoli tione  S.Th; 
per  la  differen2a,cb«  è tra  il  dare  aiuto , de  confi- 
glio ad  altri,&  il  non  darli  occafione  di  dano, per- 
che a quello  non  fempre  fiamo  obligati,  ma  in  Ctt 
ti  cafi  (blamente,  ma  a quello  fempre  fiamo  oblN 
fiati,  adunque  non  manifèllandoi  detti  uiti|  fana 
la uendita  illecita, perche  fi  darla  occafione  per 
lei  di  danno  i Quanto  a Tobligo  di  reftituire  non 
proua  colli  alcuna  S.  Thom.  perche  ciò  era  molto 
chiaro  per  quella  regola  de*  lcgilli,chi  da  daufadi 
4annQ>parchefiu;curiftefrodiuUK>* 
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^ l»  lècotidacondulioner,  feil  vitio&tl<<mani-  t 

pacemea  rani, Tccmamlo  il  uenditoredel  Conti.  ». 
prezzo  quanto  per  tal  conto  uaJ cfTc  meno,non  fa-  . 

ria  obligato  a manifeftarlo.  La  qual  conclufìonc  fi 
proua, perche  aH’hora  tacendoli  detto liitio non 
ic  da  occafionc  alcuna  ai  compratore  di  pericolo, 
odi  danno.  Ma  che  diremo , quando  iLcomprato<^ 
re  non  fi  auedefle  di  tal  uitio , ancor  che  tanto  pa- 
tente? Diciamo>che  cale  inauetrenza  non  deueefà 
fere  imputata  al  ocnditorc , ne  deue  ridondar*  in 
fila  colpa  , ma  incolpadelmedefìmOCompratò- 
rcjdoucndo  andare  a Tuo  conto  ogni  udita,  che  il 
uitio  fofle  di  fua  natura  manifefto  a iùttp  il  mon- 
do.Et porria ailHora  con  ragione  prdiimetc colui 
che  uende,che  l’altro  non  fi  curajanzi-  a Bello  ftu-* 
dio  uuol  comprare  la  mcrcanti^difcitàòfain  quel 
modo  ch’ella  era.  .1.  », 

La  terza  condufione  é,fc  il  uitio  farà  tale , thè  J 
non  renda  la  cofàuendura  inutile  pei/iltidimpraiò  Conci.  |« 
rejancor  che  la  rendere  inutile  per  il ii*hdÌtoré,al 
l’hora  diminuendofi  del  prezzo,  qUàtoìadofa.ual 
meno  per  conto  del  uitio  occultò , noti  coHigatò 
di  neceffità  il  uenditore  a mamTcrt'arlò.La  ragione 
di  qucfto  *,pcrchc  chi  uende  ha  ragione*, ’&'fòcol-i 
ridi  procurare  il  profitto  delle  fuc  còfe,  potendo^ 
lo  far  fenza  daUno^&  prcgiudiciò  del  terzo,  taccn  . . ^ 
d^n  tal  cafofa  il  fatto fuofcnzapfcgiudicio  d*af 
jripdunqj  nort  è obligato  a mani&ftarlo.  Prouad  ‘1, 
Ufccondapropofltionepcrrunaj&raltrapartt;; 

3uanto  a la  prima  cinterefTe  di  chi  uendé  tacere  il 
etto  uitio,  perche  manifcflandolo  pretenderianO 
forfè  i cópratori , che  s’hauefTc  a Icuar  del  prezzd 
mol  to  piu, che  non  faria  g'ufto.quanro  a la  fècon^ 
da,  non  è in  danno  del  ter  zo.prima  perche , taltti- 
fio  non  gli  rende  iiMicàic  la  cena  uendutà,perc^  ti 
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. prezzollpn  eccefnuo,poi  che  fe  ne  ditninuìfee  !a« 

,5  .Jj  :i-  *0 , qu^ftifi^la.cofa  vai  menapcrconcadi  dcrto  vi-^ 
Kota'.  Uo.Hori^^irca  quella  conciufloneterza , nota  dutf 
coCe.  Tviia  yidic  la  cofa  venduta'  può  edere  vtile^' 
V np,&  1 nuji  le  ad  vn’al  ero  ,£otiid  vediamo  eh  e yh 
cauallo  cieco  èmucile  al  cauaHicto , Se  vtile  ad<  vir 
contadino ;per  girare  vna  ruo;a  da-  cauarc  acqua.» 
per  rhoi  ^oj'o  per  volgere  vna  macina  d’vn  molt- 
naEtpec.qoelto  può  la  cofaertelc  vtile  per  chi  la 
vende»,  dcjtnutilc  pecchi  la  compara  : & al  cóciari« 

{)uò  elTcre  inunl^ .per  chi  la  vende, & velie  per  chi 
a cópra.QueÀacerzaconcIunondncerca,che  fìa 
velie  per  il  compratore,  fc  ben  non.fblTc  per  il  vea 
diiore,  L*alcrac,  chi  deueelFcre  il. Giudice  per  co-> 
xiofcere,rechi  vénde  diminuifoc  canto  del  prezzò» 
quanto  val^enpla  cofa  venduta  per  il  fuo  vieir* 
perche  lalciar  quello  vniuerfàlmente  al  giudicio», 
. de  a la  diferptione  del  medefìmo  venditore . come 
. .l.iiol)  grandeé.l^pr-e  la  cupidità  humana,fariafàcilmQ 
te  occafipnc,^!  deuiare  dalla  rettitudine  della  giu-^ 
Àitia , Se  ndonderiain  pregiudido  del  comprato-* 
re.  A me  dunqj  pare , che  la  diminutione  del  deci<% 
prezzo  deue  farli  conforme  al  parere^  & arbicriòk 
d’huomini  da  beqe>d^  prudentiiòc  nò  a quello  del 
venditore^ilqual^^cilmentellpotria  ingannare» 
come  in  cauf^ropria  a dàno  y Se  pregiudicio  del 
Opinione  compratore,  Qj^lìa  c la  rilblutiohe'di  S.  Tho.  mX 
S*  Corrado  alla  q.c4>dcIli  fuoi  contratti,  & Silu.4ji- 

«M  * * jpeio.  q.  zo..d*vn*aJtra  maniera  trattarono  quella 
CmcLi  dottrina Jrtmonc Sii u. tre conclufiòni.  La  primaè; 
quella, fe  follerò  i viti)  tali , che  rapendoli  il  com>« 
pratore  in  niun  modo  compreria  la  colà  venduta- 
faria,obligatpairhora  il  venditore  a manifdlarlù 
l^-lpconda  elTendo  tali, che  folamente  fodeto  catx 
che  OQO  la  compiafle  di  hurmcuore  » ma nqi» 
v>xV'- r ^ che 

• m. M • ^1.  r-  . 
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t^e^eì  tatto  lafciaflTc  di  comptarìa.,  all?hora  fc  <&.• 

CIÒ  nturt  pericolo, o danno  fcguiflcal  compratore» 
non  (arila  il  Venditore  obUgato  a mamfcftarli,  pur 
cheli  diminuilTe  dd  prczaOqud  tanto»  che  vateC^^jj^-jj^ 
fcoatnpper.caufadiquci  vicif.  La  ccrzaifc.datjue; 
fti  viti  j reguifftì  dàno,o  pericolo  al CoitìpraTOFC  » di 
ad  pctfona>ali’hora  faria  U venditore  obliga^i 
to  a.maoJ^fiftarli , pcrcJae  don.  (àcendolo , reftena 
obligato  a refticuirofUftp  il  detf  imento,chcne  fé* 
gujflV»  Quettadocrrina  di  Silo,  non  folo’iicso  écó 
traria  a qqdla di  5*Thpitoapiu  toftoini.pàrt»che 
jiacome  vncomiiicatodfrelw&  iTiolcoancocorv- 
forme  alla  dottrina  da  noUrattata  nel  precedento 
c.  La  prima,&  la  terza, di!qnel^:ec©clufi(>d.èdichi^, 
rano  U prnna  di  S.Tho.&  la  feconda  di  qttefte,*<iir 

cKiaralaicccmda,  & Li  ferita  dflfid  tre.  . i -- 

laptimacoaclufioaedi  SididiciarrKÌeflerCofafnol 
io  cerca»dc  molto  ragioncuolevche  quando  U l&lciÀtt 
dicore  prQbabilrapntc.cpno(Ge>&  ifi  auedc;»jcfec;la;  fi  là^ 
cornpra  della  cofa  vitiofaè  per  clTcreinuotont^dÀ 
del  tutto,  & chejin  luun  modo  ha  daconfctuir^ifl  ««»«<«*• 
elTa  il  compratore , fia  allhora*obl!garoamanH5è7t/ 
ftated  difetto  della  cofa  vendufa.La  intétiOneniiÒ! 
dei  compratore  fi  può  cottoicece ..  quando  egli  dò . 
principio  ladichigralfc^  ilche  jfi  potria  fare  in  du*v 
tuo  di  k L’vno  è > dimofteandP  il  fine  i ptr  il  ^ual'òi 
pretende  di  compratei&  dicendo  in  gen^^iléiCh#, 
fc  fa  co  fa  comprata  hatà  qqalphe  vino,  che  l^  rcà> 
da  inutile  per  quel  fine , nqUiinttìndc  comprarlàv,. 
come  fe  cercalTc  vn  caualjo  per  torrcfla  pofta» 
o per  tirare  vn  cocchio, &,n’haiiefle  àlle  rtuhi  vrt0< 
con  qualche  difetto  oc(:u|  co,  che  l'o  rcndeiréi'nhòi. 
bile,  per  quel  fine,  alfhora  pótirià  il  eoropritt^ 
teapfire lòfuaintetttiohe,  dicendo» o proteftàAs 
non{>rc5a).4®h*^Ì  conaprarlo,  fé  nohet^ 
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liàono  per  quello  effetto.  L'altro  é,  rpecificàfi^dll 
cun  vitio  in  particolare, & dicendo , che  fe  la  cofa 
comprata  hà  il  ÀI  difètto,  non  pretende  comprar- 
e I*  , come  fe  comprando  vn  cauallo  diceffe  il  com- 

prarore,che  fe  è sboccato,ò  tira  calci,  non  preten- 
de comprarlo.  Sapendo  adunque  chi  vende,  laiìn- 
tcntione  del  compratore  effer  tale , ò perl’vno  i ò 
per  l'altro  modo,  farà  obligato  à maniièftar  detto 
vitio  al  principio  del  contratto. 

Tn  due  ca  cóclufioni  di  Silu.de  da  quelle  di  San 

? a *en-  fpccialmentc  da  la  prima  ne  fc^ue,chc  fo- 
rtore i generalmente  JratiaoWi- 

manifefta  **  veditore  à manifcftarc  il  vitio  de  la  cofa  ve 
re  il  vitio  . L’yno  èf  quando  il  vitio  faria  la  compra  in- 
de la  cofa  UÒlontaria  del  tutto  ; fè  non  fi  manifeftaffe . L'al- 
venduta . tto , quando  il  vitio  fbffc  dannofb , ò perìcolofb, 
tiel  prinno  cafo  deue  manifef^ar,  acciò  la  còpra  fia 
li  vCrfontaria,nel  fecondo  per  liberare  il  compratore 
dal  dànRbjò  dèi  perieoto,fe  non  poteffe  farlo  d'al* 
tra  maniera, che  maitifcftando  il  difetto . llche  di- 
* ** , CD , perche  quando  non  occqrrefTe'altro  danno  al 

compratore , che  di*CDmprarè  la  cofa  uenduta  per 
maggior  prez2io,che  non  ualeua,  fi  potria  all’hora 
rimediare  d'un'altro  modo, che  manifcftando  il  di 
fèttoj perche  diminùciido  delprezzo  quanto  la  co 
fa  Cotnpràta  ualea  meno  per  conto  del  uitio(ccme 
cheeSan  Thom.)refleila  rimediato  quel  danno,òe 
Dreruo  céfferià  Tobligo  dimanifeftarc  iluirio  occulto., 
del  So-  Soto,non  gli  fàtiiifaccndo  quefta  dottrina  di 
Silù.argumentacontra  di  effa  nel  libr.  6,deiuH,Sc 
liir.  q.juu*.]:  perche  di  quella  fcguiriarcflare  anco 
obligato  il  ucnditorc  à dire  il  uitio  de  la  cofa  uedu 
ca,  ancorché  fi  ucndede  quanto  ella  uale,  coH  ui- 
tiofa,  come  è, quantunque  non  ne  rifultaifeal  cò- 
l^acoic  altro  dàono:lA  ragione  di  quello  è>  pcrcho 
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DE*  CÙ!Ìltì{yiTri: 
ttiCbìiirhorà  potrìa  effcrè»  che  qaella  cornerà  fof- 
feinuoloncaria  peccanOi di  prez£o\  Chi' dubita ^ 
che  fé  rapelTc  uno  il  difetto  de  la  cofa  uendurat  no 
uorria  anco  pagarla  per  qucllo,che  uale,nu  ^Ilà 
re  àn(^o  a(Tai  piu  del  giufto  prezzo,  come  dice  San 
ThoUiiin  queirarticola  Diciamo  noi,  che  qiiefto 
argomento  non  conchiude  niente,  prima,  perche 
Sila.chiaraméie  parla  de  la  compra,che  è «1  tut^ 
to  inuoloncaria . Et  quella  di  cui  rargomcnto  par- 
la j.éfolouolonttriain  parte  .di  poi  perche  SiliK 
parla  de  la  compra,che  di  fatto,  de  di/ràgiòne  giu- 
flamente  faria  inuoÌontaria{,  & rargomcnto  parla 
de  la  compra,  che  Iblamente.fariainaòlonraria  di  ^ 

tìnto,  & non  di  ragione . Chiaro  é,Chc  all’hora  di  \ -, 
ragione  faria  uolontarià  la deteaCompra,  in  quan- 
to  era  obligato  adapptouarla,6e  hauerlà  perbuo-  ' • i > 

ila, non  riceuendo  per  conto  fuo  alcun  danho ,’  cò-  • > • f 

me  dilTe  Silu.ne  la  Tua  feconda  conclusone  ; D^utì 
altra  idaniera  potremmo  argnmentaro  contra  la  ne.  • 
dottrina  di  San  Tho.  prouando  reflare  obligato  il 
uenditore  à fcoprireiluitio  de  la  cofauenduta> 

3uando  non  è ne  dannòfo,ne  pcriColofo,  ne  là  ren- 
einutile.al compratore,  prbuaS  qutftò  perche 
àncoall’hora  potria  efler  la  compra  inuOlontar» 
di  tal  mahiera  , che  fe  il  Copracore  haueflè  faputo 
il  detto  uitio,  non  fharia  giamai  comprata , ancot 
cheiLuenditore  haueffe  driàlcatodai  prezzo  qu^ 
cocra  conueniente  per  conto  del  uitio.  Chiàrò 
che  fb  io  uò  à comprare  un  par  di  fcarpè‘,chc  fono  . ^ 

di  cuoio  abbrucciaco,  non  le  Comprerei  mai  fapen 
do  quello  difètto,ancor  Che  mela  deflìno  pii  prez  , ; 

zo,che  uaglioho  cosi  come  fono.  Diciàmojàqne- 
fto  il  tuedcfimojche  àrargometopalIàt03&c,che 
all’horaancor  che  la  compra  di  fàtto  non  folte  Uo« 
lontarìa,  faria  però  di  ragione»  in  quanfo  la  f agiò« 
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ne»  & humana  che  ih  iìmili  pStrattt  fx  fad 

te,dc  fì  può  commuQcmente  oflèruarc,  detta',  che 
fidcuc  àpprouarc,  Se  tener  per  buona  cosi  factia 
coniprari'Àtgumenco  di<qucl^o  ^che  talrcompre 
fion  li  fogiioDO  giamaì  reuocare , il  come  nè  la  ra- 
gioneanco/odetta.Deue  adunque  airhora  il  cori 
pratore  approuare  la  detta  cómpra , de  contentar- 
4ene,d(  vfar  con  altri  la  medelìma  legge,  chevór- 
ria  elTere^racacón  fe , quando  c^Ii  vcddTe  alcuna 
coCiydc  altri  la  cópralTe:  perche  lenza  ftar  gli  vnr, 
de  gli  altri  foggetri  a qùcha  legge,  no  fi  potria  traf 
far  lecitamente  comprando,  & vendendo.  Da  rat* 
Come  s*  qucfto.fi  raccoglie, come  fi  deue  intendere  clfér 

habbiada  hicoi»ptainuQlqntaria,quado  diciamo,che  queX-t 

intendere  ^^'V^*^^^^cfilecita,cheA'lacom[>ra  inuolótaria  i 

chelacó*  &>jcbA airhòra  deue  manifeftarfi.  il  vitio  delia  co^ 
pra  fia  in-  la  venduta;  quando  non  manilèftadolo  lana  iac5 
iMonu*  -pra  inuolonraria,  che  quando  la  compra  è inuo 

ria.  iontariadcltuttojs’hadacenocarela  vendita.per 
compra  inuol ontaria  adunque  Vinrende  quella'» 
,che  e inuolontaria  tanto  dìfarro,  quanto  di  ragion 
ne;&nonqucila,cheèro]améntcdifàtto.  Erdi 
qui  ha  hiogcrquel, che  dice  il  Gaet.  nel  commendo 
di  queftoattè  di  S.  Thom.  Et  c , che  il  venditore  è 
^ obligato  di  auuertire  il  compratore  di  due  cofe» 

* quando  vende  alcuna  cofa  vitiofa.  Tvna  è il  virid» 

; che  ha;  i’alrra  è il  prezzo  diminuito  per  caufadel 
VÌtio.Il  che  fi  deue  fare  per  dne  ragioni,  l'vnaperv 
i.d  ohe  il  compratore  fapendo  il  difetto  della  cofa  ve- 

i r ’ * :duta,fi  guardi  dal  danno  ^ che  di  ciò  potria  fuccé^ 

f ; ' dérliicou^tf  fclamulacomprata  tirafie  caIcr.L*a^- 

’'  ' tra,  perche  quàdo  ThauelTea  riuedere  a vn^altra 
non  habbia  occafione  per  ignoranza  d*ÌDgannaf 
lo, nc  di  farli  alcun  daniK>>vendendogltda  per  pi^. 
ebenoayale*  i 

■ri<  ' Per 
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maggiore  cfplicarìòne  di  tutta  quefta  mate-  f " 

ria  proporremo  due  di ffieuIta.L’vna  è, quando  fa-  Quando' 
rà  obligaro  il  veditore  di  maniièftare  il  difettodei  haKbu  il 
la  cofa  venduta,  fé auanriyO  dopò  la  vendita.  L*al-  veditore 
tra  èjfc  iarà  obl igato  il  veditore  a manifeftare  que  i ™**?‘^c* 
ili  difetti  di  fua  propria  volontà,&  motiuo,&  fen  J 
aaeflTerne  domandato;  opur  folamérc  quando  ne 
^ ricerco  dal  compratore  ? (^anto  al  primo  pun-  , 

ro  diciamo,  che  quando!  vitij  della  cola  venduta 
fono  tali,che  quanto  può' c0nofcere,oragioneuol 
mente  prefumerc  il  venditore , fariano  la  compra  ^ 

del  tutto  inuoIontaria,  di  modo  che  s’hanelfe  a ri- 
uocar  la  vendita, come  inual <da,  atl  hora  i detti  vi 
tij  douriano  manifeftarli  auanti  la  vedua  ; perche 
altrimentefì  commetterla  inganno  colpeuele  in 
graue  pregiudicio  del  compratore , ooitienel  cap. 
aj.rella  bcne  d'plicatoi  Et  anco  perche  in  talca- 
fo  E faria  aggrauio  nel  medeEmo  atto  della  vendi 
tione,non  manife/lando  i detti  viti):  per  preferua 
re  il  compratore  da  tale  aggrauio,  neceifanamen- 
le  fé  gli  doueano  manifeEare  auanti  alla  cdcluEo 
nedella vendita. Ma  non  effendoi viti j tali, che 
faccEìno  del  tutto lacompra  inuolontaria,  di  ma- 
niera,che  non  E hauefle  da  riuocar  la  vendita , in 
tal  calo  ballerta  dirli  dopò  il  contratto . La  ragio- 
ne di  quefto  c , perche  il  manifèflare  alfhora  i di- 
fetti della  cofa  venduta  è necelfatio  ad  effetto  di 
liberare  il  córopratore  da  quei  pericoli  ,&  danni» 
che  dopò  hauer  compra  la  cofa,  ^ effèrne  in  po& 
feffbglipotriano  feguire.  Ondebafta  dirgli  do- 
pò che  Ea  fitta  la  vendita , come  fé  vna  mula  ha» 
ueffe  quello  dìErtto  di  tirar  calci , bafteria  auiEu> 
nell  compratore  fura  la  rendita  » acciò poteffe 
guardarfene* 

Ho»  per  clpIicadoM  della  feconda  difficoltà 

- , ptopo- 
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€ propofta.  fl  noteranno- (cgucnticoncIufioniM* 
Se  il  vtir  prima  è,  fc  i difetti  occulti  de  la  fofa  uenduta  fóC- 
dìtore  *a  fero  in  tutto  certi,  &fenza  alcun  dubiodannofi-, 
tenuto  à ^ pcricolofijò  tali,  che  fàceflino  la  uend/ta  inutile 
^*n*t*"*  quanto à l’intento  del  compratore,  fàriaall’hora 
!£  UrTr?  obligato il uenditorc à manifcftarli , fen za efferne 
venduta  domandato . la  ragione  di  quefto  c , perche  le  due 
fenza  et  prime  fpccic  portano  danno,  & pericolo  al  com- 
fèrne  do-  pratore.onde  non  manifcftandolo il  uenditorc. 
Mandate,  parerla  che  foflc  caufa  di  mettere  Taltro  in  quel  pe 
ricolo,fcnza  hauer  facoltà  di  farlo,  & quefto  difTc 
San  Thoraafo  non  c0cr  1 ecito , ma  la  terza  Jiccic 
iària  la  compra  dei  tutto  inuolontana  , & per 
quefto  la  ucndita  non  faria  ualida,inc  anco  la  com 


e,«d».  feconda  conclufione.  Ifttutti  gli  dtri  nmj  oc 

eulti,che  non  fono  dannofi,^  paricolon,  nc  fanno 
la  cofa  uenduta  inutile  per  il  comprator , non  c o- 
bligató  chi  uende  à manifeftarli,fcnza  eflerne  do- 
mandato , ma  fcndonc  ricerco  dal  compratore , e 
tenuto  all’hora  à manifeftarli , rifpondendo  la  ue- 
rirà,in  cafo,  che  non  hauefle  altra  uia  da  potere  in 
fbrmarfi.  la  prima  parte  di  quefta  conclufioncè 
chiara,  poiché  di  tali  um]  niun  danno  nfultaal 
compratore,  la  feconda  fi  proua , pttche  all  bora 
lì  potria  co  ragione  prcfumerc,chc  la  compra  rot- 
fe  inuolontana,  & che  doueffe  rcuocarfi , poi  che 
informandoli  il  compratorede’ ulti)  dela  cofa  uc- 
duta,diqualunquc  fotte  effi  fufTcro,  fana  argome 
t4>}Ch*tgli  non  uorria  comprarla , hauendonc . on- 
denon  manifeftandoli,cgIirimarria  ingannato» 
de  la  uendira  faria  fraudolenta . Hò  detto  in  ^lo  » 
die  nó  hauefle,  altra  uia  da  potere  informarfi,per 
che  quando  rhaueflc,  non  faria  obligato  il  ucndi- 
tore  àfgsumatlo  • laragione.  di  qutóo  “ 
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quello,che  hauca  detto  di  fopra  S.  Thó.che  non  è 
obligato  vno  a fàuorire  vn’altro,  fe  non  in  due  ca- 
fi.  & i\no  c,  quando  non  ci  c al  tri, che  pofla  fàuo- 
rirlo. Poniamo  cafb,che  vn  viandante  voglia  infbr 
marfi  della  via,  per  doue  pretende  di  caminarc.  fc 
all’hora  non  vi  rolTc  altro  che  vno  da  potere  infbr* 
tnarlo,&  egli  ne  foflc  ricerco  dal  viandante,  chia> 
roc,  che  egli  faria  all’hora  obligato  per  legge  di 
charirà  di  infcgnarii  la  via,&  che  non  iàcendoio» 

- farla  colpeuoIc,&  daria  caufa  à*  danni,  che  il  det- 
to viandante  incorrefTe,pcr  non  hauerlo  fatto,  ma 
enendoui  altra  perfbna  da  chi  informarli,  non  re- 
galia obligato  ad  informare  il  detto  viadante,  poi  ' 

che  baftaua  rimetterlo  a qucll’altro , ò tacere  fen- 
za dirli  altro.  Cosi auuerrebbe  nel  cafo  pfente» 
quando  non  ci  fblTe  altra  perfbna  da  potere  fgan- 
narc  il  compratore,  ma  folo  egli  che  vende , corno 
quello,  che  meglio  d*ogni  altro  sà  i difetti  dcUa  co 
fa  venduta*  Prouafì  anco  quello  obligo,  per  cho 
. quefto  c il  commun  parere  di  tutu.  & tutti  quelli, 
che  hanno  giudicio  boriano  per  fraudolento  co- 
• lui,chedrendodomandatqdcidifettidclla  cofa, 
che  vende, non  volelle  dirli.  £uui  anco  vn*altra  ra 
gionepcrqueft^o,&c,  che  quando  il  comprato- 
re domanda  dei  detti  viti  j al  venditore,  c come  un 

raccomandarli  la  fua  propria  cauli , commet- 

terla alla  fede  Tua.  Et  per  quello  refteria  obi  igato, 

(otto  pena  di  clTcr  huomo  di  poca  fède,  a ri^on- 

dere  fedelmente  la  uctiti , & lènza  inganno , ÓC 
quefto  par,  che  fia  il  fecondo  cafo , nel  quale  San 
Thora*diccrcftarc  uno  obligato  a fauorirfaltro, 
cioè,  che  quando  chi  hi  bifogno  di  fiuore , è rac|i 
comandato  a la  fede  d*vn*altro,coftui  hi  obligo  di 
ftuorirlo.  " ^ , 

Nella  foludonedd  terzo  argomento  di  S.Tho,  i^ota. 
' ad  imea- 
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td  intetidere  qoefta  dortrina . Ma  qui  fi  dcoe  no- 
tare» che  in  due  modi  può  il  compratore  doman- 
dare colaijcbe  vede, delle  qualità , & difètti  della 
Cofa  uenduta,o  cfprcflamcntc,©  tacitamente . 
preflSunentc  c quando  in  generale  domancb , fc  è 
|ma,&  buona,  & libera  d*ogni  uirio,  ofe  in  par- 
ticolare domandaffe  fe  è netta  di  qfto,  o di  quellf- 
aUrokiiitio»  Tacitamente  e,  quando  domandale  la 
cofa  da  nendei  fi  è buona, de  utile  per  quel  fine.  Di 
Ciamoadunque  che  in  qualunque  maniera  ne  do- 
mandi retta  obligato  il  ucnditore  a rifpondfiic  la 
«ecrtàrenzainganno.  r 

CJwif-liJ»  Segue  la  terza  cóchifione.  1 uiti  j delia  cofa  ueda 

ta,  quido  il  uendirotc  è eh  cflt  interrogato,  & fem 

«re,  che  èobJigato  a dirli , fi  hanno  da  manifefta- 
dir  tanto  eh  ararne juc,chc  il  comprarorc  gli 
intenda , & uenga  a r otitia  di  cfli . La  ragione-di 
cufifto.è,  perche  1 Ulti)  dclJa-cofa  ucndutafideuc- 

BO  dirc,&-manifeftarcad.effcttodiprcfcruar^I 

compratore  del  danno#&  del  pericolo,chc  di  efu,, 

cficndooccuJ't!,lipocriano^bccedcic.&  anco  per- 
che la  còpra  non  fi  faccia  inuolqmanamenre.adfi- 
que  fi  hannaaraaniftftate,&  dire  tatochiaramc- 
te,chc  uéga  anotitiacheffi  ^compratore,  perche 
dicendoli  fenzaefferc  intefo,faria  una  burla.  Don 
■piala  ceti  de  fi  oede  chiaro,  drquaniopoco  momcto  fia  uqb 
nonia.  4c  cerimorua,cheifenitàÌkr&  molti  altri  oflèruano 
tèufali»  _ tonfando  cficre  a qritel  modó  feufati  dalla  colpa  » 
f & dalla.reftitutionei  quando  uendendo  una  cofa» 
come  un  cauallo , dicono  cfTer  pieno  di  difetti , 
che  c eieco,bolfo,fpallato,chc  tiracalci>&  altri  li- 
4 tnili  uitii , non  nominando  però  quelli , che  reai- 
mentehi,il  che  fanno , acciò  uedendo  il  compra- 
tore non  cfTer  uero  quello,  che  dicono  de  i uiiij 
,i  iotonomii»d,crcdaoacffàcofiancadc!g^^wù 
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Onde  non  viene , he  può  venire  in  cognirione  de  i 
veri  difecti,nc  quel  modo  di  dire, che  vfano,  fk  al- 
tro effetto, che  ingannare  il  compratore, & afììcu- 
rario  piu  delia  bontà  della  colà*  venduta,  cfTendo 
diadi  malaconditione. 

La  quarta  conclufìoncé  quefta,  fc  il  comprato- 
re domandaffe  vna  cofa  per  comprarla , fenza  do- 
mandare altro  delia  Tua  bontà,o  difètti,  & fbfTc  ri- 
foluto  a comprarla  tale, quale  apparifee , penfan- 
do,  & credendo , che  non  haueffe  difetto  alcuno , 
airhora  non  Tana  il  venditore  obligato  niente  a 
manifeftarc  tal  vitio,fe  però  non  fòffe  di  quelli, di 
cui  trattammo  nel  la  prima  conclufione, ma  dimi- 
nuendo del  prezzo,  quanto  era  conuenienre,  po- 
tria  venderla  fenza  peccato  alcuno , come  lo  dille 
S.Tomafo  nella  fua  terza  conclufione . Per  intelli- 
genza di  quefia  dottrina , fi  deuc  auuertire , che  Nota* 
per  altra  caufa  il  venditore  c obligato  a manife- 
ftare  quei  viti), di  cui  trattammo  nella  prima  con- 
clufione,&  quefii,de’quali  bora  fi|  tratta , perche 
queilis’hannodamanifèltare  a fine  di  liberare  il 
Compratore  dai  danno,dr  dal  pericolo , che  di  efii  . 
potria  feguirli:  ma  quelli  non  fi  deuono  manifèfia  > . . 
te  per  altro,  fe  non  per  euiure , che  il  compratore 
non  paghi  tanto  prezzo  per  la  cola  venduta , fen- 
do vitiofa,quanco  douria  pagare,(èndo  fana.adun 
quefeper  euitar  quello  inconueniente  balla  di- 
minuire tanto  dei  prezzo,  quanto  la  cofa  venduta 
vai  meno  per  conto  di  quel  vitio  , fatto  che  Tha- 
rà , non  rellcrà  piu  obligato  a manifeUarlo . Ol- 
tra  di  quello  fi  deue  aggiugnere,che  non  ha  qui 
luogo  faltra  caufa  di  manifeflare  il  vitio  della 
cofa  venduta , la  qual  fi  toccò  nella  feconda  con- 
clufione , perche  il  compratore  non  domanda  il 
venditore  dei  vido  delia  cofa,  che  vuol  comprare. 

0^  Onde 


a 


Obìettio 
oc  prima. 
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Onde  non  «(Tendo  egli  procu ratorc  di  tolni , ch< 
compra, nella  caufa , &.ncgocio  fuo , o raccomai^ 
dato  a la  fede  dcir^lf  ro,nó  vi  ha  nooriuo,che  obli» 
ehi  a fcoprirc  le,magagnc  della  propria  metcacia» 
infamandola fenzanc ce(Tuà.  perche, come  di(Te 
acuuflìmameme  S.Tho.  verna  forfè  il  comprato- 
re diminuir  moho  piu  del  prezzo , che  non  fari^ 
conuenicnte,  fapcndo  ral  d'ffi  o . Et  ciaf^eduno 
hà  da  procurare  Tvtil  fuo,quando  (i  può  far  lenza 
prcgiudiciodel  terzo.  Piu  oltre , manco  obligo  hà 
fouanto  appare)  li  venditore  di  manifeftarc  le  ma 
cagne  della  fua  mercanti^  non  clTendone  ricerca- 
to,che  hariavn*al irò  terzo, quando  fi  rrouafTcprG 
fentCjdr  fapeflTc  molto  bene  quei  d fetti , perche  a 
qucftotalenc  gli  appartiene  lo  fpreciar  la  detta 
mercantia  j ne  gli  ne  viene  alcun  profitto , coinè  a 
cucll*a|tro.  adunque  fequefio  terzo  non  e obli- 
gaio  a manifcftatc  i difetti  della mercamia,  che  tt 
vende,  non  clTcndo  di  tifi  interrogato , molro  me- 
no farà  il  patrone  a cui  tocca  lo  fpaccio  d cOe , OC 

il  farle  buone.  . 

Ma  cqtra  quefto  fi  ofFerifcono  alcuni  argumen- 
ti  per  i quali  fi  prona  nó  elTere  obligato  il  vedite^ 
re^  feoprire  il  vitio  della  cofa  vendutale  a dimi- 
nuire il  prezzo.Il  primo,  c pofto  da  S.Thojiel  luo- 
eoallegato  nella  i.i.q.77.art.  J.arg.4.Poniamoca- 
fo , che  vno  fi  troui  molti  Tacchi  di  grano  da  ven- 
dere: & che  hora  vaglia  il  Tacco  dodici  reali  ; ma 
lia  certo  dall’altra  parte  che  di  qui  a Tei  giorni  va- 
lerà  molto  meno,  per  afpeitarfi  due  naui  cariche 
di  grano, per  l’arriuo  delle  quali  ne  farà  copia  gra 
de. Quefto  prefu ppofto,  nó  Tana  niente  cétra  giu- 
ftitia  tacere  la  dcrta  abondanza  5 ne  faria  obligato 
a mamfcftarlaà’ compratori,  ne  mancoadiminu^ 

re  il  prezzo  dclli  dodici  reaii>feodo  cola  cer^we 
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fc  i compratori  fapeflfero  l*abondanza,che  fi  afpe^ 
ta,  non  comprariano  giamai  a tanto  prezzo,  adun , 
quequado  la  cofa  venduta  ha  qualche  vitio,pec 
CUI  vale  meno,non  farà  obligato  il  venditore  a fcp 
prirÌo,ne.tampoco  a diminuire  del  prezzo, perche 

fiate,  che  fia  la  medefima  ragione  de  Tvno , che  de 
'altro  cafaSccondo  fe  fapefie  vno,che ; reali, che  a 

bora  vagliono  ventiquattro  quattrinr,haucanp  . 
da  calare  a venti  di  qui  ad  vn  mefe,  non  faria  obli , 
gato  a dirlo,  ne  a calare  il  valore  del  reale,  adun- 
que ne  manco  .farà  obligato  il  venditore  d’vna 
cofa  vitioià  a feoprite  il  ^itio  > ne  a diminuire  il 
prezzo. 

Terzo,fe  io  (àpefiì,che  di  qui  apt^o  tempo  là*.  | 
rà  prohibico  vn  libro  dal  Tanto  Officio,  potrei  ho*, 
ra  venderlo  lecitamente  per  quello , che  commu- 
nemente  vale , fenza  hauere  obh'go  ^ tpanifefta-^ 
re  al  compratore  quello  pericolo , de  danno , che 
per  comprarlo  incorre,  adunque  il.medefimo  j(i, 
deue  dire  di  chi  vende  vnacofa  vitiofa . 

Al  primo  argomento rifpondeS.Tho.nonefllèr  a la  pri* 
la  medefima  ragione  de  Tvno,che  dell’altro,  pche  ma. 
l’abondanza,che  è caufa  di  valer  meno  la  mercan- 
iia,e  coli  eftrinfeca  ad  elTa,  & per  ancora  non  è ve 
nuta,ma  il  vitio  della  mercantia , per  cui  vale  ella 
menojhà  tutto  il  contrario, perche  di  già  è prefen* 
te,&  è intrinfeco  a quella.Et  però  ra^ndaza,ha- 
uendo  ancora  a venire , non  può  elfer  caufa  di  Tua 
natura, che  vaglia  meno  la  mercantia , che  bora  fi 
védesprima  che  ella  fia  giùta.Ondepotria  il  mei>> 
cante  lecitamente  vendere  la  robba  ma  al  prezzo» 
che  bora  corre, fenza  elfer  obligato  a diminuirlo.  Obietcw 
Tampoco  farà  obligato  a manircftar  la  detta  abolì  ne  di  Cor 
danza,  poi  che  eflendo eftrinfeca,  & ancora abfqi  rado* 
cc,q6  può  efiec  da  fc  caufa»  che  il  prezzo  fia  minp 
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tè  nel  tcp6  prcfcntcjcomcè  il  viiio,  che  la  codi  hà. 
ton  fccòi&  lò  porta  douunq;  ella  vi.  Corrado  nel 
fuo  libro  de  Contratti  q.  6t.  impugna  quefta  dot- 
trina di  S.Thom.con  quefto  argomcto>  raboodan 
ta,che  s*afpctta  di  qui  a pochi  giorni  ècaufa , che 
▼àolia  meno  la  mcrcantia  nei  tempo  prefente,  fo- 
gno ne  fia , che  rapendolo  i compratori , non  da-, 
riano  tanto  prezzo  per  efla,  quanto  bora  corre., 
adunque  il  mercante  j che  lapeflTc  hauere  a venire 
la  detta  abondanza  , non  porria  -vendere  per  il 
prezzo, che  bora  corre.  Prouah  quefta  confcqueti 
la  ; perche  fe  realmente  vakffino  bora  poco  le 
mercantie  per  la  molta  c^ia  di  effe , non  rapen- 
dolo il  compratore  per  eflcre  foreftiero,ma  fopcn 
dolo  bene  il  venditore  j non  potria  per  cmcfto  il 
venditore  vender  piu  caro  di  quello , che  real- 
mente vagllono,’&  fopra  il  prezzo  corrente , an- 
corché i compratori  per  non  faperc  la  detta  abon-, 
danza  deflfero  maggior  prezzo . adunque  ne  anco 
nel  cafo  de  rargomento  potria  il  mercante, che  sà 
Fabondanza  futura  vendere  al  prezzo,  che  bora 
corrcjpcr  la  ignoranza  de*  compratori, che  no  fan- 
no quello,  che  eglisà.  A quefto  argomento  ne- 
ghiamo , che  Fabondanza  futura  liacaula , che  1q 
mercantie  vagliono  meno  bora,  quado  fi  hà  pena 
ria  di  elle , perche  fi  come  Fabondanza,  che  c im* 
vn  luogo,non  può  eficr  coufa,che  le  mercaniicya 

gliano  meno  in  vn’aJtro,doue  fia  penuria  di  ciTe^> 

àncorche  fia  notorio,  che  quella  abondanza  «- 
habbia  da  trasferire  di  qui  a pochi  giorni  da  quel- 
lo a queft’altro  luogo . coli  ne  anco  Fabondanza 
futura  non  puòeflTcr  caufa , che  vagliano  meno  le 
mercantie  bora , auanti  che  ella  fia  prefente . A la 
probatione diciamo , che  il  faperc  i compratori  la 
detn  abondanza  futura  non  cla  cauià  dclcalaro 
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del  preiio , ma  del  non  comprare  bora , ma  afr 
pett2rcch*cll<i  venga, non  haucndo  necediia  d| 
comprare  j ma  fc  bora  il  compratore  fi  trouaflc  in 
bilbgno , dariano  di  ragione , di  giuftitia,  per 
la  mcrcantia  il  prezzo  corrente,  6^  non  manco. 
Per  dichiarationc  di  qucfto  poniamo  calo , che  al 
prefenrc  fia  in  quefta  città  di  Valenza  gran  pcnu^ 
ria  di  grano,  che  nondimeno  fi  fappia  di  ccr-- 
to , che  per  di  qui  a otto , o dicci  giorni  verranno  * 
due  nani  cariche  di  efib,  il  faperc  quefta  abondan 
za  futura  faria  caufa,  che  molti  bora  non  com- 
prariano  potendo  afpcttarc , ma  quelli,  ebe  hauef 
fino  bifogno  di  comprare  bora  , non  dariano  di 
giuftitia  per  il  grano  manco  prezzo  di  quel , che 
corre,  per  dire , che  di  qui  a otto,>|o  dicci  gior-* 
ni  farà  l’abbondanza  , ualcrà  meno.  A 1% 
probationcdellaconfcqucnza  diciamo  efiergran  • 
diflìma  differenza  tra  l’vn  cafo , 6^  l’altro , per- 
che nel  cafo  addotto  per  prouar  la  confcquenza  , , 
l’abbondanza  già  è prefcntc , però  può  effer 
caufa , che  hora  vagliano  le  mcrcantic  poco  prcz-  • 
20.  Onde  non  poma  chi  vende , fapcndo  la  detta  • 
abondanza,  vender  caro  per  non  fapcrlo  il  com- 
pratore; ma  nel  cafo , che  trattiamo  noi , l’abon-  • 
danza  c abfentc , & futura,  & per  qucftp  non  può  ' 
eflcrcaufa,  che  le  robbe  vagliano  manco  alprc- 
fente,quando  di  effe  c penuria.  Solamente  in  due 
cafi  rcttcriaobligato  il  mercante, ne  l’vnoa  pu-» 
blicare  la  detta  a^ndanza , liciraltro  a dimi<« 
nuire  il  prezzo . a publicarla  faria  tenuto , quan^ 
do  ne  fbffc  domandato,  pcrche]il  domandarlo  per 
infbrmarfi  di  efla , è come  un  domandarli  fàuote  » 

& configlio  nel  proprio  ncgocio,&  caufa  (fc  però 
nedomandauanocon  quella  inftanza,  chericoc- 
caua  tale  inteteffe)  U qual  con  fi  glio  non  par  « 


! 
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che  poma  all’hora  lecitamentè  negare,non  haUen 
do  altri,  che  potefTe  coniìgliarlo.  A diminuire  il 
prezzo  (ària  obligaro , fé  colui  alquale  egli  vende 
fa  robba  fua,non  voleflTc  bora  comprare,  ma  afpet 
tare  il  tempo  futuro , nel  quale  per  l’abondanza  » 
che  (i  afpettaua,  hauea  da  valer  meno , & fe  bora 
]ó  compra,é  per  la  importunità  di  chi  vcde.La  ra- 
gione di  quenoc)  perche  all’hora  il  veditore  Caria 
caufa  del  danno, che  il  compratore  incorreria,  c6- 
prando  horacaro  quello , che  poi  haria  compro  a 
piion  mercato,  & però  douria  diminuir  tanto  del 
prezzo, quanto  tal  danno  importeria.  Aggiugne  S. 
Tho.che  quanto  li  è determinato  li  ha  da  dire,par 
landò  fecondo  la  legge  della  giullitia,ma  che  (eco 
do  quella  della  carità  fatia  bene  chi  manifeftalTe 
queftaabondanza,odiminuilTe  del  prezzo.Dicia- 
inò  piu, che  fé  all’hora  il  mercante.  Capendo  la  dee 
tà abondanza  futura,  vendelTe  gran  quantità  della 
robba  Tua  a perlbne  pouere,  per  larqual  cola  incor 
réflèro  gran  danno,non  Caria  fenza  colpa,  8c  forfè 
jzneo  mortale,non  per  fare  in  quello  contea  giufti* 
tiaima  Contea  la  carità . 

Al  fecondo  argomento  della  moneta  diciamo 
parimente , che  pocria  chi  hauelTe  de  i reali  Cpac- 
ciarli  nel  tempo, che  piu  vagliono , & che  non  là^ 
riaobli^ato  a manifellare  il  callo  delle  monéte 
^he  $*a(pettaua,ne  a diminuire  bora  del  valore  or- 
inario , eccetto. che  ne  i due  cali , che  habbiamo 
dectOjparlandode  Tabondanza,i  quali  hanno  luo* 
go  ancor  qui  per  la  medelima  ri^ione,  che  airho- 
irà  efplicammo. 

Q^ntoal  terzo  aigumento,  parmi  elTere  qual- 
che differenza  tra  il  caCo,che  in  elfo  li  tocca,  Se  gli 
aIrriXa  ragione  è,perche  non  li  prohibilTe  mai  vn 
libilo  >Tehon  per  qualche  difècco  incrinfcco,  dati- 
. ' nofo 

\ 
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noib  a chi  lo  legge, di  fortc,che  ft  bene  U'prohibi 
rione  e futura, la  caufa  é già  prtfcnce,ma  fc  occoc- 
refle  prohibire  vn  libro  fenzaaltracaura,chc,pcr 
. chccofi  vuole  a chi  tocca,comc  vediamo,  chea^ 
balTano  il  prezzo  delle  monete, folo  perche  il  Pria 
Cipe  vuole, io  dirci, che  allhora  la  medeiìma  ragio 
nc^fariadcl libro, che  dcl’altrc  cofe fopradette  » 
ma  perche  il  contrario  e certo,  non  mi  parc,che  fa 
ria  feufato , chi  fapendo  tal  prohibitione  da  farli, 
vendefle  tal  libro  lenza  dire  altro  al  compratore  , 
lardandolo  incorrere  quel  pencolo,©  non  rhauea 
do  voluto  manifeftarc,  rcftctia  obligàto  a dimi* 
nuir  tanto  del  prezzo, quato  valena  anco  per  quel 
io, come  s*io  fapcflì  ,chc*l  mio  cauallo  hauclTe  qual 
che  vino , per  cui  Tharei  a perdere  tra  pochi  gior- 
hi,o  per  fiirrOjO  per  morte,  fc  il  medcnmo  penco- 
lo incorrefle  il  compratore , io  reft*  rei  obligatoà 
vna  delle  duccofc.oa  fcopnrli  quello  pericolo,  o 
a diminuir  tanto  del  prezzo , quanto  varria  meno 
per  quello  conio.  Et  quedu  badi,  quanto  a la  pri- 
ma obligatione  del  venditore. 

Segue  bora  la  feconda  chcc  il  retrartarc,  la  reti 
ditionc,quandos’auedràcirere  data  del  tutto  in-  H 
uof ontaria  al  compratore,  o folTc  ciò  per  violenza  S® 
o per  inganno,©  per  ignoranza,  nel  modo , che  1- 
habbiamo  trattato  nel  cap.  palTato , & in  quello 
ancora , cfplicando  la  prima  conclulione  di  Silue. 
Diciamo  adunque  all’hora  elTere  obligato  a re- 
. uocaria  , concorrendociduccofe  . L*vna,  che  il 
venditore  fappia  di  cei  to  elfcrui  intcruenuto for- 
za, o fraude , o ignoranza  tale,  che  liano badà'n- 
te  a l&r  la  compra, de  la  vendita  del  tuctò  ihuoloa- 
' tana  al  comuracore . L'altra , che  il  compratore 
non  l*hàbbia  giamai  con  nuouo  conlènfo  appro- 
iMca , perche  moke  volte  accade , chevn  cohcrat* 

9^4  W 
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. tononèda  principio  volontario,  & falli  dopò  di 
fatto  volontario  per  nuouo  confentimento , o e- 
fprellb  ,ointerpretatiuo  : coll  vediamo  d'vn  ma<* 
crimonio,  che  al  principio  non  farà  flato  volon- 
tario, farli  dopò  volontario, òc  ratificare  per  nuo- 
uo.  confentimento  , o efpreflb  , o interpretati' 
uo  . Diciamo  conlbntimento  interpreratiuo  nel 
matrimonio  , quando  le  patti  non  reclamano , 
ma  che  in  tutto , & per  tutto  fi  trattano  come 
maritati,  elfendo  ftato  da  principio  inuolonta-, 
rio,  • 

11  medefimo  vegliamo  nel  voto  de  la  religioni  ' 
fatto  da  principio  inuolontariamente , ratiheard 
dopò,&  ^rfi  volontario  per  nuouo  confentimen- 
co , almeno  interpretatiuo , come  farla  nonrecla- 
itiando , & goueroandoli  totalmente  , come  gli 
altri  religion  profèdi . di  quefta  medefima  forte 
può  accadere  ne  la  vendita , de  compra , che  da 
principio  non  fia  volontaria.  Se  che  dipoi  fi  ap^ 
proui  con  nuouo  confentimento  , almeno  in<r 
^ terpretatiuo , come  fi  diria , non  reclamando , Sc 
feruendofi  de  la  cofa  comprata,  come  di  cofa  pro« 
pria,  ma  fe  fubito  fatto  il  contratto,  & faputo 
ringanno  , il  compratore  rcclamaffe  , potendo 
farlo  liberamente  , & non  tenede  la  cofa  com- 
prata, come  fua,  ma  come  depodtata  , faria  fe» 
gno  ,chc  non  approua  la  compra,  ne  confente 
tneda. 

Ho  detto,  potendo  liberamente  reclamare» 
perche  altrimente  il  non  reclamare  non  faria  ar- 
gomento , che  confenta  in  eda  , come  quando 
n facete  la  compra , o vendita  con  violenza  del 
iuperiore , contra  la  quale  l’inferiore  |non  hauede 
iil^rtà  di  reclamare  per  paura  di  qualche  ingiuda 
Tif^ooc»  , i ^ 

Nel 
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Nel  qual  calo  faria  obiigato  il  fapcriore,  che  fc 
cc  la  violenza, a lafciarei  centra  ben  ti  liberi,  leua* 
ta  totalmente  la  violenza,  acciò  faedano  volontà* 
riamente  quanto  loro  pare , ò approuando  il  con* 
fracto,òreprouandoio,  fecondo  le  leggi  naifegna  ' 
vn  cerco  tempo,  dentro  aiqualc  hà  facoltà  il  com- 
pratore ingannato  di  reclamare,  di  che  deuono 
darcontoilegifti. 

La  terza  obligationc  è di  reftìtuire  al  comprato 
re  tutto  quello,  di  checon  inganno  iarà  (lato  dc^  Oblig. 
fraudato  ò nel  numero , ò nel  pe(b,ò  n^a  mifura^ 
ò in  prendere  maggior  prezzo  de  la  cora  venduta^ 
che  non  haria  douuto  (ccondo  il  giu  Ho.  perche 
dTendola  yenditione  actodeiagiuditiacommu* 
catiua,  la  quale  ricerca  pfetta  cqualità,(e  accade!^ 

Ce  non  odèruarli  tale  equaiità,  ò per  elfere  il  prez- 
zo eccediuojò  per  difètto  de  la  quantità  circa  il  na 
fncro,pefo,ò  mifura  de  la  cofa  vendura,(àri  airho 
ra  obiigato  il  venditore  diaggiuftare  queha  in- 
«qualità , reflituendo  tutto  quello,  che  eccedefTe  V 
ò mancalTe . In  alcun  cafo  però  potria  accadere, 
che  non  foffe  obiigato  il  venditore  a rifare  quello 
difetto  de  la  detta  quantità.  8c  il  cafo  è quello,  co- 
me fé  fbrzafTero  il  venditore  ingiuflamentc  a ven- 
dere le  cole  fue  per  manco  del  giudo,  fé  airhora 
egli  diminuiffe  la  quantità  de  la  cola  venduta,  dan 
do  manco  del  numero , ò di  pefo , ò de  la  mifura  > ' 
di  force,  che rifpondeffe  quella  quantità  afaitra 
del  prezzo,per  ilquale  c forzato  a vendere,non  ri- 
marna obiigato  a redicutionc  alcuna  inconfeieo-' 
za , non  hauendo  contrauenuco  in  qaedo  a le  leg- 
gi de  la  giuditia  commutatiua.  ma  perchcciòua 
lecito,  deuono  concorrere  neceffi  riamente  tre  co- 
ie.  la  prima  c,che  da  forzato,  & quedo  concia  giu  '• 
fiitiaa  vendere  il  fuo  per  manco  del  giudo . Laiìe- 

conda 
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’ conda  che  qucfto  Ga  tanio  cerco, che  non  vi  fia  da 
bio  alcuno,  alcrimence  fi  efporria  apericolo.il  vcn 
ditoredi  defraudar  la  giufticia  del  compratore» 
.che  non  farla  lecitala  cerzachc  fi  rimedi)  al  peri- 
colo,che  hà>òpocriahauere  il  compratore  di  refti 
tuire  >1  difetto  del  giufio  prezzo,  fé  credendo  ha- 
uer  comprato  per  meno,  pentito  di  quefto  volefie 
rifare  il  danno, che  penfahauerne  patito  il  vendi- 
tore.Per  quello  deiie  por  cura , che  fappianoque- 
flti  tali  compratori,chcnon  fono  tenuti  ad  altra  re 
ilicuLt'on^Quello  che  habbiamo  detto,  al  rhora  ef 
ièrlecico^ar minore  quantità,  fi  deue  intendere 
nel  foro  della  conlcienza . perche  quamoal  foro 
eflerioce.  ben  potnano  i Giudici  caligare  quelli , 
checo^i  fàcefiero.per  hiuer  defraudato  la  quanti 
tà  della  cofa  venduta,  quanto  al  numero,  ò pefo,ò 
mifura,  di  loro  propria  auttorità,  legali  il  Soto  a. 
quello  propofito  1 b 6.dc  iull.&  iur  q.^.  arc.i. 
Segue  hora  la  quarta  8c  vlrima  obligatione  che 
fìt,r  A ^ mantenere,^  far  buona  la  cofa  venduta , tuc* 
WMigo4.  volta  che  fopra  di  elTa  fi  leualTegiullamente,dc 

<fi  ragione  qualche  cótrouerfia, come  fé  dopo  Tef- 
fer  venduta  vnacafa,e  vn  campo,folTe  melTo  qual 
che  piato  iuridicaménce  per  leuarlo  di  mano  al  co 
pratore,come  cofa  che  non  polla  pofiederla,  refte 
ria  in  tal  calo  obi  >gato  il  venditore  à difènderla  > 
. come  fi  dice  nel  c.fi  venditori, de  empt.  8c  vendit. 
la  caufa,  & radice  di  qiiefio  obi  : go  è,che  per  elfere 
la  vcnditione  valida  ( come  efplicammo , trattan- 
do la  fua  diffinitione  ) deue  ener  di  cofa  propria* 
V éc  talcjche  polTa  il  venditore  alienarla,  & trasferì 
..  .re  il  dominio  di  elTa  nel  compratore,  adunq;  mo- 
uendofi  poi  qualche  lite, per  cui  fi  pretende  fife,  no 
hauerfi  potuto  vendere, ne  alienare,refleria  ilveii 
duore  obligato  à pigliare  fppra  di  fe  quella  lìte»cc 

man* 
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«nuitenere  il  compratore  nel  dominio,  & pofTeiTo 
delia  cofa  venduta , Tendone  però  ricerco , & am- 
monito da  quello.Parimente  le  in  fuccedb  di  tem- 
po qualcnno  allegaire,che  la  cofa  venduta,fù  d’al- 
tri, ò fubbata.refta  obligatoil  venditore  a difènde 
re  il  contrario,  a le  Tue  proprie  fpcfc,&  fatiche,  6c 
f ciò  volenTe,ò  potedè  fare , farà  obligato  a rc- 

Ì'ftituire  il  prezzo  della  cofa  venduta  al  cópratore 
Tendone  di  effa  priuato*  ma  in  quanti  modi  polla 
il  venditore  liberarli  da  quello  obligo  conforme 
alle  lcggi,lo  tratta  Siiu.cmptio.q.2j.&  i Dottorile 
gifti  fopra  il  c.li  venditori.de  empr.  &c  vendi. 

S 0 M M ^ I 0, 

i II  compratore  deue  manifeftare  il  giufto  prezzo  qui 
do  non  lo  si.  . ^ 

z Se  il  compratore  d*vna  caCi  doue  è vn  teforo  deue 
manifeliarlo. 

DELLE  OBLIGATIONI,  CHE 

incorre  il  compratore  per  virtù  di  que^ 

[ flocontracta  Gap.,  XV. 

Ropollo  già  Tobligo  del  venditp-  . 

re , rella  da  dichiarar  quello  del 
compratore.  Dueobligationi  tro  oblivo 
uo  io.chehàii  comptMoreper  póroldd 
virtù  <h  quello  contratto,  la  pri-  i^pratorc 
ma  è di  auuertire  il  venditore  del 
valore  delia  cola  colà  venduta , 
quando  egli  non  lo  fapelfe,  fe^  da  fenon  offe* 
Tilfeegliilgiulloprezzodi  ella,  perche  airhora 
non  faria  tenuto  ad  altro,  la  ragione  di  queftoò 
perche  il  compratore  é obligato  a comprare  la  cq 
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faucnduca  per  il  giufto  prezzo  da  chi  uolonm*  ‘ 
riamenre  per  tal  prezzola  uende.  perche  ( coma 
habbiamo  detto  efplicando  la  natura  della  uen* 
dica)  ella  deue  elTer  fatta  uoloncariamente,  & per  - 
giufto  prezzo,acciò  che  fìa  ualida , & giufta. 
perche  cimpoftìbile  i che  non  fapendo  chi  uende 
li  ualore  della  cofa , ft  pofTa  dire , che  uolontaria- 
mente  per  quel  prezzo  la  uenda>operando.  la  igno 
ranza,che  ha  inuoloncirio  tutto  quello , che  h fà 
ignorantemente;  per  qucfto  refterà  il  compratore 
obligacoa  una  delle  duecofe(rotto  pena  di  cfTcr  la 
compra  fraudulenta,  &c  fatta  con  incanno)  ò a feo 
prireal  uenditore  il  ualore  della  cola  ucnduta,ac- 
cioche  non  fapendo  quello,  che  egli  fi  uenda,  8c  il 
ualor  Tuo,  non  lo  uenga  a uendere  uolontariamen 
ce  per  manco  che  non  ualcrà;  òa  dargli  il  giuft<> 
prezzodiefTa, fcnzamanifeftare  altro,  fé  bendi 
quefte  due  cofe  la  più  (ìcura  è la  prima, perche  no 
eftendo  il  prezzo  giufto  indiuifìbile,  il  comprato^ 
re  forfè  fi  concentcria  di  dare  il  prezzo  più  baffo» 
doue  che  il  uenditore  bene  inftrutto  di  quanto  ua 
le  la  robba  fua,  non  uorria  darla,fe  non  per  il  prez 
zo  più  alto , ò fbrfej  anco  non  la  uorria  più  uende> 
re, ma  ritenerla  appreffo  di  fe.  di  maniera , che  la 
ftrada  piana, & reale  è,che  il  compratore  Taucrti- 
fea,  & lo  fganni  circa  il  ualore  della  cofa  uenduta. 
perche  altrimctc  fi  potrà  dire  có  ucrirà,  che  l'hab 
bia  ingannato  nella  compra,  Se  per  confèquenza» 
che  ella  fìa  fraudolenta,  & la  uendira  inuolótaria  » 

& confeguentemente  illecita , & inualida.  Doue  » 
che  fi  deue  auuertire, che  in  due  modi  può  il  com 
pracore  fgan  nate  chi  uende  circa  il  ualore  della  co  . 
là  uenduta , ò dichiarandoli  puntalmente  quello 
che  uale;ò  ^cendolo  capace  in  generale,  & confii 
iàmcnte(re  bea  có  molu  chiatezza^chc  gale  mol«  ^ 
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tò^più  di  quellOjChe  penfa , Tafciando  poi  a Tarbi* 
criofuo,òchcuadaainfbrmarfi  melio  di  quanto 
naie  la  robba  fuajò  che  uolontariamence  la  uenda 
perii  prezzo,cheglipiacera,rinunciandoin  tutto 
il  tettante  a la  ragione  fua,  & cótentandofi  di  quel 
prezzo,©  uaglia  più  ò meno,airhora  hauedo  fatto 
il  cópratore  quetta  diligenza,fc  Taltro  uendefle  la 
robba  fua  per  manco,  che  non  uale , ciò  non  (ària 
ne  centra  la  uoglia  fua,  ne  con  inganno  del  copra- 
tote:  perche  come  dice  quella  regola  legale;  A chi 
sà  quel, che  fà,  & cosi  uuole,non  (ì  eli  fà  ne  ingiu- 
ria, ne aggrauio. Il  Gaetano  nellafua  fbmmetta, 
uerbo  empt.  dice , che  fe  il  compratore  sà  il  u;ilor 
d*una  cola , come  faria  una  giòia , Se  il  ucnditorc 
non  lo  sà,petria  comprarla  lecitamente  per  meno 
di  quel, che  uale.  protettandoli  però,  & dicendo. 
Fratello , io  intendo  tener  quetta  gioia  con  buona 
confeienza , fenza  alcuno  fcropolo . per  tanto 

10  ti  darò  di  eflfa  uno  feudo , con  quetto  che  quan- 
doella  uale(Tepiù,tu  me  ne  facci  un  prefentc.  Im- 
però il  Dottor  Palazzo,  fcriuendo  (òpra  di  quetta 
materia , dice , che  quetto  parere  del  Gaetano  hi 
poca  probabilità , perche  fc  il  uenditore  concede 
airhora  la  gioia  per  prezzo  (ì  piccolo, è perche  no 
sà,  ne  (ì  auuede  del  ualor  fuo.  Se  è cofa  probabile, 
che  (è  egli  lo  fapclTe,  non  li  contentcria  cosi  fàcil- 
mente di  fare  quel  prelcnte . E dunque  necellàrio 
che  il  compratore  di  tal  maniera  fganni  il  uendt- 
tore  ignorante, che  intenda  chiaramente,  Se  ueda 

11  fatto  fuo  circa  quello  che  uende , accertandofi 
che  ualealfai  più  di  quello,  checolui  gli  dà. con  il 
Palazzo  par, che  s*accordi  anco  il  Panormitano.c. 
quia  plcrique.&  immunit  Ecclcf.nu.i8.Ma  che  fi 
diràfciluendiiore,  fentendo  in  generale, chela 
robba  fua  uale  affai  più  di  quello,  che  fi  imagiha- 
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ua^domandaffe  il  venditore  iftelTo  di  qucllO)  chd 
vaie?faria  egli  tenuto  a dirli  fpecifìcacaméte  tutta 
quello, che  vale?  A quello  rcfpondiamo  c6  diftin- 
tione,  ò colui,  ch’è  dotuandato  di  ciò , vuol  com- 
prare,ò nò  .fé  non  (i  rifolue  a comprarla, nó  c obli- 
gato  per  giuflitia  ma  per  charità  a fgannare  il  yen. 
ditorc.  Et  quello  in  cafo , che  non  ci  fblTe  altri , a 
chi  domandarnejCome  dichiarammo  di  fopra^ef- 
plicando  la  prima  obligatione  del  veditore . ma  (è 
fi  determina  a comprarla,  non  vi  elTendoaltri,  da 
cui  fi  pofia  informare  chi  vende,  refiena  obligato 
di  giuftitia  a dichiararli  il  valore  di  quella  cou, (e 
già  non  volefie  dargliene  il  giufio  prezzo  da  fc,co 
me  poco  . dinanzi  dicemmo,  la  ragione  di  quello 
perche  il  compratore  è obligato  per  legge  di 
giullitiaa  dare  per  la  cofa  comprata  tutto  quello, 
che  giullamcnte  vale  a volontà  di  chi  vende,  aduti . 
que  efiendo  domandato  del  valore  di  efia , & non 
vi  efiendo  altri,  da  chi  poterli  informare  , relle.rin 
obligato  a fgannare  il  venditore  , perche  nonfa^ 
cendolo , verria  a metterlo  in  pericolo  di  vendere 
la  robba  Tua  per  imeno  di  quello  che  vale  inuo- 
lontariamente , & gli  daria  caufa  di  danno  tacen- 
do . il  che  tutto  è manifellamentc  contrau  giui> 
fiitiiu. 

TI  incontrario  vi  fono  alcuni  argumenti . Et  il 

areoinSto  ^ > che  fc  vno  fapefie,  che  fofle  nafcollo  i|| 
in  Centra  qualche  campo  vn  Thclbro,  ò vna  mina  d*oro , ò 
;do . d’argento,  non  faria  obligato  a manilèllarlo  al  ve- 
ditore, & nondimeno  è chiaro , -che  per  conto  di 
quella  mina,  ò di  quel  Theforovale  molto,  più  , 
^end  varria  fenza . dunq;  no  farà  obligato  il  c6^ 
’pratore  di  auuifare  il  venditore  ignorate  del  valof 
re  della  cofa.che  vende.  Tantecedente  fi  prona  per 
il  deccodel  Saluacor  oollro  iaS..Macc.ca45.  douf 

didfe 
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) diflc  il  Regno  del  ciclo  cflTer  (ì*Tnle  ad  vn  Theforo 
f nafeofto  nel  capo,  pchc  quiui'  nò  fi  códamia  il  có- 
pracore,  che  tacendo , & ricoprendo  il  fccreto  del 
Theforo  nafcofio,cópi  ò il  capo  per  godere  il;  det- 
to Thefbro,  anzi  pare,  che  ne  fia  lodato  ; poi  ché 
pretende  il  Signor  noflro  eflortar  nói  altri  a la  imi 
Utione  di  quel  tale, Il  mcdtfimo  fi  dina  d’vna  caft 
incuificrcdcirctrouarfi  nafeotto  qualche  Thefp 
roJI  fecondo  c che  fe  vno  di  quelli , che  vendono  i.  Anu. 
rherba  per  i canalii^vendefie  vn  fafcio  di  efià,che 
al  più  varrà  mezzo  realejdt  nel  detto  falcio  di  hcr 
be  communi  yi  fofic  vn*hcrba  medicinale,  che  va 
lelTe  più  dVn  reale,  nò  farla  all’hora  obligato  vh*- 
herbolaio  che  la  conofcelfe,  di  manifeUarla  al  vea 
ditorc,  anzi  potria  comprar  lecitamcte  il  detto  fa- 
fcio  per  il  prezzo  ordinario,^  feruirfi  poi  di  quel  * 

rhetba  medicinale . Il  medefimo  anco  pare  di  chi 
cópralfe  vna  foma  di  legne  per  ardere,  tra  le  quali 
vi  fbflc  qualche  legno  d’importaza  per  alcuno  ef^ 
fetto,  per  cólo  del  quale  valtlTe  più  quel  folo,  cho 
tutta  la  Toma . adunq;  non  èobligato  il  cópratorc 
ad  auuilàre  il  venditore  ignorante  del  valoredel- 
la  colà  che  vende  A quello  diciamo-  che  il  valore 
della  cofa  venduta  c di  due  forti . vno  leconuienc  valore 
alTolutamente,&  di  lua  natura,  & quefioè  fordi- 
nario,& quello,c he communemente  viene  ircó^  penduta 
iìderatione.come  f*ria  il  valore  d*vnacala,ilquale  * |!j|*'** 
leconuiene  inquanto  e vn’edificio  buono,  &.vtile  ™ ■* 
per  habirarui , Tale  c anco  il  valore  d*vn  campo^ 
inquanto  è fèrtile , atto  a far  di  molto  grano . ò 

liino , ò cofe  limili . Vn’altro  ualore  hanno  le  colà 
accidentalmenre,&  per  qualche  calo  fot  tu  iroxhe 
non  è ord*nario,ma  contingente . come  quando  in 
un  campo  ui  fbfièuna  minajò  nella  cafa  un  Thelb 
IO  oaicoflo  • Quando  dunque  diuamo  elfetc,^ 
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obligato  il  compratore  ad  informare  il  venditore 
ignorante  del  valore  della  cofa  venduta,  s'intende 
valore  ordinario,  che  le  conuiene  di  Tua  natu* 
ta;5t  non  di  quciraltro contingente,  &accidenta 
le.fccondo  ilquale  non  cade  la  colà  Torto  vendicio 
ne, ne  il  venditore  pretende  venderla,  inquanto  ra 
le.come  diriamo  di  vna  caia, che  cade  fotto  vendi 
rione,  inquanto  è vn'ediiìcio  commodo,  & vtile 
per  habitarui,  per  ilqual  rifpetto  folo  il  venditore 
pretende  venderla  ; & non  inquanto  vi  ha  dentro 
i qualche  theforo.Cosi  il  campo  e vedibile,  inquan 
to  è buono  a fare  i frutti  neceiTarij  a la  vita  huma- 
na,fecondolaqual  cóiìderatione  e comunemente 
ftimato,  & come  tale  pretende  venderlo  il  vendi* 
tore,&  non  per  al  rro  rifpetto.Per  intelligenza  du- 
que  di  tutto  quello  nota , che  vna  medeiìma  cola 
può  hauerediuerfe  ime,&  diueriì  prezzi:  & che 
da  diueriì  può  diuerfamete  eifere  (limata,  inquan 
to  farà  vtile  per  diueriì  effetti, & fini.Vn'herba  fa- 
rà (limata  da  vn  folo  per  effer  buona  da  mangiare» 
fenza  far  conto  di  altre  virtù , ch'ella  haueffe , per 
cui  farà  (limata  molto  da  altri.la  medeiìma  herba 
farà  da  altri  (limata  folamentccome  medicinale . 
da  altri  come  odorifera.fenza  hauer  rifpetto  ad  al 
tri  iini,per  cui  poteffe  ferii ire.Parimente  vn  legno 
farà  (limato  da  vno  per  effer  buono  a fcgare,et  far 
tauole.  da  altri  per  ardere , da  altri  per  puntellare 
vn  muro,che  mini,  ò per  altri  effetti , a*  quali  po- 
triaferairc,&  finalmente  di  tante  (lime,  & valori 
può  effere  vna  cofa,  qua  re  vtilirà  può!  fe  hauerc» 
perche  il  valore,&  prezzo  delle  cofe  iì  pretede  da 
f *vfo,ò  fine,per  cui  (bno  vtili,  come  dicemmo  nel 
cap.p. Di  quipoifegue,che  vna  medefimacoia 
può  effere  dal  venditore  (limata  d*vna  maniera  » 
de  d*vn  prczzotde  dal  compratore  d’vn’altra , 
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■Q  tin  titto  prezzo  per  altro  rifpecto.  acciò  dunque 
uendita  non  fi  dtcafi^audolenta  dalla  parte  del 
compratore, non  btfogna , che  egli  informi  il  ucn- 
ditore  di  qucljche  uale, fecondo  quel  rifpctto , fe- 
condo ilqualc  menda  lui  ftimata,  poi  che  lacofa 
non  fi  ucnde  inquanto  e confiderata  dal  compra^r 
tore,  ma  dal  uenditore , ne  pretende  il  uendùorp 
ucndere  lecofefne  conforme  a la  ftmu  delcom-» 
fetore, ma  a la  fua  propria  i fecondo  la  quale  egli 
Cfolito  uenderle^  & perche  quanto  a la  uolomà  j 
& propofico  di  chi  uende  non  ui  interuicneiBno- 
lanza  alcuna^  fapcndo  egli  molto  bene , quanto 
filano  ualere  le  cdfe-,ehe  uende  ftimate , & iien-^ 
dutemcl  modo, che  egli  le  ftima , & ucpde , & nel 
modo , che  cadono  fotto  il  contratto  della  ncndi- 
ii(me,per  quello  non  èaftretto  altcimence  il  com- 
pratore a dichiararli  quclloiche  a lui  proprio  naie 
la  cofa  ^mp  wa,  cóforme  a la  fua  propria  itima» 
& necdfir^Q^efto  è fecondo  là  lettera  , quello  , 
che  dice  SThoimnclla  i.a.q.77.arM . che  il  uéndt 
tore  può  ftimar  lacofà  uenduta  conforme  aipro^ 
littocheegli  penicndcrla,ui«mea  pertWre.  ma.n5 
conforme  al  profitro  che  il  corapcaroreéuadagn* 
per  comprarla.  Chi  uende  un  canrpovnonfapen-H 
do, che  dentro  ui  è una  mina  d’argouto,‘  non  péf  do 
perciò  altro  Utile, che  i frutti  ^ ehcproduccua , 8c 
tol  pcrquefto  rifpetto  deue  ftrmarlo , douc  non 
ìli  Ignoranza  alcuna  del  fiio  ualorc,  prezzo,  di 

”0"  hàaltranoti^ 
tia  della  detta  rnina,  ninna  ragione  ui  hi  fopra, 
cifra  I utile  ordinario  del  campo.  Dico, rLò-. 
ne,fir^non  potenza . perche  altra  còfac  hauer 
potenza  altra  e hauer  ragione  di  fcruirfi  delladet- 
ta  mina . ben  fi  dirà  che  chi  è patrone  d’un  cam- 
ino», na  unto  che  non  sa'tEonatfi  nafeofto 
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in  eflbquaIcheTheforo,n6  hà  ragione  alcuna  fo- 
pra  di  eflTo.haria  però  la  poiczi , mentre  che  e fuo 
di  confcguir  la  detta  ragione.la  qual  potenza  per- 
derla vendendo  il  capo, tran sferen doli  ella  nel  co- 
ptatore.ma  fe  il  compratore  per  eflcre  huomo ac- 
corto , & prattico  della  mina,  fi  potrà  fcruire  di 
quel  campo^non  folo a pigliarne  i frutti , ma  a to- 
narne anco  vna  mina,  qucfta  vrilità  è fila  propriai 
& non  del  venditore,dr  egli  folo  vi  hà  ragione  fo- 
pra.ondc  non  è tenuto  a darne  al  tro  auuilo  al 
ditore.il  medefimo  diciamo  della  cafa,  in  cui  fofle 
vn  'Theforo  nafeofto , che  fin  tanto  che  il  patrone 
non  lo  fapefle , niiina  ragione  haria  fopra  di  elio  ; 
ne  haria, ò potria  hauere  per  ciò  altro  profitto  del 
la  fila  cafa,fuora  de  Tordinarib  > per  cui  folo  deuc 
egli  ftimarla , & apprezzarla , volendo  venderla, 
intorno  a la  quale  ftima  non  fi  potria  dire, che  foi^ 

’ (c  ignorante,  potedo  (aper  molto  bene  il  valor  fuo 

fecondo  l’vfo  ordinano.  Ma  fe  il  compratore  per 
qualche  via  fapeflTc , Q-fofpettafle  del  Theforo  na* 
fcofto,ralc  guadagno  faria  tutto  filo,  & fua  ventili* 

ra  propria,^  non  di  chi  vende,  & però  non  una 
tenuto  a dirne  al  rfo  al  venditore.  Nel  medefimo 
modo  fi  rifponde  a l’altro  de  l’herba,  che  chi  veti- 
dcflcquclfiifcio  , come  vtilc  per  darlo  a vncaual- 
lo,  non  potria  domandarne  fé  non  il  prezzo  o™** 

• nario,cheperqueftorifpettovarria, & diquefto 

non  harà  egli  ignoranza  alcuna,  di  cui  deue  euere 

auuifato  dal  compratore . ma  fe  il  compratore  per 

fua  propria  induftria  fi  può  leruir  di  quell 

ad  altro  fine  di  più  importanza , tal  profitto  e Tuo 

proprio,ne  il  venditore  ci  hà  che  fare , & per  que- 

Obiettio  fta  via  fi  fatisfà  anco  a quel  dalle  legna.Ma  conin. 

quanto  fi  è detto  porria  replicarli  di  quefta  forte  • 

pemiamo  caibi»  che  vno  veadefl®  vn  buon  num wp 

di 
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/:  di  perle,  tra  le  quàIi<perfua  ignoranza,  òinauer^ 

tenza  folle  vna  gioia  dj  molto  vaIorc,chc  ella  fola, 
valdTe  più  di  tutte  l’altre,  feguiria  all’hora  non  cf- 
fereobligato  il  compratore  a cauar  d’inganno  chi 
vende  auucrtcndolo  di  quella  pietra  preciofa,iì  co 
me  habbiamo  di  fopradetro  del  fàfcio  delPherba^ 

& della  Toma  de  le  legna.  Diciamo  no  elTer  la  mei- 
defima  ragione  de  rvno,cl?.c  dell’altro,  perche  chi 
vende  vna  foma  de  legna  per  ardere,  non  hàragio 
ne  conforme  a rintentic)ne,(&  propoli  tOjChe  hà  di 
venderla  più  del  valore, &(prezzo,cheyaie,confi-» 
deracajfccondo  quel  fioe,&  circa  queftonon  harà 
egli  ignoranza  alcuna,  & il  medefimp  dico  del  fa- 
lcio d’hcrba*  ma  chi  vende  vna  grolla  quantità  di 
perle,pretende  di  venderlc,comecofcpredofe.on 
de  hà  buona  ragione  fopra  di  quel  valore,  & p*i;ez 
zo,che  vagliono , come  tali,  le  in  queift-p  adimqpc 
e ignorante,  o inconlìderato,  & viene  ad  ingjn-  , , 
nar|ì>  il  compratore  retta  obligato  a trarlo  d’e^iTO- 

re, altrimentelacomprafatàfraudoicntapercoi- 
pa  llia.Per  concludereadunque,& rilbluerexjuan  ® 
to  lì  e detto,  nota , che  non  qualunque  ignpranza 
del  venditore  farà  caufa  di  obi igarc  chi  compra  a 
delìngannarlo.ma  Iblol’ignoranza  pripatiua.per- 
che  chi  vende  può  ellère  ignorante  di,  ignoranza 
ncgatiua,&  d’ignoranza  priuatiua.  Ignoranza  ne-  Ignorata 
gatiua  è quella,per  cui  alcuno  non  sà  vna  cora,lÌn  nègatiua 
za hauerc diritto,  ò ragione  alcuna  di haucrla  a ^ 
lapere,qualceraqueila,  c’hauca  il  padrone  del  cà-  priua- 
pocirca  lamina  d’argento,  òcirca  ilThcfprona- 
Kotto.  perche  quetta  ignoranza  è di  colà , che  per 
far  la  vendita  giutta , 8c  volontaria , non  hapeail. 
venditore  ragione  alcuna  di  laperla  ò non  làperla, 
potendoli  molto  ben  fare  la  vendita  giutta,  & Icci 
ta^fenza  làperj  che  nei  campo  ci  fotte  la  mina  , 6c 
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nellà  cafii  ilThcforo  nafcofto  . Tale  è anco  qnelTi 
di  còlili  > che  vendeua'l’herbc,  ò le  Icgnc.  perche 
molto  ben  porca  l’vn & Palerò  far  la  uendita  fua 
giuftamente  fenza  Papere  quello,  che  non  lapeoa- 
no.  la  ignoranza  priuatiua  poic  quella , per  cui  il 
oenditore  non  sà  una  cofa , douendo  ragioneuol- 
fncni'efaperla,per  far  lauendita  Aia  guitta,  <x  l<xi 
ta,&  non  fraudolenta,  qualec  quella  dicolui^nc- 
Vendendo  vna  gioia,non  fappia  tl  valore  di  efla:a 
di  cólùiiche  vendendo  Cina  òafa,o  vncarnpoj  non 
fapetie  il  valore  loro , inquanto cafa , & inquanto 
éanipò  Diclanio  adunque,  che  quando  il  uendito- 
re  è u^norante  di  ignoranza  priuatiua  del  ualore 
della^cofaucnduta , alPhoraè  obligato  Ucompra- 

<òreà  tìràtlo  d’inganno . tua  non  già  quado  la  igno 
rarrza  é negatiua.  Et  quefto  batti  quanto  al  primo 
òbiigó'del'compratotc. 

La feèondaobligationeé  di  fupplirc  ilmanca- 
mén'eo^òl'^tezzo,  quando  hauefle  comprato  per 
niàrìco  dél  giufro . dal  qualettòn  fi  può  il  compra- 
tore A>abe11are , fc  noh  quandòil  venditorecon^ 

mettSré  fraude  circa  la  quantità , ò qualità  della 
cofa  uehdutà.di  maniera, che  hauelTe  darò  manco 
in  quatfrà.ò  in  qualità  diquel,chedouea.nel  qual 
òafo  quando  anco  il  compratore  deffe  maco  prcz- 

zodi quel, chedouea dare,  non  fariacontragm- 

ftitia,pur  che  il  detto  prezzo  forte  uguale  a la  qua 
titLdella’cofa  comprata , & non  d’altra  maniera, 
II  che  A deue  intendere  con  le  medcAmclimiia- 


iicneii  acucmitiiutii-  - 

tioni,che  nel  cap.  precedente  habbiamo detto  po- 
tere alcuna  uolta  rimanere  efeufato  il  uenditore 
di'riftré  il  difetto  della  quàntità  della  cofa  uendu- 

( •oj .^C4mrk  finj»  allp  nhlìO^Atiom 


ta';&con  quefto  fine  diamo  fine  alle  obligatiom 
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3 Vendita  fi  diuide  fecondo  nini . . 

4'  Vendita  fi  diuide  fecondo  il  modo  di  pagare. 
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O p,  o , haucr  trattato  dt;  gli  obli- 
_ ghi  ,che  hà  tanto  il  uenditore». 
quanto  li  corapratore,chc  fù.lafe 
códax;o(Àdanoi  proméfiTain  que-« 
ita  matdriari  reita  » che  rrattiamo 

delle  diuiiìonj  della  uendita  i che 

fu  la  terza , accioche  ueniaroo  a notitìa.  di  molti 
particolari  modi  di  uendere,  che  hannoaiico  par- 
ticolaridifficolrà.Perquattrori^etti  fi  può  dmi» 
dcrc  la  uenditione;cioc,ò  per  riipetto  delle  colè, 
che  fi  comprano, & uendono,  ò per  r ifpecto  dei  di 
uerfomododi  vcndercò,  p<y:  rifpctto  del  finp,rò. 
per  rifpecto  della  diuerfità , che  occorre  nel  pagai 
re  la  cofa  venduta.  ^ 

Quanto  al  primo  delle  cofe,  che  fi  poflbno  com 
prare,&ucndere  fono  di  due  forti  generalmente.- 
ò facre,ò  profane.racrc,come  i facramenti , gli  or» 
namenti  delle  Chiere,i|Calici,il  Tepio,^^  altre  co  > 
fe  limili, di  cui  ci  feruiamonel  culto  diuino.  la  cò- 
pra,& uedica  di  queltecofe  fi  chiama  fimonia.  de 
la  quale  non  tratteremo  in  quelto  luogo,  perche 
una  materia  come  quella  ricerca  più  particolare» 
'&  più  copiofadilputa  di  quella , che  qui  fi  potria. 
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fare. le  cofe  profane  fono  di  tre  forti . alcune  fona 
natural!.comchuomini,cauaIIi,&altrianimali,cc 
l’vfo  di  eflìjle  vitiuàglie,  & molte  aire  cofc  fimili. 
altre  fono  morali , che  appartengono  alle  artiont 
humane,!tòme  fono  gli  offici)  publici  di  Giudice  , 
di  Gouernatore,  di  notaio , di  bargello , & altri  di 
quefta  forte.altre  fono  artificiali,come  gli  edificif. 
Tarmi, i veftimenti,& altre  molte. 

Quanto  al  fecondo  che  è il  modo  di  vendere, oC 
corréno  duedmifìont  di  vendita,  prima  'fi  dimde 
inafToluta.&conditionale.afrolurafì  dice  quella, 
che  fi  fà.  libera  da  ogni patto,&  da  qualunque  con 
dltione.  conditionale  u dirà  qudla , che  fuol  fàrfì 
con  qualche  patto , ò condiiione , come  quando  fi 
vende  con  patto  di  potere  ricomperare,  feconda- 
riamente  fi  diuideperrifpettodel  modo,  in  vendi 
ta  fatta  a Tincanto,& quella^  che  fi  fa  altrimente# 
la  quale  fi  diuide  in  tre  modi  prima  in  publica,  3c 
in  fegreta.  la  publica  è quella  che  fi  fàin  luogo  pu 
blico,comein  piazza,òpublicamente  nelle  botte- 
ghe.la  fegrdta  e quella,  che  fi  fà  occultamente  per 
I cantoni,  (ècondariameme  fi  diuide  in  quella  che 
li  fà  a minato^,  come  ordinariamente  fono  quelle, 
che  fi  fàiino  nelle  botreghe,&  in  quelle, che  fi  fan- 
no in  groffo.  come  quando  vno  vende  tutto  il  fuo 
grano  in  vn  monte, ò tutta  la  mercantia,  ègra  par 
te  di  effa . terzo  fono  alcune  vendite , che  fi  fanna 
pregando  i comprato^ , Se  inuitandoli  a compra- 
rcialtreche  fi  fànno,prej^udo  il  venditore  i Se  ri- 
cercandolo a voler  vendere  . 

Si  diuide  nel  terzo  luogo  la  vendita  per  rifper- 
to  del  fine;  perche  alcuni  vendono  per  foftentare 
le,&la  famiglialoro.altri  vendonofblaméte  per 
guadagnare,non  hauendo  Tocchio , fc  non  al  gua- 
dagho»alcri  vendono , Se  comprano  per  giouare  sl 

la 
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la-Rep.&  proucdere  a le  perfbne  bifognolè . altri 
vendono  quel  > ch*vna  volta  comprarono , per  ca- 
uardi  quella  maniera  denari  contanti, noti  poten- 
do cauarli  alirimente,ilqual  modo  fi^chiama  floc- 
co, altri  vendono  per  altri  lini  particolari,  che  non 
fi  pofTonocomprcnderefotto  ad  un  certo  numero. 

Nel  quarto  luogo  fi  diuidc  per  rifpctto  del  di- 
uerfomododi  pacare,  & quello  in  tre  generi,  per- 
che alcune  volte  fi  vende  a contanti,  altri  a crcdeti 
za,alcri  anticipando  la  paga . Oi  tutte  quelle  diui-  • 
iìoni  fi  porranno  lefieguenti  tauole. 

« 
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X^ttàh'to  a la  prima  diuifibné,douc  li  rtette  l*vfo 

ttSellecoie  naturali  tra  le  cofc  vendibili,  àppartcnc  vna 

<do  tale  ufo  al  contratto  del  fi  cto , s’ha  da  notare , 
che  <ju<éftocótrattoè  vnà  fp'éfcic , o modo  di  coni-  vendita. 
f>ta,& vendita , come  in  altro  luogo  habbiamo 
detto,&  ha  il  medefimo  rifpetto  inuerfo  la  uendi- 
ta,che  ha  rimpreftitoa  la  donatione:  perche  fi  co 
me'  perla  donatione  fi  da  rutta  la  cofa,<!fe^  quanto  a 
la  fóftanza,&  quanto  a Tvfo  di  eflaj  & per  imprc- 
ftirofl'daTolamentcrvfojiofiperla  venditione  fi 
nende  bitta  la  cofa,&  quanto  à la  foftà2a,&  qua* 
fo  al’vtòdi  efià , & per  il  fitto  fi  uende  (blamente 
rv(b  della  cofa  afiìtrata.  Quello,chc  ci  refta  da  di- 
te citta  la  materia  di  quello  contratto,  è di  andar 
dilfcòrrcdo  pei  tutte  quelle  fpccie  della  veditione 
che  haranno  qualche  particolare  diflicoltà,dichia 
randofe  nel  miglior  modo  , che  a noi  farà  pofiìbi- 
Ic  '.Et  quella  c la  quarta  cofa,  che  in  quella  difpU* 
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fi l^adré  le puà  vfcndere  ì figliuoli.  ^ ' 

Huomini  liberi  in  thè  modo  fi  pofibnó  Comprare . 
t^lla  vendita  d’huomitri  libeli  le  fi  ha  dafeonrare  il 
prezzo  con  l’opere. 

Huoiik)  che  fi  dubita  fi  alliberò  non  fi  può  comprare. 
Huoino  che  fi  dubita  fia  libero  comprato,  non  fi  de- 
tte trattare  come  fchiauo. 
hlori  fé  fi  pofibno  comprare.  r.-  ■, 
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DE  LA  VENDITA,  ET  COMPRA 
dcglihuomini.  Cap.XVH. 

» 

puendo  noi  trartarc  da  qui  auan« 
ti  de  le  fpecie  de  la  ucndua , che 
haranno  qualche  difficuliàjoflèr- 
uaremo  il  medefimo  ordine , che 
nelediuiiìoni  habbiamoolTcrua 
to,di  maniera, che  prima. trac<cre 
mo  di  quelle  uendire,,chcdala 
prima  diuifione  rifuIurono,dipoi  da  l’alcra , de  la 
feconda,&  de  la  terza, & de  la  quarfa  or^natamé 
te  inlino  a la  fine. La  prima  dunque,  che  hoi^aaiie- 
ne  in  campo,é  la  uendica^  éc  compra  de  gh  huqmi 
ni  liberi, perche  di  quello  de  le  cole  facre  non  pre- 
tendiamo hora  di  trattare  per  la  ragione  già  detta 
nel  precedente c^. E hora  la  difficoltà,  fe  un’huo- 
Sc  lì  può  rao  libero  può  ellcreuenduto,& compraro»Dicja- 
vedere  vn  mo  huomo  libero,  perche  gli  huot^ini , che  di  ra- 
huomo  li.  gione  fono  fchiaui , ben  pefibno  clTcre  & compra- 
bero,  ucndutijcome  Tarlano  quelli  infedeli,  che  in 

giufta  guerra  folTerocatriuati  . La  qual  queftionc 
fu  trattata  da  Sii u le  bene  con  molta  brquità^  £m- 
ptio.q.4,§  6.Et  dal  Nauarroneffuo  Mani,‘c.zj.nu. 
p^.Per  c^licatione  de  la  quale  fi  noteranno  le  con 
clufionilcquenti. 

La  prima  farà  quefiai'Il  padre  hà  facoltà  di  uen 
1,  dere  il  figliuolo,fecódo  le  leggi  ciudi  per  rimedia- 
re a la  Tua  eftrema  necefiìtà  di  fame,  & anco  lecon 
do  alcuni,  per  redimere  la  propria  uira, in  cafo,che 
ingiuftamente  l’hauefiea  perdere . La  ragione  di 
quello  è, perche  il  figliuolo  e come  cofa  del  padre. 
Si  come  dunque  porria  uendere  l’altre  Tue  cole  per 
precedere  a la  fua  necefiità , poctia  anco  uendera 

un 
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Ut)  fao  figliuolo  per  tale  effetto.  Et  airhora  quel  fi 
glmolofariaobligafoa  portar  con  patienria  quel- 
la reraitù  per  amor  di  Tuo  padre , hauendo  da  lui 
ticcuuto  la  uita,&  I effere,chc  hà , & j1  nutrimen- 
to per  conferuarlo  j & efTendo  fiato  da  lui  aiutato 
He*  Cuoi  bifo^ni)  quanto  le  Tue  forze  hanno  foppor 
tato.  Onde  è ragione,  che  lo  contracambi,  & lo 
paghi  de  la  medefiraa  moneta  anchor  effb . Lafcia 
però  quefta  libertà  la  legge  a quei  poueri  figliuoli 
uendutijche  pagando  elfi  ,o  altri  per  loro  il  prez- 
zo,per  cui  furono  denduii,fia  il  compratore  obli- 
gato  a rimettergli  m libertà  é Ma  quefta  ufanza  di 
ucndere  i figliuoli  non  leggiamo  efterfi  mai  Cofiu- 
mato  tra  chrifiiani,ma  tra  i barbari  folamente,  co 
me  fono  Mori,&  Turchi , che  l’ufanoanco  fino  al 
prefente.  'i 

La  feconda  conclufione,glihaomini  liberi  in  ^ * 
niun  modo  fi  polTòno  comprare , 8c  uendere  ( fi  ^®o®***» 
deue  intendere  , coraè  fchiaui  ) perche  cofi  lo  co- 
manda la  legge  ciuilc . Il  Dottor  Naoatro  ne  ca-  - 

/ ua  quelli  , che  fi  truuano  ineftrema  ncceifità  di 
uenderfi , quali  dice efiere  quelli , che  trouandofi 
prigioni,&  Cattiui  degli  Indiani,  & di  pagani  baf 
bari,efiì  gl’ingraflano  per  mangiarfeli.  qucftì  tali, 
dice  egli,  fi  potrianolcgitmumcntecomprarc,  pcf 
Che  la  Ulta  è migliore , & piu  cata  de  la  libertà  « 

Onde  riceueriano  beneficio  non  picciolo  da  quel-  "* 

li, che  gli  comprafiero,  fàcendolicambiare  la  liber 
tà  con  la  uita.  Da  la  quale  opinione  fegue , che  fo 
alcuno  fofie  da  Corfari  cattiuato , & poi  conden* 
nato  a morte , pagandoli  il  prezzo  per  liberarlo^ 
potria  clTere  comprato,  & fatto  fchiauo.  La  qd«t 
cofa  non  pare , che  fi  deue  ammettere , perche 
frimente  un  chriftiano , che  defic  ne  lemaftìpìà 
Turchi , o de  Mori , o di  altri  afiafiini,  che 
*■  ^ tifolttci 
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rifoluti  di  torli  la  vita , potriaclTerc  fatto  fchiatid 
da  chi  glicampafle  la  vita, pagando  il  prczzo,chc 
ne  domandaflero  ,il  che  nondimeno  è da  le  leggi 
vietato.Cofa chiara  è,  che  i Chriftiani  prefi  in  gai 
fta  guerra  non  poflbno  eflcr  fatti  fchiaui  fecondo 
le  leggi , adunque  molto  meno  potriano  eficr  fimi 
fchiaui  eflendo  prefi  in  guerra  ingiufta . A quefto 
argomento  fi  potria  rifpondere  in  fauorcdcl  Na-r 
narro, dicendo  prima , che  quàdo  le  leggi  dicono, 
che  i Chriftiani  farri  prigioni  da  i loro  inimid,  no 
poflbno  efiere  fatti  fchiaui,  fi  deue  intendere,  che 
non  poffono  efiere  fchiaui  di  quelli,  che  gli  hauca 
no  farti  prigioni  : ma  non  prohibifeono , che  non 
poflano  efiere  di  coloro,che  gli  rifcattaron  la  vita* 
DipoijChc  c verità,  che  le  leggi  hanno  cofi  decreta 
to  a fauore  de  la  libertà , ma  che  con  tutto  quefto 
può  ciafeuno  renùnciarc  a la  ragion  fua , maifime 
quando  rifulta  in  propria  vtilifà,  come  equi.  Et 
però  vno,  che  fi  rrouafle in  poieftà  dei  fuoi  nimi- 
ci,che  voleflìno  ammazzarlo, non  folo  potria,ma  ‘ 
douria  volexe  efier  compro,  come  fchiauo  per  fal- 
uar  la  vita, la  quale  vai  piu  de  la  libertàj  Onde  veg 
giamo, che  le  leggi  da  l'alrra  parte  ordinarono, che 
reftafie  fchiauo  colui, che  per  godere, & participa 
re  del  prezzo  promette  effer  venduto,  o egli  ftcfib 
fi  vende,  come  occorre , che  molti  fi  vendono  per 
remare  in  h.alca , che  c vna  fpecie  di  cattiuirà  • • 
Potriano  anco  dirc,che  quello,che  le  leggi  viecaro 
no,  & che  quefto  o quello  non  fia  fatto  fchiauo  a 
la  maniera  de  gli  altri , ma  che  fi  potria  in  quefto 
cafo  efiere  fchiauo  per  modo  d*vn  fcruiror  falaria- 
to.La  qual  mercantia  di  feruitù  par^  che  vfinoan- 
co  quelli,che  apprendono  qualche  particolare  cf? 
fcrcitiojChe  fogliono  ftar  fermi  per  certo  tempo  in 
cafa  dei  loro  padroni.  . . 
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Queftaopinioncnonèmolto  lontana  da  la  ra- 
gione , fecondo  quello , che  leggiamo  ne  le  facre 
fcritrure,perche  nel  Gen.c.47.  fi  legge,  che  i popa 
li  di  Egitto , hauendoconfumati  tutti  i loro  dina- 
1*1 , & non  rcftando  loro  altro  per  comprarli  il  gra- 
fie, venderono  le  ftelfi , & reftarono  Ichiaui  di  Fa- 
raone.Coli  ne  rExo.c.ii.&  nel  Leuit.ca.a  nel 
t)cuter.ca  i;.fuconcelTo,chechiunq;  ficronalTe 
opprclTo  da  ponertà  potelTe  vender  fé  ftefso  per  a- 
iutarfi . E vero  però , che  a quelli  tali,  che  Ijponta- 
nèamente  vendefsero  fc  ftefii,  o permectellino  cf- 
fcr  venduti,  ocompri , tre  cofé  fi  concedono  in  lo- 
ro fauore , come  fi  caua  da  le  leggi  ciuili  « & anco- 
da  le  diuine  hora  da  noi  allegate . La  plrima  è',  che 
la  fcruitù  di  coftòro  nonfia  coincdifch’iftui,  ma- 
come  di  lauoranci  che  vanno  a opera, o di  feruido 
' ri  faIariati,come  lì  dice  ne  f Efso.c.i  nel  Leui. 
c.z  J.&  nel  Deut.c.  1 5.La  feconda,  che  rimettendo 
il  prezzo,  con  cui  furono  comprati , o elfi , o altri 
per  loro , lìa  il  compratore  obligato  a lafciarli  an- 
dare, come  di  fopra  dicemmo  de  1 lìgi  iuoli  venda 
ci  da  i padri  loro.militandò  anco  qui  la  medefima 
ragióne. 

' Et  quello  etiahdiò  fi  caua  dal  di'/- “^i^lLeui.do-  ' 
ne  fi  da  fiicoltà  a quelli, che  per  neCeffità  vendono 
fe  ftelfi, che  rendendo  il  prezzo  de  la  liendita  loro,' 
o per  fe,o  per  altri,reftino  liberi. 

‘ La  terza  è,che  dopò, che  fono  rilcartati  non  rc- 
ftino  di  conditiònclcruilè,  còme  reftanogli  fchia- 
uT,  i quali  fempte  fonodi  queftadonditione,an- 
chor  che  lìano  rimelfi  in  liberi^. 

Mavnadilficòhà  nafee  qui'da  leColèdette,la  i , 
iqaalecqueftaVlèquelliichc  efsendo  Iiberi,ftironq  Dubitatip 
compri  per  falciar  loro  la  vita»  non  reftanó  fchiaui 
b la  maniera  dè  gU’f ItrijrtHicomfrqucfti,  che  van- 
ai»  ' no  a 
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no  a opera,  o come  feruidori  domeftici , adunque 
haucndo  poi  fcruito  tanto  tempo,  quanto  ricer- 
caua  la  quantità  del  prezzo  per  loro  pagato , dou» 
riano  reftar  Jiberi,di  forte  che  anno  per  anno  va' 
da  fcontando  canto  dei  prezzo,  quanto  meriteria 
la  feruitù  i che  fanno . In  confìrmatione  di  quefto 
leggiamo  nel  Leuit,al  c.  Z5.chr-  quando  la  perfona  . 
coli  venduta  dpuea  rifea^tariì  guanti  a l’anno  del 
Giubileo, cornandana  Dio,  chedd  prezzo,per  cui 
fu  venduto, fi  fcótaflero  i feruitijjO  il  valore  di  eflì 
per  tutti  quelli  anni,c’hauefie  feruito.  Ecfenza 
quello  la  ragione  anco  lo  dimofira,  perche  tal  c6» 
pra , & ycndiia,  come  quella  fi  rifblue  in  vn  con-r 
tratto  di  'ficco  iàcto  con  danari  anticipati.adunque 
fi  come  pigliando  a ficco  vn’huomo  di  quelli , che 
vanno  a opcra>  & dandoli  denari  anciciparamcte , 
fi  douea  fconcare  de  la  detta  quancità , & prezzo 
quello,  che importeria la  mercede  di ciafcun’an** 
no,o  di  ciafcun  giorno,che  feruilfe  j coli  parimen- 
te diremo  de  la  perfona  comprata, fedeue  elfec 
trattato  a la  maniera  d’vn’operaiq,01cra  di  que- 
llo ne  f^uiria,chequellocontratrofoire  vfurario^ 
fe  in  calo  di  redentione  hauelTe  a dar  tutto  il  prez- 
zo per  cui  fu  compro  ; perche  fi  rifoiueria  in  vno 
imprellito  con  guadagno . Poniamo  ilcafo,cho 
ynoimprelli  cento  ducaci  ad  vn’alcro , con  obli- 
go , che  fc  gli  rendano , quando  vorrà , o potrà  il 
mutuatario,  machc in  tanto  loferuafenza  altro 
flipendJo,quello  contratto  c manifellamence  yfu» 
ratio  • adunq;  fana  anco  qucll’alcro  di  cui  craiciaT 
mojper  clTer  la  medefima  cofa,  che  impreliar  tan^ 
ta  quancicàdi  .dinari,quantofu  il  prezzo,  con  cui 
fu  fatta  la  compra  di  queH’altro,  cpn  obligo  di  r,^n 
derli  altrecanco,fe  vorrà  liberarli  da  tal  feruitù,  & 
che  in  canto  lo  ferua  per  niente , Quella  è la  mià 
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difficolrà  . ciafchedunohora  dirà  quel  tanto , che 
Jc  parerà  intorno  a cfTa , ma  certo , che  le  ragioni 
addotte  mi  inducono  gagliar<famente  a tenere, 
che  il  feruicio  di  quefto  tale,  fi  douefiè  feontarc  c5 
il  prezzo,  per  cui  fu  compro , hauendo  però  Tem- 
pre rifpetto  à quefto,  che  il  compratore  hauea  for 
ifì  poco , o niun  bifbgno  da  la  feruitù  di  coftui , & 
che  fc  lo  comprpjlo  fece  piu  per  fargli  quefto  fer- 
uicio,che  per  altro  fine,  per  la  qual  confidcratione 
non  valenano,ne  (ariano  ftimati  tanto  i (eruitij  di 
quefto  tale,  come  d’vn’alta  perfona.  Incontrario 
di  quefto  folamentc  qucllo,chele  leggi  difpon- 
gono  circa  i figliuoli  venduti  da  i padri  loro,  1 qua 
lihaurndofi  arifcàrtàre,fianno  da iborfare  turco 
il  prezzo  per  cui  furono  vcnduti.Ec  par  però , che 
fia  la  medefima  equità  da  gl’alrri,  che  furono  com 
pri  per  ifcamparli  da  la  morte . Ala  a quefto  fi  op- 
pone raunoruà  de  la  Uggediuinadi  (opra allega- 
ta dal  Leui  cap.i^loltra  le  ragioni  propofte.Tutta 
quefta  difficolta  al  parer  mio  fi  accommoda  con  il 
nonapprouar  Topinione  dcINauarro,  & negan- 
do,che  potefie colui , ai  quale  vorriano  i Gambali 
de  le  Indie  ter  la  vita , efier  Iccitamenrecomprato 
per  ifbhiaua,  perche  anchor  egli  fi  troui  in  eftre- 
nia  ncccffità,  ben  fi  può  nondimeno  rimediami 
fenza  efler  compro  per  ifchiauo , comprandolo  a 
la  maniera, che  fogiiono  efier  compre  le  fatiche  di 
vn  feriiidore,  o di  vno  di  queftij*,  che  vanno  a ope- 
ra, quando  è condotto  per  lauorare,  per  la  qual 
condurrà  refta  la  libertà  fua  impegnata  perferuf- 
re , non  come  fchiauo , ma  come  vn  feruidore , o 
yn’operario  par  Tuo . Et  il  valer  piu  la  vita , che  la 
libertà  non  ftguchauer  facoltà  il  compratore  di 
Comprarfclo,  come  fchiauo , badando  comprarlo 
come  vn  fcruidore,o  come  vn  lauorance.  Per  mag 
i gior 
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''  gior  chiarezza'  di  quefto  > che  diciamo  >.pbnr;amo 
cafo*,  che  fi  troui  un’huomo  in  cfircma  neceflìtà  » 
fi  muoia  di  fame,  io  due  modi  io  airhora  po. 
trei  aiutarlo,  o comprandolo  come  fchiauo  > o pi- 
gliandolo come  un  i^ruidore  fiipcdiaco . uediamo 
hora , fé  mi  farla  lecito  di  comprarlo  come  fchia- 
uo^nó  neramente , poi  che  per  aiutarlo  bafiaua  di 
comprare  le  Tue  fatiche,^  feruitij,&  pigliarle  cò- 
me i affìtto . Nel  medefimo  modo  dico  io, che  fc  6 
trouafie  in  poteffà  di  Infedeli,  odi  altri  nimiciin 
.eftrema  necefiicà,  nó  perdo  potriachi  uoleffe  aiu 
.tarlo,  lecitamente  comprarlo  per  fchiauo,  potcdo 
aiutarlo  altrimente,  come  fi  Odetto.  Bene  e uero> 
che delualer  piu  la uija ,chc laliberrà folamente 
.fegue  quefio , che  chi  fi  uedefie  in  tal  neceffìtà  di 
perdere  la  uita,mcnrrie^è  in  potere»di  infedeli/o  di 
altri  fuoi  nimici,doui;aajl!hora  lafciarfi  comprai 
rc,come  fchiauo.  & anco  procurarlo , fe  per  altra 
Olia  non  poteflc  fcampairc.  ma  il  compratore  no  ha 
pria  però  buona  ragione  di  poterlo  fare  fcnza  efier- 
Ricerco. Qucfto  c adunque  il  parer  mio  intorno 
a queffa  diffìcolrà,regpa  hora  ciafcheduno  quello 
gU  parerà  effcr  piu  uerq. 

4 . j. Segue  laterzaconcliifione.  L’huomo,chetro- 

Cbncl.3.  j^^ndqfi  ichiauOjfi  crede  probabilmente  cffer  libe^ 
-jro’,0‘probabiltinente  (è  pe  duhitamon  fi  pliònecct 
•prare  ,ne  iiendcre  fenza  peccato  * dcfenzaobligò 
,<Ìi  reiiùuirloin  libertà, quando  fi  fappia,chefia  li 
ijbèi'ALi^ragiofie  di.qUieÀoc,  perche n nino. può  ne 
..yenderc,ric  comprare  ftnza  peccato, dr.fcn za  obli 
i-gpdi  reftituire , alcuna  cofa  di  cni  probabilmente 
^ cr<?dp,o  dubita, che  fia  d’altr  i,  perche  uendendola 

comprandola,  fi  mette  ai  pericolo  di  far  danno , 
/&  aggrumo  ai  proiffìmo.  adunque  molto  menoii 
•.|K>(napomprare,'ò,  pendere  uno  fchiauo,  di  cui 
n:.  pro^ 
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{irobibilmcntc  fi  crcdefie,o  fi  dubitafiè>  che  fofle 
ibero,  attefo  che  maggior  aggrauio  fc  liiari.^  che 
fe  paelfie  danno  in  altri  beni  efteriori, valendo  afi> 

(ài  piu  la  libertà, che  la  robba. 

La  quarta  conci  ufione.  Chiunque  hauefie  coni  < 

prato  vno  fchiauo, credendo , o dubitando  proba  4* 

oilmcnte,che  era  libero , non  lo  potria  nc  tenerci , 
ne  trattare  come  fchiauo  rutto  il  tempiayChe  gu 
durafie quefia  opinione  probabile , perche  altri> 
mente  fi  mettetia  a pericolo  di  fàrgh  notabile  ag 
gramo,  Se  ingiuria,  poma  behferuirfi  di  lui  co- 
me di  vn'altro  feruidore , pagandolo  però.dcl  Tuo 
feruitio , doppo  chefapeÌTeci^crc  fiato  libero,  co- 
me fé  vno  di  fatto comprafie  vna  cofa , di  cui  ere- 
deua,o probabilmente  dubitaua,che  fofiìb  d’al> 
tri  ; durante  coli  fatta  opinione  , non  poma  Ter-* 
uirfi  di  efià,  come  fua  propria.  , ma  come  pre- 
fa  in  affitto  , con  obligodi  pagameli  fitto  de- 
bito , tutta  '>olra , che  fi  fcuopre'  di  cerco  efier* 
d'altri.  ^ '■ 

E obligatoquefio  tale  di  cufiodire  la  detta  co- 
fa',  come  in  depefito^  fin  tanto , che  efea  di  d iib- 
biov&  fi  ccrtifichleiTere  d’altri,  poiveodoìri  tutto 
ogni  Tua  diligenza  per  mforniarfi , yfcic  di 
dubbio. 

Parimenie  chi  comprafie  vnò  fchiauo , creden- 
do , o dubitando  probabilmente  che.  fofie^  li- 
bero, deue  por  diligenza  in  cercifiòirfi  della  ve- 
rità, perche  almmcnte  faria  Tempre  pofiefibre  di 
mala  fede. 

Queftedueconclufionifi fonopofie  percento  S 
de’  Mori  del  la  Guinea, de’ quali  fi  può,  & deue  te-  Se  è leci- 
nere probabilmente  in  genere, che  molti  di  effi  to  còpra- 
non  fiano  di  ragione  fchiaui , ma  Uberi , perche  c ‘ Mori. 

ianucominune«che  fiano  ordinariamente  fatti 

S prigio; 
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prigioni, nòti  già  in  guerrà  giufta  j ma  con  viokfi*' 
za,&  coh  fraude, pigliandoli  per  forza,&  metrcrt 
doli  nelle  nauii  poi  che  gli  hanno  allcctati  có  qual 
che  frafchcria,fecódo  la  ftolidità  loro, perche cofi 
^ gli  ftiettooolcinani  adollb,  & fenzachcpiugli  la 
Jsr;  » feino  vfeir  di  nauc, fanno  velaj&  fi  vano  con  DiOk 
11  giallo  titolo  dicacciuar  quelli  tali  puòclTcrcvi 
. neSdi  quelli  quattro  j o per  hauerli  prefi  in  guerra 
giufta  i o pec  hauerli  fatti  fehiam  in  pena  di  qual- 
che delirtoifcoondo  i loro  ftatuti,&  leggi,  o per  cf 
fere  flati  venduti  da*  padrrJoro  per  prouederea  le 
proprie  neceffità , o per  eflerfi  venduti  anco  da  fc 
llclfi  per  partici  pare  di  quei  dinari  ; Si  deue  però 
qui  auuertirc  per  quietar,  laconfcienzadi  molti, 
che  fe  benciii  comraune,&  in  generale  vada  ai  toc 
no  quella  fama  de’  Mori, che  vengono,  o fono  cori 
dotti  da  la  Guincajnódimeno  può  clTer  jche  in  An- 
golare di  quello,  o di  quel  Moro  non  fi  habbia  tal 
fàma,in  particolare,^  per  qucllo  pofTa  elTerc.chc 
fiano compri  con  buona  fede,credendo,che  di  ra- 
gione,&con  buon  titolo  quel  ttìfifta  fthiauo,  fen 
za  fof pcitare  del  cótrario.  Qjietlo  jC-’habbiamq  det 
CO  de  Mor^deucfi  anco  intendere  de  gli  Indiani  i 
' de’quali c panfncnte.|>iU>/iea.tània,d: prò-  . 

babile  opinione,che  di  ragione  non  lìa-  > i .. 

• ’ nocartiut,òrvh«auùd«Jlaqual,raa  , . ‘ 

^ rafia  fi  può  leggere  ih  Otottor  ■ 

/ ..  Vittoria  a la  quana  delle  j ^ ijc2 

V' .»•  . jik  - fuc  rclationtvchc  . t 

c la  prima  de  ,À  . i uUrr: 

^ C‘  'Vj  •*>«  :j  ..  gli  India».l  • 

’ J I ; ! hi.  *>i  r' 
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i Vendita  d’ofliciMrt  quanti  mòdi  può  cfiefre  illécita  ^ * 
X Vendita  d'officijdilùà  natura  nonò'illedta.’  * • i 

3 Vetidita  d*pfficijpuò  efléréillecica  pei-  ché 

gli  vende.  ì’ò  ; n * 

4 Vendita  d'officijpao  edere  illecita  per-iaipètTòna  a 

chili  vende.  . r t ot  ..  r 

5 Vendita  d'ofHcij  può  e itère  illecita  per  U ec^ 
...]  ccHiuo. 

Vendita  d*ofHci}cÌie  hanno  giutifdittione  f.pjiuil7 
lecita.  ‘ ' V ' 

.7  Vénditad*officijEcclefiaftici, ò piu  illecita . • ■ 

8 Vendita  d*oiHcy  brdinariànaenté  non  À fa'  leciti 
mente. 
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E G V:  E bord  la  ucdita.de  gli  ofH<* 
cippublicifdrcalaquale  è;<)ual'r 
che  difficoltà!  fé  fia lecita , o nò* 
In  prnua  adunque.  (ìideue^inor 
tate,che  fono  due  generi  «infi- 
ci) , alcuni  fono  Ecckfia^icù  al> 
tri  fècolari.  Officio^EecleEaft^q 
è quello  del  Vicàrio  generale  dei  Vefcouos.odel 
Vifitacore,o  del  Giudice  delie  caufe  picyòt  altri  fV 
roili.  Officio  fecolarcc  quello  del  Gouernaiorc , 
del  Giudice,del  Notaio  ,&  altri  fi  mi  li . DiqneHi 
xnò  alcuni  hanno  iurifditrione i cornee  fofficio 
del  Vicario  generale, del  Goucrnatore,  del  Podcr 
ilài  & fimili.  altri  non  l’hanno,  come  il  Notaio , il 
Thefoiiaoj&alcrldiqueihi  force*  , 

S a Sccon- 
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Secondo,  fi  dcuc  aucrtire , che  per  quattro  vfc 
può eircrcjchc la uendita degli  offici)  fìaillccira, 
o quanto  a là  iua  natura , come  fe  per  fe  fteflì  non 
foflcro  Jccitamcnrc  vendibili  : o dalla  parte  di  chi 
gli  vende , come  faria , non  hauendo  auttorità  di 
&rlo;  Q per  la  parte  del  compratore , come  faria , 
quando  non  fofie  ne  habile,  ne  meriicuole  da  po^ 
lerecflcrdtarH  Iccuamcntc:  o dalia  parte  del  pre* 
20, come  fe  fi  vendeflcro  piu  del  prezzo  ragione- 
QoÌe,&  conucnientc . . /• 

Hora..«  finotaranno  lc  ,conclufioni , che-*  Ic- 

guOnó.  . /r  •• 

La  pritp;i  fia  quella . La  rveodiia  de  gli  offici] 
di  naturai  fua  non  è illecita.  Sì  prqqa,  perche  fe  fof 
fe'illecitadifua  natura,  in  niun  tempo  fi  poma 
fare  ; come  anco  diciamo , che  in  niun  cafo  e leci- 
to mentire , perche  il  mentire  è cofa  illecita  di  fua 
natiirk.*^  i*  c : f ^ ^ ^ • 

Hora  non  é dabbio,Che  in  qualche  cafo  fi  poflo 
no  lecitamente  vendere , come  fi  vedrà  nelle  con- 
clufiouiTcguenti.adnnquenon  è illecita  quella  ve 
dita  di  fua  natura.  Coli  dific  S.  Tom.  hcirEpiftoIa 
da  lui  ferina  a la  Duchefla  di  Bra^nza,&  eoli  co- 
munemente raffermano  i Dottori.  . - ^ 

: Là  feconda  conclufioneè.  La  vcnditadegl»  offi 
Condì,  di  può effere  illecita dailaparte  di  efii gli  vendei 
feomclaria,fe  gli  vendeffe  altra  perfona,  cheli  Prc 
, cipe,o  la  Rép.libera,chenon  ha  fuperioreibfciv- 

za  loro  fiicoltà,  & licenza  efpreffa , o tacita. 

La  ragione  di  quello  è,  perche  il  RecSigriote 
del  Rcono,  & gli  altri  minillri  fuoi  non  fono  altro 
che  dii renfien  delle  cofe , che  fono  loro  Hate  rac- 
comandate dal  Re.  ^ ^ j* 

Or  fi  come  il  Re  poma  vedere  gli  omcij  di  gua 

dagno  della  cafa  fua  per  dTcrne egli  Signore  ; 

- non 
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"non  |)otriano  farlo  i miniftri  fuoi^  perche  fola* 
niente  fono  diTpcnfotòri;  Coli  egli  folò  -poccà  ven^- 
derc  gli  officij  della  Repub.  & niun'altro  fenza  la 
fua  licenza.  1 

Q^llo  » che  gli  altri  potriario  fare  in  quefto  ca*- 
foèm elegger pcrfonc idonee, per pro^rli al  Pre- 
ci pe,  come  degni  di  qualche  officio^  per  il  quale 
atto  non  potrianoeflì  pigliare  pur  yn denaro . t 
Ma  il  Re  può  rinouare , inftituirc  Officij 
nuouijd^  cervia  i già  inftitaiti>ìncafo,.chei’vno 
«dcfaltrofoireconutnìentc  perii  bene  del  la  Ré*  * 
publica.  .j  .if. 

• Potria  ancofeemare  il  falario  a-  gli  officiali , o 
acctcfcerlo  come  piu  li  pareife , il  che  non  pocria» 
no  manco  fore  gli  altri  miniftri  fuoii  i . 

Si  come  adunque  potria  il  Re  pigliare  (vna  par- 
te de*falarij  che  fono  deputaci  .per  ciafchcdit- 
no  officio  , lafciando  conucniencc  foftcnratio- 
ne  a gli  Officiali , ooffpotria 'vendere  loro  l’Oft- 
ficio  per  canto  prezzo  , che  canato  quella  pat^ 
ic  del  falario  , che  fofficio  hauena  v ;^rcftaflb  a 
rofficialc , con  che  viucrc , dC  foftèntàrfi , con- 
forme a là  decenza  del f officio , perche  fccmarlifil 
falariojfk^-vendergli  Pofficiofaria  tutto  vno, 
■poichcjfccmandonc  refteria  il  falariocofi  fearfo 
-quanto  Clriailprczzo,pcr  il  quale  l’oidio  fi  vcii- 
deflc-^*  ^ j.v 

Diciamo  fenza  licenza  efpreffia,o  taoits^pcrche 
'qual unque di  effe  bafta.  < ' . . . ; J j j; . 

r Licenza  tacita  fi  dlria,che  haneffino  i fèruidoti 
"del  Re  i o altra  perfona , a cui  egli  fàcefte  gratta..» 
‘del  taleofficioper  vn’aiuto  dì  cofta^  o per  rifkcp 
lo  di  qualche  fpefa,  ai  qu^c  offiao  effi  non  pò* 
striano  fornire  perfonalmentc , ne  amminiftrarlo., 
perche  alPhora  parcria  ^chefi^ffe  loro  datbque^ 
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rofficto^acciochelò  vendefHnoa  pcrfona,  chefbf 
fc  atoi'aiiei3[ercitarlo,  8c  cidi  godeiTeroi  dinari  de 
là  vendica  » ! ’n  ^ 

Parimente  le  Donne  hariano  licenza  tacita  dal 
medelimo  »!  quando  il  Re  fàcelTc  loro  gratia  di 
qualche  officio  per  maritarli  ».  perche^  fé  alPhoir- 
ra  non  hauefiera  la  licenza  tacita  di  venderli»  o 
farne  ritratto  » chiaro  é , che  niuno  vtile  gliene  rif 
fili  ter ia . 

La  terza  conclulione  è»  la  vendica  de  gli  offici) 
fatcaaperfone»che  fono  infufficiend  per  la  loco 
amminiftracione,&  inhabili  ad  elTercitarli  » è die» 
•cica.  Lakagionedi  quello  è,  perche  tu  tri  gli  offi- 
ciali della  Rep.  fono  inllituici  per  bene»  & vtilicà 
di  dTa«Et  pcrò>o  fi  diano  per  elecùone,  o per  ven- 
dica ^fempre  fi  hanno  a dare  a pcrfbne  habili  » 8^ 
fufficiCnciper  elTercicarl-i.  Onde  fi  come  faria  ilio- 
cica  la  electione  di  perfone  inhabili  » d^infiifi- 
cientti  por  cale  ofiicio>cofi  fùria  anco  illecita  la  ven 
dica  fatta  di  efio  a perfone  di  quefla  forte.  Segueit 
•doli  medéfitno-danno  alla  Rcpub.tanco  da  l’vnos 
qnuanto  dall’altro.  Etfe  incontrario  fi  allegafie» 
che  il  Re  è inuerfo  del  Regno»  come  il  Padre  di  fii 
miglia  inuerfo  llcafa  Tua,  come  lo  fignificammo-, 
prouandoiafccondaconclufione»  de  che  fi  come' 
il*. Padre  di  famiglia  porria  dare  Vendere  gli  ofiv< 
ci)  di  cafa  Tua  a chi  gli  parelTo  fenza  peccato  àlctv» 
iib;cofi  Docria  anco  fi  Re  daremo  vendere  gli  offici) 
del  Tuo  Regno  a chi  piu  gli  parefTe  ; diciatno  efier 
gran  differenza  tra  il  Re , & il  Padre  di  famiglia  , 
perche  anchor  che  il  Re  fia  Signor,  del  Regno»q.uc^ 
fta  Signoria  però  gli  conuiene  in  vcilità»4k:  profic- 
co  de  rifieflb  Regno , StC  non  per  Tuo  proprio  in- 
rerefie,come  dichiarò  mólto  bene  S.Thom.  aePo 
paralo yigefimó primo,  i 4 r. 

i f Ma  * 
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Ma  ll  Padre  di  fatiiìigiia  è parron  delia  data  Tua 
profitto  fuo  proprio,  db  manieraft  «he il 
reggimento  del  BLcèfcr'benc  del  Rcgno,ÒC  quel- 
lo del  Padre  di  fatmglia  non  è princlp^racncc  pe; 
il  bene  della  cafa , & ^miglia  Tua  ; ma  pec  il  con- 
trario la  famiglia  dcUcefferc  ben  retta,  de  gouefr 
fiata  per  il  bene,&  profitto  di  elfo . 

• Diqui  fcgue,che«lRolìaobligatoadar  glioffi 
cif  dei  RcgtiO:aperronehabili,òc  folfìcicci,  pei  ng 
caufar  danno  alla  Rc!p.&  il  Padre  di  famiglia  da^ 
do  gli  offici)  di  caia  Tua  a perfone  inhabili^  a niu- 
tvb  fodanno,'&  aggrauio,fe  non  à fé  ficifa . . 

Segue  anco  delle  cofe  dette, che  accipchq  tal  ve 
dita  fia  in  tutto  fenza  colpa,pcpqucftOcontO>fi  hà 
da  fare  per.quclliiChc  iafannopiuhabilb,i6t^  piu 
fofficicnti  per  f officio,  perche  fi  come  dado  indet- 
ti odici}  pet>eJetcione,fi  bannoa  darca  li  p^u  habi 
li  in  conidcnza,  come  difie  S.  Thomafo! nella  ì.ì^ 

3.6p.zrt:z.  ad  5.  parimente  vendendoli  fi  deueno 
areinconfcienzaa'piumeritcuoli.  ^ 

' Segue  la  quarta  conciufione.  La  vendi»  de  gli 
bfficijjchc  fi  fa  per  prezzo  ccccifiu6,di  forte , ebe 
cauàcoiquei  prezzo  dal  falano , che  l’officio  può  ^ 
hauercj  con  il  reftante  non  potria  foftentarfi  con-  Concl.4. 
fórme  ala  decenza, de  carico  del  detto  odìcio.c  il- 
lecita».. 

Prouafi  quello  prima,  perche  fé  dandoli  vcCpfH 
do, folle  diminuito  lo  llipendio,c*hauea,'dital 
iforce^chedelrefiantenon  porefie  ben  foftencarfi 
chi  lo  riceuefie  conforme  a io  fiato  fuo , & fecon- 
■do  ladccenza  di  quello  officio,  laria  cofa  illecita:, 
adunque  vendendolo  per  tanto  prezzo, che car 
natolo  dal  falano  ordrtiario,  non  poccire.del  re- 
ftante commodamcirtc  fofientarfi  quel  compra 
corc>  farla  paruncntecofa  illecùa,efiCcndp.  tutto 
a;..,  . $4  vna 
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ym  co6  diminuirli  molto  del  falario,&'  véhdetf  ó 

per  molto  prezzo. 

Srprouaanchora, perche  vendendoli  per  prez* 
20  tan  co  eccedi  uo  > n daria^  grandidima  occadone 
al  compratore  di  peruemrc  la  gmftitia , & di  de« 
fraudare  la  ragione  de’  Cittadini  ad  effetto  di  ca^ 
uar  dinari  per  làsidt  nclàs , fecondo  lafua  oeccdi- 
tà , co6  per  foftcntarfi , come  per  pagarle  il  prezzo 
de  l’odìcio,coia>che  in  tutto  refultcria  in  gràndft'» 
no  del  ben  commune  delia  Rcp.  ' > 

Di  quefte  quattro  coDclufioni . 

. La  prima  d piglia  dalla  parte  della  natura  de 
gli  Odici  j. 

La  feconda  dalla  parte  del  venditore.  ; : h 

I La  terza  dalla  parte  del  compratore. 

La  quarta  dàlia  parte  del  prezzo. 

' L’alrre,che  bora  feguono,  parlanodi  alcuni  odi 
Cij  piu  in  particolare.  ; 

Segueadunque  la  quinta  Conclufionc.  ? 

La  vendita  di  quelli  Offici) , che  hanno  giuri& 
dittione , à*  quali  è ammefTo  rOfficiò  del  giu- 

dicare , di  amminiftrare  la  giuftuia,  farla  pili 
illecita,  che  de  gli  altri,  in  cafo  che  non  li  ofìer- 
uaffero  quelle  cole , che  nelle  precedenti  Conclu- 
iioni  fono  fùcc  dette,  madìme  nella  terza,.  & nel- 
la quarta. 

La  ragióne  di  quello  d è , perche  nella  vendita 
di  tali  Offici)  feguina  maggior  danno  a la  Repu- 
blica,  che  di  quella  de  gli  altri , dandodepn  tati 
mezzomaggiore  occadone  dif^preuaricarc  la  retti 
tudine  della  giuftitia.il  che  faria  dannodditno  a la 
Republica.  . 

La  cui  conferuationc,  & pace , 8^  tranquillità 
condite  nella  rettitudine  dielfa,d  come  la  total 
*iua  deftrucciooe  condite  nei  fuo  contrario,!  « ^ . v j 
«^1  T'  c L^fefU 
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' {làicftaConclufìoneàqueftaJa vendita  degli  7 
cfficij  eccle/ìaltici  fi  hà  per  più  illccira  di  quella  Conci. 
degli  offici  j fecolari,  perche  olcra  gii  altri  dannfj 
che  di  ciò  feguono,  fi  può  incorrere  per  efia  il  pec 
cacodclla  fimonia.ieggafi  Sii.5imonia.q.  1 3. $.7.  è 
anco  più  illecita  per  il  maggiore  fcahdalo , che  di 
plTapuò  procedere , Qocfto  che  fin  oui  habbiamo 
trattato  delle  vendite  de  gii  officij,s*na  da  intende 
re, parlando  di  ragione,  & di  quello , che  fecondo 
Icleggi  naturali  fi  douriafàre.  Ma  parlando  de  iàc 
ro,  de  conforme  à quello  ,che  ogni  giorno  fi  fperi- 
menca  y tSc  ale  circo  nftanze  che  concorrono  nella 
vendita  de’ detti  officij. 

Diciamo  nella  fettimaconclufioneche  la  vendi 
tadeglirofficij  nonèlecita  , &che  non  fi deue fa- 
re,come  anco  lo  fignificò  S.Thora.  ne  l’opufc.ai. 
q«5.rcrioendoa  la  Oochefia  di  Brabanza.  la  ragio 
tiedi  quello  è,  perche  ordinariamente  vi  concor- 
rono tal  circonÀaQze  , che  fanno  la  detta  vendita 
illecita,  poi  che  r>on  fi' vendono  a perfbne  più  ido- 
nce,necoh  prezzo  moderato,  perche  Tordinario  è 
di  vederle  a chi  da  più.  £r  quelli  tali  nò  fono  i più 
idonei,  nei  più  lufficienti  , anzi  fi^liono  efierc  i 
più  inhabili , fi  perbhe  fogliono  efierc  più  ambi- 
ùoli;:dQ^  più  cupidi  di  haucr  tali  offici]  fi  ancO'> 
ra  perche  Ibgiiono  hauer  manco  ragione, & drittp 
pcrcóreguirli,attefalaloroinhabilità:  & per  que 
fto  Cippi ifcono  con  denari  doue  mancano  ime- 
iiitirperefrer  più  ricchi , & haucr  meglio  il  modo 
« pagare,  lo  giurarci  i che  ne  il  Cauagliero , ne  la 
Dama,che  hannò.da  vendere  qualche  officio  otte 
nuro  (Li  Rè  per  gratia , terranno  giamai  conto  di 
darlo  a chi  farà  più  habile  per  effercitarlo  3 ma  a 
cht  glie  ne  darà  maggior  prezzo , fé  ben  fbfle  vn^« 
I^M.mafiìsnc,  clicchiuiiq»  vende  o^eijhàintó- 
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tionie  di  far  denari , àquefto  mira  pHtìdf^. 
‘ ' mencc,gli  darà  dunque  non  a ohi  farà  più  habile  v 

ma  a chi  nc  darà  maggior  fornnu . Da  qdefto  6 ih 
fèrifce  non  eff  /r  Iccico  di  affittare  i detti  offici)  in 
tutti  quei  cafi,  ne* quali  non  fatia  lecito  venderli^ 
*fiper  eflfere  il  fitto  vna  fpccic  di  vendita, come 
perche  di  ciòfeguonoi  medefimi  inconuenicnti  g 
che  del  vcnderli.Quefteconclufioni  fono  cominu 
Demente  appronate  da*  Dottori,  che  di  quefta  ma 
feria  crattano.come  fonoquelfj.Silu.  Domious,q. 
4i&q.i.  Il  Gaetano  nella  Tua  fommetra  veibo 
VenalitaSjil  Fumo  nella  fua  fomraa  ver.  òfiìcmmi 
^ Il  Soto de  iuftitia,&iur.lib.5wq.6.art.4.  ada.il  Na 
_ . . - uarro  nel  Tuo  Manu.c.i  j.nu.7.  & F.  Anto^dc  Cor- 

■ ■ " doua  nel  fuatrattato  de*  vfi.  q.  1 17.  & altri  molti 
da  cfTo  allegati. 

Obiettio  Centra  la  feconda  conclufione  folamcnte  fi  of> 
ne.  fèrifce  vn’argumcnto  & è,cheS.Tho.ncl  luogoal 
legato  diffe  effer  lecito  a la  Oucheffa  di  Brabanza 
vendergli  offici) , pur  che  fi  Vendefiino  a perfooe 
degne,  & per  prezzo  modcratOi&  par  chiaro,  clic 
quella  Signora  non  haueffirautedrità  reale.  A que» 
fio  argomento  dice  Albernoznel  libro  fuodc*c5 
tratti,  che  quella  Signora  non  hauea  altro  fuperio 
. re, quanto  a quefto  che  è creàre  officiali  nellafuà 

Rep.&  che  però  porca  venderli  fenza  altra  auto^ 
rità  regia,  ma  che  gli  altri  Signori  temporali,  per* 
che  nconofeono  fupcriore,non  pofibno  farlo,  noa 
hauendo  effì  quanto  a quefiaalrra  fàcoltài  che  di 
eleggere  perfone  idonee  a la  amminifi ratione  di 
Nota.  quclloi  ohes*è  dotto , che 

quando  gli  offici)  fi  vendefTcroa  perfone,  chenoa 
foffero  idonee, & fuffìcienti  (&  quefio auuedhta? 
ìnence,  & per  negligenza  colpeuolc  di  quelli  >;Che 
hanno  tal  carico)  tcRcrùmo  obligatia.  rcfarcircì 

danni. 


^ # 


BE"  COT^Tt{yÌTTr.  j 

dantltjche  per  tal  ciufa  iheorreflTe  la  Rep’ò  pro- 
curare,chei  medenmiotfìciaii  gli  reftituilTcro.  il 
medclìmo  par,  chc.fcgua , quando  gli  vcndeiTcrd 
per  tanto  prezzo  ,che  à*  compratori  non  redalTe 
ballante  ftipédio  per  foftcntarfi.dado  loto  in  que^ 
fto'ocCalìone  di  riibbare , far  di  molti aggraui) 

in  tali  pfiìcij  * perche  chi  dà  caufa  del  danno*  par 
che  fàccia  il  danno  iftélTo*  leggali  Sili),  nel  luogo 
ailcgaco,&  il  Nauarro  nel  Tuo  Manu.c.i  j.nu.8*  : 

/ S 0 M hi  ìA  Ò. 
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X Crediti  maturi:  In  die^  modo  lì  poUòno  comprare 
per  manco. 

a Ctediti  acerbife.  G polfonq  comprare  per  manco  • ; 
^ Debiti  acerbi  (è  Iì'po0ooo  comprare  per  manco  * 

DELLA  COMPRA  DE  GLI  ALTRI 


credici  > &xleJla  vendica  de* proprij  * 
. Cap. ■■ 


, o.  rrt  r.]nm  r • . .. 

I due  corehabbiamoà  trature  in 
qtieft  oca  pitelo.  iVnafarà  la  c6- 
{Ka  de’ credici  d’altrl.làltrala  ve 
dita  de’ proprij;  quanto  al  primo 
fi  dubita , fé  può  Vno  Comprarci 
credici  d’altri  per  miiior  quacità 
di  quella, che  fono?  A che  rlfpoti 
diamo  con  due  conclufioni.  la  prima  c:  fcil  credi- 
to altrui  non  foflTe  ben  liquido,ò  la  paga  non  fofle 
cosi  certa;  ò per  rifcuoterli  bifognafTe  di  fare  grof 
fa  fpefà;&  ci  fofTc  da  trauagharc  affati  bé  fi  potria 
no  lecitamente  comprare  per  tanto  manco,quanr 
to manco  varriano  pct  conto  dt  quedi pencoli, 
fjluauro  fora  di  pencoli  ibno  eipicdé 

" coiv* 
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conclufionea’quali  pofTono  ftar  foggctti  gli  aU 
trai  crediti.la  prima  c,  fc  non  fbflTcro  liquidi , ma 
lirigiofi , di  forte , che  non  fi  fapefle  dcreroMnaia- 
incntefefofrero  crediti , ne  di  quanta  quantità;  la 
feconda  fc  clTendo  il  credito  certo,  la  paga  non  fbf 
lecerta.ò  per  e(Tere,il  debitore pouero,  Òcauillòt 
fp,ò  tanto  potente , che  probabilmente  fi  potefie 
credere, che  ne  per  timore  di  Giudice,  neperprc* 
ghi  di  aalici  fi  condurria  a buon  fine  il  negocip.  la 
terza  fc  effendo  il  credito , & la  paga  certa,  non  fi 
potefie  però  rifeuoterefenza  fpefa.la  quarta  qua- 
tto non  fi  potefie  rifeuotere  fenza  fatica , & fafti- 
dio,  ancor  che  fofie  (enza  fpefà , come  fatia  ftan- 
do  i debitori  lontani  per  grande  fpacioò  di  terra» 
ò di  mare . A tutti  queftì  pericoli , ò ad  alcuni  di 
cflì  pofibno  ftar  foggetti  gli  altrui  cfediti.Prouia- 
mohoralaconcIulionc.Quefti  pericolili  poflc^ 
no  ftimar  tutti  a denari , & chi  comprafle  i credi- 
ti foggetti  adefiì,fi  gli  tircria  adofiò,riceuendoli  a 
conto  Tuo,  fcaricandoricil.venditore,adunque  po 
tria comprarci  crediti  per  tanro  meno,  quanto 
quei  pericoli  meritano  efierc  ftimati.  Quefta  con- 
clufione  s’intende  de’ crediti  cosi  prefenti  , &gii 
maturi,come  di  quelli, che  fono  ancora  acerbi,  6c 
non  maturi. 

Hora  la  difficuità  ftà  in  quei  Crcditi,che  nó  por 
tano  con  (eco  altro  inconueniente,ò  pericolo,  che 
de  l’haucrfi  a rifeuotere  per  di  qui  a tanto  tempo  , 
come  di  qui  a vn’anno,  ò due , ò irè^  fc  qucfti  tali 
crediti  potriano  comprarli  per  minor  quantità  di 
quella, che  fono  ? efcludiamo  però  da  quefta  dtfi* 
ficultà-laragione,  dC'  dritto,  che  poma  hauere 
il  compratore  di  dare  minor  quantità  per  conto 
del  danno  emergente,  ò del  guadagno  cefiantc.  co 
tue  fc  iviuebdo  3 fuodenaropionto  per  crafific^ 
r lo 
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lo  in  qualche  mercància , ò per  riparare  a qualche 
fuo  danno  imminente,  & che  (ì  potea  protmbilmé 
te  temere  compralfc  ad  inllanza  dei  venditore 
queixrrediti  I perche  all’hora  ben  potria  il  compra 
core  per  quello  rifpetco-darli  di  dfì  minor  quanti- 
tà fen  za  alcuno  Iciopulo.  ma  ildubio  folamente 
conlìlle,  fc  è lecito  dare  minor  quantità  per  quei 
<reditivchenonportanoconreco  altro  inconue- 
niente,ched’hauerea  rifcuoreiii  con  tempo.  A 
•quello  nfpondc  tl  Gaetano  nella  fualbmmctta, 
verbo  Vfuracap.vltimoacuiadherifce  il  Nauar> 
Tonti  fuoMan.cap.i7.num.25i.&il  Fumo.vrura 
nu.50.che  é cola  lecita,  la  prima  ragione  de*  quali 
é quella . Quello  contratto  non  è imprtllùo , ma 
compra  latta  per  gtuHo  prezzo,  adunque  c lecito. 
-Trecofe  fono  in  quefto  antecedenti , de  tutte  li 
•prouano  dal  Gaetano,  la  prima  che  t)on  è impre- 
Aito.ia  fecondache  è vendita,  la  terza  che  è fatta 
con  giullo  prezzo:  proua  la  prima  perche  ne  Tim- 
prehito  mutuo  i pericoli, & danni  di  quella  cofa, 
in  che  s’hà  da  rellituirc  il  detto  imptellito  rell'a  a 
conto  del  mutuatario,  de  non  dichi  imprefta . ma 
in  quello  contratto  i danni,^  pericoii,con  i quali 
fi  hà  da  rellituire  il  denaro  dato  per  i crediti,  non 
vanno  a conto  di  chi  io  hà  riceuuto  (;che  faiia  ap- 
parire tal  denaroelTerc  imprellito  ) ma  a contò 
<li'Chi  gli  dette . perche  con  i credici  s’hà  da  ricom 
penlàce  , rellituire  quel  denaro  . & il  dan- 

no, pericolo  di  ellì  non  '^anno  a conto  del 
•tenditore . ma  lì  bene  del  compratore . Più  oltre 
ne  l’imprellico  rellx.i  obligaro  chi  hà  riceuuto 
ildenaroin  preAoa  reHicuirio  a chi  i’imprcHò. 
in  quello  contratto  non  refla  obligacochi  riceuc.t- 
ÌR  la  moneta  per  i crediti  a rellicuirla  «poi  che  in^ 
Ticompenfa  di  ella glixxmTcgaai  detti  crcditi,d^* 
/ ; * " doli 
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doli  ogni  fua  ragione  da  poterli  rifcuoterc  i coinè 
fuoi  propri),  adunque  non  èimprcftito  mutilo. 01 
tra  di  qucfto  ne  i’impreftico  fi  dà  moneta  prefen» 
te  per  abfcnic.  ma  qui  non  fi  dà  prcfentc , per  ab- 
fenic,anzi  per  cofa  prefence,  cioè  per  la  facoltà  di 
potere  recuperare  quei  crediti, la  qual  iàcultà,8^ 
ragione  è preferì  te  • che  fia  vendita  parte  fi  proua» 
perche  non  efiendo  impreftito  » non  può  efTcrc  al- 
tro contratto, che  vendita, 'confiderare le  fuc  quar 
lità,&  conditioni,  perche  nella  vendita  refta  )a  co 
fa  vendutaa  contò  del  compratore,  ò fi  perda,  ò fi 
tecuperijò  fi  peggiori,  ò diuenri  megliore , & qui 
in  quefto contratto  i crediti (chefono  la  cofa , cl^ 
lì  pretende  Vendere)  reftano  a conto  di  chi  sborfji 
il  denaro  per  Comprarli'',! & fopra  di  lui  và  tutto d 
danno, & tutto  l’vtile,chc  poi  ne  feguifle.  Quanto 
al  terzo  che  fia  ner  giufto  prezzoj  proualo  ^ par», 
perche  quel  fi  chi^nia  giufto  prezzo,  che  fenza  m 
terueniroi  forza,  ne  fraude  fi  iiroua  communemen 
té,  ^ per  i detti  crediti  nòn  fi  ttoua comunemen- 
te tanta  quantità,  quanta  erti  fono,  parte  perche  n 
ticeuere  li  moneta  abfence  bon- vai  tanto  come  U 
denaro  prefortre,5c  in  quefto  contratto  fi  dà  il  de- 
naro prefente  per  la  ragion©,  òr  facoltà  di  riceucre 
la  moneta  àbfenrc,chc  quefta  ragione , & facoltà 
va<»lia  mèrio  proualo  il  Gaetano  con  due  ragioni;, 
l’vUaè  ; petche  Iccofe , che  fi  poflcdoiio  per;  fola 
fperanza  manco  vagliano  di  quelle,  che  re^tDCi>» 
te  fi  poflTedono, fecondo  il  proiicrbio,  che  dice,mc 
elio  è h02:gi  l’vouo , che  domani  la  gallina,  oo^ 
piu  varranno  i pochi  denari^  chef  vno  tienevfi^ 
TOficde  realmente , òr  gli  sborfa  per  quei  crediti , 
che  non  fono  i denari  di  «flì  crediti,ancor  che  lìa«- 
no  di  maggior  quantità  per  non  cfTcr  pofTcdutt 

rcilnientc  j ma  per  folafpeiaQzada  chi  gii  coro» 
t.  pra 
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f|>ra.l'altraè , perche  JeCofe,  le  quali  per  qualche 
lempo  {bno  inurilii  vaglióno  mene  di  quelle , che 
ibno  vtiJi  fenipre,come  fi  vedc>che  il  campo  fteri- 
ie  per  alcun  tempo, manco  vale  di  quello;che  tut- 
lauia  è fertile,  la  ragione».  & la  facultà  di  recupera 
re  i crediti  è ftenle . per  tutto  il  tempo , che  non  fi 
'rifeuotono.  adunque  varrà  meno, che  i denari  dati 
‘fiibtto  in  contanti,  i quali  fubito  fono  vcili,  Se  frur 
tuofi.Aggiugne  il  Gaetano  la  feconda  ragione  per 
prouar  l’opinion  fua,&  è queftaife  fofie  cofa  ille- 
cita dar  manco  prezzo  a gli  altrui  crediti>dò  laria 
per  comprarli  con  denari  antidpati.  ma  il  fatto  ftà 
-.altrimente,  perche  non  fi  compranojn  quello  con 
tratto  1 crediti,  l’efattione  de*  quali  c cofa fiitura^ 
rtnala  ragion  foiameniei^da  poterli  recuperare  al  ,, 
fuo  tempo,  laqualc  già  è prefen  te,  & manco  vale  f 
de*  denari  douuti  abfenti.adunque  non  farà  colà  il’ 
Iccitajdarmancodenari  prefentiperlaragionedi 
•potere  cflìgerc  i denarij  che  fono  abfenci. 

. Ma  il  contrario  di  quella  opinione  tenne  S An- ^ . . 
.toninò2.par.tit.i.c  8 $.ii.&6il.  Vfura.i.q.io.$. 

4-&Ì1  Sot.de iull.&iur.lib.^.q.4.art.l. nella  folu-  a qudla* 
•none  del  terzo  argumento,l’opinió  de*  quali  è più  del  Gaeta 
•vcraje  più  ficura,  come  per  le  ragioni  fegu.éti  u ve  no. 
drà»  Diciamo  adùq  ; che  quello  cócratto  è illecito, 

Se  vfurario.  Prouafi  per  quella  ragione.  Il  credito 
•ccrtojchc  fi  hà  da  pagare  in  tempo  futuro,  non  hà 
in  fecolaaicuna,per  cui  polTa  valere  minor  quan  ConcloC 
cità  di  quella,che  è,fe  non  fclTejfolamentc  per  pa- 
'ga.rfi,ò  comprarli  con  denari  anticipati,  ma  paga- 
< re  vna  cofa  meno  di  quel,  che  vale  per  dar  la  paga 
anticipata  e cofa  illecita,&  vfuraria.adunqucquc 
ila  vendita  farà  illecita,  & yfuraria . Ptouo  la  pri- 
ma pcopofitione.il  credito,  che s’hà  da  recupera- 
re in  tempo  futuro  può  valer  meno  folamcnce  per 
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tre  ragioni,  ò per  i pericòli,a  cui  foflTc  foggcfta  i h 
per  conto  deJ  danno , che  incorreflTe  il  compraco- 
rc,  & del  guadagno  che  perdeffe  per  coinprario 4 
denari  ànncipati  ,ò  per  dare  denari  amici  pati  per 
«rfTo.Non  vai  meno  per  lapritnacaufa,ne  per  la  fe 
•conda,  perche  di  giàhabbiamo  efclufb  tutte xjue- 
fte  caofe  di  valer  meno , & folamcte  trattiamo  dc^ 
crediti, che  non  hannoaltro  inconuenicnte,chcdfe 
rhauer  a recuperarfi  per  di  qui  a tanto  tepó,  Adu- 
que  fc  fi  dà  manco  prezzo  per  eflTo,è  per  conto  del 
pagarfi  con  denari  anticipati.  Quefta  ragione-fi  in 
tenderà  più  radicalmente  rifpondendo  a gli  argo- 
menti del  Gaetano , & refterà  la  noftra  opinione 
molto  meglio  prouata. 

. , A la  prima  ragione  fila  dunque  rifpondiamo  in 

^ omTio  niodi.  prima  neghiamo,  che  il  comprar  crediti 
33°Gact.  con  denari  anticipati  non  fia  impreftito  mutuo» 
” ’ per  la  parte, che  fi  anticipa  la  paga  di  cfliì . perche 
realmente  è il  medcfimo,che  impreftarc  in  tempo 
^ : prefentc  minor  quàtirà  di  denari,  perche  mi  fi  dia 

vn’altra  maggior  in  tempo  da  venire, che  e ia  quà- 
’ tità  de’ crediti . ^ ; “ . . ■ 

. Al  primo  de  gli  argumcnti  in  contrario  i dicia- 

• . mOjCbe  ordinariamente  così  è,  che  i detti  pericoli 
vannoa  carico  del  mutuatario . ma  può  ben’cfle- 
re  in  qualche  calo, che  filano  a carico  di  colui  rae- 
defimo , che  imprefiò . Per  dichiarationé  di que- 
- fio  fi  delie  notare,  che  la  paga  della  cofa  imprefta- 

ra  alcune  volte  refta  a carico  del  medefimo  mutua 
tano.alcuna  altra  palTa  fopra  di  vn’altro  terzo  per 
conuentione  delie  parti . come  fé  hauendomi  vno 
ìmpreftaro  vn  Tacco  di  grano,io  gli  ne  confegnaflS 
vn’altto,  che  douca  hauere  da  vn  terzo , dandogli 
Àibito  la  focultà  di  eflìgerlo  come  Tuo  in  paga , & 
f efticurioQC  di  quellQ,che  mi  hauea  impi:efiato,5c 
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cglrfeiW  contentaife.airhora  nc  io  refteiviobiiga- 
ro  a la  tcftitutione  ddl  faoco  irnprcftato,  nc  i peri- 
coli del  granojcon  cui  5Juellos*hàdarcftituire,re 
fteriano  più  a conto  urib,ma  a conto*,  de  carico  di 
qaeiraltro , poi  dhe  giù:  fi  concènto  di  accettare  in 
paga  del  Tacco  imprcltaromi  l’altro  Tacco  ychc  mi 
era  douucojla  ragrone  del  quale  io  gli  detu  Tubito 
acciò  rhaueiTc  come  Tuo,  quefto contratto  chiaro 
^ ciche  faria  vero  impreftito,  & con  tuttociò  i peri 
* coll  della  cofa  , con  cui  s’hà  da  pagare  la  cofa  im- 
prestata , non  refi criano a carico ^el  mutuatario, 
ma  di  chi  imprecò. 

^Imedcfimorifpondiamoa  la  feconda  proua  , 
dicendo , che  ècoia  ordinaria,  reiSareil  muiuara- 
noobligatoà  reftituirein  qualche  cafò  però  ( co- 
meèquello  bora  da  noi  pofto  ) rettali,  mutuata- 
rio libero  dalla  rettitutionc , vniucrfiilmcnte 
può  efler  così , ogni  volta , che  qualchcrcrzo  fi  m 
carichi  di  pagar  quello , che  l’vno  hauea  tolto  in 
pretto  dall’altroi  & è certo,  che  all’hora  non  làicic. 
ria  dicifere  vero  imprcttito , fenza  checon  rutto 
dò  retti  il  mutuatanoobligatoarettiturc,  & fch- 
za Tettar  foggetto  à*  pericoli , dT  danni  delia  co- 
fa,,cOQCui  s hà  da  rettituire  Timprettito.  Poniamo 
cafdjchcio  impreftatti  a Giou^ni  dieci  feudi  da^ 
pagatfi  al  Natale,  6^  che  Pr^cefeo  amico  mio^ 
doueffe  la  mcdcfima  quantità  al  medefimo  Gio-, 
uanni , da  pagarli  ancoal  medefimo  Natale . Se, 
iofacefnconGiouanni,cheper  paga  di  quello, > 
cheio  gli  hò  imprcttato , y”  che  egli  mideue, , 
mi  confegnafie  il  credito  , che  egli  hà  con  Pran- 
cefeo  dandomi  hora  la  ragione  di  eflb  per  ricu^ 
perarloal  Tuo  tempo,  chiaro  è,r±e  quello  con-, 
tratto  faria  vero  impreftito  , con  tutto  ciòt 

non  retteria  Giouannii(^lqaaicio  haUèup  preftatà 
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quei  dfédibadi)  obligata'areftitairmicoiiiàlca-v. 
ra;ne  i danni^  Se  perlcoti  della  cofa  » con  cui  s’ha^ . 
ueano  da.reftUuire  i detti  dieci  icudi*rciìeriano  io 
pra  il  detto Giouanni,  ma  (opra  di  me , ò di  Fran» 
ceico  peschcin  addoiTartni  IO  il  debito  di  Fiancc« 
fcoperpagadlquéllo  « chemi  douca  Giouanni, 
mi  chiamai'pagato,  iSj  contento  di  quel  mio  cre- 
dito:^ Adunque  non  la(cu  di  dTer  contratto  di  ina 
premito  per  leragioni  del  Gaetano.DaJle cofe  det- 
te chiacoinente  ^pare  non  cflTer  vera  la  dottrina  * 
di  Paolo  Palazzo  (opra  la  Gaetana, verbo.emptio, 
per  la  quale  vuole  concordare  Topinionc  del  Soto 
con  quelHrdd  Gaetano  dicendo, che  quella  del  So 
to  s’intendc,  reftando  icrediti  compri  a conto , Se 
rifchio  del  venditore; òc  quella  del  Gàetano  reità- 
do  eflr  a rifchio  del  compratore,  poi  che  dalle  co- 
fe dette  fi  vede.chc  ancor  che  re(tino  a rifchio  dei 
compratore;  è ncgociovfurario  il  dare  pereflì  ma 
co  prezzo  di  quel, che  (bno,  non  lafciando  per  ci^ 
di  elfere  imprefiito  con  guadagno.  A la  terza  pro- 
bacionediciamoyCheè  vna  imaginarione ( come 
più  di  (òtto diffufamente  (ì  prouerà)il  dire,  chem 
quello  contratto  non  (i  comprino i denari douuci 
che  fonoabfenti,  mafulo  il  dritto  y & la  (acuirà 
recuperarli, che  è pj:cfcnte,ma  bafti  per  bora  dire, 

' chenonoftance  jcheral  (acuirà  (ìa  prefentè,  pu^ 
cflTcr  vero  impreftito.  Poniamo  cafo , eh  e infieme 
in(ieme  (i  (àccia  vn’imprcfiito  drdieci  ducati,&  fi 
confegni  vn  credito  de  la  raede(ìma  quantità  in  pa 
ga  di  efiì , dando  fubico  la  fiicuità  di  ricuperare  il 
dectocredito  di  qui  a qualche  tempo,  già  (ì  vede 
ehiaramente , che  quefto  è contratrddi  imprelH- 
to,  nonoftance  chela  /acuirà di  ricuperare  quei 
dieci  feudi  dal  terzo  che  ^li  douca  aquelPaltro, 
flit  bora  prerente.qucftac'ia^pnaia  ri4>ofta  al  pri 
' ^ mo 
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i!ho  armamento  del  Gaetano:  la  (ècondac  conce» 
dcndoli , che  quello  contratto  (ìa  di  vendita , òtT 
compra  come  egli  vuole,  ma  negando»  che  ha  i&t» 
tocon  giudo  prezzo. anzi  diciamo  edere  tal  prez- 
zo minore  di  qucllo,che  douea  edere, poi  che  i*cre 
diti, per  eder  Tedattione  di  edì  futura,non  vaglio» 
no  vn  denaro  manco  di  quello, che  fona  come  di» 
rcmmojche  i frutti  de  Tanno  futuro , folaméte  per 
edere  abfenti,hora,che  d comprano, non  vagliono 
meno, che  quando  faranno  prefenci.E^  ilcome  nò 
farla  lecito  dar  manco  prezzo  di  quello , che  han» 
no  da  valere  al  tempo  della  ricolta,.per  pagarli  co 
denari  ancicipati,fapendo(i  bora  determinatamea 
tc  il  valore  di  edì  per  alThora  : cosi  ne  manco  è le- 
cito dar  manco  prezzo  per  i crediti,la  quantità, de 
valore  de*  quali  è certo.  Se  determinaio,^er  pagar 
licon  denari  anticipati.  A le  due  ragioni,  con  le 
quali  prona  il  Gaetano  che  il  dritto  di  riceuereil 
denaro  abfenrd  vai  meno  del  denaro  prefente,  fi  ri 
lf>onde,óc  a la  prima  che  il  podedere  vna  cofa  per 
fola  fperanza,(i  può  intendere  in  due  modi,fecon- 
do  che  quedo  nome  di  fperanza  d può  riferire  ò a 
la.cofa  podedura,ò  al  modo  del  podcderla.Sc  d ri- 
ferifee  a la  cola  polTeduta.  fempre  lacera, che  reai 
mente  non  hà  elTere,fe  non  per  via  di  fperanza,  co 
me  fono  le  cofe  chefolamente  fono  m potenza.» 
vaimeno  di  quella,cbe  già  é realmente,  d còme  il 
grano  in  herba  vai  meno,  che  quando  giàèncb 
granaio,&  il  vino  in^reda  vai  meno,  che  quàdo 
già  c nel  tino , & dnal  mente  tutti  i frutti  vagliono 
meno, quando  fono  folamente  infiore ebequando 
fono  maturi,  & dagionati  : parimente  vncauallo 
vai  meno,quando  è poledro,chc  quando  c domo . 
I crediti  mò  (de*  quali  patliamo  ) non  d dicono  di 
dferc  in  fpcranza>&  m porpzadi  quedamaniera» 
zi  T a poi 
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poiché  préfupponiàmojChe  liano  cerri,&  chereal 
mente  fi  deuono»  6c  che  fi  ricupcrcrano  fenza  fai*- 
lo  fc  nem  fofiero  però  certi, ma  dubiofi}  ò dubbio- 
fa  la  efiattionedi  efiì.  Se  nò  certa,airhóra  fi  dirìa>- 
no  hauer  feffere  loro  in  fperàza,  & in  poicza.  ma 
fe  qaefio  vocabolo  di  fperaza  fi  rifériica  al  modo 
del  pofieder  la  cofa,  non  fernpre  vale  meno  il  pof^ 
leder  la  cofa  per  fperanza , che  . il  pofiederla  reai- 
mente; ma  all 'bora  folamentei  quando  la  fperaza»' 
che  fi  hà  di  pofièderla,non  è in  ^ucto  certa.  Se  fiioc. 
d’ognt  dubbiò.  Et  perche  parliamo  in  particolare 
di  quefti  yocabolijpoifedere  per  fperanza.  Se  real- 
mente , applicati  a la  materia  dicui  trattiamo , di 
cóprarc,&  vendere,  fi  deucauaertire  ,chelaco£à 
cóprata  fipuòperilcópratore  poficderc  per  vir- 
tù di  quefto  Contratto  in  due  modi,ò  quanto  al  dar 
minio  folamente,ò  quanto  a laieal  poiTefiìone,dc 
dominio  infieme,quàdoal  cópratore  fi  ècoiegna- 
to  il  dominio  della  còfa  Veduta  folamente,come  il 
fì  nella  vendita  di  tutte  quelle  cofe,che  fono  futur 
re,  il  cui ‘dominio  prima  fi  confegna,chc  la  poflef- 
fionc  di  cfle,  fi  dice  pofiederla  p certa  fpcrazaj  8c 
quado  poi  fe  gii  dà  la  pofic  filone  di  quella , fi  dice 
poflederla|calmére.KjTpódiamo  dùq;  horaa  Tar-r 
gumétoche  il  poffedere  vnacofa  per  fperanza  ri- 
ceuendone  il  dominio,non  vai  rticnò,  che  il  poflc-^ 
derla  fealmcntc  nel  concrauodi  vendirione,  per- 
che altrimente  feguiria , che  quando  fi  vendefle 
vna  cofa, che  hà  da  venite^  Se  la  cui  reai  pofieflìo- 
ne  non  fi  può  all’hora  dare  a chi  la  cotppra,  ma  do 
po  vn  certo  tempo, varria  merìo,  che  fe  realmente? 
gli  fbffc  data  la  poflefiìonc  di  cfla . il  che  è errore 
grauiflìmo,  perche , come  tutti  i Dottori  dicono^ 
quando  vno  comprai  frùtti  dà  venire  molto  tem^ 
po  prima  che  yengana»qaando  non  fe  gU  puòdaD 

la 


DI’ 

Jafo^feflione diedi , fé  no  qiuntoal dntt>,ti6  può 
pcrò  kcixamentc^'^'maeo  prezzò  pcreffi  di  quel 
Jo,chc  varrano  qti  cesti  mente  fe  gli  ne  confegne- 
rà  il  podcdb.  adunquela  fperanza  cèrta  di  polTcde 
re  vna  cofa , quale  è quella , che  hi  il  compratore 
dopo’L’haucreacqUiftatoil  dominid  di*  elTa  > me- 
diante la  compraiiM^fVal  meno , che  la  cofa  real^- 
,Kieotepod‘cdut&.:£cCosiil  dritto  , & il  dominio 
dc'gli  altrui  crediti  èomprato  con  denari  non  Tal 
menic^^chc  varrtancn  qicdefimi  crediti  già  rccu- 
prfqcù  òiT.  rcalraeiitc.po^cduti . A lailèconda  tar 
gióttediciàmo.lphe  in  due  modi  vna  cofa  fi  dice 
ihtitilei»  Se  flcrileJ  prima  per  conto  di  qualche  ma<- 
iaquahjcà  intrinÉcc^  ,•  fi  come  la  rerra  arenofa  d 
tìiiamaéerile.6cjqocHo,chc  cosi  è ftcrilc  c manco 
<yalc,di  qucllojchc  ciertile.  li  dice  a^iclipta  edere 
Acrile,  ò inutile  vna  cofa  per  qualche,  caufacftrin 
feca,&  per  conto  di  non  edere  ancor  giunto  li  tcra 
po  dèlia  Tua  fertilità,  nel  modo , che  fimierno  gli 
alberi podbuociird Aerili , & infmttuodi,  non  di 
lor  natura  , ma  per  non  cdercanchora  il  tempo 
della  loro  fertilità,  Se  per  edere  impediti  dal  fredt 
do  del  verno, 6^  oucllo,chc  cosi  è infruttuow 
fo,non  *val  manco  di  quello , ch’c  fruttuofo.  ò per 
meglio  dire , non  vai  manco  di  quelIo,che  può  va 
Icrc  al  tempo  de*  frutti.  Poniamo caifo,  che  dando 
Orno  in  Valenza, venda  vna  cafa , che  fi  troua  ha- 
licrc  in  Barcelona , SCT  per  quedo  il  compratore 
non  può  feruirfi  di  eda , dando  la  cafa  lontana  • ò 
che  venda  la  detta  cafa  vn'anno  auanti,chc  il  com 
pratorepoda.podederla  , chiaro  c«  che  la  detta 
cala  non  vai  meno  per  edere  inutile  al  compra* 
rorc  tutto  quel  tempo;,  che  non.  può  podeder- 
•|a . Se  la  cafa  hauede  in  fe  qualche  mancamento, 
per  cui  non  potefie  habisurla , ne  podedei;la , va* 
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lena  meno . ma  fendo  inutile  folamente  p<jr  fioii 
eiferc  giunto  il  tempo  di  po(Tedcrla,&  goderla,tt6 
per  quello  vai  meno . (1  medefimo  dinamo  d’vn 
campochenó  foirefterìIeper<|ualunqj  mala'qua 
lirà , maper  non  elTere  ancora  il  tempo  de*  frutti  * 
non  per  quello  varria  meno  al rhora, che  nel -tem- 
po del  fru  ni  ficare.  Di  quefta  Ibrteicredin,  dìe  de 
■Bono  ncuperarfi  in  tempo  da  venire,,  fono  morirti 
per  non  elTer  venuto  ancora  il  tempo  loròV<l^i* 
terlì  rifcuotere.nel  qual  tempo- poi  (arano  vHii^  dc 
di  prófitto.Te^i  detti  crc<(itÌ4^ero  foggetfi 
coli, che  toccammo  nella  prima  c6clanonéjall*ho» 
rafariànoinutilinel  primo  modo,  hàùend^  (fife 
qualche  mala  qualità,  & per  quefto  varriafiomàil 
co.mapef  noh  gli  hauerc  ancora, non  polTorrodfe 
re  inutiliylbnon  in  quelfaltro  mddo,&  per 'quello 
non  vagirono  meno , quando  Ibno  inutili  pentut^ 
coi!  tépo,che  non  (i  hano  da  ri(cuotere,ch&quam 
’dp  faranno  vcili  dopo  la  loro-recaperatione.  terzo 
riipondiàmo  al  primo  arguinénto  che  quededm 
tratto(propriamenre  parlando  ) non  è d'impreftii* 
tq,ne ancodi  compra, & di  vendita}  ma  di  vn  cì- 
bio  vero,  elTendoche  il  cambio  hà  qualche  afiìnU 
tà  con  la  vendica , per  t fler  córratto  a lei  foggetrt^ 
& inbalfemato,  come  diremo  piu  giù  nel  cap.  45* 
Che  fia  cambio^  appare,  perche  quello  è vncana- 
biare  i denari , che  io  hò  prelenti  per  quelli  v chc 
voi  hauete  abfenti  in  mano  d*vn  voftro  Creditore.) 
Poniamo  ca(b,che  Pietro  dàà  Giouanni  dieci  feu- 
di in  Valenza,  perche  Giouani  glie  ne  dia  aitretS- 
ci,che  egli  li  croua  ablènci,in  Barcelona,di  cui  per 
quello  nó  può  hora  feruirli.  Et  perche  Pietro  pof- 
ù.  recuperare  dal  fattore  di-  Giouani  in  Barcelon* 
la  detta  quantità, riceue  da  Giouanni  vna  cedola^* 
per  calgli  dà  fàcultàrdi  cflìgerii  io  tepo  da  venite# 
^ - quello 
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^ueftò  contratto  è cambio  vero*  per  ari  O.cambia 
no  denari  prefenti  per  abfcnti.  Et  il  medeiiiiio  cói- 
trattofàchi  dà  denari  prefenti  per  gli  ialirui  credi 
ti,chc  fono  denari  abfcnti:  pcrcne  quelio*che  q ai- 
ui  la  diftànza  dcl.lu(^o,qui  fà  lariiftanziidcl  te 
po.mafli  me  che  & diftàza  del  luogo  porta.fcmpre 
có  feco  diftanza  di  icpo  JEt  fi  come  in  quel  cótrac 
toditàbio,  l’vnodà  denari  prefenti  ; Sc‘  l'altro  dà 
la  fiicultà  di  riceueroi  denari  absctijcofi  in  queft'- 
altroconcrattorjvno  dàidenari:  preifcnd,&  l'altro 
dà  la  faculrà  diipigUaxc  i denari  domi  ìli  che  fono 
abibnti.Confidenamò  hora,fe  e cofarlccitacabiar 
maco  denari  dati  in  Ynrépo,pci  piu  denari  dati  in 
«Itró  tcpo,&  troUcrémev  elleno  cócorrendoui  ah 
tra  circonftanza*nic  ahratófidcrauooevò  rii  pct  tq, 
fc  non  che quefti  fono’prcfenth  & quelli  abfcnti, 
no  èlccuo  dar  manco  per  più-pche  Incedo, che  è 
dalla  parte  dei  denari  abfènci, s'intende',  darli  per 
conto  dcl'mipreftàdiaei®>chèvi  inceuoicne  dal- 
la parte  di  ehi  dà  i denari  prefenti  i & anticipati  * 
Habbiamo  dcttò,n6cócofcfendotilaltratircóftanr 
*a,ò  rifpettOkpcr  cfcludete, che  eoi  ui^chc  dà  i de». 
nariantiaj»ri,ndincorra  perciò  ne dano-,ne  per- 
dita alcuna;  & per  efdudcre  anco  altre  confiderà* 
tiomidel  leq uaii trattcì cimo  nella mttórià  de’Cabù 
« Fin  qui  habbiamo  tifpofto  a la  primaragionc  Al 
del  Gaetano:  hoca  ri  fpondiamo  a la  feconda  douc 
dice  > che  per  qucfto  contratto  no  6 coprano  i de- 
nari abfirnti  , ma  la  ragione  d«>  poterti licuperarè 
al  filo  tempOi  la  qual  ragione  di  già  èprefenìDe.Di- 
damaadonq;. die:  in.  quefios'ingannò  molto  for^ 
ce  il  Gaetano,  perche  fc  concede, che  qaefio  fia  có 
tratto  di  copra,  «Sd  di- vendita,  chi  hà  mai  detto , ò 
potuto  dire  có  ragione,che  la  a>(à  védoca  fia  la  ra 
(ioQr^  il  donu^diqaeÙojChe  fi  cc^co,dr  noti 
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lacofajn  cui  dominio}  & laxui  ragione  fi  dUQui 
do  io  valido  vbacafà«v;giduecofe{bno  cjui  molto 
<iiiFai;enili J’vna  è il  dominio  ò la  ragione  di\pofl!e- 
dcria  fiertiliiapropria.  Talrra  òla  mcdcfimaeara,ò 
la  poireiHooédi  ella.  Et  fono  óùéfte  dde  cofc  canto 
differenti , che l'vna  fi  può  dare  fònza  ralcra.  come 
quandofiycnde  vnicdfatabferiic,  quali  fariirib* 
fiotti  da  venire,  de  la  qual  védira  prima  fi  dà  la  ra 
gionei&’  il  dritto  di  poffederli  ,4Come  proprijr  j St 
di  poi  il  pigliala,  poffeflìonb  di  . altre  'volrd  fi 

dà  inficme  llvnò  con  Taltro  ^ quefte  iie  cofc 

quella,cheprÌDCÌpalmcnce  fi  vende,  & compra  ,*  r 
la  poffeflionb  della  coiàicheè  il  termine, & Io  feo#- 
po  di  quefto  conrratto,ilq«alc  all'hora  ftà  del  tùt» 

10  perfètto,  óc  compito  fenza  che-gii  manchi  niea 
te,  quanto  e dalla  parte  della cofa  venduta^  <quan> 
do  il  cópracore  riceue  la  cofa  comprata , & ne  pi«- 
glia.il  pofTelIb.Et  iè  fi  dà  il  dritto , & la  fàcqltà  ■>  è 
per  caufà  della  poffeflìoocjche  fc  non  ptctcndcffe 

11  compratore  poffedercomc  fiia  la  cofà  compra* 

non  accadcrià  dargli  il  dominio  dieffa,ne  il  drictò 
di  poflederla.  adunque  fc  tal-  dritto  fu-con^pro per 
caufa cklla  pofièflìone  della cofa^uenduca,  quello^ 
che  principalmente  fi  cohip ras mon  farà  il  drittcr.^ 
ma  lapofleflieiie  diefia*  ficomex|uando  ìouendo 
un  li^rq^pcqrente,ò^bfèfice>cbefia,  qucllo-^ihe 
io  prinbip^óàente  uendo,  l’altra  compra^  oonlc 

ildrittodiipoffedcrio,ma  l’iftefTo  libro;,  dclapofi 
icfiìohe  diefib,  a la  quale  pofTcfiionefi  ìndrizasi 
^uel  dritto-di  pofiederio  j & in  quella  fi  cerminai^ 
come  ancoiasuia  ne  uàidritta.  al  filo  termias4f8CÓ> 
do  q uoUa  regola  de’  Dialettici*  Propter  quodunii^ 
<)uodquecale,&  illud  magis.iMa  conrra  cpiefto  fi 
potria  fare  un*argumcnco  di  quefta  (brte.lchiconi 
pn  la'fiu^uhà  di  pocampo  yuoniìjdtiù^ 
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cHecotiiprì  il  p^iifar  di  qaiui . adunque  chi  com» 
la  fàculrà  di  ricupecar  dinari  abfencijnó  fi  dirà 
che  copri  dinari.  A quello  argomcco  didamo)  che 
lii  facoltà»  dritto  di  paiTarC  il  capo»  nò  ha  ininie 
dtataraente  rifpctto  ai  paflfare  per  il  càpo»ma  al  po 
fcr  pàlTare  per  edb  lecitaVnente»&  fenzajaggtauio 
del  terzo,  Eyier  quello  Toggerto  di  qudile  copre 
tìó  farà  il  paliate  per  il  campo»  ma  il  poter  padare 
Jlitr  ^iTo  lccitamente#6f  quello  è qucllo,che  lì  cotn 
pralina  nella  copra  della  facoltà  di  recuperare  di- 
cnari<douutiat>fenUi>tal  lacoltà  ha  relatione  » Se  ri« 
jfpetro  imtnediacamence  à’  dinari  » o a la  polTcllìo- 
ne  di  ellì,  poi  che  per^uello  copro  io  la  facoltà  di 
dcliìgerli)accio  polfapolTederl^come  miei  propri)» 
Venendo  dunque  al  contratto  di  Comprarci  ere» 
ditìit  dii^emo  > cheidinari  douuti , Se  abrenti  fono 
<{ueIH»qhe  principalmente  lì  uendono>òc  compra- 
no»^ non  la  facoltà  di  riceuerli  al  tempo  Tuo,  poi 
cheiadetcacompranon  termina  in  tale  facoltà» 
iha  ne<medelìmidinati,&crediti)  & nella  poiref- 
fìo^di  eliì.  Finaimonie  conchiudo  con  dire  » che 
ièl quelle  ragioni  del  Gaetano,  che  6n  qui  habbia> 
biooonfutato, fodero  ùcre, lì  potrianocon  clTc  du 
fendete  quanti  negouj  ufurari  lì  trouano»  malli- 
me  quelli , doue  n miròmettc  fimprcftito  mutuo 
tacitamente , come  quando  lì  uende  a credenza  j 
h quando  lì  compra  con  danari  anticipaci  « Ponia- 
mocafojCh’io  vcndclfi'vna  pez2a  di  crimili  acre 
dènza,che  uaglia  cento' ducaci»  in  tal  cafo  fatia  le- 
cito (‘lècondo  i fendamene!  del  Gaetano»pigliar- 
ne  cento, dicci» perche  di  quelli  dinari  non  mi 
^nnohocadi  prefence,  fc  non  le  facoltà  di  ellì- 
gerii  di  qui  a canto  cempoV U làcoltà  felb'(re« 
condo  ropinionfua)  vai  manco  perelTere  inutile 
tacco  quel  ccmpO|incui  nonpolToferaùiii^di.c;^» 
oi- V Onde 
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Onde  là  facoltà  (bla  di  dlìgerecénto,  Se  dieci  dtt^ 
caci  di  qai  a vn*anno  nò  varria  piu  di  cento  ducaci 
pcefenci.  Poniamo  cafo  piu  oltre,  che  compraHì  io 
ifhicti  dVna  vigna,  che  per  Tanno  feguente  (ì  a(l 
pectano,de*  quali  foffe  cofa  certa,  che  varranno cc 
to  ducati,  fé  la  facoltà  fola  di  riceuere  la  colà  abr 
fente  valedc  manco , non  (ària  ali’hora  mai  tratto 
• per  quella,  che  hora  mi  datinodi  riceuerei  detti 
frutti  al  Tuo  tempO;darne  folo  nouanta.poiChe  np 
varnano  meno  i nouanta  ho'ra  piefenti , che  la 
coirà  di  riceuere  cento  per  di  qui  a Vn^nno;£tcoG 
^utcì  quelli  negoti)  faranno  leciti  * i quali  fono  có^ 
munememe  dannaci  per  vfurarij  . Ne  (blamente 
quelli , Se  altri  limili  cutti-pòtnanogiullificar& 
per  le  ragioni  del  Gaetano , ma  anco  quelli]»  che 
manifeflamente  fono  vfurarij,quale  è Timpreda^ 
re  dinari  ad  interelTe . Poniamo  cafo,  che  Pietro 
mi  predi  cento  ducaci  a renderli  di  qui  a vn*anno» 
obligandomi  fubitocon  fcrictura  a redituirgliene 
Ccro,&  diecùper  la  quaiefcriccura  logli  dò  (acui- 
tà di  ediger  da  mela  detta  quantità  abfehceper 
quei  ceco, che  egli  hora  mi  imprefta.Se  è coli,  che 
vaglia  meno  la  facoltà  di  ci(cuorerc  cèto , Se  dieci 
abfenti,che  cento  prefenci,  per  qual  cau(à  il  detto 
ederateo  nd  farà  lecito?6é  sò,chc  mi  farà  rifpofto» 
che  quello  contratto  è di  imprellico.  Se  Taltro  di 
compra,&di  vendita, per  cui  li  compraronoglial 
trui  crediti , Se  che  la  natura  de  Timprellito  ricec- 
ea,che  mi  li  dia  moneta  abfente , quanta  io  ne  dÀ 
di  prefente,  ne  piò  ne  meno.Onde  quello  farà  vTia 
ratio, *&  quel  nò.  Ma  quefta  rifpolla  non  fatisfà» 
neleuail  neruofuoa  Targomenco  per  due  ragio- 
ni. X.*vna  è, perche  ne  la  compra  de  gli  altrui  credi 
ti  (i  mefcola  Timpredito  mutuo,  in  quanto  (i  dan- 
no in  efla  t dinari  andcipaci>&  ptefenci  per  jgli  ab^ 
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fcntì,tie  è menocontra  giuftitia  il  guadagnare  per 
via  de  rimprcllito  tacito, che  per  rerpreiTo*  adùq; 
fcnonèlecitoinqucftocaro  di  impfcftiro  pigliar 
guadagno,  manco  farà  nélla compra  de  gli  altrui 
Crediti , poiché  anco  in^eiTa  ii  piglieria  percóto  de 
rimpreftitò  tacito,cheiVÌ  ftmefcola.  L'altra  ragion 
ne  farà  per  ouiare  a quello,  che  fi  poma  nfponde- 
rca  la  ragion  paflTaca,dicendo,  che  in  quel  contrae 
to  non  fi  piglia  guadagno  per  rimpreftitò  mutuo* 
ma  per  la  Compra  della  fàcohà,  che  fi  dà  al  cópra- 
tore  di  nTcuotere,come  fuoi  i detti  credutila  qual 
facolta  è prefenre.  Dico  adunque  che  in  quello  có 
tratto  di  impreftito  fi  pocria  tirare,  àc  pretendere 
interefie  per  la  mede  fi  ma  ragione , & caufa  * cioè 
^r  la  Facoltà  ^ che  di  préFenre  fi  dà  di  ricupe^re 
quei  cento.  Se  dieci  ducati  di  qui  a vn^anno  i per- 
che facondo  quella  facoltà  iaria  parimente  córrat 
fd  di  vendica,  Come  Palerò , poi  cne  fi  daria  quefta 
fòCoIràdi  prefentepen  pretto  di  cento  ducati* 
Quando  iodomadò  a Pietro  i cento  ducati  in  pre- 
ftojL^c  egli  mi  rifpqndcichc  me  gli  darà,  le  io  hota 
mi  obligo  a darglieaecenro,&  dieci  di  qui  a vn'à- 
hd.queftovuol  dire  in  volgare,che  mi  gii  darà*  fé 
logli  dò  bora  di  prefenre  la  facoltà  di  potere  rice- 
lierne  da  me  Cento*  ÒC  dieci  di  qui  a vn^anno , di 
forte,chefi  come  i Cento  ducati,che  egli  mi  dà,  Ib 
ftOpt^enriiCófi  la  facoltà , ch‘io  gli  dò  di  recupe- 
rarne Cento,  Se  dieci  di  quia  vn'anno  in  ricómpeii 
fa  di  quelii,é  parimente  prefence*  La  quale(fcCoa 
àa  la  dottrina  del  Gaetanó)  vale  manco,che  i ceti* 
dieci.  Et  le  nòti  fi  penetra  la  efficacia  di  qu6 
fta  ragione, poniamo cafo  * che  fi  come  per  icentd 
prefètiti  mi  domandaua  la  facoltà  di  ricuperarnd 
dihioCenco*  8c  dieci  ablenti*  rai  domandaife  U fii 

4oUàdi  ricupetfttii  non  damci  madapn  iniodd* 
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bifore  > che  mi  douea  la  raedcfima  quantità  liquf* 
da,&  chiara»&  fenza  alcun  pericolo; uediamo  un 
poco,quefto  contratto  non  uria  di  compra , & di 
uendita  per  i fondamenti  del  Gaetano»  lenza  dub' 
bio»che  fi.  poi  che  è una  permuta  di  cento  ducati 
prefenti  con  una  facoltà  anco  prefcnte  dt  ricupera 
re  un  mio  credito  di  cento,  iSc  dicci, fi  come  è anco 
compra, fecondo  il  Gaetano,  dar  cento  ducati  per 
un  credito  di  cento, & dieci,  adunque  per  la  mede 
iima  ragione  faria  compra,  & uendita  dare  i detti 
ceto  ducati  prefenti  per  la  fàcoltà,ch’io  gli  dò  ho» 
ra  di  prcfente , acciò  pofla  recuperar  da  me  cento» 
& dieci  qui  a un’anno.  Chiaro c » che  recuperar  la 
^ ^etta  quantità  da  me,  o dal  mio  debitore  i non  u^ 

n\,  ne  mutala  natura  del  contratto,  efiendo  ciò 
cmacontingentc , & la  facoltà  faria  fa  medcfima» 
tanto  fe  recuperaffe  quella  quantità  da  me,  quàcQ 
che  fc  dal  mio  debitore , perche  cefi  l’uno , com^ 
l’altro  faria  un  ricuperarla  de’ miei  beni , 6c  delle 
mie  proprie  foflaze.  da  tutte  le  quali  cofe  mapifè- 
Aamente  appare,quanto  fia  pericolofa  quella  dot 
trina , & per  confcquenza  meritamente  degna  di 
non  efTereapprouata»ne  ammeffa . Da  quanto  fi  è 
detto  infcrifea  il  curiofo  lettore , quanto  fia  illeci; 
toun  tratto,  che  fi  frequenta  molto  nellacittàdì 
Saragozza.Qucfto  fi  fa  in  due  modi.  L’uno  è quan 
do  non  trou^o  io  chi  mi  imprefti  dinari , fo  uno 
fcritto  per  cui  mi  obligo  di  dar  cento  ducati,poa- 
gaper  cafo,di  qui  a tanto  tempo , a chiunq;  all’hQ 
‘ra  mi  darà  il  detto  fcritto.Fatto  ch’io  l’hò  ,(locori» 
lcgnoaunfenfale,perchel6uenda,  & necaiydir 
nari  contanti, coli  louende,  & fàràconipro  per  ot 
tanta , onouanta  feudi , dieci , o uenti  manco  di 
quello  , che  importa  il  credito  compro. 
c quefto  > quando  un  mi  domanda  cento  » o 
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dugcnto  ducati  in  prefto , io  non  hanendoli  pron- 
ti, gli  dò  vna  cedola  ditnia  mano  per  fargli  piace- 
re, per  la  qual  mi  obligo  di  dar  la  detta  quantità  di 
qui  a tanto  tempo  a chi  mi  darà  la  detta  cedula. 
Coftui  pigliando  da  me  coli  fatta  cedula,  la  vende 
poi  per  nouanra,  o per  cento,  Se  nouanta  ducati, 
che  di  prefeiite  glie  ne  datino,  & perqueftavia 
prouede  a le  Tue  neceflìtà. 

C^efti  tratti  fono  mani^flamente  vfnrarij , in 
quàto  che  fono  impreftito  mutuo  con  guadagno. 

Nel  primo,  non  vi  òalrt<),che  vn  fblo  contratto 
di  impreftito,per  il  quale  dii  mi  da  bora  di  prefen 
re  ottanta, o nouanra  ducati  per  i cento,  che  io  per 
la  mia  cedula  mi  obligo  dargli  di  qui  a tanto  tem- 
po , par , che  mi  fia  .impreftata  la  detta  quantità  di 
ottanta , o nouanra , perche  io  gli  rcndà  cento , il 
die  c manifefla  vfura. 

Et  fé  non  intendi , come  quefto  contratto  fìa  di 
inmreftito con  guadagno,  poniamo  cafo,  che  tu 
laici  ^ttanta , o pou^ta  ducati  per  Tei  mefi , con 
patto,  ch*io  mi  oblighi  con  vna  mia  cedula,  a re- 
fUtuirtene  cento.  Vediamo  horavn  poco  quello 
contratto  non  è egli  di  impreftito  con  guadagno? 
non  fi  può  negare. dunque  farà  anco  quell’altro, 
effendo  vna  ifteffa  cofa , perche  tra  eflì  non  è altra 
differenza  faluo,che  laobligatione  di  dar  cento 
ducati  fatta  con  vna  cedula  di  mia  mano,  ne  Tvno 
fi  fa  prima , che  rimpreftito  fi  metta  ad  effetto . in 
quanto  prima  mi  obligo  10  con  cedula  di  mia  ma- 
no a dare  i ceto  feudi  a chiunq;  mi  darà  la  détta  ce 
dula  paffati  fei  meli,  che  diano  effì  a me  p ciò  otta 
ra  ducati, ^ne  faltrófì  effettua  infìeme  l’imprefti 
to,  dandomi  la  medefìma  quantità  impreftata 
obiigandomi  io  a feftkuire  i cento  ducati  dopòi 
fci  mefi , il  che  non  vària  la  natura  del  contratto; 

Si  come 
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Si  come  n'e  anco  varieda  la  compra , ^ la  vendim 
J*obIigar(i  vnoconceduladi  faa  mano  a dare  vna 
pezza  di  fcarlacto  per  ceotoducati  a chiunque  gli 
darà  quella  cedu la, palTato. tanto  tempo^  che  fàda 
vn  fare  Tobligatione  auanti  che  li  cffettualTe  il  co 
tratto  della  vendita,  o doppò  che  lì  {blfe  accordar 
ta  la  vendita} obli garli  inhcmecó  la4ncdenma  ce- 
dala a dar  la  detta  pezza  di  Icarlatto, pacato  li  me 
dtlìmo  tempo,pcr  i cento  ducati . Ne  l’vno , & ne 
l’altro  di  qucfti  due  contratti , il  detto  obligdc  vn 
patto  aggiunto  al  contatto  di  compra , & di  ven- 
dita. Horailmcdefìmpal  modo  Tuo  s’mcenda  di 
quello  contratro,chc  ne  rvno,&  ne  laltroilderto 
obligQ  c pattoaggmnto  a TimpreHito , éi  non  im-» 
porta  niente  Taggirgnerlo  primato  al  tcmpo».qua* 
do  attualmente  (ì  fa , Ne  la  feconda  forma  di  que- 
llo contratto  concorrono  virtualmente  due  con- 
iratri,6f  rvnOj&T  l’altro  fono  di  impreftitomutuo, 
j’vna  fi  fa  da  vna  parte  tra  la  perfona , che  con  ce* 
dilla  di  fua  mano  lì  oblila  di  qar /anta  quantità  di 
moneta  achiunque  gli  daià  fa  detta  ceduia^er  di 
qui  a tato  tempo,  & da  l’altra  tra  la  perfona  a cui 
lì  dà  la  detta  ccdula,perche  di  efifa  fi  ferua,  L’alcro 
contratto  fi  fa  tra  la  perfona, che  piglia  la  detta  ce 
dula  I & colui , che  fé  la  compra  per  manco  delia 

SuantitàjChe  inelTa  fi  contiene . Il  primo  di  quelli 
ue  contratti , fc  non  vi  fi  aggiugne  qualche  altro 
pattOxChe  lo  contamini , è lecito  per  cficrc  vn’im- 
preftiro  (incero  fenza  alcun  guadagno, perche  c il 
medefimp.  che  obligat  fi  colui,  che  dà  lacedula  a 
quell’ahrojche  lariceuc  a darli  in  prefto  perdi 
qui  a tanto  tempo  tutta  quella  quantùà,chc  nella 
dettaci  dula  fi  contiene . £t  fe  perciò  non  l’obliga 
a reftituirc  maggior  quantità  di  quella,chc  fi  obli 
gò  ad  imprellare  pcriacedula^nonòoegocio  v(u« 

rario. 
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/ xàrio.  L*alcro  concratto , per  cui  la  pérfona  terza 
compra  la  cedala  per  manco^uantità  di  quella, 
che  per  virtù  di  cflaha  dajecupcrarc , c imprefti- 
to  con^adagno , óc  confeguentemente  vfurario. 
Prouaii  quello  con  le  medciìmc  ragioni,  che  pro- 
uammo  elTere  impreftuo  mutuo  con  guadagno  il 
rutto  fatto  nel  primo  modo,perche  in  tucto,et  per 
rutto  è quello  il  medelìmo,  che  quello.  Onde  non 
bifogna  addurre  altre  ragioni.  Vniuerfalmcntc  fi 
proua,che  amendiie  quelli  cótratti  di  Saragozza 
fiano  vfurari j,  perche  in  ciafeheduno  di  efiì  com- 
prano i credi  ti  di  dinari  da  pagarli  a certo  tempo 
per  meno  di  quello, che  elfi  fonoifolo  per  còprarli 
con  danari  anticipati.  Se  iuati  al  tempo  della  elar- 
cione  di  elfi  crediti.  Dicolblo  per  comprarli  con 
danarianticipati,per  efcluderc  qualunque  altra 
caufa  di  quelle,  ohe  fu  cfpreire  nel  principiodi 
quella  difputa  ^ per  le  quali  vn  credito  può  valer 
meno  di  quello, che  elfo  è,  perche  fe  ve  ne  interne 
•niireaicuna,nonrariamaltrattocomprare  il  cre- 
dito per  meno  di  quello , che^ , come  di  fopra  al 
principiolodichiarammo.Aueriilco  bene  qui  il 
WoFc,  che  quello,  che  fin  qui  habbiamo  detto 
del  comprare  gli  altrui  crediti, s’iniende  de  i credi 
ti  lecitamente  contratti,  in  qualunque  modo , che 
ciò  lìaauuenuto^o  per  vìa  di  contratto  lecito , co- 
me farla  per  via  dì  donatione,di  impcellito,di  ca- 
bio,o  di  altri  firoili , o per  volontà  libera  de  l'obli- 
gatOjfenza  preceder  contratto  alcuno , come  farit 
obligandofi  vno  di  fua  propria  volontà  , con 
fcrircura  di  fila  mano  di  dar  tanta  quantità  a chi- 
unque gli  darà  la  detta  (crittura  di  qui  a tanti  me-, 
fi,o  annijdelJa  qual  formali  conrraheil  credito  di 
quel  primo  tratto, che  dicemmo  coilumarfi  in  Sa- 
ragozza.^  • Diamo  quello  auifo,  per  auacire,  cl^ 
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fendei  crediti  contratti  ingioftamente , & per  via 
di  vfura,  ninno  gli  potrialccitamcntecoraptarra 
qualunq;  prezzo  per  elTercrobba  d’altri-,  ficome 
anco  ninno  pocria  comprare  vna  colàrobbara*-  ? 

5 . Habbiamo  già  trattato  della  compra  de ‘gli  aR 

Se  è leci-  jfyj  crediti, retta  che  trattiamo  bora  della  vendita 
to  redime  ^ rejentione  de  i noftri  debiti  proprij.Quclk),che 
ori»*deb^  fa  difficnltà  in  qnefta  materia  è, fe  farà  lecito, o nò 
ti  per  mi  redimere  i fnoi  propri)  debiti  per  minore  qnatità 
<0  prezzo  di  qnello,che  fono,  prima , -che  venga  il  tempo  di 
^ pagarli, &(ìano  maturi?  Dinerfe  opinioni  trouia»- 

mo  intornoa quefta  difficoltà,  il  gloriofo  S.:Thcfc  j 
ne  l’Qpnfcalo  <J7,nfpondendoaccrti  diibij,cbe  va 
lettore  Fiorentino  gli  hauea  propofti,difTenone& 
fer  tratto.lccito,ma  vfiirarioiSrTho.ftì  poi  fegnito 
da  S.  Ant.nella  par.i.tim.i.cap.8.$«ull  medefìmo*' 
affermò  il  Gaetano  nella  fommecta  vfura,fc(3iohe 
2.nelcafo3.Anchorchefe  la  fua  dottrina,  la  qua» 
le  hor  bora  babbiarao  fornito  di  computarc,o  ve- 
ra , non  fo  vedere  io , perche  non  fotte  anco  lecito 
redirperci  propri]  debiti  con  manco  prezzo  di 
quelio,chre  fono, perche  fi  potria  dire/:ne  alfhora. 
non  li  compraua  il  denaro  abfente,  ma  ij  diiitò 
prefente,che  i’al  tro  banca  di  ricuperare  il  fuo  ere 
dito,ilquaJ  valca  mcnodi  etto , per  doucre  cfferli 
iomile  uiào  quel  tempo,  chepUognana  afpettar* 
per>ricu’p*crarii.  Lamedclima  opinione  tenne  il  $o 
ro  déiuftit.&  uir.Iib.-t>.(f  4f  art. I.  nella  folutione 
del  )uirg:&:il  Nauarfonel  Man‘.c.i7.  n11m.a30.la.  I 
tiene  anco  Silu.VfuTa;i.  q.^4.  $.  3.  ilquale  aggiu- 

fnCjChc  quando  il  creditoreredimeil  proprio  de* 
ito  |>cr  fàr  piacere  al  crcitirtorejpuòairhora  redì- 
<ner to  per  manco  prezzo  ^ iti  cafo  che  per  redimer 
loincoirettealcundanno,  o^gU  cettattc  qualche 
guadagno,  anefior  che  S,  Tpmafo  nel  luogo  al« 

legato» 
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legato, par  che  neghi  poter  anco  all’hora  led 
tamente . 

Per  la  efplicauone  adunque  di  quella  dilHciiltà 
debbiamo  notare  per  uigore  di  quel  contratto  fa 
contratto  quel  debito,  ilqual  li  ha  da  redimere,  le 
lì  incorre  per  contratto  d’imprellito,  o di  compra, 
& uendita,o  di  fitto,o  d’altro  limile , il  che  li  deue 
notare  perche  non  elTendo  altra  cofa  la  detta  re- 
dentione,  che  un  pagamento  del  debito  contratto 

Eer  il  detto  contratto,!!  come  la  paga  del  debito  li 
a da  riferire  al  contratto,come  parte,o  cola  di  ef 
fo,con  là  medelima  redentione  del  debito  li  ha  da 
ridurre  al  medelimo,come  fua  cola.Chiaro  è,  che 
fe  fatto,  & celebrato  il  contratto  di  uendita  fubito 
li  paga  incontami  il  prezzo  de  la  cofa  comprata  , 
quella  paga  faria  parte , o cofa  pertinente  al  con- 
tratto di  uendita,  per  la  quale  il  contratto  relleria 
del  tutto  compito  ; per  la  illelTa  ragione  adunque 
la  paga  latta  molto  tempo  dopò  apparterà  al  me- 
delimo  contratto  di  uendita,come  parte,  o cofa  di 
elfo.  Di  qui  feguechiaramentejche  la  ragione.  Se 
caufa di elTer gialla, oingiuHa la  redentione  del 
proprio  debito  per  minor  prczzo,lì  ha  da  pigliare 
da  quel  contratto  donde  il  debito  ha  hauutola 
fua  origine,-  < 

. Polla  bora  quello  fondamento  lia  la  prima  con 
elulione . Se  la  diminutione  del  prezzo , che  li  là, 
quando  il  debito  li  deue  redimere , facelTe  illecito 
quel  contratto, donde  egli  nafee , in  fin  quando  fu 
fatto,anco  la  redentione  fatta  per  quel  médelimo 
prezzo  farà  illecita.mafe  la  diminutione  del  detto 
prezzo  non  facelTe  il  contratto,  donde  il  debito  na 
fee  illecito  da  principio,quàdo  li  conchiufe,màco 
farà  illecita  la  redentione  del  debito  fatta  per  quel 
medelimo  prezzo.Poniamo  cafo,che  deua  vno  u5 
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ti  foldi  per  vn  barile  di  olio  da  lui  comprato àcrc 
denza , il  cui  prezzo  più  alto  erano  venti  Ioidi,  il 
mtzanodicianoue,  il  più  bafl'o diciotto. diciamo, 
che  fe  dopò  ricompraflc , ò fi  liberaflc  da  quel  dcr 
bito  per  diciotro,  ò per  dicianoue  foldi , non  furia 
cofa  illecita,  fi  come  nò  faria  fl:ara,fe  da  principio, 
quando  fi  fece  la  compra  fefle  flato diminimo  il 
prezzo  infino  à.dicianouc,ò  diciotto  Ioidi,  perche 
quefta  diminutione  nó  efee  de’  termini  dal  giuflo 
prezzo,  ma  le  fi  redimcfle  per  molto  meno,  cioè  p 
dicifette,&  dadicifetee  in  giù,diciamo,che  aJlho- 
ra  Tana  la  redentione  illecita.come  faria  fiata  la  di 
minutione  di  tato  prezzo,  fe  da  principio  foflc  Ila 
ta  fatta,quando  fi  conchmfe  la  vendita.  Et  quello 

Eervfcirfi  allhora de’ termini  del giufìo prezzo, 
a paga  mò  è parte  del  contratto , donde  hà  la  fua 
ongine.fi  come  adunque  pagando  il  detto  olio  lu- 
bito  in  contanti,  quando  fu  venduto  à diciotto,  ^ 
dicianoue  era  lecita,  ^ fe  per  manco  illecita  : così 
redimendo  il  detto  debito  per  diciotto,ò  per  dicia 
noue  laràlxita,&  per  maco  illecita. Di  qui  figuc. 
che  quando  il  prezzo  della  cofa  venduta  è indiui- 
fibile,fenzahauere  il  più,&  il  manco, il  debito  na 
loda  quel  contratto,  nó  fi  potrà  lecitamente  redi- 
mere per  manco  prezzo,fi  come  ne  anco  ai  far  del 
contratto,non  faria  fiato  lecito  diminuire  dai  det- 
to prezzo.  Per  penetrar  meglio  quefta  ragione, no 
ta,che  ftà  ad  arbitrio  di  chi  vede  vna  cofa  fua,dar- 
la  peni  prezzo  più  alto,ò  p]ùbafiò,òmczaiio.£c 
che  fendo  il  venditore  contento  di  tflb , niuno  ag- 
grauio  glifà  il  compratore  in  dargli  i danari  con- 
tanti, con  conditione,  che  gli  fia  venduta  la  robba 
per  il  più  bafib,  ò darli  il  prezzo  più  alto  con  con- 
ditione,  che  gli  la  dia  à credenza  infino  à certo  té- 
po.aduque  fc  cflendofi  accoidau  fio  da  principio» 
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che  il  compratore  deflc  il  prezzo  più  alto  per  con 
to  della  credenza  j di  poi  metano  la  CQnuentione, 
che  fe  gli  diano  i danari  contanti,con  qiicftojche  fi 
cocenti  ch’io  vendi  dei  prezzo  più  bafTo^niuno  ag- 
grauiofe  glifà  ,fi  come  ne  anco  fe  gli  lària,  fcil 
medefimo  concerto  fofie  fiato  fatto  da  principio , 
quando  fi  celebrò  il  contratto.  Etficomequcfia 
conuencione  fatta  da  principio  faria  fiata  lecita, 
così  anco  farà  fatta  dopò,qu.ido  fi  libera  il  debi  to. 
Segue  anco,  che  il  debito  de  gli  altri  cótratti,ilcui 
prezzo , & la  cui  reftitutionc  confifte  in  yn  punto 
indiuifibile,  quale  è il  debito  nato  dairimpreftito 
mutuo, nò  fi  può  redimere  per  manco  prezzo,  ma 
fe  confiftefie  in  più  , ò manco , qual  pare  che  fia  il 
debito  nato  dal  ècco , ben  fi  potria  lecitamente  re- 
dimere c6  manco  prezzo, pur  che  non  vlciffe  fuo- 
ra  de’  termini  del  giufto  prezzo. 

Segue  la  feconda  conci ufione.  Quando  fi  redi- 
meranno i debiti  Der*  manco  prezzo  fcnzavfcire 
de’  termini  del  giufto , ben  fi  può  fare  non  folo  ad 
inftanza  del  creditore,  ma  eciandio  del  medefimo 
debitore . Perche  come  fi  è dichiarato  nella  prima 
conclufione  niun  danno,  nè  aggrauio  riceue  allho 
ra  il  creditore,  fi  come  quando  fi  fece  il  contratto, 
donde  è vfcitoil  debito  , haria  potuto  farli  pei- 
manco  danari , fiando  però  dentro  à i termini  del 
giufto  prezzo,ad  infianza  del  debitore.  Se  anco  à 
petitionelua-». 

La  terza  conclufione  è. Qimndo  per  redimere  il 
proprio  debito  incorrefie  il  debitore  in  danno,  ò 
, perdita.»,  fi  potria  redimere  il  debito  per  manco 
prezzo  di  quello,  che  fi  douria  fecondo  la  rettitu- 
dine dei  contratto,donde  è nato,  facendone  inftan 
za  il  creditore,  òc  nò  altrimenti.  Due  parti  hà  que 
fia  couciufionc.  La  prima  é,chc  quàdo  il  debitore 
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per  redimere  il  debito  incoi'rciTe  danno,  o perdita, 
alcuna, airhora  fe  ad inftanza  del  creditore, & per 
fargli  piacere  lo  redimeflTe , potria  redimerlo  per 
manco  prezzo  di  quello, che  ricercheria  la  rettitu 
dine  del  contrarto,donde  hebbe  origine.  La  fecon 
da,che  non  fi  incorrendo  tal  danno,o  perdita,  non 
fi  potria  fere.La  prima  fi  proua, perche  in  tal  cafo 
poi  che  il  debitore  vuole  redimere  il  fuo  debito,ct 
pagarlo  alianti  al  tempo,  in  cui  era  obligatoa  pa- 
garlo per  far  piacere,&  fbruitio  al  credi tore,comc 
dille  Silu.&  Santo  Antonino  incorrendo  per  ciò 
danno,o  perdita , ben  può  pagare  minor  quantità 
di  quellojche  era  il  debito  in  ticoropefa  del  detto 
danno,&  perdita.  La  feconda  parte  fi  proua , per- 
che non  incorrendo  ne  danno,ne  perdita,  redime- 
re airhora  il  debito  per  manco  prezzo, faria  il  me- 
dcfimo,che  per  dinari  anticipati  non  pagare  quel- 
lo,che  il  giufto  prezzo  meritaua  ^ o per  impreftar 
dinari  tirare  qualche  inrerelTe . Dichiaro  le  parti 
di  quella  illatione . La  prima,  perche  redimere  il 
fuo  debito,  pagando  auanti  al  tempo  de  la  paga, 
iaria  come  dar  dinari  anricipati.Er  fe  per  ciò  fi  le* 
ualTe  niente  de  la  paga,  faria  dar  manco  del  giufto 
prezzo  per  pagare  anticipatamente . La  feconda  , 
perche  è il  raedefimo,chc  per  impreftar  quella  mi 
nor  quantità,  con  cui  fi  redime  il  debito , riccuerc 
un’altra  quantità  maggiore,  come  c quella  del  de- 
bito. Poniamo  quello  contratto  di  redimere  il 
debito  in  perfonad’un  terzo,  defiuedrà  chiara- 
mente quello  che  dico.  Se  un  terzo  deffe  al  credi- 
tore tanta  quantità  impreftata  , quanta  è quella, 
con  CUI  fi  fece  la  redentione  del  debito,  con  pat- 
to , che  gli  confegnafle  in  ricompenfadi  quella  il 
debito,  che  di  qui  a certo’ tempo  nauea  da  riceu^ 
re  dal  filo  debitore,  qucfto  contratto  firifolucria 

in 
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■in  imprecare  minor  quatuità,pcrch€  di  qui  a cer- 
to tempo  (è  gliene  dia  vn*alcra  maggiore.adunquc 
quando  il  medefimo  debitore  redimcflcii  debito 
ino  per  minor  quantità , (ària  come  imprecarla , 
perche  di  qui  a certo  tempo  glie  nefbfle  data  vna 
magg^ore.il  qual  contratto  è v furarlo.  Et  con  que- 
sto diamo  Ene  a quella  difhcultà]&  materia. 

>'  SO  M M U 0. 

1.  ■ 

*1  Vendita  con  patto  di  ritrouendita  nella  legge  coman 
data  da  Dio. 

i ‘Vendita  con  patto  di  ritrouendita  in  doi  modi  fi  fa. 

3 Nel  patto  di  ritrouendita^  che  fi  ha  da  notare. 

4 Patto  di  retrouendita  in  quanti  modi  fi  può  fare. 

5 Per  il  patto  di  ritrouendita  fi  fminu  lice  il  prezzo  . flC 
il  quanto. 

<>  Perche  prezzo  s'ha  da  redimere  la  colà  venduta. 

7. .Nella  vendita  con  patto  di  retrouenderC)  fé  fi  può  ag- 
giungere Talfitto  . 

# « 

DE  LA  VENDITA,  CHE  SI  FA  CON 
patto  de  retrouendendo. 

Cap.  XX. 

Ordine  propofto  ricerca, chf  haJ 
uendo  trattato  di  alcune  vendi- 
te, lacui  differenza  lì  piglia  da 
la  parte  de  la  cofa  venduta  ; trat- 
tiamo bora  di  alcune  altre,  la  cui 
differenza  lì  piglia  dal  modo  dsil 
uendere.tra  le  qual  i farà  la  prima  quella,  che  fi  fa 
có  patto  di  retrouédédo,  che  vuol  dire  có  patto  di 
tornare  a vendere  vn’alcra  volta . Q^lto  patto  1| 
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Come  fifac  ^ quando  fi  vende  la  cofa  ton'  tal  conditione , che 
dUct^uS  rendendo  il  venditore  il  medefimo  prezzo,la  pó(^ 
dcndò.  fa  ricomperare,  reftando  il  compratore  obligato:à 
riuenderla_^.  • ; ‘ 

X Nella  vecchia  legge  ,*Come  leggiamo  nel  £e«if. 
capitolo  zy.  quafi  tutte  le  vénditiorti  di  campi,  & 
dcllecafc_y , & molte  altre  ancora  fi  fitceanocofii 
patto  di  tornare  à vendere, ò come  quiui  fi  parla»», 
con  patto  di  redimere,ejie^ il  medefimo.  donde  li 
inferifee,  che  non  deue  efler  condennato  afibluta- 
mente  quella  forte  di  vendita,  poi  che  Dio  coman 
* daua,che  tanto  frequentemente  fi  vfalfe.E  dubbio 
ancora, come  fi  deue  fare  qjucfta.  vendita.»,  per-che 
fia  lecit^. 

1 Diciamo,  che  quello  modo  di  vendere  fi  può  fk 
ueftr  la  vé  modi  .alcunc  volte  fuol  farli  fintamente* 

dfta^c5%*t  fotto  nome  di  venditaj  ma  realmente  non  è fc  non 
iodi  retro-  vn  Contratto  di  pegno  con  nome  di  vendita.» . 
*^cr*chc"1la  alcuni , chc  hauendo  prellato  vtiiù 

gl^uL*  * quantità  di  danari,  pigliano  vn  campo,  ò vna  cala 
come  in  pegno,  fin  tanto  che  il  debito  non  fi  paga. 
Et  perche  fcnza  vergogna , de  fenza  Icandalo 
per  dir  iticglio,  lenza  riprenfione  degli  huominl 
polTano  fare  quello  mercato , non  clfer  perciò 

vituperati,  & mollrati  à dito  per  vfurai , godendo 
i frutti  del  campo,  ò della cafa  data  in  pegno,  fin- 
gono vna  vcnditionc  latta  con  patto  di  tornare  à 
vendere.Onde  fotto  quello  nome  di  vendira,van- 
nocoprendojdc  mafearando  la  vAira»  che  fanno.  ! 
Qi^llo  modo  di  vendere,  de  di  comperare  finta- 
mente con  taipatto , è notato , 6c  condennatò  nel. 
cap.Ad  nollram.de  cmptio.&  vénditio.  Altre  vol- 
te fi  fà  lenza  fintione  alcuna-* , ma  con  vera  iriten- 
tionc,  rvnodiComperarc-^,  l’alfro  di  vendere  per 
giufto prezzo,  dt  quello  raercato  non  è iilccicD.  ; . i 
,1  i V Hora 
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Mora  qui  fi  dcue  prima  notare , che  niuno  ven-  ? 
de  le  cofe  fue  con  tal  patto,  fc  non  quando  fenre  di  ^ 

fpiacere  di  fproprietarfi  di  efie  per  fcmprc.^  firn-  ictoi?"”on 
za  fperanza  di  ricuperarle-^. Onde  per  non  perde-  p «odi  li- 
re quella  fperanza,  aggmgne  nella  vendita  il  par- 
rodi  poterle  redimere,  quando  le  parerà,  tenden- 
do li  medefimo  prezzo.  Si  deue  anco  notaresche’ 
quello  difpiaccre  di  fproprietarfi  dei  filo  per  lem- 
pre.può  nafeere  da  due  caufir.L’vna  è il  detnmenj- 
to,  & il  danno , che  fi  gli  ofFerifce  per  pniiarfene , 

Se  però  fc  ben  deue  llarne  fenzu  per  qualche  tem- 
po, non  vuol  perdere  in  nitro  la  fperanza  di  ricu- 
perarlo, come  fe  vno  fi  troualTc  vn  libro  raro, 
di  grande  importanza  j ò vnacafa  molto  àluogu- 
llojò  vn  giardino  da  ricrearli  con  fuo  grandillìmo 
diletto.  Secollui  per  qualche  cafo  fi  troualTe  poi 
necefiitato  à vendere  alcune  di  quelle  cofe , & gli 
pefalTe  molto  il  priuarfene  per  Icmprc , giulla  ra- 
gione haria  di  venderla  con  patto  di  poterla  redi- 
mere quando  voltlTc,  & porelTe  , per  non  perdere 
Ja  fperanza  di  ricuperarla  per  alcun  tempo. 

L’altra  caufa  del  detto  difp'iacere,  per  elTere  tal  co- 
la alTai  pretiofa , Se  molto  filmata  per  qualche  ri- 
fpetto . il  che  fuol  muouere  gli  hiiomini  à non  vo- 
lere in  tutto  refiarne  pnui . come  lana-,  qualche 
cola  pofiedura  per  gran  tempo  da  i nofir  1 antichi,  ’ . .. 

che  è come  vna  memoria  di  elfi, & per  ciò  fi  fuolc 
ordinariamente  conlcruare , Se  tenerne  gran  con-  _ 
to . come  anco  faria  vna  ^loia  riceuuca  in  dono  da  ‘ 
vn  Rè,  vna  pittura  rara  rana  per  manodi  famolb  > 

Artefice' j vna  medaglia  antichifiìma.  Se  cofe  fi- 
mili. 

Terzo  fi  deue  notare, che  due  necelfirà  polTono  a- 
llnngcre  vno  à vendere  qualche  cola,  di  cui  noà 
verna  Iproprietarfi  per  fempre . ' 

y 4 L’altra 
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^ L’altra  è l’haucr  gran  bifogno  de’  danari  per  pto^  | 

' ^ . uedere à qualche  grande  & vrgentenecelTìtà.  & ! 

' , non  poterli  hauerc,  fé  non  con  la  uendita  delle 

dette  cofe, 

' Qnerto c’habbiamo  notato,  importa  molto  àcon- 

hderarlo  à fine  d’intendere  quando  (ì  fà  una  tal 
vendita  con  quello  patto  fìntamenre,  o fenza  fin- 
■ ■ s tione,  ma  con  vera  intentione  di  vendere,  & di' 

' comprare.perchequandochivende,èinnecelfi- 

tà,&nontrouachigli  dia  danari  per  proueder- 
ui , fenza  vendere  alcuna  de  le  fue  cole , è fegno , I 
che  all’hora  non  venda  fintamente,  ma  con  vno 
animo  di  vendere . 

Coli  quand’vno  vendeflTe  per  rimediare  la  necedi 
tà  del  cópratore  importunato  da  lui, che  non  vuo- 
le la  cofa,fe  non  in  compra,faria  parimente  fegno, 
che  chi  vende  con  il  detto  patto  fà  vera  vcnditio-  , 
ne,  & non  finta . 

Giouano  parimente  le  dette  conlìderationi  perc- 
fplicare  i dubbi),  & le  diffìcuità , che  circa  queAo 
polTono  occorrere . Le  quali  fi  rifoluono  in  quac-  i 
tro . ■ . ! 

La  prima  fi  piglia  da  la  parte  del  patto.  Le  due  fo  j 

r guenti  da  la  parte  del  prezzo . j! 

La  quarta  da  la  parte  de  la  cofa  venduta.  ’ 

coirli  of  La  prima  difficoltà  dunque  è,come  fi  pofTa  fare  ! 
fa  "fare  il  patto  in  quclf  o modo  di  vendere.  II  Dottor  Na-  | 

patto  in  q-  uarro  nel  fuo  Man.  c.  17.  nu.i4S.  notò  tre  modi  di 
fta  veiiu . Quefto  patto  . Il  primo , che  fi  poffa  redimere  , 
la  cola  venduta  fempre  ad  arbitrio  del  venditore,  I 
fenza  mettere  al  tempo  alcuna  limitatione,  & que  f 
ilo  patto  ridonda  in  fàuore  di  chi  vende.  11  fecon-  j 
do  che  non  fi  poffa  redimere  la  cofa  veduta  in-  | 
fino  a tanto  tempo,  come  vno,  ò due,  ò tre  anni,  I 
ò più.& paffaro  il  tal  tempo  fi.  ik  quello  refuJta  à 1 

‘ • ; . . . fàùore  1 
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fauore  del  compratore . il  <pial  patto  fi  può  pone- 
re  di  quefta  forte  con  alcuna  giufta  ragione  co- 
me faria,fe  il  compratore  pretendefle  di  bon  fica- 
re la  cola  comprata, ò fùrui  qualche  opera,  la  pua* 
le  egli  poi  vorria  godere  per  qualche  tempo , fi^i^ 
xa  pencolo,©  fofperto»  che  gli  fofie  leuara . ò fis 
pur  nonpretendefic  di  migliorarla  , può  porre 
quefto  patto,  per  poter  godere  de  la  cofa  compra- 
ta qualche  tempo  determinato , lenta  il  detto  pe* 
ricolo, ò timore.terzo  lì  può  porre  il  patto  di  que- 
fta forte,che  dentro  a tanto  tempo , come  di  due  » 
ò di  tre  anni, lì  polla  redimere  la  cofa  compra,  m^ 
non  già  paflaro  quel  tempo,  il  qual  patto  può  tor- 
nare in  fàuore  ò del’vnojòdc  faltrode’conrra- 
henti.  & potria  farli  con  giufta  ragione  in  cafoj 
che  il  compratore  pretendelTc,  che  panato  tanto 
tepo  potria  migliorare  la  cola  comprata.  & nò  prt 
ma,  &c  per  ciò  vuole  reftar  certo  , & lìcmo  di  pol- 
federla  fenza  Ibfpetto,  che  gli  habbi  a elTcr  leuata 
appunto  in  quel  tempo . che  fecondo  il  fuo  conto 
farà  molto  migliorata,  & augmentata.  Vn'altro 
modo  li  dà  di  fer  quefto  patto. & c,chc  non  fi  pol- 
redimere  la  cola  venduta,  fc  non  di  anno  in  an- 
no. di  maniera , che  fe  il  compratore  comincia  vn 
altra  volta  a polTedere  la  cofa  venduta  al  p ri  nei-, 
pio  de  l’anno,  non  fi  polla  più  redimere  inlino  al 
principio  di  queU’altro  talmente,  ch^ominciaro 
già  l’anno , durante  quello , nor»  lì  pólfa  redimere 
ififinoal  fine  di  ellb,  & prima  che  l’aliro  cominci* 
Per  quefto  patto  li  terra  chiufa  la  ftrada  à gli  in- 
ganni, & alle  fraudi,  che  fi  porriano  fare  in  danno 
del  primo  compratore  .come  faria, fe  volefiìno  re- 
dimere la  pofleflìone  compra ta,al  tempo  appunto 
della  ricol ta,quando  egli  n’haueada  cauar  piu  vrl 

lo.  Tutti  quelli  patti  fono  leciti,  pur  che  il  prezw> 
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fia  giufto  , & che  fi  accrefcJii,  ò diminuifca  più,  ò 
meno, conforme  à qiieJlo,  che  il  dctro  parco  richic 
de.  chiaro  c,  che  cjuado  il  patio  è più  in  fàuoredel 
vendirorcjche  dei  compratore, fi  deue  aii’hora  di-. 
minuire,pcr  fauonre  il  compratore  con  la  bafiVz- 
X za  dej  prezzo,  ma  (Quando  ridonda  più  in  fàuorc— # 
del  cópracore,  hà  d’augmenrarfi  per  fauorire  dal- 
1 altra  parte  chi  vende . di  forte,che  il  prezzo  hab- 
bia  Tempre  da  cornfpondcrc  proportionatamcnce 
alla  natura  del  patto. 

5 Seguono  bora  falere  due  queftioni  prefcdalla 
fz  prezzo.  la  prima  é,qual  fia  il  gmfto  prez 

zo  i quella  quelto  modo  di  vendere:  la  feconda  qual  fia 
vendita . il  gìufto  ptezzo  al  tempo  di  redimere  la  colà  ven- 
duta.,. Per  efplicar  la  prima  s’hà  d’hauer  Tempre-» 
l’occhio,  fe  la  vendita  fatta  có  quefio  parto  ridon- 
da in  fauore  del  venditor  folo,o  pur  del  comprato 
re.In  fauor  del  venditore  ndonderia,quando  à lui 
importafie  il  vendere  la  cofa  Tua.  & il  venderla  có 
tal  parto,  di  maniera,  che  cosi  il  venderla,  come  il 
venderla  con  tal  patto  fofic  vrile  Tuo , più  che  del 
compratore . come  le  egli  pregafie  per  quefio  & il 
compratore  ne  fofie  pregato.  Altre  volte  và  al  con 
trario,  che  il  vendere  torna  più  in  vcilità  del  com- 
pratore, che  del  venditore,  in  quanto  il  venditore 
non  vorria  vendere , Te  nó  folTc  la  importunità  del 
compratore.  & le  la  vende, lo  fà  più  per  rimediare 
à biibgni  di  efib, chea’ Tuoi  propri),  anzi  che e«>li 
ne  incorre  danno, vendendo.Qucfio  notato  rilpoA 
diamo  al  punto  con  due  conclufionf 
La  prima  e, quando  la  veridica  fatta  con  patto  di 
redimere  la  cofa  venduta , torna  in  profitto  di  chi 
vcndc,&  à fua  inftanza  fi  fa,  & nó  di  chi  compra, 
il  giufto  prezzo  farà  quello , che  la  cofa  varrebbe 
Ycndiiu  lènza  quel  patco>  fconiandone prima  tan  i 
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toì  quanto  il  dettò  patto  merita  cflere  ftimato. 

Di  force,  die  varrà  allhora  lacofa  venduta  ranco 
mancò,  quanto  il  dettg  patto  vale,  & quanto  me- 
rita cflTere  ftimato  à danari. Per  la  imelJigenzadun 
quediqueftaconcliifìonenora,cheil  parto  di  tor- 
nare à vendere  la  cofacompiata  di  Tua  natura  ferri 
pre  ridonda  in  fàuore  di  chi  vende,,  & non  di  chi 
compm.  Se  di  più  auùernfci,  che  è cofa  da  poterfi 
ftimare  con  danari . Onde  è coniienicme  fecondo 
la  giuftitia,che  poi  che  il  venditore  per  l’altra  par  ' 

te  non  incorrc  alcun  danno,  vendendo,  anzi  è co-  ' 
ftretto  à venderej&  aggiugrtendo  il  patto  di  pote- 
rc-rcdimerc  la cofi,  fà  quello, che à lui  meglio  tor 
na  con  d inno  del  compratore^,  fi  dimimiiica  pCir 
queftt) Vanto  del  prezzo, quanto  il  detto  patto  me- 
rita edere  àpprc  zzato . 

La  feconda  condufione.  Quando  fi  fa  la  detta  Conciari, 
'Rendita' ad  inftanza  del  compratore , per  elTergli 
cofa  vrile,  il  giufto  prezzo  farà  tutto  qnello,che  la 
cofa  venduta  fenzà  quefto  patto  valeua.di  manie- 
ra. die  in  tal  cafo  no  fi  deue  (contar  niente  del  giu 
fto prezzò,  cosi lò dimoftra il Gaettano  fopra laJ 
i.i.q.77.arc.i.  al  fine  del  fuocómento.  la  ragione 
di  qucftoc,  perche  all  hotaetiamdio  vendendocÓ 
quel  patto  fi  vende  la  Cofa  irtuolontatiamente,&r' 
con  qualche  pregindicio  del  vend.tore,&  perònó 
fi  gli  deue  aggiugner  più  danno,  diminuendogli  il 
prezzo  della  cola  venduta.  Qtfi  fi  deue  auucrtire, 
che  il  venditore  da  due  bande  patifce  danno  ordi- 
natiarhete.  prima, perche  refta  priuo  di  tutti  ifruc 
ti  della  cofa  venduta  per  tutto  il  tempo, che  ne  fta- 
ràfenza,&non  di  fua  propria  volontà,  poi  perchè 
viene  à perdere  la  fperaiizadi  non  rihauerla  mai 
più.  ddlaquale  Iperanza  non  vorria  in  tutto  fpròi. 
prietarfi,à  fuetto  fecondo  danno  fi  ripara  a^giii- 
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gncndo  al  contratto  il  patto  di  potere  redimere  li 
coia  vcnduta.Per  il  primo  danno  non  delie  eflTer  di 
minuito  il  prezzo>anzi  augmentato  più  tofto.  mi 
poi  che  non  fi  augmenta,non  è douere,chc  fi  dimi 
nuifca.  Onde  non  dourà  feontarfi  del  prezzo  ordì 
nario  quello,  che  il  detto  patto  mcriteriaelTere^ 
apprezzato. 

p«  uanto  Segue  bora  la  feconda  queftione  , per  quanto 
ercS)*”fi  prezzo  s’habbia  da  redimere  la  cofa  venduta  ? fc 
Lbbia  a re  fi  pofla , ò dcuc  redimere  per  manco  prezzo , che 
«limete  la  ^on  fi  Vendette  ? la  ragione  del  dubbio  è , perche 
ne  la  vecchia  legge, come  fi  legge  nel  cap,  a c.  del 
Leuit.le  pofieflìoni  vendute  fi  poteano  reaimc^ 
re  con  manco  prezzo,  che  non  erano  Ilare  com- 
prate. adunque  anco  di  prefente  potrà  farli  il  mc- 
. defimo . Prouafi  Tantecedente  per  quello  , che 
T • Dio  ne  la  legge  fua  comandò,cioè,  che  fi  diminuir 
fc  del  prezzo , con  cui  erano  fiate  vendute  le  pof« 
fcfiìoni  proportionatamente  fecondo  gli'anni, 
che  il  compratore  fi  foflc  feruito  de  la  cofa  vendu 
ta,&  fecondo  il  tempo,  che  rimancua  fino  a Tan- 
no cinquantefimo  che  era  Tanno  del  Giubileo  ^ 
nel  qual  tutte  le  pofTeflioni  vendute  doueano  tor- 
nar libere  ai  loro  primi  padroni,  di  maniera, che 
fe  vno  compraua  vn  campo  per  cinquanta  du- 
cati , & dopo  che  egli  Thauefie  goduto  tre  anni 
il  venditore  ThauelTe  voluto  redimere , bifogna- 
uafcontardel  prezzolo  tre  parti  delle  cinquan- 
ta,  che  corri  fpondonoalli  tre  anni  del  godimen- 
to del  compratore  . tutto  il  reftante  poi  che  ri- 
fonde alli  quarantafette  anni , che  refiauano  in- 
iino  a Tanno  del  Giubileo,  douea  efiere  il  prezza 
de  la  redentione.  così  elTendofi  comprato  per  cin- 
quanta ducati , refpondeua  proportionalmente 
Ta  ducato  per  anno  ^ onde  per  tre  anni.f'Jiauea^^ 
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noafcontaretreducati;&  per  il  47.  che  rcftaua- 
no.douea  pagar.  47.  ducati.  & quefto  era  il  prez- 
zo de  la  redentione , d’onde  appare , che  il  campo 
venduto , & comprato  per  cinquanta , fi  ricom- 
perauapet47.  doporeficr  fiato  goduto  tre  anni. 
& fi  (ària  potuto  anco  redimere  per  vn  fole,  fe  no 
vi  fofle  fiato  più  d’vn’anno  de  la  redentione  al 
Giubileo . Circa  quella  difiìcultà  dicono  alcuni , 
douerfi  fare  la  redentione  per  il  medefimo  prez- 
zOyCon  cui  fu  fatta  la  vendita . Nauarro  dice  non 
efier  lecito,  quando  fi  vende,  far  patto , che  s’hab- 
bia  da  ricomperare  per  maggior  prezzo , nonafi. 
firmando  però  per  quanto  prezzo  douria  farli  de- 
terminatamente. A me  pare,  che  non  fia  cola 
conforme  al  douere , che  s’habbia  a redimere  de- 
tcrminatamente per  il  medefimo  prezzo,  che  fù 
venduta,!!  perche  quello  obligo  fària  parere , che 
il  contratto  folTe  piu  tofio  vn’imprefiito,  che  ven- 
dita, ò compra,  poiché  ne  rimprefiito  fi  rende 
appuntola  medefima  quantità , che  fi  imprellò. 
fi  perche  quella  redentione  e uera  compra.  & la 
compra  deuc  farli  per  il  giullo  prezzo . che  la  co- 
fa  vale , quando  fi  compra . 6c  può  efiere , chc-> 
quando  fi  ricompra , uaglia  o più  o meno , che-» 
quando  ella  fu  venduta,  per  hauerla  il  comprato-’ 
re  o migliorata,o  peggiorata . Io  fono  adunque  di 
quefto  parere,  che  fi  come  quando  fi  uerdette , 
fetta  la  uendita  per  il  giullo  prezzo,  confideratc 
tutte- le  circonilanzc  concorrenti  ; così  anco  al 
tempo,  che  fi  ricompri , la  redentione  s’habbia  da 
fere  per  il  prezzo, che  all’hora  farà  giufto, confido 
rate  parimente  le  circonllanze,  che  all’hora  cócor 
reranno.di  forte, che  fe  all’hora  ualcfie  più  per  cf. 
fer  migliorata, ò per  altre  caufe,fi  douria  redime- 
re p maggior  prezzo . & fe  ualcfie  meno  per  efier  ’ 
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peggiorata,  ò perakrijifpctti,  fi  deuc  redimere  p 
manco.  & valendo  tanto  quato  all hora,chc  fi  ven- 
dette , fi  deue  redimere  per  il  medcfimo  prezzo . 
Di  quiVinferifce  efier  vero  quello , che  difie  Na- 
uarro,  che  none  lecito  far  patto  da  principio,  che 
j’habìaiada  redimere  la  cofa  venduta  có  maggior 
prezzo.perche  potria  fuccedere,che  douefle  rcdi- 
merfi  con  minor, ò con  vgual  prezzo.Manco  (aria 
lecito  far  patto . che  s’habbia  da  rcdimerccon  mi- 
nore, ò con  vguale^  j perche  poma  edere,  che  do- 
uefiegiiiftamente  redimerli  con  maggiore.  AITar- 
gumento  in  contrario  diciamo  prima, che  qiiclla_» 
legge  del  Lenitico  è ludicialc,  ^ per  queftogià  c 
abrogata-; , ne  fi  può  da  eflfa  prendere  argumcnto 
per  prouare,  che  la  detta  redentione  s’habbia  da_» 
fare  con  manco  prezzo.  Diciamo  di  più,che  la  re- 
dentioncjfecondo  il  tenore  di  quella  legge,fempre 
fi  faceua  per  vgual  prezzo  virtualmente , ò equi- 
ualentemente,  de  nó  per  minore,  la  ragione  di  que 
fto  è , perche  i frutti  riceuuti  per  il  compratore  fi 
contauano  in  parte  del  prezzo, con  cui  douea  farli 
la  redcntione’ , i quali  voleua  Dio , che  reftalfino 
apprezzati  per  quella  parte  del  prczzo,che  rifpó- 
deua  proportional  mente  à ciafeheduno  anno  fin 
che  fi  pemenilTcal  tempo  del  Giubileo.comc  n.el- 
relTcrapio  di  fopra  pollo,  colui,che  hauendo  com 
prato  il  campo  il  primo  anno  del  Giubileo  cin- 
quanta feudi , ricomperandoli  dopò  Thauerlo  egli 
goduto  tre  anni  perquarantafette,  tanto  prezzo 
riceuea,  quanto  n’hauea  dato,  perche  de  i tre  anni 
cià  hauea  riceuuto  i frutti , eh  erano  ftimati  tre 
feudi  à ragion  d’vn  feudo  per  anno,  che  è la  parte, 
che  proportionalméte  rifponde  del  prezzo  à’  fruc 
ti  riceuuti  ciafcun’anno.  &oltra  di  quelli  tre  pa- 
gana li  quaramafecte,pcr  i quarantafecie  anni,chQ 
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rcdauano  infìno  all’anno  del  Giubileo  • quaranta-  Noia, 
fette,  & tre  fanno  cinquanra-..  che  è il  meddìmo 
prezzo,  con  ilqiiale  fù  venduto  quel  campo . Ma 
non  vorrei , che  qucfta  leoge  fi  argumentafle  per* 
dire,  che  i frutti  della  colà  venduta  con  patrodi 
rcdimcrfi  jdcuono  conrarfi  in  parte  del  prezzo. 

Con  ilqual  fi  ha  poi  da  redimere  j ò per  dire  anco, 
che  la  detta  redentionc  s’habbia  da  fare  bora  con 
vgual  prezzo , come  allhpra:  perche  i’vno,&  l’al- 
tro era  cola  fpeciale,  & fti  aordmaria  alla  natura 
di  quello  contratto  per  particclar  decreto  dr  Dio. 

Onde  non  hauendo  più  bora  quella  legge  lud.cia- 
le  vigore  alcuno,rclta,  che  quello  contratto  fia  a» 
giuftaro,non  pcrquellapna  perle  leggi  della  natu 
ra  circa  il  comprarc,&  vendere  1:  ciciim(.nre,&  fe- 
condo il  giullpxome  di  fopra  habbiamo  fatto . 

Rella  bora  il  quarto  punto  prefo  dalla  parte  del-  Se  fi  può 
Jacofia  Venduta, de  comprata,  quello  c, le  farà  !eci-  la 

toaffirtare  la  cofa  venduta  con  tal  patto, al  mede-  ta*coa"ue 
fimo, che  la  vedette.  Diciamocfler  lecito,  purché  ito^uo'S 
in  tale  affittamento  fi  olici  timo  le  giulle  ItjzgijChc  '"‘■‘icumo 
al  contralto  del  fitto  conuengono,  fccondola  nani 
ra  liia,  perche  dopò  c he  vb(  è patrone  d’vnacofa 
è libero  di  poterla  alfif  tare  à chi  gli  piace . poi 
che  per  la  detta  vendica  il  compratore  rella  patro 
nc  d«-lla  Colà  comprata  la  pi  ò ben  lafciarealfitta- 
taai  mede  fillio , che  gilè  la  vendette  , come  la  po- 
triaalfiicaread  vn’altro  terzo . Vero  c.  che  poti  ia 
quello  fitto  dar  qualche  occafione  di  Icandalò , à 
chi  penfalTv.  non  dfere  llatoquel  contratto  di  ven 
dica làtto con  verità , ma  fintamente.  Impero  par 
tanto  leggiera  quella  occafione,  che  non  fé  ne  do- 
nna tene  re  gran  conco.dc  tanto  baiti,  quàto  à que- 
llo coiuractu. 

« ^ ^0 
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1 Prezzo  giufto  quale  fia  nel  vendere  all’incanto . 

X Prezzo  giufto  nel  vendere  aU’incanto  non  deue  cflèrc 
manco, ne  piu  della  metà. 

3 Prezzo  ba(To,naezzano,  & alto  nel  vendere  allineato , 

4 Nella  vendita  all’incanto  quando  n può  reclamare, 
y Fraudi  nella  vendita  all’incanto . 

6 Reftitutione  in  che  modo  fi  facci  per  le  fraudi  nel  veti 

dere  all’incanto. 

7 Tutori  & curatori  come  reftituifeano  l’inganno  fatto 

nel  vendere  all’incanto. 


DE  LA  VEN  D I T A,  CHE  SI 
a rincanto,  Gap.  XXL 
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Qui  fia  il  ^ 
^ufio  prez 
%o  nel ven 
4cic  a l’in 
canto. 


^ Abbiamo  bora  a trattar  de  la  uen 
^ dita, che fuol  farli  a l’incanto, 
onero  a la  tromba,  il  qual  mo- 
do di  uendere  fuole  hauere  qual 


che  difficultà.Duecofe  adunque 
^ occorrono  da  trattai  fi  di  quella 
materia,  l’una  qual  farà  il  giufto 
prezzo  in  quello  modo  di  uendere  ; Falera  quali 
inganni  ui  fi  polTano  dentro  commettere  . Già 
babbiamo  deito  di  fopra  , che  la  diuerfità  del 
{nodo  di  uendere  molto  importa  a la  uerirà  del 
prezzo  de  la  cofa  uenduta,  augmentandofi  fpcF; 
{b,'ò  diminuendoli  per  quello  conto.  & tra  tutti 
gli  altri  modi  di  uendere , quello  che  fi  fà  a l’in- 
canto , ricerca  particolarmente  diuerla  maniera 
di  prezzo,  perche  in  quello  modo  di  uendere  chia 
ra  cofa  è,  che  il  giufto  prezzo  non  puotc  efferc 

SueIlo,che  è detto  legale,  o legitimo,chc  dal  Giu- 
icc,e  da  la  Rcpub.c  pofto.nc  quel , che  chiamia- 
mo 
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iDonanirale,chc!èquel,  che  corre  communemcA-  t 
cc.perchealcrimenrc,o  non  (ì  compreria  a l’incan- 
to  alcuna  cofa,o  fariano  molto  poche.fe  la  rettitu- 
dine dei  giufto  prez20  non  s’haueife  in  quefto  ca- 
fo  da  pigi  tare  d’altra  maniera,  che  ne  gl  i altri  mo- 
di di  vendcre.oltra  che  ordinariamente  vcggiamo 
vendern,&  comprarli  a l’incanto  diuetlè  cofe  con 
prezzo  tale, che  non  è legitimo,  ne  naturale,  onde 
fcnon  hauelTe  qui  luogo  qualche  altro  prezzo» 
non  lì  troueriano  i compratori  (ìcuri  in  confcien- 
za  Parimente  coloro,  che  vendono  a l'incanto  al' 
cunacofa,  non  pomanocon  buona  confcienza  ri- 
cenere  altro  maggior  prezzo  de  le  cofe  qui  venda 
cefuoradeilcgitimoj&del  naturale,  il  che  è però 
contrario  al  commun  parete, de  confentimento  de 
gli  huomini.Perefplicareadunque  quella  dilHcul  ^ 

tà,  lì  metteranno  le  conclulìonifeguenti. 

• La  prima  lìa  quella.il  giufto  prezzo  pareche  Condì» 
deuc  elTer  in  quello  cafo  quello,  che  da  le  le^gi  ci- 
uili  è pcrmclToiia  ragione  di  quello  fi  è,perche  tra 
rutti  i modi  di  vendere,  quello  c,che  propriamen- 
te appartiene  a le  leggi,  onde  fé  per  comandamen- 
to de’  Giudici,ò  per  decreto  de  le  leggi  alcuna  co- 
fas’hà  da  vendere,nons’vlà  altro  modo  di  vende- 
re,fe  non  quello,  adunq;  quello  faià  il  giulloprea 
zoche  da  le  leggi  farà  approuato,.&perniciro. 

La  feconda conclufìone  è.  Quel  larà  il  giullo  » 
prezzò  a rmcanto,che  non  eccederà  pià  de  la  me-  Cond  u 
tà,ò  che  non  farà  meno  de  la  metà  di  quel  prezzo, 
che  vendedo  d’altra  nianieta,  farebbe  giufto.la  ra- 
gione di  quello  faria,  pche  quel  deue  elfere  il  giu- 
Ito  prezzo  in  quella  vendita , che  non  è reprouato 
da  le  Itggi.ma  le  leggi  folo  quel  prezzo  riprouano 
che  eccede  oltre  a la  mcià,&  non  giugne  a la  metà 
4i  quel  prezzo , che  j vendendo  altnmente , faria 

X giallo 


I 


5^  T r r.  U 

‘ gwftoj  dunqj  quelTarà  il  giufto, prezza,  che  non 
eccederà  in  più  .tic  la  metà,  òche  non  farà  meno 
de  la  metà  del  detto  guiftoprczzo.  che  le  leggi  ri 
pfouino  le  vendite,  & compre  fatte  a Tincanco  pet 
piu,  ò manco  de  la  metà  dei  giufto  prezzo;  proua- 
fi:pcr  quello  che  molte  vendite compre  fi  re- 
fondono  dei  rutto,  e lì  riduconoad  cqualità  a pc- 
tkionc  de  la  parte,  che  reclama , fentendofi  aggra 
nata, per  eccedere  il  prezzolo  più  , ò per  mancare 
del  meno  de  la  metà  del  ginfto  prezzo  predetto. 
Onde  vediamo  alcune  polTeHìoni  vendute  a rin- 
canto  per  i tucori,rcftituirfi  dopoa  gli  antichi  pa^ 
troni  per  la  giuftit!a,&  riuocarli  le  venditediclTc, 
cecia  mandò  gli  orfani  per  eflere  lia?c  vendute  ttia 
cò  de  la  metà  del  giufto  prezzo^  • 

5*  La  terza  co.nclufioiie  è , li  gùifto  prezzo , che  a 

CoDci«3>  pìjjcanto  può  correrete  di  tre  gradi- i come  il 
j i-n  zo  naturaie,ciò  è il  più balTo,’il-mf  zzano,  & il|>iù 

alto.  Il  piùballbè  lameià  di  quel  lo,  che  ordina- 
riamente,;^^  in  altro  modo  di  vendete,  faria  il  già 
fto  prczzo.il  mezzano  e rutto  quel  giufto  prezzo, 
il  più  alto  c quello,  che  arriua  infine  a la  metà  del 
giufto  prezzo  ordinario.  Poniamocalb,  che  vno 
ichiauo  fi  venderla  fuora  de  l’incanto  a priuata 
vendita  per  cento  duca ti,& che  quefto  folTe  il  fuo 
giufto  valore , & prezzo . Se  egli  fofte  venduto  a 
t rincanro,  il  prezzo  mezzano  farian  tutti  queiccn 
.t  .1;*:.;  jo  ducati,  il  piu  baflo  fariano  cinquanta , che  e la 
metà  de  l*alcro.&  il  piu  alto  farianoccntociriquaa 
ta,piu  del  prezzo , che fuora'de  l’incanto  faria  te- 
nuto pcf  gitifto .‘Il  medefimodiCo d’vn libro, che 
venduto  a la  bottega  varria  al  p«ù  quaranta  reali . 
& queftofariail  fuogiufto  prezzopiùalto.il  qual 
vendendoli  a l’incanto,!!  fuo  prezzo  mezzano  fa- 
tiano<iUei  quaranta  reali,  il  più  baffo  farianoiiettii 
„ / li.chc 


na 
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rijdicclafua  mecai&filpiìl  alto  rcfranea.Dt:fotreà 
che  chicópraflc  a i'incàto  quel  libro  da  (venti  reali 
inlìno'ileiranta } & lo  fchiauo  da  cinquicainfìno 
accntocinquantai  fi  diria  cóprare  per^ujfto.prez 
sso.  ma  fe  compraflTe  il  libro  per  meno  di  venti  rea 
lijÒper  piu  dilèfiTamaj  &lq  fchiauo  per  meno  di  / ^ 

cinquamajò  per  piu/diCi^Qfocinquanta,  fi  duria  co 
piare  o per  meno.o  per  più  dclgiufto:prczzo  . Di  Difèrlza 
qui  fi  cauala  differenza»  che  crrail  prezzo giufto  che  è tra 
naturale;  & il  prezzo gjufio  de  rincamolchean  d prezzg 
cor  che  Tvno,  òc  TalcRG  hahbiano  quelli  tre  gradi  > de  la  cofa 
più  baflb,mezzano^&  piu  alto,  nondimeno  i gra^  a 

di  cftremi  nel  prezza  naturale  dannò  poco  lonta-  * 
m dal  mezzojfi  come  cjpe,  i&  quattrq tìanno  poco 
Ipntani  dal  trè,che  è.il  mezzo. ma  nel  prezzo,  che  tu„lc. 
corre  a Dncàto,i  gradiefiremi  fono  apparcaci  dal 
mezzo, ranco,  quanto  èia  metà  di  ruecQ  dimezzo* 
come  elTendo  il  mezzano  dieci, il  piu,ba^òfaria  i4 
mecà,cheè  cinq;..&  il  più  altoiària  tutto  quel 
lo,  de  la  metà  più,cheiàriano  quindeciiDa  quedq 
jL^ncenderà } che  quando  trattando  del  prezzo  giu 
do  de  la  védita  habbiamo  detto,  chje il  prezzo  giu 
do  ne  fincanco  era  quel  più  alto,  & maggior^  che 
icopeiitori  a gara  offeriuano,,fi  deue  iméderc  cou 
queda  copditione,  che  non  ecceda  in  più  de  la  me 
ràdei  giudo  prezzo, òche  no  redf  più  a baffo. de  la 
metà  di  effo , pchc  altrimcre  nó  faria  giudo  pzzo* 

Si  inferifee  anco  daje  cofè  dette.quando  pocrau 
no  i cótrahemi  rcc]anure;fatta  la  vendita,  & riuQ 
caria,  perche  fe  la  védita  fi  fà  per  meno  de  la  metà 
del  giudo  prezzo,  può  reclamare,il  védicorciin  dà 
no,  de  pregiudiciofdelouale  ridonda  la  detuvenr 
dica.nu  fe  fi  fàpp.iù  de  la  metà  del  giudo  prezzo» 
aU’hora  può  reclamale, il  compratore,in  detrimó- 
19  <id  ^ale  ridóda  ,ciu  védiu . ma  oó  dfqndò^  db- 

X a efimen- 
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ro  defiderando  cfii  di  comprare  > ancor  chehal^ 
bianocarico  di  vendere . & per  quefto  coochiudo 
no  prefto  la  vendita  per  comprarea  miglior  mer- 
cato. Chiaro  è, che  lecofe  incantate  non  (ì  dcùono 
rifbluerc , quando  fono  d'altri , fin  tanto  che  non 
ila  finita  la  gara»  Se  la  competenza  di  tuni  quelli  « 
che  vogliono,&  poflonocompctercjadunq^rifol- 
ucrleauanct  ai  tempo  (ària  vn  priuareil  patrone 
di  quella  tal  cofa  Se  de  la  ventura  a lui  da  le  leggi 
conceflfa»  che  facendo  i compratori  a gara  Tvno  có 
l’altro  s'augmenti  tanto  il  prezzo, quato  può  aug- 
mencarfì . Da  la  parte  de’  compratori  fi  può  anco 
far  qualche  inganno  m due , ò tre  modi  ordinaria- 
mence.  rvnoèaccoJTdacidòfi  infieme  curu  quelli» 
che  poffono comprare  » & competere»  duenere  il 
prezzo  balTo,&  che  non  pofTa  falire , fe  non  fino  a 
tanto,  che  farla  vna  fpccie  di  monopolio . l^lrro  è 
facendo  vfcir  fùora  qualcuno, che  offerifca » come 
haueffe  veglia  dicomprare,non  hauendo  peròal- 
tra  inrentione , che  di  ' procedere  freddamente  ne 
rofFerire,&  competere  con  ài  m iacCiò  quietando^ 
fi  prello  lacompecenza.irprezzx)  venga  aclTcr  mi 
nore.Er  quefk>  c quello,  che  diffe  Cicerone.  Nec 
qui  córra  fe  iicitccur  emptorapponat.  Il  terzo  mo 
do  è, fe  con  preghi  o muiacci , ò m quaiunq;  altro 
modo, alcuno  difiuibaffe  i compratori,  che  non  fi 
fàcefTeco  innanzi  ad  cfTcrire;  n h uiendo  comincia 
to,cefrafTero córra  la  voglia  loro.Tutti  quelli , che 
commettefTero  ò quctti,ò.fimili  altri  inganni , re* 
ftanoobligati  a reftituirc.  l vendirori  il  prezzo  ec 
ceflìuo.che  per  inganno  s’c  augmenrato;  ò del  mi 
co  prezzo  del  giuno.fè  vendeuano  i beni  d'altri.  I 
compratori  anco  de  l’haucr  fatto  con  fraude  vea* 
dere  manco  del  giufto. 

£c  fc  mi  donuadi^quanco  fia  quello.,  cheque* 

. . X , àiuU 


< ■>■!»  »lO 

■ ...M 


'•  f & 

■; 

.1  ‘.i* 


$26  . ^ T X -s  T t) 

Quanto  ft i tali  hanoo  a rcftinnrq  diciamo  parercòfa  siofa 
habbiano  focQn«enicritc,chc  rcftlruifcino  tutiotjudio  cbd 
a renitui-  farà  ecceffbiòxJi  iriaacamento  circa  dei 

il  meixanó  ,chc  ftà  tra  il  più  ^ 
Òc  il  meno.di  maniera, Che  fc  il  mezzano  foffeditf 
' ci  ^ &jiL  venditore  con  ingannò'  lo  facefTe  falire  sL 
piu , . come  a 12.  ò 14.  òziy  cheTcfticuifca  tucco 
qucllòiche  pafsò  fopra  idicci.  Et  fé  il  compratore 
con  &aude  operafle,chc  la  compra  andaffe  a mari* 
Co  diditeiiCome  a otco>òa  fef,  che  reftituifea  tup* 
to  qudlQjChe  manca  pcjr  andare  a dieci  .Et  pare  C(i 
fa  affai  giufta , che  all’horà»  tra  i con tràhdhti  fi  of^ 
feria  quella  equalità,  ó ptMnegliodirepropQrcidt 
ne*  poi  che  non  pare  poterli  ;dare  altra  regola  mfc 
gliorc;,  & piùaccommodata  per  rotti  di  qoefi'a^  ^ 
_ Ma yo  dubbio  anoifi.  ofièrifee  in  queflòltrtN 

Sone  maniera  potrano  reftituirc  l’ingsirt^ 

no  fatto, & riceuuto  circa  il  giufto  prezzoyqueili  ; 
che  hàno  veduto  non  in  nome  proprio,;ma 
come  fono i attorci  curatorii&  gli  cfTecurorirdiw 
Gameti,  quahdo.irendono  a 1-incanto  i beni  de^  pi 
^ piUiyjò  dc*  morti qucflo  lo  intendo  io,  qfiaòdcl 
ringanoè  flato  Circa  il  prezzo»  fenza*colpa"di  effi* 
la  ragione, &.caufa  di  dubitare  èjnehe  qualunque 
Cofa,c|ie  qfti  tali  voglianoceftituirc,  farànoaftrec 
tì  a reflitUirlo  del  loro  pfoprio.il  che  fi  pfouay  per- 
che hauendo  effi  venduro  a nóme  d*altri , tutto  if 
dcnaro,chc  fi  farà  cauato  di  quello  incàto',  farà  di 
coloro, in  nome  dc*qualivltictrero,  dcadeffidolf 
rà  c6fcgnarfi,difponédo  cosi  le  lèggi ,p  il  etti  dectè 
fo  furono  ferri  i detti  incanti . adunq  ‘ fe  di  quellò^^ 
denaro  jpeeduto  da  gitincàti  fipigliafTe  alcuna  c<r 
fa  p la  dcttixcftnutione^  ò iti  qualuqi  altfomódd 
jppariflcjche  macaffe,  tutto  banano  a pagarlodei 
loroprdpcioii  venditori  > dsferiano  forzati  andò  a 
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farlo  p giufticia.Diciamo  adunq),che  quado  app« 
riflé  aflTai  chiiraniefue  hauet  dato  i cóprafcori  piu 
di  qucIlo,cheil  prezzo  rigorofb  ricferch«fiV,in  tre 
modi  airhora.fi  poma  lare  & procurare  la  refiitu 
tionejfuppofio,  chd  ordinariaméte  non  poifa  farli 
fenza  ordine, & decreto  del  Giudicc.il  primo  é ri- 
cercando il  Giudidede  l'ecceiTodcl  prezzo  ,'ac(3iò 
mediate  il  decreto  fuo  fi  riduca  ad  equalità,&  rec- 
rirudine.Facta  quefta  diligéza,  le  il  Qjodicpiió  vp 
ieirerimcdiare'aJ’inganno,  nófàralfi^i  venditóri 
obiigaci  ad  altro,  6c  có  quello  haràrs^  fòtisfàcto  a 
Fobligo  loro,  non  potendo  clli  di  I«)  propria 
ton  tàrimediàrdi'  fenza  il  decreto  del  Giudice . la 
feconda  c ricercando  i medefimi  oópràlÒiH,-che 
roncali  ingannati;  acciochc  al  tcpOfuói&ialc'l- 
no  cm  di  reolamareyfcnrendofia^aparinel  ptC5f 
zoili  terzo  modo  è,fc  il  medefimo  copràtote,  die 
in  vna  còpra  detrcpiù  del  giufiopi^zd,  in  vh'àW 
tra  defife  canto  mpno  ; quanto  hauea  datotìl  più’irt 
quella  primardi  miniera  che  rcccèlfò-^d-giuftò 
prezzo,  & il  diffetto  venilTero  ade’fler  pàFfiTuTté 
quelle  cofe  fi  deuono  intendere  in  cafo,che  s’habu 
bia^chiara  notitia  del*cccclTo,&  diffbrtò  del  giullp 
prezzo.che  alcrimente  nò  hàrianóluogo.'Di  qub-ì 
ila  maceria  leggali  il  Dottor  Mercato  nel  librò 
condode'comratri.Cii2.  & quello  baftiper  hóriL 

.1  ^ ■ ' i i .'q  •,  I ..•  * ! 
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* Fine  del  negociarc.  quale  è.,  . c,,''  •- 

* StocchoinChé  tnòddfi  • , 

3 Nel  lloccho  in  che  modo  ò’ingiuilidà;  da  parte  di  chi 

vende.  ^ 

4 Stocchoinchem'odoè'ghillo.  * ' ' ' * 

5 Nel  lloccho  ’ in  che-  taàcdo  è ingiulHria  da  pfarte  di  chi 
..  . ricompra*' 'lu';  c*  ■ 
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DE  LE  vendite  LECITE, 

o illecite  per  ragione  del  fìne,&  rpeciaÙ  : 

I mente  de  gli  ftocchr.  —t 

Cap.XXlL  . .kmì 

Eguono  hora  le  vendite  Confkie* 


care  il  contratto  di  comprare,  & di  vendere*  acciò 
che  da  quella  parte  non  fia  illecito,  l’altra  farà  trac 
tar  d*vna  rpeciedi  vendita, che  fì  chiama  ftoccods 
qual  n piglia  da  la  parte  del  fine,  acciò  che  védia« 
mojCome  Ila  lecito,  & come  non.  la  prima  dilputa 
è trattata  da  fan  Thom.ne  la  i*z.q.77*artic.  4.^00 
parla  del  fine, che  i negotiati  deuono  hauere . coip 
prandp,dr  vendendo , accioche  il  negocio  loroEa 
lecito. 

■■  Noi  cauiamo  adunque  da  la  dottrina  diqne* 

M deuó  Dottore , che  a vno  di  duò  fini  pofionq 

no  hauere  coloro,  che  comprano , o ven- 

iiiMotian  l’vnoc  il  prouedere  a quelle  cofe,  che  fono 
ti  M l*ef-  ncccflariéperlaconfcruationcdela  vitahuraana, 
fercitioio  o per  altri  vii  necefifarij , che  net>  viuere  humano 
IO,  pofTono  occorrere . come  quando  vno  còpra  queir 

Ìo,che  bifognaper  mangiare,  & per  veftirfi . o per 
. 1a  fanità  propria  . 0 dc^fuoi . o quando  fi  compra- 

no le  cofe, al  cui  ciafcheduno  ha  bifogno  per  efler 
citare  il  ^oofiìcio , & artcj  o pur. per  darli  piace- 
ce,df  buò  tempo,  l'altro  fine  é^il  guadagno,  il  qual 
ibgliono  commanemente  pretendere  i negotian- 


rare  da  la  parte, del  fine, acciò 
fappiamo,  quali  fiano  lecite,  òii 
lecite,  per  quello  conto.  In  qiie^ 
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tfj'ik  ! ifiétcanti  di  (Juctto  mondo,  fi  cornea  l’altro 
fine  hanno  l’occhio  i cittadini»  & gli  huoraini  po* 
litici. Il  plinto  fine  puòcflcrc  di  tre  manicrc,fccoii 
do  che  a tre  forti  di  perfonc  può  vno  proucderc  le 
CÒfeneCcfiaric  per  la  conferuacionc  della  vita*  co- 
me è a fc  ftefio,  & a la  Tua  fàraiglia  j o à*  poucri  di  ^ 

ChtiftojoarnttalaRcp.Traqueftì  fini  adunque 
fi  da  ordine,  & grado,  perche  il  primo  è buono,  SC 
honefio.  il  fecondo  innemecol  primo  è migliore*  . ^ 
il  ter*ó  è meglio  di  tutti.  Di  qui  è , che  qualunque 
nelle  file  compre,  & vcndite,o  altri  ncgocij  prctc- 
defle  alcuno  di  quefti  tre  fini  tutto  quel  fuo  ma.» 
neggio  faria  lecito,  honefto , & degno  di  lode , dC 
fenza  pericolo  alcuno  Docnacfiercitarfi.machi  tc 
nefie  dinanzi  a gli  occhi  il  guadagno  folo,&  l’aug 
mento  delle  proprie  ricchezze , il  negotiar  fuo  fa^ 
ri  peficolofi filmo,  olrra  Thaucre apparenza,  6^ 
ftccia  di  male,pretendcndofi  vn  fine , ilquaie  noU 
é honefto, ne  anco  neceflàno» 

• E veramente  la  mercatura  arre  molto  pencolo^ 
fa,  perche  tutta  fi  fondane  l’auaritia.di  cui  dille  S»' j. 
PaolOl.  Timoth.d.cheè  la  radice  di  tutti  imalù  | 

(bggiOgiièndo  anco  nel  medefimo  luogo , checo.;  pericolo- 
loro,'  i quali  voglionofarfi  ricchi  > caggiono  nella  fiffimo* 
tentatione , & ne’  laccidcl  demonio , diuentando 
preda  di  molti  defidcrij  inutili , 3c  dannofi  » che 
ftralbinatioaltrui  à la  morte , de  a la  perdiiiont^  k 
Et  rEcclefiaftico  nel  Capir.17.  dice , che  chiunque 
vuole  arricchire,  volge  in  dietro  focchio  fuo  * in- 
tendi dal  benc,&  dalla  virtù*  Et  fi  come  fta  vn  pa**  ^ 
lo  di  legno  fitto  infra  due  pietre,  cofi  chi  fta  i mc4 
zoa  la  vendita,  de  la  compra  farà  anguftiato 
peccati.pcrche  écofa  certiflìraa,  che  l’amore  * d^, 
la  cupidità  del  guadagno  fuolc  grandemente  di* 
l^arrt  la  pfona  daramore,d(  dal  fetuitio  di  0iO| 
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& fuòle  anco  genetare  vn*obliuione  prpibn^JiiS- 
ma  di  (è.  medefìmo  ^ . iiiduCcndo.  ne  ramicp  negli- 
genza, Se  crafcuraggtne  grande  della  propria  falu- 
tc.Si  come  o^ni  giorno  ne’ mcrCanti  i & nc'nego- 
tiami  di  qucfto  mondo  per  efpcrienza  /i  vede.Her 
^efto  da*  facri  canoni  è prohioita  la  mcrcatiica  à 
la  mer-  Chierici,  fi  perche  ha'tna  cèrta  apparenza  di  ma 
viet«a  '*  «luanto,  cherifguarda  li  guadagno  temppra- 
Chierici.  ^e,ilqual  deuecficredifprczzato  dalle  peffoneEc 
clefiaftichctfi  anco  per  .circr  foggetra  a.-mplti  .vit|j 
& peccati, fi  come  difle  rEccle.c.zó.'che  i^.nègotia 
te,&  il-Tauernaio  non  puàginftificarfij  o reltar  li 
béro  da*  peccati  della  lingua  . Fu  an<X>  prohibita,4* 

^ Chiericijperche  ella  tiene  l*animo  molto  i^nplica 

tp)&  fifibne*negodj  fccolare/èhi  j diftrahendolo, 
& allontanandolo  notabilmente  dalle  cofefpiri- 
tùali,ale  quali  gli  Ecclcfiafiici  deuono  fiat  molto 
dedicati,  & confacrati.  Per  quello  dilTe^.  Paolo  a» 
Tim.iNmnodi  quelli,chefitrouanoobligatiaU 
milidadi  Dio,  fi  occupa  ne*  negoci)  del  fecolo'.  Ec 
di  qui  nacque, che  i Dottori  antichi  VI tupérauano 
/ ,, , j alcune  voIte,&  condennarono  Parte  dd^,  mercon 
, , tura . come  fece  CafiìodorP , dichiarando-  quelle 

.1;  n V parole  del  Salmo  70. Quoniam  non  cognouiclitte4 
raturam.  o fecondo  vn*altra  littera.  negociadone.» 
Et  Ghrifoftomo  nelPhom.  ^ S.'de  Peperà,  impetfet- 
ta,dichiarando  quel  tcfto  di  S.Matth.c.  i r .Eijcie- 
bat  orancs  ementes , & vendcnies  de  tempio,  coit 
tutto  ciò,  fe  ben  l’arte  del  mercante  è tanto  pcrico 
lofa,non  fi  deue  però  condennare  del  tutto,  come 
difie  anco  S.  Thom.  nel  luogo  allegato , nel  corpo 
dah*ardcol.  & nella  (bludonedel  primoafgutnen. 
to,percheil  guadagno,  che  pretendono  i mercan*.  : 
ti;,ancorchenon  importi  colà  honefta«  non  im- 
porta ne  anco  cofa  alcuna  meo  che  hoóefta  di  fuc 
* - * , ■ Mcura» 
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però  pdò^llà  efTere  iiìdrizzata  a q^uàl* 

Che  buono  « honefto  fine . come  per  la  foften* 

Utiohe  di  (e  ftelTó  » della  propria  ^miglia,d 
^r  pròuedcre  à*  poueri , onero  a la  Repub.  E ben 
i^ró)bhe  fé  alcuno  prècendelTe  il  guadagno,  Come 
'àttimo  firte  de*  fuoi  negoci),  tal  prctenuonei  6^ 
fòl  mercatura  farià  (ènz^ubio  dannata,  come  co 
fì.degrla  di  vituperò,  ma  non  accadendo  però  fem 
pte’rjuefto  difo’rdibè,i8<^  potendoli  anco  far* 
nVéltò  bene  tutto^il'Contrano, quantun(}ue.Coti 
diifieòlta,  ^r  qiiefto  diciamo  edere  arte  molto  pe 
r/ci^ót'òfàyrha  nonché  lia  illecita  t Di  maniera , cne 
frtdlidfidòfi  diic  fòrti  dt  mercatura, delle  quali  vnà 
ha  per  fine  il  prouèderc  tanto  a fé,  quanto  a gli  aU 
tri  letòfeneceflarìtf.  Et  l’altra  che  non  pretendo 
perfuo  vi  timo  fi  ne  altro,  cheli  guadagno,  dfcia* 
monche  la  prima^èftonbfrajdr  libera  d*ogni  periCd 
lii^WftConda  -è  manco  honefia,  ÒC  molto  foggetta 
àbsidi  pericoli'dellacohjTcìenza  j 8^  dell*animju 
EVrdnto'  balli  di  qaéHà  prima  difputa,  aCcio  venia 
ifiO'hbmai  alia  fecofidài^doue  n tratterà  de  gU 

ftdcehlf  - ■ ‘ \ . - rs  ■ i‘ 

^ Quefta  fòrte  di  Contratto  per  quefto' diciamo 
efe^lera  dal  fine, "perche  il  compratore  no com- 
pièl  pet  altto  fine,  fe fion  per  rnbito riuendere  ^ 5C  ^ 
Chi  V'ende, non  per  altro  vende,  fe  non  per  fubkd  . 
rìcònSperarc»  SI  fiiol  fare  quello  Contratto  in  mol-  , . b 
ti  modi  «mai  piu  principali,  & piu  vfitati  fono  . , .-.li 

duedl  piTimoodi'queftaforte.Sltrouavnoirtgran  “ 


if  per  ^ia  di  impreHito, 

atfiOtttddò  per  via  di  quello  còtrattd , che  fi  chia* 
tnà  fiocco.  Ónde  fe  rtè  va  a trouare  vn  mercante  di 
pàhijO  di  fòUj  o-dlqiaalunqf  alcratmercatià  vendi 

hii«i 


bilcj&acccnnandofi  con  l'occhio , 8c  intcndcdo|| 
inncmeordtlcono  vna  tela  come  queda}CoÌui>chc 
ha  bi  fogno  di  dinari , pigliadi  molta  robba  acre- 
denza>macon  prezzo  alto , Se  ngorolbdi  pag^rfi 
in  tino  a certo  tempo.  Et  eflendo  la  necc(li!a  di 
quelto  infelice  alfai  grande  » »Sfe  non  minore  la  vo- 
glia, che  ha  de* contanti , non  fi  cura  m lente  del 
prezzo  eccedi no,  purché  pofia  haucr  dinari,  li 
mercante  poi  che  vcnde,3t  ilqualec  l’altro  pcrlo- 
naggio  di  quella  comedia , vedendo  il  comprato-4 
rem  tanta  ftrettezza , 6c  tanto auido  di  ha\ie^<^|n 
nari,attendea  caricar  la  mano,  vendendogli  qò^^ 
la  mercantia  bene  infalata  , & con  prezzo  molto 
eccedi uo,fecondo  che  piu  gli  aggrada,  rapendo  l^ 
oidìmo,  che  quel  poueraccio accetterà  ogni  parcu 

to.Et  poi  fuole  occorrere  (ma  copertamente)  yn'al 

tro  ditordi  ne , che  è vn  patto  fecrcto , o lacicp.,  q 
quando  non  v'mteruenga  patto,  vi  interuicnc  d^r 
la  parte  del  venditore  gagliarda  fperanza  di  ricó« 
perar  fubito  a cotanti  la  medefima  robba  per  mol<^ 
to  manco  prezzo , & coli  Cotto .qiiefta  arpct^atiux 
gli  vende  la  Aia  mercantia  » la  qual  non  gli  vende- 
haaltrimentc.  * r .. 

Qucfto  c il  primo  modo  dicelebrare  quefto  cd-, 
• ^ - tratto , & del  quale  anco  dubitiamo  ; fc  fia  li  cito» 

primo^mo  banda  del  compratore, non  d dubita,  che  fi* 

do  di  fiirc  lecito  il  comprare  di  jquclla  maniera  » perche  txlL 
fiocchi  è coftretto  dalla  neccdicà  compra  con  canto  Aio 
lecito.  danno,per  redimere  la  vedanone,  che  la  Aia  neceC 

ficà  propria  gli  apporta.ma.ructo  il  dubbio  dà  dal- 
" la  banda  del  venditore, cioè  del  mercante , che  cil. 

primo  a vendere,  che  rico  npera  quello , che; 
ha  venduto.  Diciamo  adunque,  chcconfidcrando, 
quedo  contratto  dalla  parie  di;*  h<  vende,  puòcl!- 
lue  dicalo  in  tre  modi,  li  pomo  è,  fc  per  venderò , 


ìn 

i- 


DE’fOTs^TRjrrrj: 

h robba a credenza  fì  ptgiiafTc  maggior  prezzo 
del  giufto.Il  rcCondo,fe  lemcrcantie  vendute  foC> 
(èro  mal  conditionate.  le  quali  hauendo  poi  a ri- 
òenderejfblTe  aftrecto  a darle  per  molto  manco,  6c 
con  molta  perdita,  hauendole  compre  aiTai  care . 
11  terzo  c fe,il  medelìmo,  che  bora  le  vende  a ere- 
denza,Ie  ricompri Cubito  per  maco  prezzo,  fe  ben 
di  queftovltimo  io  trono  due  opinioni.  Nauarro 
nel  Man.c.i^.nu.^^r. dice. che  h può  fare  lecitamé- 
Ce,puT  che  il  miUot:  prezzo,  con  cui  le  ricompra» 
non  efea  fuora  de’‘  termini  del  giufto.  di  maniera» 
che  hauendo  venduto  la  Tua  robba  con  prezzo  ri- 
gorofo  a credenza, potria  poi  ricomprarfela  a con 
tanti  c6  il  prezzo  piu  baffo,  fenza  commettere ì'n- 
giuftiria  alcuna. poi  che  tanto  la  compra , quanto 
la  vendita  fifa  congiuro  prezzo.  Aggiugne  con 
tutto  quefto , che  in  quanto  al  tornar  mbito-  a ri- 
comperare ha  pur  qualche  apparenza  di  male,  Se 
poma  dare  qualche  occafìone di  fcadalo,  farla  be 
ne  per  ouiare  a quello  ineonuèniente  chiamare  al 
cuna  perfòna  per  teflimoni),  accio  che  intendefli- 
no  non  Colo  li  rettitudine , Se  la  giuftitia  di  quell- 
opera , ma  anco  la  carità , Se  la  pierà  contenuta  in 
cifa.Penfa  egli,  che  il  tornare  a coonprare  quello  , 
che  già  hauea  venduto, dàdone  il  prezzo  piu  ba(^ 
fo.fìa  opera  pia,&  meritoria,  in  qnàto  nò  Caria  f^a 
toforfe  cofà fàcile, ma  affai d ffìcilc  hauer  quel 
medefìmo  prezzo  da  aiti  i cóprarori  Ma  altro  pa- 
rere, & molto  diffetcntc  da  quefto  fu  quello  del 
Dottor  Mercato  nel  lib  i,  de  contratti  c.ii . ilqual 
códàna  la  detta  còpra  nò  foto  per  cóiO  dello  fcàda 
lo,che  por  ca  cò  feco,  ma  anco  per  còco  della  ingiù 
ftiria,cne  contiene . Prouaio  con  alcune  ragioni  » 
delicquali  laptima  e queffa  . Quedo  contratto' 
fi  riduce  ad  impreftico  mutuo  con  vfute , poi  che 
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rutco  c vno  comprare  per  manco  prezzo  le  medeì 

fimecofejChcegUhauea  vendmp  per  pm,  chciiH 

preftar  la  quantità  de  i dinaritCon  cm  u h la  cpm-j 
pra,&  quello  con  tanto  guadagno,  qpa  toc  di  pi» 
il  prczzo,per  il  qual  fi  fece  la  vcndita.adunque;è  jJ 
lecito, Poniamo , che  vcndefic  d mercante  vq  pan^ 
no  a credenza  per  tre  mcfiia- ragione  di  verni  rcalj 
ja  cannaj&  che  dopò  gli  ncompcfalTc  a coni;ann  4 
ragione  di  d'Ciotto,quefto  Cariala, medefim^ 
che  impreftare  i diciotto  reali  per  canna , accrò  di 
qui  a tre  meli  gliene  renda;  ventif  La  feconda  rar 
gione e,  perche  vniuerfalmenK  tutti quc.lfii  efie 
intono  ragionare  di  qiiefti  contratti, Cubito git  ali 
hoVriCcono , de  gh  condannano  con  molto  yiiupc» 
ro,  Onde  tal  cpoiratio  è contra  il  communc  cóCen 
timento  de  gli  huomini . ,Riu  oltre,  tra  le  jeggi  del 
Regno  di  Call*gba,  come  appàre  nel  libr.  j.tit,  1 1 • 
Ji.zi  .fi  prohibifcccon  graui  pene,  cheniunoardw 
fca  di  comprare  per  manco  prezzo  la  coCa , che  e- 
glimedefimo  hauea  venduto  a credenza  per  piu; 
pi  quelle  due  opinioni  la^  piu  ficùra  e la  feconda^ 
perche  appena  con  molta  difficoltà  può  la  ragion? 
approuare  quello  contratto , Et  anchpr  che  nouci 
fplTe  altro  motiuo  da  condennarlo,  fc  non  per  lo 
fiat  moltoCoggettoai  pericoli  de  la  conCcienzaicij 
anco  per  non  poter  farli  con  tanta  cautela^  che  no 
generi  qualche  occafione  di.lcandaio,  doueriaci.6 
efier  ballante,  ; ..  ...  . 

Con  tutto  ciò  potremmo;  noi  in  qualche  modo 
concordare  quelle  due  opinioni  con  ynadiftimio 
ne  di  Silu,  Vibra  2.q.4.perche ò chi  védeitela rqb 
ha  Tua  lo  fece  con  animo,  & con  propofito  di  rico-* 
prarla  fubito  acontanti  con  manco  prezzo, di  Cor- 
te che  non  l’hana  venduta  altriraentei  ò la  dette  ^ 

credenza  fimpUcememe^Cenzajhaaeraicuu^pfnfifs 
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, ro  di  rìcomperarlz  p£r  manco.ma  che  poi  a cafo  il 
; compratore  torna  da  lui  pregandolo , che  volelfe 
ricomperarla . Et  quello  per  non  trouare  altro  cór 
pratore  cofì  prótO)&  per  fuggire  i failidij , & la  la 
cica  di  andarne  cercando . Sé  dunque  la  vendette 
nel  primo  modo,è  vera  Topinione  del  Dottor  Mer 
caro, che  fu  anco  di  Silu.nel  luogo  allegato.perchc 
air-hora  lì  rilblueria  quelcontrattoin  vnoimpre- 
iliramutuocòn  guadagno . Et  benché  tal  negocio 
palli  Torto  nome  di  compra , & di  vendita,  nondi* 
meno  quelli  contratti  di  Comprare , & di  vendere 
in  quefto  cafo  fìnti , & palliati , fotto  il  nome  de  i 
quali  va  mafcherato  Timprellito  vfurario;poi  che 
attefa  la  intentione  di  chi  vende , è come  vno  im« 
prellare  di  prefcnte  minor  quantità  p^r  tirarne  vn 
altra  maggiore  con  vn  poco  di  tempo. . ma  fe  vcn- 
delTe  Tenza  hauere  quella  inteniione , haria  luogo 
lacpinionedelNauarro,  laquale  in  tal  cafoéap- 
pfouataancoda  Silu.  perche  alThora  non  lì  rifol- 
ueria  il  detto  contratto  in  imprellito  vfurario;  ma 
vi  intcruertiano  con  veri tà,&  lenza  fìntionc  alcu- 
na i contratti  di  compra,  & <li  védita  fòtti  per  gia- 
llo prezzo.  Veroèjche  arlco  alThora  poiria  hauere 
Tpt-cie,&  apparenzi^di  maleper  queliijch'e  non  la 
pelfero  11  buon*animo , & la  Èncerità  del  vendito- 
re. In  vn'alrro  modopotria  lecitamente  il  vendite 
re  tornare  a comprar  lefuccofcgià  vendute'  vna 
volta , & c,  quando  trouandole  infu  la  piazza,  o 
dentro  a qualche*  bottega  efpolle  a la  vendita,  le 
compralfe  per  manco  di  quello,  che  egli  Thauea 
vendute^  alThoranon  vi  Érriaattacvodaconden- 
narequeUacompra  , fendo  Hata  fatta  congtuHo 
prezzo, anchor  che  minore. 

Habbiamogiàefplicato  quello  primo  modo  di 
fàre  Hocchi* dichiaramo  bora  il  fecondo  : è queHo 
-i:-  contrae- 

w 


1 


T 

Vn’altro 
modo  di 
fare  floc- 
chi. 
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Conrratto  molto  commune , Se  yfìtato  per  roFóriy 
che  bino, come  fi  Tuoi  dire»!  piedi  freddi,  & fi  tra 
nano  nondi  meno  carichi  di  debiti.  E c fi  ^ dt  que- 
fla  maniera . Ha  vno  bif^no  grande  di  dinari  pef 
pagare  alcuni  Tuoi  debiti  vrgenti,  o.per  giouare,o 
fare  altre  fmancerie , come  Tuoi  e accadere  a certi 
caualieri , altre  perfonc  imbriacate  totalmente 
nei^iuocojo  per  comprare  anco  qualche  cofa  ne- 
celiarla  per  la  vita  huroana;o  p trafficarli  ip  qualar 
che  negodo  di  guadagno , come  fanno  certi  mer- 
canti , che  hanno  poco  il  modo , Se  che  fi  trouaoo 
pochi  dinari  in  borfa . Et  perche  quefli  dinari  non 
pofibno  hauerli  in  preflo,  fé  ne  vanno  a la  bottega 
di  qualche  mercante  , da  cui  comprano  a crédenr 
za,ma  con  prezzo  ecccffìuo  gran  quantità  di  rob* 
ba.  la  quale  riceuuta , non  potendo  feruirli  di  efia 
per  il  filo  intento , che  fanno  ? cercano  per  via  di 
fenfali  qualcuno,che  la  compri , o fia  il  roedefitno 
mercante, che  Thà  venduta,  o qualunque  altro,df 
per  quel  prezzo,  che  fé  ne  può  hauere . 1 compra- 
tori mò , vedendo  coftui  in  rama  neceffi  cà  di  veti-  ^ 

dere,&  di  far  dinari  ì tirano  gm  al  baffo  il  prezzo 
quanto  poffono , vedendo , che  coflui  è forzato  a 
vendere  in  tutti  i modi  per  qualunque  prezzo  . 
Onderefla  quel  mefchinaccio  obligato  a pagar 
molta  quàtira  di  dinari  per  quei  pochi, che  airha- 
racaua  della  robba  da  lui  riuenduta.  Et  coli  eoa 
quefli  mercati  vediamo  ogni  giorno  andar  molte 
cafe  in  rouina,«8c  molte  ^olra  di  priuaci  effer  ca*> 
riche  di  debiti,^  diflmtieafl^tto.perchecòquclr 
ioajlertamento  di  hauer  il  denaro  prefentc  per 
cauàrfi  le  voglie  loro, che  il  piu  delle  volte  fbnova 
ne  de  pazze , Se  difordinate , di uentano ciechi  cM 
maniera,  che  non  vedono  il  dànograuifiimo , che 
foiuaflà  loro  ha  vn  poco  di  tempo , quando  bih»^ 

gnerà 
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gnerà  pagare  la  robba,che  bora  pigliano  a creden- 
za. Molti  ricchi  mercanti, & gencilhuomini  fàcuU 
tofì  habbiamo  viilo , che  rcparando  a qualche  lo- 
ro dcbitoconquefto  modo  di  fare,  . fanno  vn’al- 
trodebito  alTai  maggiore,  alqnale  'volendo  poi 
anco^roucdereperlamedtfimavia:  Se  repetcn-- 
do  piu  volte  cosi  fatto  mercato , vengono  a cari- 
xarfì  tanto  di  debiti, che  danno  giu , & fàllifcono.. 
Qucfto  contratto  non  hà  quella  fpecie,&  appa- 
renza di  male,  c’hauca  queiraltro,poi  che  non 
torna  il  mercantea  ricomprare  la.cofa  venduta,  ' 
ma  vn’al  tro.  polTonui  nondimeno  intcruenire  al- 
cune male  circonftanze  da  ogni  parte , per  le  qua- 
li il  contratto  rimanga  molto  enorme , & yitnpe- 
rofo.  perche  dalia  parte  di  chi  vende  poffono  con 
correrui  quelle  due  cole,  che  dicemmo  di  fopra. 
Tvna  è il  dar  mala  robba , & mal-  conditionara^  . 
faltra  è il  uendcrla  più , che  non  uaie . dalla  parte 
. de’ compratori, che  di  poi  comprano  quella  rob- 
ba, fucle  ordinariamente  occorrere  , che  dimi-' 
nuifeono  il  prezzo  affai  più,  che  non  faria  giuifo, 
per  ueder  quello  fuemurato'^in  tanta  necelTìtàdi 
uendere . Quefta  ingiuftitia  poi  fuole  anc.o  diucn 
tare  molto  maggiore,  & più  brutta , quando  il  ne-r 
gotio  paffa  fegrctamente , & per  i cantoni , come 
per  l’ordinano  n fa.  doue  che  per  cflTcr  pochiffi- 
mi  i compratori , hanno  eilì  buona  occafone  di 
fcemardel  prezzo  a lor  modo  dishoneftamente . 
Perche  non  uolendoquefti  poueretti , che  le  mi- 
ferie  loro  fi  fappiano,procurano  di  ^rc  i fatti  loro 
più  occultamente, che  poffono,  fuggendo  le  piaz- 
ze,&  altri  luoghi  publici.  Onde  hanno  i compra- 
tori maggiore  opportunità  di  defraudarli  del  giu- 
fio  prezzo,  la  qual  non  harebbono , facendoli  co- 
si fiuti  mercati  in  luogho  aperto, 

Y Diciamo 
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Diciamo  finalmente,  che  (c  ben  quefte  copre  pof^ 
fonofàrfi  lecitamente  per  manco  prezzo,confidc- 
rata  la  forma , & il  modo  del  vendere , non  fi  può 
però  fare  con  prezzo  coli  baffo  che  efca  de*  termi 
ni  del  giufto,  & caufi  la  ruina  del  pouero  vendito- 
re. Mora  chi  non  fi  contcntaffe  di  quanto  habbia-- 
mo  qui  detto,  & defidera  veder  più  cofe  intortK> 

3uefta  materia,  legga  il  Dottor  Mercato  nel  luogo^ 
a noi  di  fopra  addotto . 

S 0 M M 0. 

1 Nel  vendere  il  principale  modo  è a contanti . 

% Prezzo  maggiore  non  fi  può  pretendere  ^nc  per  la  pa- 
ga difièrita,ne  anticipata. 

3 Nel  vendere  a credenza,  fi  può  pigliare  il  prezzo  che 
a contanti  faria,pur  che  non  ecceda  il  giuflo . 

4 Prezzo  tafiato  dalie  leggi  non  può  augmentarfi  per 
darli  a credenza. 

f Nel  vendere  a c cedenza, fi  può  crefcere  il  prezzo  per 
caufa  di  lucro  cefiànte,o  danno  emergente , fé  però 
fi  potea  vendere  a contanti. 

6  Prezzo  eiufio  come  fi  pigli  nelle  cofè,che  fi  vendono 
a credenza. 

7  Vendere  in  groflb,&  a minato  varia  il  prezzo  . 

8  Vendendofi  cofa  fruttifera  a credenza  fé  fi  può  rice- 
uere  ricompenfa. 

p Ne  Contratti  intereflàli  due  forti  di  perfet^one  ellèn 
tiale,&  accidentale. 

IO  Promettere  di  comprare,o  vendere,  è vendica  imper 
fetta  efientialmente. 

1 1 Nella  vendita  fi  confiderà  Tequaliti  fecondo  le  co- 
reeflTentjali,&  non  eflentiali. 
la  Vendica  accompagnata  con  altro  contratto. 

13  Vendere  a ere  denza  non  è Cotale  caufa  di  chieder  il 
prezzo  piu  alto. 

14  Nel  vendere  a credenza  quando  $ può  pretendere 

gua- 
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guadagnò  ceflantCjO  danno  emergente. 
li  Nel  vendere  a credenza»  fì  può  fare  patto  de  danni 
che  s'incorreranno  in  eflìgere. 
l6  De  danni  che  s incorrono  in  eiCgcre  fé  fi  può  diman 
dare  ficurtà)0  alzare  il  giullo  prezzo.  . ' 


data,  fì  può  fare  in  rremo<;ii  cioè  o pagando  fubt- 
co  in  concancifO  con  tempo  o amici  paramcncc.  Or 
tra  quelli  tre  modi  di  venderei!  principale  è il  pa- 
gar fubito,  & a quello  principalmente  conuengo-  i 
no  tutte  quelle  cofe,  che  erplicando  la  natura  »&  Il  prìncH 
JadilHnitionedi  quelloconiraito,  habbiamodcc-  P*1 
toconuenirli.  Perche clTendo  vero  quello,  che  la  ''édere 
natura  del  comprare,  & dei  vendere  cófilla  in  dar  ® 

Jacofa  venduta  per  il  prezzo  di  clTa , conlìgnando 
rvnaperraltro,  in  fola  quella  Tpecie  di  vendila  lì 
rroua  la  reai  conlìgnaiione  tanto  de  Tvna,  quanto 
deiraltro,conlìgnindo  l’vno  lacofa  venduta 
l’altro  il  prezzo  di  ella  ; ne  gli  altri , o fi  conlegna 
realmente  fubito  la  cofa  venduta  ma  non  il  prcz* 
zo,o  per  tl  contrario  fi  da  anticipatamente  il  prez 
zo  fenza  riceuere  per  all’hora  la  cofa  venduta. On 
de  a volere  elTaminare  la  rettitudine,!  & la  giufti- 
tia  di  quelli  due  virimi  modi  di  vendere , habbia- 
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fue  qualità, & proprietà, per  cflTcrc  quello  la  tnifb^ 
ra,  & la  regola  , per  cui  dcuonoeflcre  quelli  altri 
mifurati,&  aggiuftati^comc quello,  che  in  quello 
genere  è il  principale,&  primo  di  tutti, & die  pe- 
rò deue  eflerc  rdìemplare  ,&  l’idea  de  gli  altri. 
Fra  quelli  due  modi  poi  di  comprare, & di  uen^e- 
re  prima  tratteremo  del  vendere  a credcza,-'&  poi 
del  comprare  anticipatamente  . 

Cominciando  dunque  bora  dal  primo,  acciò 
che  con  più  chiarezza  trattiamo  quella  materia  , 
la  ridurremo  a certe  conclulìoni.'la  prima  è que- 
lla. 1 1 uendere  a credenza  di  natura  lua  non  è ca ir- 
la di  pretendere  maggior  prezzo,  ne  per  afpettar 
la  paga 'della  robba  uenduta  a credenza  hà  il  uen- 
dltore  ragione  alcuna  di  venderla  più  cara.  Pro- 
ualì  quefto  prima  perche  il  prezzo  delia cofa  uen 
dura  è quello,  che  elfa  uale  al  tempo , che  lì  com-  ' 
l^ifce  la  uendifa.  & la  uendita  lì  compifee  nel  tem- 
po prefentc.adunque  il  prezzo  non  può  elTer  mag 
giore  per  rafpetto della  paga, di  quello, che  di  pre 
fenteuale  la  dofà  ucnduta.Più  oltre , il  pagare  eoa 
tempo  lì  riduce  ad  impreftito  mutuo . per  ragione 
del qualenon lì  può  pigliare  lecitamente  guada-- 
gno  alcuno,  adunque  manco  lì  potrà  fue  per  il 
uendere  1 credenza  : Di  più,  quando  le  leggi  pon- 
gono il  prezzo  alle  mercantiej  non  fanno  menno- 
nc  di  due  forti  di  pfczzo.l’uno  a pagare  inconran- 
ti,&  l’altro  per  comprare  a credenza  ; adunque  li 
hà  di quà  conlettura,  &fegno,  che  non  lì  polla  ' 
uender  piùcaroper  ilfar  credenza.  Il  medclìmo 
neinfcgnaS.Thom.nella  i.i.q.78.art.a.ad7.  6^ 
quello  iftelTo  par  che  anco  determini  lnnocen.il  f. 
nel  c.in  ciuitate.ext.de  ufuris.  Qiiella  conclulìone 
faràefplicata  più  dUTufamente  nella  folotione  de 
ì’argumcnto  che  più  di  forco  ptoponomo  contrai 


‘di  etti , flqualc  farà  il  terzo  fra  gli  altri. 

■ La  feconda  cónclufione  e quella.  Ben  può  uno  Confa.*, 
uendere  Icciiamcte  le  cole  fue  a crediza  per  mag- 
gior prezzo  di  qucllo,per  cui  di  latto  le  haria  gili 
ftamehtc  ue#lure.iiia  non  per  più  di  quello , c’ha:- 
ria  di  ragione, & giaftamence  poruco  uenderlc.  CO 
me  fe  leTiendellfe  pcr  il  prezzo  più  alto  a credenl- 
zàjdouc  che  a confami  le  haria  date  per  il  prczzO 
più  baflb.  Qneftaconclufioneè  di  S.Tbom.  ne  l’o- 
pufc.dy.  nfpondendo  fopradi  quella  materia  al 
lettore  di  Fiorenza, & di  S.  Antonino  nella  i.parci 
■tit.  I .cap.8. $ .3  .dr  4.  ella  c anco  di  Silu.  ufiira.  z.  qi 
ì.$.4.&  di  tutti  i Dottori  communemence.  la  ra- 
gione di  quello  è,  perche  la  uendita  fatta  a contan 
ti  è fclTcmplare  degli  altri  modi  di  penderò  , cor 
me  pòco  dinanzi  habbiamo  detto . Onde  li  come 
la  uendita  a contanti  faria  Hata  giufta  per  il  prez*. 
zo  più  alrojcosi  anco  farebbe  giufta  làcédofi  a ere 
denza.Et  per  qucfto  non  faria  il  prezzo  maggiore 
di  quello, che  giuftamente  fi  potria  uendere.  fe  bé 
(ària  maggiore  di  quello , che  di  latto  fi  faria  giu- 
ilamentc  ucnduta,  fe  folTe  Hata  fatta  la  uedita  pel 
il  prezzo  mezzanOjò  più  bafib.di  forte,  che  quan- 
do il  prezzo  della  cofa  ueiiduta  a credenza  è mag 
gk)re,fenza  però  ufeir  de’  termini  del  giufto,’  non 
fai^i  all’hora  cofa  illecita  per  dare  a credenza  prc^ 
tendere  maggior  prezzo. 

La  terza  conclufione . Quando  il  prezzo  folfo  ConcLj. 
determinato  dalla  Rep.ò  talfato  dalle  leggi,  in  niù 
modo  laria  lecito  augmentarlo  per  il  uendere  a té 
po  più  di  quellOjChe  fi  feria  uendendoà  contanti, 
ia  ragione  di  quello  è,  perche  all’hora  il  prezzo 
non  haria  i fuoi  gradi . Onde  fi  come  non  fi  potrià 
uendere  in  contanti  per  maggior  prezzo, manco  fi 
potrà  a credenza.  - ^ 
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f La  quarta  concluiìone*  Per  conto  del  guadagna 

Coocl«  4..ccirante,o  d?l  danno  emergente,  che  per  il  vende- 
re a tempo  (i  incorrelTe,ben  (ì  pocria  vendere  la  co 
fa  pel*  maggior  preazo  di  qUello^che  alcrimente  (à 
rebbe  giudo,  come  fé  volcndoidc  pq^endo  vende- 
re alcuno  la  robba  Tua  a contanciy  & non  alcnmea 
te,  per  eradicar  lì  poi  quei  dinan  in  quaichealcra 
mercatura  vtile,&  di  guadagno,  o per  prouedere, 

« & riparare  a qualche  Tuo  danno  imminenre,la  ve 

deflfe  airhora  a credenza  a per  ir  ione  ^ Se  inftanza 
d*alcri , ben  potria  per  conto  di  detto  guadagno^ 
che  perde,  o del  danno , al  cui  pencolo  (i  efpone 
per  vendere  a tempo , Se  non  toccar  dinari  fubito 
della  robba  Tua , augmentare  il  prezzo  in  ricom* 
^ I penfa  di  quei  danni.  ’ 

Conaf*  La  quinta  conclusone.  Chi  non  pofelTc  vende- 

re 1^  robba  fua,fc  non  a credenza, per  non  trouaril 
alcuno , che  voglia  alcrimente  comprarla , quefto 
tale  non  potria  per  tal  conto  vender  piu  caro  in  ri- 
' Compenfa  del  guadagno , che  perde , o del  danno* 
che  incorreiTe  vendendo  di  quella  maniera.  Que* 
ila  conclusone  è di  Siiti.  Vfura.i.q.  j'.  La 

ragione  di  quello  è,  perche  non  farla  airhora  il  co 
pratore  veracaufa  di  incorrete  quella  perdita, o 
quel  danno. poi  che  etiamdio  qualunque  altro  non 
haria  comprato  al  tri  mente,  ne  il  .venditore  haria 
lafciaco  di  vendere  ad  altri  a contanti  per  feruif 
. CoSui  dei  la  credenza.  Ne  anco  airhora  il  vendi- 
tore poteafperare  di  far  guadagno  alcuno,  ne  di 
cuitare  alcun  danno , poi  che  non  crouaua  in  fatti 
perfona,che  voleSe  comprare  aifhora  sborfando  i 
dinari.  Onde  non  Spotna  dire, che  il  compratore 
ThaueSc  priuaromoefraudato  di  quella  fperanza 
per  comprar  da  lui  a credenza . il  che  fatu  necef- 
urio per  pretendere  la  ncompeofa  dei  guad«.gack 
i &dcl 
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. & del  danno  come  l’habbiamo  efplicaro  nel  c.  i o> 

Dalle  cofe  decre  fi  caua  prima  ringanno,&  la  frau  Nota« 
de  di  colorojche  volendo  vendere  la  robbafua>di 
cono  a i copracori,  quella  robba  tanto  vi  ha  da  co> 
ilare  a credenza , come  a contanti,  hauendo  già 
propollo  vn  prezzo  eccefiìuo,&  molto  maggiore 
del  giallo, accio  di  quella  maniera  vendano  a cre- 
denza per  maggior  prezzo  di  quello, che  fifaria 
venduto  a contanti*  perche  airhora  il  comprato- 
re, il  qual  fentehauergliacollar  tanto  acreden- 
za,quanto  a contanti , piu  rodo  fi  rifolue  di  com-  Nota, 
prare  a tempo,anchor  che  fia  per  maggior  prezzo 
che  a pagar  fu  bito . Da  quello  anchor  fi  infcrifee , ' 

quanto  ingiullamente  làcciano  molti  negotianci , 

1 quali  non  potendo  rifarli  di  tutto  quello, che  co- 
lla loro  la  mercantia,contandoui  le  Ipefe,  &le  là- 
tiche  fatte  per  migliorarla,  vedendola  a contanti , 
la  vendono  all’hora  a credenza,ma  per  tanto  prez  < 

zo , quanto  bifogna  per  la  ricompenfa  delle  cofe  • 
dette, perfuadendofi  poter  farlo  Iccitamente.Q^- 
flo  c vn*errore  molto  graue , & (molto  ordinario , 
che  i negocianci  fi  diano  ad  intendere  di  no  hauec 
mai  aj>erdere,ma  Tempre  guadagna re^eficndo  pe- 
rò cola  tanto  vera,  & certa,  che  far  te  loro  da  Tem- 
pre foggetta  al  pericolo  di  perdere,  & ala  lotte 
del  guadagnare, piu  di  qualunq;  altra , che  fia  nel 
mondo,comedinufametitenel  cap.p.  l’habbiamo 
trattato,efpIicando  qual  fia  il  giudo  prezzo.Q^  r. 

do  é chiarilfimo , che  il  mercante , negotianté, 
che  vuol  vendere  la  robba  Tua  di  prefehte , è (obli- 
gato  a venderla  per  il  piezzo,che  communemen- 
cc  corre,non  vi  efiendo  altra  rafia  latta  dalla  Rep. 
o perda,o  guadagni,  come  quiui  dicemmo . 

Redano  bora  alcuni  argomcti,,&  difiìcoltàiche  A'g* 
d pQfiTonomuouerecirca  le  cofe  dettc,cc  Icfolutio  coatnn#* 
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ni  di  èfle.  Habbiamo  detto  prìmicifamehté',  che  li 
vendita  fetta  a contanti  è la  regola  di  tutte  l*al  trc*i 
ó fi  facciano  a credenza:  ò con  denari  anticipati . 
Et  che  per  ciò  il  prezzo,che  feria  giudo,  ò ingiu- 
fto  nella  vendita  fetta  a contanti,ferà  anco  giudo, 
òittgiudonegli  altri  due  modi  .Or  contra  di  que 
fio  vanno  il  primo,  & il  fecondo  argomento  gh  al 
tri  poi  faranno  contra  la  prima, contra  ia  fecondai 
Òc  contra  la  quarta  conclufione.il  primo  argumen 
toèquedo.  Alcune  mercantie  fi  tcouano,che  noti 
fi  poflono  vendere, fe  non  a credenza  : come  fono 
le  maritime,]equaii  fogliono  condurre  i mercan- 
ti in  tanta  quaAtità,&  fbmma,  che  non  fi  pofibno 
ordinariamente  vendere  adontanti. ma  folo  a rem 
po.  adunque  il  prezzo  giudo  In  fimili  vendite  nd 
ferà  quello , per  cui  giudamente  fi  venderiano  iti 
grofibacontanti. 

Il  fecondo,  fe  vnovendeficle  fue  mercantie  Irt 
grofifb  a credenza  per  tanto  prezzo,  per  quanto  fi 
venderebbono  a minuto,  feria  Cofe  illecita-,  & il 
prezzo  anco  feria  irfgiudo . richiedendo  la  giudi- 
tia  che 'nel  vendere  a minuto  fi'  venda  piùl  caro» 
che  nel  vendere  in  grofib  : nondimeno  le  dette 

mercantie  non  fi  pofibno  vendere  a contanti  di  al 
tramanicra,chea'minuro.adunqi  il  prezzo,  che  è 
giudo  nel  vendere  a contanti  non  ferà  giudo  nel 
yendereatempo. 

il  terzo  argomento  và  centra  la  prima  conclu- 
fione,  & c quedo.  Qiundo  vno  vede  vna  cofe  frut 
tiferà, come  vn  campo , ò vna  vigna , a credenza  , 
può  lecitamente  pigliar  rimerefie  di  quel  prezzo 
fin  tanto,che  non  gli  fia  pagato.adunque  che  ven- 
de a credenza  harà  fecultà  di  vender  più  caro, che 
iè  vendefie  a contanti.  Tantecedenre  fi  prona  per 
Ulc^Gurabit  C.de  ACt,  cttipt»  de  vend.  doùe  il 
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f'  bfdìnàtChe  il  compratore,ilquaIe  non  jiàgd  fubicó 

ì il  prezzo  della  colà  frbreifera  da  lui  compra, fia  o* 
1 ^ Ibi  igarò  a pc^ar  rvfdra,  ò 1‘incerdTc  del  detto  presi 

'zo  proportionalmente  conforme  a la  quantità  dc^ 
' frutti  della  cofa  comprata, fin  tanto  che  non  (àtis** 

^ fàccia . Et  che  quella  legge  fia  giufia  -y  lo  prona  il 
t)ottor  Couarr.nel  ffòondo  To.  delle  fue  varie  ri* 
foIuiiqni.li^.c.4.pcrche  tra  chi  vende,&  chicont 
pra  deiàc  datfi  la  eqilalrrà’efiendo  tanto  il  cóprare 
q^uanto  il  vendere  atti  dèlia  giuflitia  commutati* 
T^ia.  là  quale  vniuetfalméhrc  ricerca  equalitàjiSd:  in 
' Quello  cafo  non  può  hauerla  altrimente,fe  non  pa 
gàndp  il  compratore  Ti nferefie  del  prezio  > di  cui 
tefta  debitore.pcrche  non  vi  fi  darla  equalirà,  qui 
dò  ircórfiprarore  gòdelTe  i frutti  della  cofa  com* 
i pratàj  & il  venditore  non  hauefie  ne  prezzo,  ne 
frurti.ondc  è giuflor,chc  in  ricopenfa  dei  detti  frut 
s ti, che  gode  il  cópràtore,  fendone  priuo  il  Vendico 

' re  , d Compratore  gli  paghi  rinterelTe  del  detto 
prezzo  fin  tantOjChe  non  rhabbia  fatisfatto  % 

• Tl  quarto  argumcntóvàcontra  la  fecoodacott* 
fclufione,&:  è queft'ó:fe  vlcimata  la  vendita,  & ac- 
cordata per  il  prezzopiù  baffo,  dandoli  ad  intenw 
J dere  il  vcditore,&  credendo  di  doucre  clfere  paga 
ió  fubito , H copratorc  poi  lo  pregalle  a fargli  cre- 
denza fino  ad  vno  certo  tépo,  no  poiria  il  vendi to 
re  in  tal  càfo  domandare  il  prezzo  più  alto  per  co 
to  di  tal  Crcdcza,lèndofi  già  accordato  có  leco  prt 
il  prezzo  più  balfo.adunq;  nò  e vero  quel,  che  di* 
ce  lafccodac6clufione,che  fi  può  vna  colà  vedete 
fecitamfre a credeza  perii  prezzo  più  alto,ia qual 
di  fatto  fi  vederla  a cotanti  per  il  più  baffo,  che  ió 
quello cafo  poi  n5  potelfe  il  veditore  dotnàdare  il 
prezzo  più  alto  per  odto  della  credéza,  è Chiaro, 
che  elsédo  quella  airtu»:  aicome  vu*imprefticD  mii 
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tuo  efpre(To,  fé  (ì  pigliale  guadagno  per  ^ueAo 
ria  raanif.'i^a  vrura.adunqoe  manco  potria  /eci  ta- 
\ mente  farlo  per  far  credenza  etiandio  al  principio 

del  contratto,  poi  che  tal  Credenza  èanchoreffa 
vn’impreftito  mutuo,anchor  che  noo  efprcfro,£na 
tacito. 

^ Il  quinto  argomento,  é con^ra  la  quarta  concia-^ 

lìone , & è quello . Chi  vende  a tempo  fémpre  fi 
mette  a pericolo  di  incorrer  dahno,  odi  perdere 
qualche  guadagno,  adunque  Tempre  potrà  vende- 
re piu  caro,  che  a contanti..  Prono  Tvna , & Taltra 
parte  de  Tancecedente . prima  del  danno, perche  fi 
offerì  fee  pericolo , che  la  paga  fi  diffcrifca  piu  che 
non  Tarla  dibiTogno , o per  la  morte  del  debitore, 
o per  qualche  altra  difgratia.Si  oficriTce  anco  il  pe 
ricolo  di  hauere  a Tpendcre,o  de  Thauer  de  i fàfti- 
di  per  ricuperare  il  prezzo  de  la  cola  venduta  a te 
po.Quanto  à la  perdita  c chiaro,  perche  fc  chi  ven 
dette  a credenza  hauefie  tocco!  dinari  Tubito,  ha- 
rìa  potuto  trafficarli  con  Tuo  guadagno:  il  che  non 
può  fare , dando  a credenza , adunque  Tecondo  la 

3uartaconclufione , fi  può  vendere  Tempre  acre- 
enza  piu  caro  di  quello,che  fi  poma  vendere  giu 
®.  fiamente  a contanti. 

primo,  argomento  rìTpondeil  Dottor Soto, 

che  Te  ben , quanto  a la  regola  generale  quello  fia 
il  giufto , o Tingiufto  prezzo  de  la  cola  venduta  a 
credcnza,che  faria  fiato  gtufio,o  ingiù  fio  venden 
doli  a contanti;  nondimeno  quanto  al  caTo  de  l’ar- 
gomento. La  regola  può  patire  qualche  cccettio- 
ne  ; poi  che  non  potendo  venderfi  tal  mercantia  a 
contanti , la  giufiitia  del  prezzo  di  cflb  non  fi  può 
prendere  per  quella  via . A me  pare,  & il  medefi- 
mo  parueal  Dottor  Nauarronel  Tuo  Man.  cap.i^* 
qu«  8z.chc  no  vi  IÌ4  ragione  j che  la  regola  in  que^ 
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Calo  pacifca  eccertione  alcuni  « pcréhe  anchor 
che  (ia  vero,  che  coli  fitee  merqanue  non  fi  posa- 
no realmente  vendere  a Contanti , può  però  il  ne- 
gotiante(  arbitrare  a quanto  fi  fariano  potute  ven- 
dere,o poco  piu, o poco  merto,pofto  cafo,chefofi- 
feroftare  vendute  aconranti;  dif^inguendo  i tre 
gradi  del  prezzo , & ofTeruando  qual  rafia  ftato  it 
piu  baffo, quale  il  mezzano, & quale  il  piu  alto;  8c 
dipoi  venderle  a vrto  di  qucfti  tre  prezzi . Et  Cofi 
anco  all’hora  fi  verificheria , che  tal(  prezzo  farla 
giufto.  poicheetiandio  vendendofi  a Contanti,  fa- 
rla fiato  giufio , fe  di  fatto  fi  fofie  potuta  tal  mer- 
Cantiacofi  vendere.'  • 

Al  fecondo  diciamo  efter  vero , Che  nón  é COfk 
leciia  vendere  in  groffo  la  rotoa  a Credenza  per  , 
tantoprezzo,  quantoacontaiiti  fi  faria  venduti  do, 
a mmaco*ma  non  fegue  già  da  quefio,  che  la  rego- 
la propofia  fia  fai fa.La  ragione  c, perche  quella  re 
gola  SMnrende  efTerver|i  con  quefia  condltione, 
che  nel  vendere  a tempo,  & nel  vendere  a Contan- 
ti fi  ofieTui  un  medefi  no  modo , & vna  medefima 
finrma  di  vendere,  & di  comprare.  il  che  non  fi  of» 
ferua  in  quefio  cafo. perche  vendere  in  groffo, óC 
vendere  a minato  fbno  diuerfi  modi , & forme  di 
vendere.lLacui  diuerfità  può  anCo  caufare  diuerfi 
tà  di  prezzo, come  di  fopra  dicemmo  nel  cap.5>.Di 
qui  è, che  i mercanti  grofsi,che  femprc  vendono  la  Nota* 
robba  in  groffo, o la  vendano  a contanti!,  o la  ven- 
dano a credenza,^hon  pofibno  venderla  piu  cara  in 
quefio,che  in  quelfaltro  modo.  Onde  i venditori,  • 
oc  i bottegai , perche  non  vendono  fe  non  a minu- 
to, pofibno  vender  piu  caro  de  gli  altri,  o vendano  . 
a credenza, o in  contanti. 

“ Al  terzoargomento  diciamo, che  alcuni  Dotto*  f 

fi  legifii  hanno  negato,  che  il  venditore  poffii  leci*-  al 
' • . taménte 
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camcce  pigliare IcereiTc  del  prezzo  dd  la  cofa  fhifw 
cifcra,che  fu  uenduta  a cempo>fe  non  folTc  però  in 
ricompcnià  del  danno,  o del  la  perdita  dd  guada* 
gno. Altri  nondimeno  fono  ftati, che  rhanno  con-  * 
cdTo.tra  i quali  runo,che  l’ha  molto  piu  inculca- 
toc  ftaro  il  Dottor  Couarr.il  quale  rrouandofi  e(l 
^ntra  il  ferc,&mcmamente , di  molta  auttorità , l’ha  piu 
s^uuT,  perfuafb,&  autorizzato  con  quella,  che  con 

ragioni, & fondamenti  efficaci,  con  tutto  ciò  que» 
fta  opinione  fàuoreuole  moltoa  gli  intereffi , Se  a 
ia  cupidità  humana,è  ftata  alTai  facilmente  abbrac 
data,  ma  non  fenza  gran  danno  di  quella  rettitu- 
dine,la  quale  fecondo  le  leggi  di  Dio,  & dejla  na- 
tura n deuc  ne  i contratti  ofTcruate.contra  le  qua- 
li  non  hanno , ne  deuono  hauere  uigorc  alcuno  le 
' leggi  Immane.  Tra  i Theologi  però  niuno  hò  lec- 
co,che  tal  dottrina  approui,eccerto  la  fomma  An- 
gelica,laquale  è riprefadaSilu.Vfura  z.q.i  i.doue 
condanna  per  ufutario  quello  modo  di  fare.  Di 
maniera  che  la  opinione  Vie!  Couarruuias  douea 
eircrericeuuta , non  come  opinione  di  Theologi , 
che  lì  fondano  principalmente  nelle  leggi  naturar 
li,&  diuine,hauédo  rifpcttoal  foro  della  confeien 
za;macome  opinione  di  legilli,  che  tengono  pria 
cipalmente  conto  delle  leggi  humanc,&  ciuili , & 
dd  foro  eftcriorc . Argomento  di  quello  lìa  , ch« 

‘ ■ nò  trpuoTheologo  alcuno,  che  egli  alleghi  per  la 
fua  opinione  j ma  legilli , & canonifli  folamentcs 
& tra  quelli  qucll’empiò,&  fpduagio  hcretico  di 
• Carlo  Molineo  . La  qual  ragione  haria  douuto 
elfer  ballante  a fare  che  le  confeienze  timorate 
^ rhauelTerohauuto per fofpctta.  Venendo  bora  a 

i’iirgon^ento, neghiamo  clTer  cofa  lecita  in  con- 
nedcl  Co  ^cicza,chc  il  ueditore  poflTa  pigliare  intcrclTc  della 
•ttr.  crcdcza>a  U maniera,  che  il  Couarniuia$  crèdeccet 

. ~ poterfi 
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poierfi  fere, cioè  in  cafo,  che  non  fi  incorra  nc  dan 
nO,nc  perdita  di  guadagno  per  il  vendere  a crcden 
za,  perche  cofi  faria  marcia  vfura . Prouafi  quefto 
prima,pctchecofi  ha  determinato  la  Chicfa,come 

10  difiè  Tanto  Antonino  rte  la  fua  i.par.ti.  i.c.8. §.z* 
& Silu.vrur.2.q.i.$.4|.&nellaRoraaureacaru.i^. 
come  appare  nel  cap.confiiluit  de  Vfiiris.doue  che 
Papa  Vrbano  lil.coltdanna  per  vfurarij  tre  cali, tra 
quali  vnoc,  il  pigliare  interefie  per  differirli  la  pa- 
ga de  la  cofa  venduta . Prouafi  anchora , perche  fc 
rale  interelTe  fi  potefle  pigliare,  faria  in  ricompcfa 
de’  frutti  de  la  colà  venduta , come  dice  il  Couar- 
ruuias,de*quali  gode  il  compratore . 8c  nondime- 
no ninna  ricompenfa  può  per  quefto  pretendere 

11  venditore, poi  chefatta  la  vendita, fi  come  il  dan 
no  de  la  cofa  venduta  va  Ibpradcl  cóprarore,  cofi 
anco  il  profitto  è fuo,è^  non  del  venditore . adun- 
que nonjpuò  chiedere  ricompenfa  di  quei  frutti, 
che  non  fono  fuoi . Prouafi  quefto,  perche  fe  foffe 
kcito  domandare  interelTe  del  prezzo  non  paga- 

ben  potria  il  venditore  in  luogo  di  efib  pigliare 
i frutti  de  la  cofa  venduta  . poi  che  faria  tutto  vno 
il  pigliare  l’intereffcjO  i frutti  medelìmi,  in  ricoin- 

?en(a  de  i quali , quel  fi  pretende,  nondimeno  ciò 
fallb.perchc  pighandolì  i frutti,  faria  vn  tener  la 
cofa  venduta  in  pegno, & in  tanto  fruttarla , fenza 
{contar  cofa  alcuna  del  prezzo  douuto.  fiche  èco 
dannato  per  vfura  nel  c.Plures,&  nel  caéConquc- 
ftus . de  Vfur.  Prouafi  quefto  molto  efficacemente 
cóIaragioncdiS.Tho.nela2.2.q.78.ar.x.ad.7.ap- 

{irouata  comunemente  per  tutti  i Theologi.  laqua 
e è quella.  Il  pigliare  itereffe  da  l’impreftar  dinari 
c vfura  manifefta,pigliare  interefie  per  differirli  la 
paga  del  prezzo  de  la  cofa  data  a credcza,è  pigliar 
Jopcr  impreftar  dinari,  aduque  è vfura  maniglia. 

La 
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a pnma  propoli  rione  non  ha  biTogno  di  proùc  ^ 
ma  la  feconda  > la  qual  lì  proua  con  quella  ragio» 
ne,  li  differir  la  pa®a  non  c altro,  che  vn*imprcftar 
dinari . adunque  teper  differir  la  paga  lì  pigi lalTe 
intcreffe alcuno,  farla  vn  pigliarlo  per  impteftarc* 
Che  li  differir  la  paga  lìa  vn’imprcftare , fi  proua 
con  molte  r^ioni.Et  prima,  perche  nel  detto c>cq 
fuluir  »de  Vlu,  condennando  per  contratto  yfura- 
rio  il  differir  la  paga  de  la  cofa  venduta  per  inter*p 
effe , da  il  Papa  per  ragione, che  é contra  quel  pre< 
certo  Euangdi’co  .‘•Predate,  lcn*a  fpcrar  di  ciò  co- 
faalcuna.adùque  il  differir  la  paga  è il  medefimo* 
che  rimprcftarc.  La  feconda , perche , fe  dando  U 
compratore  apparecchiato  con  i dinari  in  mano 
per  pacare  i)  prezzo  de  la  cofa  comprata,pregafife 
il  venditore,  che  jgli  diffenffe  la  detta  paga,&  egli 
ne  redaffe  contenro.chiaro  è,  che  quella  dilanone 
de  la  paga  faria  vn’impredarli  quei  dinari , con  1 
quali  hauea da  pagare,  adunque  anchor  che  non 
haueffe  il  compratore  i dinari  prefenci  per  pagare 
il  prezzo, dandogli  il  venditore  la  detta  dilatione» 
faria  vffimpredargli  idem  dinari  infino  al  ce^ 
po,  che  gli  haueffe  da  pagare . Per  maggior  chia- 
rezza di  queda  ragione, poniamo  cafo.che  vno  mt 
haueffe  a dare  dieci  ducati  per  di  qui  a Natale  « Se 
venuta  la  feda  logli  demandafiì  anchor  tempo 
infino  a Pafqua  di  Refurrettione,  vediamo  vn  po- 
co, quello  aliongar  la  paga  dal  Natale  infino  a la 
Pafqua,  non  (ària  vno  impredar  dinari  ? non  èchi 
poffa  negarlo  con  ragione , adunque  che  il  vendi- 
tore differifea  la  paga  del  prezzo  dal  giorno  de  la 
vendita , in  cui  era  tenuto  a pagarlo , infine  ad  va- 
altro  giorno , è vno  impredarli  quei  dinari,  che  fi 
doueano  pagare . Sia  la  terza,  & quella , che  con- 
clude U tutto  «impredare  non  è altra  Co4^  fe  non 

l*vno 
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l'vno  concedere  a Taicro  i*v(b  del  fuodinaro,acciò 
fe  neferui  iniinoad  yn certo  tempo.  Etaccioche 
vnofi  dica  concedere  quefto  vfb  del  Tuo  dinaro  f 
no  è necclTario  , ch'cgl i l’habbia  ali’hora  in  mano; 
ma  baftaiche/iafuo,^:  cheegli’nc  fia  padrone.co 
me  nei  cafo  de  la  ragion  precedente  fi  moiira,  qua 
do  douendo  vno  al  Natale  dieci  ducaci,  gli  è diffe- 
rita la  paga  di  efiì  infino  a Pafqua.colui.  che  crede 
il  prezzo  de  la  cola  venduta, concede  al*cpmpraco 
reiVfo  del  Tuo  dinaro  infino  a certo  tempo,  adun- 
que credere  il  prezzo,  & d fferir  la pas;adi  efib,fa^ 
rà  vno  imprecar  dinari , cioè  quelli , che  doueana 
pagarli  al  tempo  de  la  vendita . di  maniera , ché  ii 
creder  la  paga  è Colo  vna  caula  occafionale , fenza^ 
cui  non  fi  pretenderla  il  detto  intcrdrc.ma  già  che 
fi  pretende,la  caufa  principale  di  pretenderlo, non  ' 
farà  la  credenza  del  prezzo,ma  là  ricompenlà  de  i 
detti  frutti  de  la  co  fa  venduta.L*altra  è,che  fin  tan 
to,che  non  fi  paga  il  prezzo  de  la  cofa  venduta, nd 
è anebor  compita  la  vendica,  de  per  quello  pottà  il 
venditore  pigliare  la  ricompenfii  de  i detti  frutti . 

Diciamo  a la  prima  rifhoda,che  quello  pigliare  iti 
tereffe  per  la  ricompenfii  de  i frutti,  fi  può  inten- 
dere in  due  modi.  L’vno  e,  che  l’intercflc  fia  la 
medefima  ricompenfii  de  i fi  utti,che  gode  il  com- 
pratore per  virtù  de  la  compra.  L’altra  è,  che  il 
detto  intcreffe  fi  ricene  in  fatisfàttiooe,  in  con 

tracambio  di  quella  cofa , che  in  quella  compra  è 
come  ricompenfa  de  i frutti  de  la  cola  venduta , di 
cui  il  uenditore  rimane  priuaro  per  non  efièrli  pa- 
gato fubito  il  prezzo.  Per  intelligenza  di  cui  fi  de-  Confuta- 
ue  notaresche  quando  uno  paga  il  prezzo  de  la  co  rione., 
fa  uenduta , duecofè  fi  concedono  al  uenditore  i 
L’una  è la  ouantità  del  prezzo . L’altra  è il  profit- 
to di  eifOjO  la  facoltà  di  poter  feruiifenc.  per  il  có- 

trario 
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trario  il  veditore  edeede  anco  due  cofe  al  cópraca 
rcX’vna  è la  foftaza  de  la  cpfà  venduta.  L’altra  c il 
profittOjO  la  facoltà  di  godere  i frutti  di  efla^  La  fa 
iàanza  del  prezzo  pagato  rifponde  a la  foAàza  de 
la  cofa  venda ra,come  ricompenfa  di  efla.  & il  pò-, 
ter  fcruirfi  del  prezzo,  o rattiial  profìi  to  di  eflb  rij 
iponde  a i frutti  de  la  cofa  venduta,  come  vna  ric6. 
penfa  di  efiì.pcrche  è giufto , che  compita  la  com- 
pra, & la  vendita, il  cópratore  goda,&  poflTa  gode- 
re i frutti  de  la  cofa  cóprata.Et  che  anco  il  vedilo-, 
re  habbia  Acuità  di  godete,  &/eruirfi  del  prezzo 
di  efla.donde  feguò,  che  qiieftógodimctodel  prca 
so  faria  come  vna  ricompenfa  data  in  contracabio 
de  la  facoltà,  che  ha  il  compratore  di  godere  i frut 
ti  de  la  cofa  venduta.  Qi^ndo  poi  non  fi  paga  il 
prezzo,  il  veditore  ri  fta  anco  priuato  di  due  cofe . 
L’vna  è la  quantità  del  prezzo,  l’altra  é il  godimea 
to  di  effo  \ non  rt  dando  in  tanto  priuato  il  com- 
pratore di  poter  godere  i frutti  de  la  cofa  vendu- 
ta.onde  rederia  in  tal  cafo  priuo  de  la  ricompenfa 
di  eflì,redaodo  priuo  di  quella  cola,  che  era  come 
yna  ricompenfa  di  quelli. Quando  bora  dicono 
glianuerfarij  pigliarfì  tale intereffein  ricompenfa 
de  1 frutti , fe  s’inrendc  nel  primo  modo , cioè  in 
contracambio  de  i frutti , che  l’altro  gode , non  fi 
può  lecitamente  pigliare,  perche  già  quei  frutti 
non  fono  piu  fuoi , ma  del  compratore . 8c  qiuno 
può  lecitamente  pretendere  ricompenfadelaco- 
fa,chenonèfha.  Se  s’inrendc  ne  Taltromodo*  di 
forte  che  faccia  quedo  fenrimento,  & voglia  dire» 
che  fi  può  legar  l’intertde  in  contracabio  di  quel* 
lo,che  era  come  ricompenfa  de  i detti  frutti, di  cui 
reda  priuo  il  venditore,  per  non  gli  effere  fUto  pa 
gaio  il  prezzo  de  la  cofa  venduta,  manco  farà  feci 
co  pretendere,  opiglùre  interede per  rifare  la  dei; 

ca  riconto 
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tArfcompenfa.prouafìqUefto  chiaramente,  per- 
che la  ricompenfa  de’ frutti , nella  cui  vece  fi  pud 
pigliarccomcdicqnod’interdre,  non  èalrracofa, 
fc  non  il  godercjo  il  poter  godere  il  prezzo  credu- 
to. pigliar  adunque  intereflc  in  luogo  di  quel  go- 
dimento, cvn  pigliarlo  p.er  impreftare.  adunque 
pigliando intereÌTc in  ricompenfa  dc*frufti,  fi  pi- 
glia anco  per  impreftare.prouo  leduepropoficio- 
ni  di  quello fillogifmo.  La  prima  , perché  la  ri- 
compenfa de’  frutti  per  la  quale , o in  'Vece  della 
quale  fi  può  pigliare  l’intcrcire,  deueelTer  quella, 
che  vendendo  a contanti , harà  ricompenlato  i 
detti  frutti,di  cui  rclla  priuo  il  venditore  per  ven- 
derea  tempo. quella  adunque  no«  può  elTcr  le 
non  vna  delle  due  cofe  ncccnanamcnre  ,.c’cc , o lì 
medefimo  prezzo,  ò il  poter  feruirfi  di  eflb..  per- 
che di  quefte  due  cofe  fole  relleria  priuo  venden- 
do a tempo,  non  concederanno , che  fia  il  mede- 
fimo  prezzo  creduto,  perche  gdin  ral  cafo  ne«> 
concederiano  pigliarli  l’intcrelTe  per  la  credenza 
del  prezzo . adunque  làrà  il  non  poter  feruirfi 
del  prezzo,  come  l’altro  filèruede^  frutti  della 
Cofa  venduta,  prouo  la  feconda  , perche  piglia- 
re interclTc  per  non  poter  feruirfi  del- prezzo  fa- 
ria parimente  vn  pigliarlo  per  la  dilatione  della 
paga  ,-la  quale  è caufa  , donde  necelTariamente 
nafi:e  il  non  poter  feruirfi  di  quello,  lì  come  ne 
rimprcllito  il  pigliare.^  intcrclTe  per  non  poter 
feruirfi  del  dinaro  im predato,  faria  vn  pigliar- 
.lo  per  impredarek  che  è la  caula  , donde  ne- 
cefiariamente  fegue  il  rimaner  priuo  della  detta-» 
facoltà  k 

. Et  fi  come  faria  vfura  ne  rimprcllito  pigìiaref 
iptccefic , perche  chi  preda  reda  priuo  del  godi* 
tnemo  de  i dioad  impreftati. 

% Là  qual  / 
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La  qual  priuaiionc  ncccflariamcnte  (<^e  da  rim- 
prcftarc  ; cefi  ancò  faria  vfura  il  pigliare  intcrcflè 
per  Tettare  il  venditore  priuo  del  godimento  del 
prezzo  creda  co,  fecendofi  la  vendica  a credenza; 
poi  che  anconafce  tal  priuatione  dal  credere  il  pz 
zo,  allegandola  paga.Rett^  bora,  che  rifpódianno 
a faltro  rifugio, che  fu  il  dire,  che  quella  nó  c per 
fetta, oe  compita  vendita  5 ma  folaraente  accorda- 
ta, & che  per  qucfto  potria  pretendere  il  compra- 
tore,come  per  via  di  affitto. 

Per  rifpondere  adunque  a quefto  capo , fi  deue 
notare,che  ne  i contratti  intereffali,  nè  i quali  fi  fà 
commutatione  d’vna  cofa  per  vn’altra.  fi  trouano 
due  forti  di  pcrfcttionc.L*vna  eficntiale, falera  ac- 
cidentale, come  anco  in  tutte  Tal  tre  cofe,  che  van- 
no crcfccndo  di  imperfètto  a perfcttotcome  vedia 
mo  ne  rhuomo,il  quale  fubito  nam  è huomo  per- 
fetto,quanto  a la  perfetrione  effentiale , ma  nó  già 
quanto  a l’accidentale,  fin  che  non  fi  fia  fatto  gran 
de,&  venuto  a gli  anni  della  difcrettiqne.Il  mede- 
fimo  veggiamo  ne*  contratti  intereffal  j > quale  c Io 
affittàre,perche  fubito, che  vno  affitta  vn  cauallo  » 
& Taltro  fi  obliga  a dargli  per  ciò  vn  auto , già  il 
contratto  cperfetto,quanto  a la  perfèttione  elTen- 
tialcj&cefrcntialmcntc  vn  fitto  non  meno  ditut 
ti  gli  altri  fitti,  ma  quanto  a la  perfèttione  acciden 
tale,refta  anchora  imperfètto  fin  tanto,  che  nó  fia 
pagato  il  prezzo  del  fitto,  il  qual  pagato  harà  tut- 
ta la  (ua  perfezione. 

11  medefiraóauiene  nel  contratto  della  vendita9 
chedato  il  dominio, & il  pofTcìro  della  (^fa  venda 
taj&  obligatofi  il  compratore  a pagare  il  prezzo  , 
già  retta  la  vendita  perfètta,  & confummata  quaii 
co  a la  perfèttione  cflentiale . come  dalla  fba  diffi- 
tiicione  propotta,&  dichiaraunelc.7.fi  potràhe- 

nc 
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ne  intendere,  tuttauia  le  manca  anchori'  laperfèc«> 
rione  accidentale,fin  che  il  venditore  non  paghi  il 
prezzo.Lamedefìma  ragione  faria^fe  prima  lì  pa- 
gaflc  il  prezzo,  reftando  il  veditore  obligato  a dar 
la  cofa  venduta  ad  vn’altrò  tempo . ma  qui  s’ha  da. 
notare, che  quella  perfctiioncaccidctalc  può  ma* 
care  nel  contratto  della  vendita , o dalla*  parte  del 
compratore,  come  farla  non  pagando  fubito  la  co 
fa  comprata,  fendoli  in  tanfo  conlignata  dal  ven* 
ditore,o  dalla  parte  del  venditore,  come  faria  non 
dando  fubito  il  polfelTo  della  cola  venduta,  hauen 
doli  confignato  fubito  il  compratore  il  polfenTo 
del  prezzo. 

Si  deue  anco  notarein  quello  luogo,  che  quan- 
do  vno  lòlamente  promette  di  vendere  vna  colà , 

& l’altro  promette  di  comprala,  c anco  contratto, 
di  vendita, & di  compra, ma  imperfetto. imperfet- 
to però  d’vn’altra  maniera, che  quando  fi  dà  il  do- 
rniniOjO  il  dritto  di  vna  cofa , & la  poHeflìone  de 
1 aitra.percheall  horaèanco  imperfètto  di  imper- 
fettione  ellentiale.Si  come  occorre  tra  le  perlbne, 

che  vogliono  contrarre  matrimonio, che  promet- 
tono prima  di  maritarli  l'vna  con  l’altro . La  qual 
promeflà  da*  Theologi  è lignificata  con  quello  vo. 
cabolo  latino, fponfalia, ne  c matrimonio  clTcn- 
tialmente  perfetto  fin  tanto  che  non  fi  fàccia  per* 
verba  de  prelenti,  come  dicono  i Theologi . per- 
cheajl  hora  ha  il  fuo  compimento, dandoli  l’vn 
lauro  il  dominio  del  proprio  corpo.  Ma  a quello  Obietiié 
che  li  edettopotriaouiare  quello,  che  dicono  al-  ”** 
cuni,che  non  fi  può  dare  il  dominio  della  cofa  in- 
nanzi  al  polTefib  di  elTa.ma  quello  clàllilfimo, per 
chefeiocomprain  vnacafa  polla  inpaelè  lonta- 
no,© 1 frutti  de  l’anno  da,  venire , fubito  mi  fi  da-  ‘ i 

ru  il  dominio  di  clfi,fenza.haueme  altro  polTellòw 
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Legga  fi  ^ikl.crtjptio.q.2.il  quaJ  dice,chcconchiii-'5 
fa  la  rendita, canto  Tvci)  e,  quanto  li  danno  della 
cofa  venduta  va  à conto  del  compratore , anchor 
Che  non  gli  dia  fubitò  la  poffefiìonedi  efia . donde 
appare  poter  darli  il  donftinib  d’vna  Cola  seza  dar 
fuhitoil  polTelTodi  efia,  perchedVnle,  & il  danno 
dellacofa  vannoacontodiehi  ne  ha  il  dominioa 
Rifpondendo  bora  a la  ragione  x&  al  refugio  fe- 
condo dicianfto  , che  qìiandpWno  da  la  cofa  fratti- 
fera  venduta  a credenza.,  là  Rendita  e perfetta  ef 
femialmenre,  & dalla  parte  del  venditore  c ancò 
perfetta  «:ci^ntalmente , pòi  che  da  inlìerae  in- 
lìeme  il  dominio,&  il  polTelTo  della  cofa  vendata; 
ma  non  già  dalla  banda  del  compratore  : & per 

♦ tanto  refta  detto  compratore  fatto  veramente  pa- 
drone della  cofa  comprata,  & dé*  frutti  di  elTa . Et 
per  quello  non  può  pretendere  il  venditore  intcr-  . 
effe  alcuno  in  ricompenfa  di  elfi . ma  fe  la  vendica 
folTe  imperfetta  per  elTcrlì  folamenrc  accordata, 
promettendo  l’vno  di  vendere , & Talcro  di  com- 
prare, lenza  al  ero  , nonè  al^horae^^entialmcncc- 
perfcttai&  potria  chi  defle  a l’altro  la  cofa  friitti- 
fera  pigliare  interelTc  in  ricompefa  de  i frutti,  che 
doueria  riceuere  di  ella , come  dilfe  Silu.  Vfura.z, . 
q.i  i.ma  quel  contratto  non  faria  già  di  vendita  , 
'ma  di  affi  tto  piu  tofto,  per  il  quale  lì  affittcriano  i 
frutti  di  elTa. 

Da  tutte  le  quali  cofe  refta  manifefto,chc  le  chi 

• vende  la  cofa  fi  uttifera  a tempo  piglia  imcreffeal 
cuno  oltra  al  prczio  accordato  ^ li  dirà  pigliarlo 
non  foto  in  ricompenfa  de*  fructi,ma  per  la  creden 
2a  fetta, come  per  caufa  principale. ' 

Obiettio  Vn*trgomento  fi  poma  fer  qui  corra  la  mia  opi- 

• nionè  in  feuor  dell’altra  ^ dC  é quello . Quando  fi 

vctiddyatiocfe  fiiucifetaiCome  vna  vigna,  lì  pag%^ 

fubito 


D ^ tOVJK^TTi:  7357 

{libico  a*  contanti  il  prezzo  di  efla  * fé  il  venditore 
non  confìgnafTe  fubico  ali^ompcatore  la  detta  vi> 
gna,potria  airhora  lecitamente  il  compratore  div 
mandar  qualche  interéfle  in  ricompenòi  de  i frucr 
ti  di  edà  tutto  il  tempo  , che  ne  reftalTe  priuacoi 
& gli  godelTe  il  venditorCi.  adunque  potrà  anco 
chi  vende  la  medelìmacora  fruttifera  a credenza 
pigliar rintcreffe  de* frutti , che Taltro  riceue.  pa;- 
. rendo  eircre  la  medefì  nia  ragione  de  l’vno , che  de 
Taltro.,  ' • 

Qi^flo  argomento  ho  propoflo  a maggior  con- 
firniatione  de  ropinionemia.  perche  è'ptu  in  &- 
uore  di  quefta,phe  di  queU’altra , Concedo  adun* 
que,  che  potria  d compratore  patto  quando 
compra  con  dinari  anticipati , che  fi  gli  odiano  gii 
inccreflì  de’^utti,  che  il  venditore  ha  da  godere 
tutto  il  tempo,  che  non  gli  confegnarà  la  còfaLi 
comprata,  ma  non  èia  medefìma ragione  di  chi 
vende  la  cqfa  fruttifera  a tempo . perche  nel  calò 
de  Targomento , poi  che  comprando  la  cofa  fìrat* 
tiferà,  la  viene  a far  fua , Se  fe  gli  da  il  dominio  dt 
cfTa,  i frutti  ancora  di  ragione  deuono  efTcre  fuoi. 
adunq;  fin  tanto, che  farà  di  eflì  pnuo , godendoli 
il  venditore , potrà  pigliarne  rintcrefle  per  via  di 
afHttó.comeauienequando  vnoda  in  adicro  vn 
campo,  il  quale  piglia rintereffe dal  fìtcauolo  per 
)frutti,che  elfo  gode, de*  quali  efTendo fuoi, egli  re 
ùs.  priuo.mà  quando  vno  vende  la  cofa  fruttifèrav- 
telando  priuo>mcdiante  la  vendica , del  dominio 
di  effa , refta  anco  priuato  de  i frutti  « che  rende, 
de  j quali  il  compratore  refta  padrone  fobico,  8^ 
per  aueflo  non  può  egli  domandare  interefTe  dei 
non  naucrgli , poi  che  già  non  fono  piu  fuoi.  di 
maniera, che  il  pacco, che  fària  il  compratore , che 
gli  fblTe  dato  ihcerciTe  de’ fhmi,che^cflfè  il  vea 
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Àtore>fì  fonda  nel  contratto  del  fitto . poi  che  fiU 
ria  il  medefimojche  dopò  l' haucr  comprata  la  dee 
ca  vigna^lafciarla  in  mano  del  venditore  affittata  • 
Et  per  quello  faria  il  patto  lecito,  ma  il  patto , che 
fecefle  coluijchc  vende  a credcza,che  gli  forte  da- 
to  qualche  intereffe  fra  tanto,che  non  gli  fia  sbor- 
fato  il  prezzojfi  fonderia  nel  contratto  dclfimprc 
ftito , & però  faria  illecito . Quello  che  dal  detto 
argomento  s’hauea  da  cócluderc  in  fàuore  dì  quel 
la  opinione,  non  c , che  il  venditore  poflà  pit^liare 
intercrtè  de*  fratti  della  cofà  venduta  ; ma  del  go- 
dimento del  prezzo  creduto , di  cui  egli  refta  ptù 
uo  di  differirli  la  paga.  La  ragione  è,perche  il  me- 
defimo  rifpetto,  che  nella  compra  fotta  a contan- 
ti è tra  il  prezzo,&  la  cofa  comprata , è anco  nella 
vendita  fotta  a credenza  tra  la  cola  venduta , 
il  prezzo.perche  fi  come  in  quella,  quello,  che  fi 
crede  è la  cofa  comprata , & quello , che  fubito  fi 
confegna  è il.prezzo.cofi  in  qudl*altra  quelIo,che 
fi  crede  è il  prezzo;&  quello , che  fubito  fi  confi> 
gna  è ia  cofa  venduta . Et  fi  come  in  quella  refta  il 
venditore  con  Tvtilc  delia  cofa  comprata  j coli  in 
quell  altra  refta  il  compratore  con  Tvtile  del  prcz 
20credutoj&  fi  come  in  quella  refta  il  compnito- 
' refotto  padrone  della  cofo  venduta,  rollando  pri- 
uo  de*  frutti  : coli  in  queft*altra  refoi  il  venditore 
fatto  padrone  del  prc2zo,rimancndopriuo  del  ©o 
dimento  di  elfo.  Di  piu  s*haueua  da  concludCTC 
neceirariament.e,che  fe  è lecito  a chi  compra  a có- 
tanti  pigliare  interefle  peri  frutti  della  cofocom- 
prata,ertèndo  fuoi , & reftandonc  priuo , mentre 
gli  gode  il  venditore,  che  anco  farà  lecito  a chi 
vende  a credenza  pigliare  rintcreflc  del  godimcn-' 
to  del  prezzo^  il  quale  è fuo^^  ne  è priuo,  gòden- 
doucompwtorc, 

Ma 


Ma  a quefto  argomento  fi  nfpondc  facilmente, 
non  cffendo  la  mcdcfima  ragione  de  l’vno , che  de 
Talcro.  perche  la  cofa  fruttifera  creduta  fi  può  af- 
fittare per  qualche  intercfle . ma  i dinari  creduti 
non  fi  poflbno  affittare, ma  folamcnte  impreftare. 
per  il  quale  imprcftito  non  è lecito  pretendere  al- 
cuno interelfe.  Da  tutte  le  quali  cole  refta  aflai 
chiaro, che  il  pretendere  intereffc  in  ricompcnfa 
de’ frutti, non  fi  pofia  intendere  al  trimentc, che  (» 
me  habbiamo  dichiarato , che  è in  contracambio 
del  poter  godere  il  venditore  il  prezzo  della  cofa 
venduta  a tcmpo.il  qual  potere  e come  vha  ricom 
penfa  de*  frutti  goduti  dal  compratore , di  cui  re^ 
fta  priuo  il  detto  venditore, tutto  il  tempo,  che  no 
gli  é pagato  il  prezzo  della  cola  venduta  «'Horac 
tempo  di  rifpondere  al  fondamento  della  opitiio- 
ne  contrariaw-il  quale  è tanto  fiacco  j & di  fi  poca 
foftanza,  che  mi  marauiglio  forte  de*  Signori  le- cetraria  . 
gifti  , che  habbiano  fondato  vna  verità , vna 
dottrina  tanto  importante  come  quefta , doue , fe 
non  altro,  v*c  interelTata  rantola  confcienza,fopra 
vn  fondamento  tanto  debile,tanto  fallóso  coli  ma 
leintefo. 

11  fondamento  fu  quefto , che  tra  tutti  i centra- 
benti  deue  eftere  equaliià.  la  qual  non  vi  può  efte- 
re  quando  non  fi  paga  il  prezzo  della  cola  vendu- 
ta*, fe  non  (e  ne  tira  rintercflc.  adunque  all’hora 
farà  lecito  dipretenderlo.  ElTaminiamo  bora  vn 
poco  i 8c  penetriamo  dentro  a le  vifeere  di  quelle 
propofidoni>in  cuiftà  la  chiane  di  tutto  quefto 
negocio. 

Quefta  propofitione  può  parlare  di  due  forti  di  1 1 

cqualità.L’vna  è tra  il  prezzo, & l;^cofà  venduta, 
di  forte, che  tanto  fia  la  quantità  del  prezzo,  quan 
CO  é il  Yalor  della  cofa  venduu.£t  quefta  equalità 
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fi  neceflfaria  in  qucfto  contratto,  perche  fia  giàftò  ^ 
eifendoatio  de  la  giuftitia  commutatiua , la  qaalc 
richiede  equalità  tra  le  cofe  comtnutate,  8c  quan- 
do da  vna  parte  vi  foflfc  mcqualità,  come  da  la  par 
te  del  prezzo, o de  la  cofa  venduta,potria  Taltra  pi 
gliare tanto  interelTe, quanto  folTe  bifogno  a rit 
compenfarla.Euui  poi  vn’altra  equalità,  che  fì  ero 
ua  la  perfona  del  venditore,  de  quella  del  com- 
pratorcjlaqual  condite  in  quello,  che  l’vno;&!  Tal 
trofianodi  vgual  conditione . Et  quella  equalità 
può  elTere  o nfpetto  a le  cofe, che  fono  elTenciali  a 
quello  contratto  di  vendita,  o rifpettoa  quelle,- 
che  non  gli  fono  elTentiali,&  che  polTono  da  quel- 
lo fepararlì  . ElTential  cola  è nel  contratto  de  la 
vendita,  che  il  dominio  de  la  cofa  venduta  vada  ài 
compratore , & edential  cofa  è nel  contratto  de  là 
Compra,che  il  compratore  dia  il  dominio  del  prcn 
zo  al  venditore . ma  non  c già  di  elfenza  di  queilo 
contratto  il  dar  Cubito  il  polfelfo  del  prezzo , o dq 
la  cola  venduta,  poi  che  molte  volte  veggramò 
compre , de  vendite  fatte , & di  tal  maniera  fatte, 
che  non  polfpno  piuriuocarfi , fenza  peròconfi- 
^narii  da  l’vnade  le  parti  il  prezzo,  come  quando 
ii  vendp^  tempo  < o fenza  conlìgrur  lì  la  cofa  ven- 
duta, cortie  quando  lì  comprano  i frutti  de  fan-! 
no  futuro  é parte  de  gli  animali,che  anchura  han*' 
no  da  nafeere,  de  la  pefca,&  la  caccia  di  quelli  ani 
mali,&  pelci,che  non  fono  anchor  prelì.  - > 

Q^llo  notato, diciamo  elTer  cofa  certa , che  rw 
^etto  ale  cofe  elTentiali  di  quello  contratto,  è. 
necelTario,che  lì  dia  egualità  tra  i conrrahenti 
di  maniera,  che  lì  come  il  venditore  dal  canto  Ilio 
dà  il  dominio  de  la  cola  venduta  j cosi  il  compra- 
tore dal  fuo  dà*il  dominio  del  prezzo.Et  inqucliOe 
4eupQQel]fei:c  di  vgual  condizione.  Quanto  por 
i-.  alcun- 
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al  toiìfegnar  la co(a  vcndutà>  ò il  prez2o,  che  per 
lei  fi  dà>(òno  ancora  vgiiali,  & di  vgual  condicio* 

'fie  . fiando  dentro  a*  termini  di  queito  contrarrà  # 

& fecondo  le  leggi  de  la  naruti  Tua , non  vi  'eflfen* 
do  mefcolanza  di  alrroconrrarto,che  fi  accompa* 
gni  con  efib . di  maniera  che  la  legge  dd  compra* 
re , & del  vendere,  è che  fe  il  vendiroreconfcgna 
al  compratore  il  poficflb  de  la  cofa  venduta,  il  có* 
prarore  aU’inconrroconfegni  al  venditore  il  poflcf 
(odel  prezzo, 

Hò  detto  eficre  vguaIi,ftando  dentro  ne’  tcntiU  t*, 
ni  di  quefto  contratto  ; perche  a le  volte , quando 
fi  fìk  Iacompra,ò  la  vendita  fi  fuole accompagnare 
infieme  qualche  altro  contratto  , per  contd  del 
quale  refiano  i contrahenti  Con  qualche  difugaa* 
glianza,^’  con  difegual  conditione.  Tale  è il  con* 
tratto  de  fimpreftito.chc  fi  accompagna  conia 
vendita,  quando  fi  vende  a credenza  ; ò feaccom* 
pàgna  con  la  compra , quando  fi  fà  con  denari  an* 
ticipaci.il  quale  hà  quefto  di  Tua  natura,  checaufa 
ne*  contrahenti  inequalirà,  efiendodi  miglior  con 
ditionechi  riceue  lacoia  impreftata  ,che  colui» 

■ che  le  imprcfta.perche  quello  gode,  de  queiraltro 
ftenta, durante  il  tempo  de  l*impreftito.  di  manie* 
ra,che  ftà  ne  rarbicrio  di  coloro, che  comprano,dc 
rendono  ammettere,  o non  ammettere  nel  con- 
{ratto,che  fanno  di  compra,  8c  di  vendita  tale  im<% 
preftito.maogni  voltache  Thannoammefib, di 
necefiìtà  reftano  inequali  conqueftainequalità» 
ohe  l’vno  gode  i frutti  de  la  cofa  venduta,&  Taltro 
zK>n  gode  il  prezzo  di  efia , ò per  il  contrario  Tvnd 
goderà  il  prezzo, & Taltro  non  goderà  la  cofa  com 

forata  fino  a certo  tempo,  come  nel  contratto  da  ^ 
*-invpi^eftito  ne  ^arbitrio  altrui  ftà  il  preftare,  o no 
^coftare  cento  dacaci.imperò  fuppofto»che  voglia 
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lmpreftare,de  neceflìtà  farà  tra  loro  quella  ine^ 
qualità,chervnogode  i ducaci,&  l’altro  Uà  rutta- 
tiiapriuato  di  cfli, durante  l’impreftito.  Tornando 
hora  a la  prima  propolìtione,diciamo,  che  quado 
il  contratto  della  vcdità  lì  fa  folo,fenza  che  vi  s’ac 
compagni  l’impreftito,  all’hora  deue  elTere  equali 
tà  tra  1 conrrahenri , ne  deue  dTer  l’vno  di  miglior 
conditionede l’altro.  Et  per  quefto  confesnando 
l’vno  il  polTcdb  della  cofa  venduta , rcfta  ooligato 
l’altro  a cófegnarli  il  polTelTo  del  prczzo.ma  quan 
do  l’impreftito  vi  lì  accompagna  per  volontà  delle 
parti, c neccffario , che  lìa  dilugnalianza  tra  il  c6« 
pratore,&  il  venditore , fenza  obligo  alcuno  di  ri- 
durli ad  equahtà,  ne  pigliando  perciò  intcrelfeal 
cimo  del  prezzo  creduto,  pche  altrimcce  Tana  có- 
tratco  vfurario  • come  fé  domandalfe  vno  a chi  hà 
riceuuto  da  lui  denari  in  prello , rinterelTc  di  elH 
per  aggiuftare  la  inequaliià,  che  il  detto  imprefti- 
to  Tempre  hà  con  fcco: concediamo  adunque , che 
quando  vende  vno  a credenza  è qualche  difugua- 
glianza  tra  i contrahenti , godendo  il  compratore 
1 frutti  della  cofa  venduta  : ne  potendo  il  vendito- 
re hauer  godimento  del  prezzo,  che  non  gli  è Ha-  , 
to  pagato,  neghiamo  però,  che  habbia  Acuità  il 
Tenditore  di  pigliare  interelTe  del  prezzo  douuto 
per  andare  del  pari  con  il  cópratore,  poi  che  que- 
lla inequalità  nafee  da  l’impreftito,  che  li  melcola 
nella  vendita, a la  qual  non  li  può  rimediare  fenza 
commettere vfura.  Età  lari^ione  in  contrario» 
che  quello  cótratto , per  clfere  atto  della  giullitia 
commutatiua,ricerca  equahtà , diciamo , che  per 
quella  ragione  deue  feruar  la  equalità  trailprez-  ' 
zo,iSc  la  colà  venduta,  che  fono  le  cofe  commuta-  ' 
te.ricercaetiàdìo  equahtà  tra*  contrahenti,  quan** 
^ a leeoni,  che  fono  cdonuaiiin  qucftocomrat* 
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Dr  co^r^jfTTi:, 
tO)Come  habbiamo  dichiaracotquaJeè  il  dàrii  l*vn 
Taltro  il  dominio  tanto  del  prezzo  > quanto  della 
cofa  venduta.  Parimente  richiede  equaliià , quan- 
do con  clTo  non  lì  melcola  il  contratto  de  l’impre- 
itito;ma  il  contrario  auuieney  quando  vi  lì  accom- 
pagna .Et  quello  batti  quanto  alla  folutionò  del 
terzo  argomento.  • 

11  quarto  argomento  1!  fonda  inqaefto,chett(r  Al 
credenza  dopo  Phauer  fetta  la  vendita  a contanti,  ptlcipalc. 
& feria  da  principio,  tutta  finalmente  è credenza, 

& tanto  quettaquato  quella  è imprettito  mutuo: 
adunque  fe  dopo  che  è fetta  la  vendita  a contanti 
per  il  prezzo  piu  batto , non  lì  può  augmentare  il 
prezzo  per  fer  poi  credenza  pattando'al  piò  altoi 
manco  per  fer  credenza  da  principio , lì  porrà  pi- 
gliare il  prezzo  più  alto  lecitamente.  A quetto  di- 
ciamo,che  c gran  differenza  tra  il  fer  credenza  do 

Ì)o  l'hauer  già  fetto  la  vendita  a contanti,  & il  fer- 
a da  principio . perche  così  è come  vn  patto  della 
vendita,& come  parte  di  efla  j & non  c contratto 
fatto  da  fe,&  dittinto  dalia  vendita , & però  deuc 
godere  delle  leggi  della  vendita . dellequali  vna  é, 
che  quello,che  n potea  vendere  per  il  prezzo  piò 
battbjtt  polla  anco  vendere  per  il  più  alto:  & fe  al- 
cun mi  dirà>che  l'imprettito  tacito,che  lì  rinchiu- 
de r lanetta  credeza,  c la  caufa  di  pigliare  maggior 
prezzo  di  quello, che  lì  pigliari  a a contanti,  che  è 
vfura; rifpondo,  che  il  dare  a credenza  non  c la  to- 
tal caufa  di  chiedere  il  prezzo  più  alto,anzi  c folo 
una  caufa  occafionalc , fenza  laqual  non  li  faria  di 
mandato.ma  poi  che  lì  domanda , la  caufa  princi- 
pale di  quetto  è,  perche  quel  prezzo  c giutto  nel 
contratto  della  vendita,di  cui  è parte  il  dare  a cre- 
denza,che  é l'imprettito  tacito,  ma  il  fer  credenzik 

rivaacr  gù  conchiofo  la  vchjdiu>  ^conrraitaf 
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deftintt)  da  eflTa,&  fetro  da  fe.&  efscdo  vno  efprcf 
fo  imprcftitojfe  per  conto  fuofi  augmenrafleil  i 
prezzo  già  vna  volta  detcrminato,fana  vn  nccucc 
guadagno  per  impreftare,che  faria  manifcfta  vm- 
ra.  perche  fi  fonderia  il  guadagno  in  quciftoqalo 
non  nel  contratto  de  la  vendita  » come  in  quell  al- 
tro, ma  folo  nel  contratto  de  rimpreftitp  . & però 
cuefto  non  fi  può  fàre,&  quelfalr ro  fi.ma  nel  cap, 

14.C  vn*altra  loluf  ione  fimile  a quella  data  al  quar 

to  argomento  centra  la  Icttima  conclufionc.  . 

Al  quinto  argomento  inquanto  tratta  del  gu^ada 
gno  celTante,diciamo  elTcr  vero,  che  (è  a chi  vedec 
re  a credenza  fodero  ftati  pagati  fubito  i fu, 01  dena 
ri , haria  potuto  trafficarli  con  fuo  guadagno . 
neghiamo  però,  che  per  quello  folo  egl  \ habbia  fa 
coltà  ,&  ragione  di  domandare  altra  ricompenla 
del  guadagno  ceflante  ; fecon  il  poter  guadagnare 
non  vi  concorrelTc  anche  il  volcre,corae  l’c  fpiicaa 
mo  nel  cap.  i o.  Di  forte’che  fc  bene  haueffe  potuto 
vno  guadagnare  co  il  fuo  denaro,  fe  oltra  a quello 
rionThauefie  anco  deputatopertalc effetto,  non 
potria  di  ragione  domandar  guadagno  celfante. 
ma  inquàto  tratta  del  dano  al  cui  pencolo  fi  efpo- 
ne  chi  vende  a credcza,c  maggior  difficoltà.!  qu^ 
li  danni  fi  riducono  in  generale  a due, che  fono  i a 
flidi.&  le  diftìcultà  nel  recuperare  il  debito , & le  _ ^ 

fpefe,che  fi  fanno  per  la  medefima  caufa,ò  fi  pollo  ? 
nofiire.  Diciamo  adùq;  a quella  diftìcultà , prina  j 
" che  non  fempre  occorre  quello  pencolo  per  il  ve- 
dere a credeza;  ma  folo  quàdo  i copratori  fono  po 
ucri,ò  fall  :diofi,&  da  confidar  poco  in  loro.Ondc 
nósepre  fi  doueria  augmentare  il  prezzo  p quella 
caufa,qii  fi  vede  a tempo. Diciamo  fecódo  che  an- 
cor che  fi  temefle  di  quelli  dàni,nó  è cola  certa,  ne 
yjft^ura  y fé  in  cicópenù,  di  cfC  potria  | 
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il  prezzo,  vcdendofi  a credenza.Con:ado  nel  li.dc 
Cótratn.q.  j5).Corql.i.&  i.pretcdcchc  nò.  fi  come 
anco  il  Soro,quató a la  ricópenfa  degli  àltu  danni 
fiiora de  le  fpefe,ncl  Ii.^.de  iu.q^art.  i.nc 

la  folutione  del  i.arg.  & S.  Antonino  ne  la  i.p  ut.' 
i.c.8.$*2.  il  Dottore  Nauarro nel  fuoMan.cap.ij, 
no.84.d1ce  che  può  vno  vendere  a credenza  per  ta 
to  prezzo  più  di  quello,che  faria  flato  giuflo,  qua 
to  crede  probabilmenre,chc  faranno  le  fpefe , che 
douranno  farli  per  rilcuoterc  il  denaro  creduto. 

• con  quello  però , che  habbia  imentione  di  rimet- 
tere quello  augmento  al  compratore,  in  cafo,  che 
egli  fofle  pagato  al  Tuo  tempo  fenza  altra  fpefa.  de 
gli  altri  danni, & pericoli  hauea  detto  nel  medefl- 
mo.c.  23  .no.  81. non  poterli  augmentareil  prezzo 
òltra  il  giuflo  percento  di  elfi  di  maniera,  chechi 
imprefta  non  pótru  domandar  guadagno  in  ri- 
compenfa  dc’meddimi  danni  temuti  perimprc- 
flare.perchc  tal pretenlione  non  faria  altro, che  vii 
palliamctodi  vlure.perchechi  impreflalTepotria' 
Icmpre  pretendere  d*hauerc  a incorrere  per  tal  co 
to  limili  danni . Silu.ne  la  Rofa  aurea , calb.z(^.ri- 
Tpondendo  al  4.arg.&  ne  la  Ibinma . Vfura . 2.^.1. 
$.j.in  fìne,dice,chc  Taugmentare  il  prezzo  in  nc5 
penlà  de  le  fpelt,che  altri  penfa  fare  per  efligere  il 
prezzò  crcduto,è  cofa  pericololà,  & vn  laccio  del 
Demonio,  perche  ancor  che  habbia  bora  il  vendi- 
tore propolito  di  rimettere  quell’augmento  del 
prezzo,  le  gli  farà  pagato  al  fuo  tempo  lenza  altra 
fpefajpuò  nondimeno  mutarli,  ò perche  non  li  ri- 
cordi piu  qual  lia  il  giuflo  prezzolò  perche  venga 
a morte , lalciando  intanto  il  compratore  obligato 
a pagare  il  detto  augmento , fenza  efleme  debito-' 
re.  Ma  il  Nauarro  nfponde  a tutti  quefli  inconue- 
ucnti,diccdo4  che  fl  polTono  euitare  fàcedo  il  ven 
‘ ditore 
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dipre  vna  poliza  al  copracore,per  la  quale  fi  oblir 
ghi,che  pagandolo  al  tempo  Tuo  fenza  altra  fpefa» 
gli  rimetterà  tanta  quantità  di  quel  debito , quan- 
to fil  Taugmento  del  giudo  prezzo  fatto  per  la  ri- 
compenU  delle  rpefe  temute.  Et  quello  fenza  di- 
chiarare altra  caufa  di  tale  remilTione, acciò  non  fi 

ÈrefumelTe  il  contratto  vfurario  nel  foro  efteriorc 
L Dottor  Medina  nella  materia  della  reftitutione. 
q>3  8.proua  con  alcune  ragioni  poterli  augmenia- 
re  il  prezzO;  per  il  pericolo,  a cui  li  efpone  il  ven- 
ditore di  incorrere  i detti  danni,  la  prima  eque-  , 
Ìla.Potria  vn  terzo  far  ficurtà , pigliando  fopra  di 
fequei  pericoli  per  vn  tanto  , che  gli  foHe  datto. 
adunque  potria  anco  il  venditore,  pigliando  il  me 
delimo  carico , augmentare  il  prezzo  oltra  il  giu- 
fio, pigliando  quelfjugmento,  come  prezzo  della 
licurta  per  lui  fatta  la  feconda  c dclfaflccuratore, 
il  quale  può  toccar  denari  per  adicurar  la  mercan 
tia,  pigliando  fopra  di  fe  tutti  i pencoli  temuti , ii 
che  anco  potria  nre  il  uendirore.^  terza  è quella,, 
chi  delTc  a uettura  un  cauallo , & temede  di  qual- 
che mal  trattamento,  ò che  non  gli  fblTo  anco  am-, 
mazzato, potria  far  patto  con  chi  lo  piglia , che  le' 
muore , uada  a fue  fpelè . adunque  potria  anco  il 
uenditore  augmentare  il  prezzo  della  cofa  ueii- 
duta  più  del  glud:o,carìcandoi  pericoli,  & danni 
temuti  fopra  del  compratore  con  Taugmento  del 
prezzo.  Per  efplicar  quella dilficultàdeued  pri- 
ma notare,  che  la  credenza  fatta  lì  riduce  a denari 
imprellati;come  nella  Iblutione  del  terzo  argumé 
to  noi  dichiarammo.da  che  fegue , che  per  cono- 
feere,  fe  è lecito  pretendere  ricompenfa  per  i dan- 
ni , & pericoli , che  lì  temono  per  dare  la  robba  a 
credenza, s’hà  da  conlìderare , le  fària  lecito  chi^ 
dere  la  ruededma  licotnpenfà  per  i pericoli»  Se  dim 
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ni  cneuno  probaoilmence  teme  per  impreftarc.  in 
condo  fi  deue  notaresche  qui  non  parliamo  di  qua 
j lunquc  dannò,&  pericolo  j ma  di  quelli , che  per 
colpa  di  chi  compra  a credcza,ò  piglia  denari  im» 
prcfto,fiincorreriano.comefaria  ^ungar  lapà» 
ga,ò  negarla,ò  far  fare  delle  fpefe,  & dar  de*rra- 
tiagli  nel  recuperarla.ma  non  s*intende  degli  altri 
danni, che  potria  incorrerqchi  uendea  tempo  fca 
2a  colpa  del  compratote.come  faria , s*io  uoleffi  il 
prezzo  dellacofa  uenduta  per  prouedereadalcu- 
ni  danni  imminenti , ò per  trafficarli  in  qualche- 
mercantia  di  guadagno:  & per  hauer  uendutoa 
ttedenzamimettelfia  pericolo  di  incorrere  cosi 
latti  danni,&  perdite,  delle  quali  c chiaro , che  fi 
può  domandarne  la  ricpmpenfa,&  augmentare  il 
prezzo  per  queflo  cótol  terzo  è da  notare,  che  que 
fti  danni,  ò fi  temono  di  fouerchio , non  apparen* 
do  pericolo  di  eflì,ò  come  fàcili,&  raanifefti.  per- 
che nel  primo  modo  non  fi  poiria  ne  pretendere, 
ne  riceuere  ricompenfa  di  effi,  prima  che  fiano  oc 
corfijcomedi  fopra  dicemmo  nel  c.io.Rifpondia- 
mo  hora  a la  difficoltà  con  due  conclufioni  • 

La  prima  c quefta,  chi  uede  a credeza  ha  fàculri 
di  far  patto,che  tutti  i dani,che  incorrerà  ne  Tefli- 
gere  il  fuocredito  per  colpa, & negligenza  del  co- 
piatore;comefarianolefpefe,lc  fatiche,  & altri 
difgufti,gh  fiano  tubi  rifatti . Quefta  coclufioned 
di  SiLnel  luogo  allegato,^  cchiaraj  perche  chi  pi 
glia  denari  a credenza  c obligato  a rcftituirli  fèn- 
za  alcuna  fpefa  di  colorojchc^li  c n*impreftò,8^ 
fraza  alari  fuoi  fàftidi , & difgufti , adunque  tale 
obligofi  può  anco  dedurre  In  par  to.  Olirà  di  que- 
fto,chr  da  a credenza  deue  efier  confèruato  indeit 
ne,&  fen^a  pericolo,di  forte  che  per  far  bene, non 
nccua  malciadanqac  ^crà  fare  il  detto  patto. 


f6^  t f T ^ 0 

1 6 La  feconda  conci  u (ione  e, ben  può  chi  à 

i*  denza,fc  teme  (ìmili  danni,  chiedere  di  eflcr  fatte^ 
(Scuro  da  eflìima  non  può  già  per  qiicfto  augmen- 
tare  il  prezzola  pnmà  parte  di  queftacocluli^e 
• è marti  fefta.poi  chc,,chi  vplc  in  vn contratto efl« 
cóferuato  indenne,&  fenza  pericolo,hà  etiadio  ta 
tulià  di  chiedere  didTer  afficurato  d’ogm  danno 
temuto, non eflTendo  di  ciò  ficuro.  nellafecon^ 
parte  ftà  tutta  la  diflìcultà . per  la  cui  proua  fi  hà 
da  notare, che  per  due  vie  potria  chi  dà  a credei 
. hauer  facuicà  di  augmcniarc  il  prezzo  piu  del  giu 
(ioiò  per  via  di  ficurtà,ò  per  via  di  ticopenla . per 
via  di  ficurtà,acciòchcla  perfonareftì  ficura,clic 
non  le  habbia  a fi  guir  danno } ò fifpur  glie  ne  Ic- 
cuc  alcuno,  habbia  doue  ricorrete  per  la  ricompi 
fa  di  elfi  .la  ragione  di  qucfto  Ci  perche  i danni  ter 
muti  fi  pofibno  confiderare  in  due  modi,  o corno 
non  ancor  fatti,  ma  che  fiano  già  immineti  > accio 
che  non  fuccedano.  ò come  già  fatti , fecondo  che 
la  cofa^che  del  certo  hà  da  fiiccedere , fi  tien^  per 
fecta-.fe  fi  confiderano,  come  non  fatti , pocna  chi 
dà  credenza  haucr  facultà  di  augmentare  il  prezr 
5:0 pervia  di  ficurcà.  procurando  per  quefta  via, 

' " che  non  fuccedano»ina  fe  fi  confiderano,  come  già 
^rtijpotna  hauet  facultà  d’augmentare  il 
per  via  di  ricompenfa,contentandofi  infin^ll  ho 
ta  di  tantaricoropenfa  .qualunque  fiano  effi  dan- 
ni Prouiamo  bora  che  ne  ne  l’vno,ne  ne  1 altro  mo 
dòeghhabbiatalfàcuhà,  deprima  che  non  per 
Tia  di  ficurtà. perche  nel  c.nauiganti.ex  tra  de  vi u. 
•fi  dioe.cheChiimprefta  vna  quantità  di  denari  a 
rhi  nauiga,ò  và  a qualche  fiera, & domanda  alcu- 
na colà, oltre  a la  forte  principale.perche  piglia  lo 
.pra  di  fe  il  pericolo  di  detti  denari  iraprefiati,^  v- 
ruràrio.ada«jj  ftrà  il  medefirao  anco  ih  quefiocA- 


co^rruTTì,  ^69 

foichehòra  trattiamo, poi  che  il  veditore  a tempo 
li  riduca  a rimpreiliro.  ma  della  maceria  di  quefto 
c.Nauigantt,trattaremo  più  a baffo  nel  c.^p.  oltra 
di  quéfto,ch’imprefta,qh  piglia  alcuna  cofa  per  ri 
tnanere  ficuro  de*  pencoli  ragioneuolmenre  te« 
muti , per  effer  la  perfona , a la  quale  impref^ò  dt 
poco  credito,  quella  cofa  così  prefa  fa  l’officio  del 
pegno,poi  che  gli  huomini  riceuedo  vn  pegno,fo- 
glionoafficurarfidi  cosi  fatti  pencoli,  maniuno 
hà  facoltà  di  ritener  come  Tua  cofa  propna  il  pe» 
gno  nceuuto  prima  che  fegua  il  dàno , & che  chi 
locaufanon  voglia  pagarlo,  per  la  cui  ficurtà  tal 
pegnofò  dato.adùq  j per  quefta  via  ninno  harà  fà- 
cultàdiaugmentareil  prezzo,  pretendédoinfìno 
ail’hora , che  folfe fuo  quelloaugmento . Quanto 
all’altra  via,ne  anco  par , che  gli  conuenga  tal  fa- 
cilità di  pigliar  l’augmento  del  prezzo  per  via  di 
ricompefa:  perche  ò il  debitore  c perfona  fìcura,  ò 
fiòj  fe  è ficura , non  fi  può  pretendere  quefta  ricó- 
penfa  de*  danni,  poi  che  fono  incerti,  & da  non  te- 
merli. ma  certo  è, che  all’hora  fi  può,  & fi  fuole  pi 
gliar  fubito  la  ricompenfa  di  eflì,  quàdo  fono  tan- 
to certi,  che  già  fi  hanno  per  fatti,  adunqj  effendo 
chiaro  il  pencolo  di  incorrerli, non  fi  può  preten- 
dere la  ricompenfa  di  effi.come  ampiamete  l’hab- 
biamo  trattato  nel  c.  io.  Ma  fe  il  debitore  nó  è fica 
ro,&  fi  tiene  per  certo , che  non  mancheranno  nc 
danni,ne  trauagli  al  recuperar  della  paga,  in  tal  ea 
fo  almeno  fegue,che  faria  centra  ogni  prudenza , 
dediferetione,  fefìn  da  principio  fi  dererminaffe 
la  ricompenfa  di  effi  con  Taugmento  del  prezzo, 
cqntentahdofi  di  quella  ricompenfa  per  tutti  i dan 
ni,  che  gli  potriano  fuccedere  per  col  pa  del  debito 
re . la  ragione  di  quello  è , perche  all’hora  rimar- 
cia più  foggecco  (ti  prima  à*  detti  pericoli.  Se  doue 

A a s’iroa- 
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s’imagioaua  j ò prctendcua  redimere  i fiioi  danni 
per  quella  ricompenfa.  reftcria  più  infrafcato , Se, 
più  fotygettoadeflìjchemai.  Poaiamo  cafo  per 
proua cl?quefto,che  vno,che  vendaa  credenza,  ò 
jmprefti  denari  a qualche  mala  paga,  ò per  cfler 
pouero,ò  lingiofo,  ò di  poco  credito, ò per  qualun 
que  altra  cau(«,gli  imponga  poi  quattro  feudi  per 
laricópenfadc’danni , al  pericolo  de*  quali  egli  fi 
cfpone.di  maniera, che  fe i denari  douuti  erano 
venti  nedomadi  poi  ventiquattro;  vediamo  bora 
vn  poco  , nò  haria  più  difficultà  quefto  debitore  a 
paaar  Z4.che  ao.foli?&  nó  haria  egli  maggior  cau 

fa^i  non  pagar  fenzadannodel creditqtcPcchia- 
rifiìmo, quanto adunq;  il  debito  farà  minore  » pifi 
facilmente  potrà  anco  pagarfi,&  fenza  pencolo^ 
danno  d’altri.  Oltra  di  quefto, fe  il  debitore  folTo 
vn*huomocauillofb,&  di  poca confcienza,^no  gH 

{ària  "randcoccafionc  di  caufare  molto  piu  dan- 
no al  creditorcjche  prima  non  haria  fatto?  non  ha 
dubbio  alcuno , perche  alianti  a la  tafla  della  rico- 
penfa  de*  danni  temuti, hauea  egli  buona  occalio- 
ne  di  guardarfene,fapendo,  che  rcftaua  obligato  a 
ricompenfarli  tutti  interamente . ma  fatta  la  tafla, 
poco  conto  gli  metteiia,  che  foflero  piu  di  prima 
poi  che  in  ogni  modo  fapeua , che  non  (aria  ft*^^^ 
più  pronto  a pagarne  24.  che  vcnti,di  forte  che  il 
taflar^^li  i danni  per  quattro  feudi  non  faria  altro, 
che  concedergli  di  farne  quati  più  potefle,poi  che 
non  gli  haueanoacoftare  più  di  quei  quattro  feu- 
di taflati.  Ben  fo  che  a quefto  fi  può  rifpondere,di 
ccndo  che  non  dimoftrado  al  creditore, che  ^ticl- 
Taugmento  fi  faceua  per  taflar  la  ricompenfa  de* 
danni  temuti, fe  gli  kueria  l’occafione  di  farne  d^ 
maggiori.nondimcno  ancor  che  quefto  fia  vero,  u 
gli  daua  anco  per  altra  via  occafionc  di 
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deiimò  , come  nei la'rdgion  precedente  h^bbiamo 
detto j poi  che  quanto  più  il  prezzo  fégliaugmen 
rade, più  diffìcile  fi  renderla  la  paga.a  quel  debito 
re,  & però  fi  gli  darla  occafìone  ò di  non  pag  .rla,ò 
di  non  pagarla  a tfcrapo*Et  ftando  il  fatto  cosi  non 
(ì.  puDprcfumére.d’ vna  perfona  accorta^dc  prude- 
tejcheaugmentaffoil  detto  prezzo  per  la  ricoin- 
penfa  de'  danni  temuti  ; ma  che  piu  collo  per  vc- 
cellarea  qualche^vfuralbrtoquefto  palUamento, 

Onde  con  ragione  chiamò  Siijii.quellonegodope  Obìettio 
ricolofo,&  laccio  diabolico , & con  queftofì  può  ne  ► 
rifpondere  ad  vn’argumcnto  che  qui  fi  potria  fare 
che  eficndo  ciafeheduno  padrone  dei  (ùo , potria 
rimetterei  Tuoi  danni  per  quel  tanto,  che  gli  fofie 
dato, fi  come  poteua  anco  rimettergli  gratiofiimc* 
ce, de  fenza  altra  ricompenfa.  A quello  diremmo» 
che  non  potendoli  prefiimere  d’vn’hifomodifcrc* 
to,di  prudcte,chc  voglia  augmetare  il  detto  prez- 
zo in  ricothpenfa  de*  danni  temuti , come  habbia- 
modetto,bifogna  per  forza  crcdcre,chc  CIÒ  fi  làc-  A gli  ar- 
da per  palliare  vlure , Ma  nfpondiamo  bora  a sii  gumenti 
argumentidel  Medina.  Alprimo&alfccódoche  *1^1  Mcdi- 
hannovnamedefima  forza, diciamo  eflcrvero, 
che  può  vn  terzo  allìcurare  qualche  negocio  per 
pagamento,dc  prezzo, pigliando  fopra  di  le  tutti  i 
pencoli  temuti.ma  neghiamo.che  polTa  fare  il  me 
defimo  chi  vende  a credenza,  ò imprella  denari  p 
conto  de’  danni,  che  per  colpa  de  l altro  contrahe 
re  pofifono occorrere,  la caufa di  quella  diuerfi tà  è 
perche  vn  terzo  può  molto  bene  fare  officio  di  af- 
fecuratore,  & per  quello  può  anco  farli  pagare  p 
caie  officio,  ma  il  mcdcfimo,che  impiella,  ò vede 
a credenza  non  può  fare  tale  officio  per  alficurate 
i Tuoi  propri)  danni  che  per  colpa  dciraltrocótra- 
hence  gli  poceffino  occorrere , & quello  per  la  ra- 

A a 1 gione. 
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gione^he  diremo  nel  c*jp.doue  trattaremo  la  mà 
feria  de  rafficuratione.  Al  terzo  argumcnto  dicia- 
mojche  di  CIÒ  non  fcgucaltra  cofa,fc|  non  che,  te- 
mendo colui, che  imprefta,  ò dà  a credenza  alcuni 
pericoli,che  potriano  accadere  dalla  banda, dell'al 
trocontrahente,può  far  patto , che  fe  occorreran*» 
no,refti  obligato  a rifarli,  & aricompenfatli , nel 
modo  che  fe  vno  defle  a vettura  vn  cauallo,&  te- 
meiTe,che  non  gli  foflfe  mal  trattato,  potria  far  par 
lo, che  gli  fbflc  rifottb  tutto  il  danno>  in  cafo , che 
occorrefTei 


\ 


S  0 M M ^ 0, 

‘ i»  1 

1 Nel  comprare  a denari  anticipatila  varietà  delle  co- 
le fi  deue  confiderare. 

X Se  la  vendita  fu  perfetta , ò imperfetta  da  che  fi  co- 
nofee . 

j Chi  compra  anticipatamente  non  può  dare  manco 
del  giuilo  prezzo. 

4 Chi  compra  anticipatamente  può  dare  maco  di  quel 
lo  che  in  fatto  haria  dato,ma  non  di  ragione  . _ 
f Chi  compra  anticipatamente  non  può  fminuire  il 
prezzo  quando  e raflato  dalla  legge . 

6 Nei  comprare  anticipatamente  fi  può  dimandare  il 

guadagno  ce(Tante,&  danno  emergente.^ 

7 Guadagno  cefiànte , & danno  emergente  in  che  mo- 

do non  fi  può  dimandare  nel  comprare  anticipata- 


mente  . 

S Nel  comprare  cofe  future,  fecondo  che  Ila  in  poten- 
za,quale  fia  il  prezzo. 

p Prezzo  di  cofe  future  fecondo  quello  che  faranno 
quale  fia. 

10  Per  pagare  anticipatamente  volere  il  prezzo  piu  baf 

fo  come  fia  vfura. 

11  Nel  vendere  cofe  future  fecondo  qiiello  che  faranno, 

fé  pttò  efière  preczo  determinato. 


/ 
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li’  Tra  comprare  anticipalametote,  & vendete  a creden 
za  che  differenza  fia.  , 

^ 5 Doppo  la  compra  differendofi  poi  la  iblucione , fe  fi 
può  fminuii'e  il  prezzo.  j 

,14  Imprecare  denari,  con  patto  che  gli  renda  in  canta 
mercancia  s*è  lecito. 

11  Vendere  mercantie 'con  ^atto  che'fi  paghino  a coir- 
canti  come  varranno  al  tempo  di  pagane. 

Ì6  Lanel'efipofTono  vendere  più  pagando  anticipata^ 
mente . > 

17  Tra  la  vendita  perfetta’,  & imperfètta  di&renza  io» 

torno  al  prezzo  più  bado. 

18  Vendere  cofe  future  a prccio  determinato  come  fi 

defende . 

DEL  COMPRARE  A DENARI 
anticipati.  Cap.XXIIII. 

pi  chehabbiamodatofioje  a la 
chfpuu  del  vendere  a credenza  , 

" ofFcrifce  hora  trattar  delle 
compre,  che  fi  fanno  con  denari 
antiapati.  la  difficultà,  ch’in  que 
fia  materia  trattar  fi  fuole , d fe 
egli  fia  lecito  comprare  vna  cofa 
per  nianco  di  quel  che  vale,  per  pagarla  anticipa- 
tamente .1a  qual  difficultà  è vn  poco  più  intricata 
deiraltra  hora  fpedita,ne  i Dottori  facilmcte  s’ac-  per  màcol 
cordano , quanto  a quello  punto . Per  procedere 
adunq;  piu  chiaramente  nella  erplicatione  di  que 
Ha  di  Acuità,  noteremo  alcune  diflintioni . 

Lz  prima  c,.che  le  cofe  comprate  con  denari  an 
cicipati  pofiono  efferedi  due  torti . alcune  hanno 
^ià  l'eficre , come  vna  cafa , ò vn  campo , quando 
non  fi  pofiono  coufegnar  fubico  al  compratore  * 
ma  dopo  vn  cerr  o tempo,  altre  rhanno  ancora  da 
hauere  come  fono  i fì:utti,che  fi  afpectano  per  l’aq 
polche  verrà*  la  difiimionc  è « che  le  co(è 
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che  hannoda  eflcrcjfi  poflTonacoprare  in  due  mo 
di,r  vnoè  inquanto  fono  ancora  in  potenza  fi 
pofiedono  già  virtualmente  per  fola  fperanza  pili, 
ò manco  certa,  come  chi  comprafie  l’olio  de  Tan- 
no che  viene, confideraridolo  folaracnre,  fecondo 
che  egli  c in  fiore,  ò in  «liué.  ò il  vino  quando  an- 
cora e in  agrefto,ò  in  vua.Talcroc.fccondoctìe  fa- 
ranno al  tempo  della  ricolt^la  terza  dtftinriòne  c, 
che  la  cofa,che  ftà  perefi*crè,confiderandola,fcco 
dochefaràai  tempo  della  ricolta  , in  due  tividi  fi 
può  comprare,  ò determinando  il  prezzo  fin  da 
principio  quando  fi  compra , ò riferbando  la  rafia 
di  efib  pendente  fino  al  tempo  della  ricolta,  apciò 
fiafecondo,checorréràaiquel  tèmpo." 

La  quarta  difiintione  è,  che  la  vendi  ta,  ò copra 
deIlaeofa,chchida  venire  è di  due  maniere . Ta- 
na imperfetta, Tal  tra  perfettiida  ticdita  perfetta  c, 
quando  il  dominio  della  cofà  comprata  fi  conic- 
gna  al  compratore . fi  come  anco  il  dominio  del 
prezzo  fi  confegnaai  uèhditore.la  compra  imper- 
fetta farà  quella  per  cui  non  fi  confegna  il  domi- 
nio della  còla  al  cópratorc,-  he  il  dominio  del  prcz 
zo  al  uenditofe.  di  forte  che  la  compra  imperfètta 
non  hà  altp  effetto,  che  di  óblfgare  i contrahenti. 
Tuno a uérfdcre , Taliro  a comprare , quando  farà 
tempo, & è come  una  promeffa  fatta  reciprocarne 
ic,pcr  là  qhàlèil  Uertditore  promette , & fi  óWigì 
a uende^c;&  il  compratore  pròmette,  Se  fi  obligà 
comprare  al  tempo  iuoì  le  quali  due  compre  fono 
TunaucrfodclTaltracomefòhagli  fponfalif  j & il 
matrimonio,  come  di  fopra  dicemmo..  Perche  gli 
fponfali  no  fono  matrimonio  perfetto,  ma  imper- 
fetto,ilqualenó  fa  altro,Che  lafcrar  le  perfoneóbtì 
gàte  a fnaricàrfi . Quefta  quarta  diftinrione'f iòno 
tn’ingantio>  liolfcacccnhatc  ìlGàctanofe  ben  Coi» 
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Ì>aròléorcure  (opra  la  z«  i.  q.78.  amcu.i.  nel  fine 
del  comento.  quando  dice , che  la  paga  anticipata 
(ì  può  confiderare  in  due  modi, cioè  ò come  parte 
della  cópra,ò  come  arcione  di  dima  da  e(fa. Quan- 
do la  compra  è perFctra,  la  paga  anticipata  è parte 
di  effa , come  un^patto  a'  lei  annelfo . ma  quando  è 
inriperfecta , lauendiraè  Uttionedidinraalacom- 
'pra  perfctta.come  (ènnouendelTc  tuj ro  il  uino,  ò 
tutti  i frutti,  che  raccorrà  queft*altto  anno  per  ta- 
to prezzo,  con  fegnandò  fubitoil  dominiodiedì 
al  compratore, con  patto,  che  gli  fìanofubitoand 
cipatamenre  pagati. laqual  compra  già  èperferta  , 
poi  che  fi  confegna  il  dominio  della  cofii  compra», 
ta  da  una  parre^d^  del  prezzo  ancora  dall’altia  oa 
de  la  paga  anticipata  è parte  di  efra.come  un  parto 
annefl^oal contratto.  Qiiefia  maniera  di  compre 
perfette  s’ufano  ne  gli  affittamenride*  Vcfcouadi, 
de  di  altre  dignità,ne'  quali  fi  comprano  i fi  utti  di 
piu  anni  da  uenire  per  tanto  prezzo  » con  patto 
molte  uolte  di  anticipare  o tutta,  o parte  della  pa«> 
ga.  Ma  fé  uno  defic  a l’altro  denari  anticipatameli 
te  per  il  nino , che  raccorrà  al  tempo  della  uind^ 
mia,  la  paga  in  qucfto  ncgocio  è attione  diftinta 
dalla  compra  perfetta , laqualc  harà  il  fuo  compì*- 
mento,  quandqal  tempo  della  ricolta  Tuno  confe- 
gnerà  il  dominio  della  cofa  uenduta,  & l’altro  for 
nirà  dipagatla.fi  come  la  pron^ffa  di  maritarfi  in 
futuro  non  è parte  del  maritaggio,  che  fi  hà  da  ce- 
lebrare,ma  una  attione  didima  da  effo.chc  la  com 
pra  mò  fia  perfctra,ò  imperfetta , a quedochiara- 
mentc  fi  conofca,fc  il  dominio  della  cofa  uendura 
reda,ò  nó  reda  in  mano  del  compratore,ò  del  ucn 
ditore . quando  fatta  la  compra,  il  dominio  della 
cofa  uenduta  ancor  fi  troua  in  mano  del  uenditò- 
r€.fegno  é^chc  la  còpta  non  fò-perfeira,mà<fc  fatta  ^ 
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la  compra  rcftò  il  compratore  con  ildominio4e 
lacofa  vcduta,fcgnoc,che  la  copra  fii  pcrfetta.ma 
di  chi  fia  il  dominio  fi  conofcc , guardando  a con- 
to di  cui  vada  tanto  l’vtile , quanto  il  danno  della 
cofa  venduta,  perche  è chiarirtìmoche  colui  è pa.- 
trone  della  cola, fopra  cui  và  ò l’viile,  ò il  d^no  di 
elTa . Q^fto  fi  vedrà  chiaramente , pigliando  per 
«fiera pio  la  com pia  d’ vna  cafa  fatta  con  denari  an 
ticipati.qucfta  fi  può  fare  in  due  modi.rvnoè,  c6- 
fegnàdofubito  il  dominio  di  efiaal  compratore, 
fenza  però  dargliene  il  pofiefib , fc  non  per  di  li  a ^ 
vn’annojdàdo  Uibito  il  compratore  ò tutto,  ò par- 
ie del  prezzo.  Quefta  còpra  faria  perfetta,  perche 
già  renò  per  lei  il  compratore  có  il  dominio  della 
«afa , poi  che  per  l’aucnire  tutto  l’vtile , quanto  il 
danno  di  efla,tutto  faria  fuo-faltro  c,  accordàdofi 
con  il  venditore  che  glie  la  deua  vendere  di  li  a vn 
anno,  dando  Cubito  vna  parte  del  prezzo  anticipa 
tamente.ilqual  denaro  non  Colo  feruiria  per  prez- 
ao,maanco  in  vece  di  arra,per  obligar  più  il  ven- 
ditore a venderla,  & perche  non  pofia  tornare  irt* 
dietro  il  negocio.quefta  còpra  mò  non  faria  perfet 
ta,ma  incominciata,reftando  il  dominio  della  ca- 
fa appreflb  del  venditore,  & andando  a fuo  conto 
ogni  fuo  vtile,  & ogni  danno  di  efla^infino  al  tem- 
po,che  babbia  poi  il  fuo  compimento.  Quàdp  qui 
habbiamo  fatto  d^crenza  tra  quefte  due  vendite, 
chiamàdorvna  pgrfctta,ra!tia  impcrfctta.fi  deue 
intendere  della  perfettionc,  & imperfettione  loro 
circntiale,&  non  della  accidentale,  per  la  cui  intcl 
ligenza  fi  potrà  leggere  quanto  nel  precedente^ 
«n  hahhiamo  detto  nella  folutione  del  terzo  ar- 
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’paTàmétite  non  ha  facoltà  alcuna  di  dar  hiaco  del  ^ 
-giulio  prezzo  per  lacofa  venduta^Prouaiì  quefta^ 
perche  il  dar  dinari  anttdpati  è il  medufìmo  > cht 
-impteftarli  per  fìooa  quel  tempOtnel  qual  s’hàda 
'Coniìgnare  al  compratore  la  colà  comprata , ne  ^ 

4cCko  a chi  preda  guadagnare  per  quedo  contow 
manco  farà  dunque  lecito  al  compratore  di  dar 
manco  del  giudeo  per  comprare  con  dinari  antici«> 
paci>poi  che  tutto  quello,che  ne  leuaÌTe>  faria  gua 
dagno  fatto  per  caufa  di  impredito.Queda  concili 
lioneè  di  S.Tho.nella  aakq.78.arc.  a.^  7^ 
ió  La  feconda  concluiìone  équeda . Ben  può  vtio  C<«ei.  a,' 
per  comprare  con  dinari  anticipati  dar  màco  prcz 
9.0  di  quello,  che  di  latto  haria  dato , ma  non  già 
meno  di  quello, che  di  ragione  haria  hauuro  a da« 
re, quando  haucde  hauuto  Tubi  to  la  cofa  compra» 
ta.come  le  vna  cola  lì  compralTe  per  il  prezzo  piu  t 

bairocondinarianticipati,laqualdilàttorariada  . 
ta  compra  per  il  piu  alto,  fc  folte  data  (libito  con* 
iìgnata  al  comptatore.La  ragione  di  qucdo  è, per» 

Che  de  Tvno,&  Talrro  prezzo  è giudo  > de  quando  ' 

anco  folte  data  compra  Ja  medelimacota  per  lo 
idelto  prezzo  a dinari  contanti,laria  data  lacom*» 
pra  giuda,  adunque  (ària  anco  data  giuda , làcen* 
doli  con  dinari  anticipati.  . 

Di  qui  fegue  chiaramente,  che  quado  il  prezzo 
è tadàto  dalla  Rcp.  non  li  può  ali’hora  comprare 
con  dinari  ancia  pati  dando  minor  prezzo  di  quel  ^ 
lo,che  laria  comprando  a contanti,  perche  altho* 
ra  il  prezzo  non  haria  i tuoi  gradi  ordinarii  > ne  il 
piu, ne  il  manco.ma  queda  concluiìone,  d dichia- 
rerà piu  ampiamente  nella  folutiont  del  primoat 
gomento  podo  piu  a balto*  . 

Laterza  Concluiìone.  Olendo  per  Cóiupriare  , t 
pagando  ancidpacamcnce  il  prezzo»  fìincorfe  dah 
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n0)0  cefTa  guadagno,ben  (i  può  comprare  per  tati 
to  minor  prezzo  del  giufto , quanto  detto  danno , 
o guadagno  meriteriano  c/Tere  ftimati.  Qiiefto  fa- 
rla, come  fé  vnoad  inftanza.deJ  venditore coith 
praflTe  con  dinari  anticipan,  i quali  egli  haueade>> 
putati  per  trafficarli  in  qualche mercancia  di  gua(- 
dagno,oper  prouederea  qualche  fuo  danno  im,- 
minente,&  per  pagarli  di  queftamaniera  Jafda^' 
guadagnare , o /ì  efponc  al  pericolo'di  incorrerei 
detti  danni,  li  cefTcria  anco  il  guadagno  per  vn’alr 
tra  via , come  fé  voleife  comprare  alcuna  coia  da 
confegnarli  fubito  per  venderle  poi  a contanti , Se 
cauar  qualche  guadagno  con  il  dinaro  fatto  per 
quella  vendita,  il  chenon  haueife  potuto  poi  fare 
per  hauer  comprato  a qucft'àlcro  modo  ad  inftan 
zadel  venditore.  .fi 

7 La  quarta  Conclufione.  Quando  a vnoé  necef- 

Concl.  4.  (ano  di  comprare, anchor  che  lo  faccia  anricipan- 
dò  la  paga,  in  niun  modo  pnò  pretendere  ricom? 
penfa  del  danno,ne della  pèrdita  del  guadagno.L^ 
ragione  di  quello  c , perche  all’hoia  colui,  che 
vendea  dinari  anticipaci  non  è caufà , che  l'altro 
compri , anricipando  la  paga  però  tampoco 
farà  egli  caufa , che  l’altro  incorra  o danno, o per- 
dita di  guadagno , & non  efficndo  egli  la  caufa,  no 
deue  anco  patirne . Tutte  quefle  quattro  conclu- 
^ (ioni s^imendono della  compra. perfetta , circa  le 

quali  non  occorre  molto  da  dubitare,  per  effere 
affai  fàcili . 

Ma  quello, che  in  quella  materia  ha  gran  diffi- 
cultà,è,  fe  fi  può  raffare  il  prezzo  dalla  cofa , che 
anchor  no  è, Albico  ai  far  del  contratto , compran- 
do fin  da  f hora  a prezzo  determinato?  la  caufa  di 
dubitare  è, perche  il  valor  delle  cofe,  che  hàno  da 
effete^non  fi  può  decertniaatamence  ùpcre.  Onde 

il* 


If  prezzo  dèi  Itf  Cóftff^l  vàmrii  fecddalà^ari^à 
dfe^  ^efnpivadunqaé  pri^ma^  che  giungi  il  <ètflpo  di 
Conftgnar  la  cola  vénduta  al  Còmpfarore^  nórt-  'fi 
può  bcntaflaredccétTninatartlécc  il  préZZodl  eflfai 
^ Per eiplicar  dunque  quéftad»ffiColtà,iia  ^uefta  8 
la  quinta  Condufionc'iC^iartdo  la  cbùi'c’hà'^  Conci 

fcre^fi  compì  j feconda  che  (tà  in  pòtènzai&i’lihd 

dt  el^  già  qualche  fpèranza  piu,omanCoCérra;  aI 
rhora  fi  può,  dèlie  comprate  a prezzo factOs  ^ 

Se  determinato.PrbUafi,  che  fi  polTa'  fare perche 
confideraca  di  quella  manreVa  già  é Còttte  l^eferii 
tej&  fi  può  in  qualche  modo  pofiedere  per  quella 
ìperahza,che  di  lei  fi  hà  .f'Et  per  quert-oagiudicio 
di  huomo  da  bene  fi  può  caffare  determihataitieilt 
te  il  prezzò  di  efia^'  di  quella  maniera  veggiamo»; 
che  fi  comprano  i frutti,  Se  le  rcnditi^de*  Véfcoiia 
di, de  di  altri  benefici)  a prezzo  fattoi  qóahdd  fi  af 
fittano.Che  fi  deue  anco  fare,  prouafi , p^Che  aU 
rhorafi  deue  taflarc  il  prezzo  della  Cola  veriduta 
quando  fi  conclude  la  Vendita , Ibtendòfi  *fa:re*cofi 
ordinàriamente.La  vendita  fi  conclude,qnandòla 
Colk , c’ha  da  eflcre  fi  vende , fecondo  ch’ella  è ih  , 
potenza, & fi  ha  di  ella  fperanzà , pèrche  atl''hora 
fe  ne  confegna  il  dominio  ai  cópratore,  & dà  l’ho- 
ra  in  poi  la  polfede  per  Tua,  & a conto  fuò  fi  falu'a^ 
ofi  perdé.adunque  fi  deue  tafiare  aH’hora  il  prez*> 
zodiefiat  ' 

La  fella  concldfiòne  è;  fe  lé  cofe,  che  'lònò  di  ve 
niré, fi  comprano,  non  fecondo  che  fono  in  piò»*  ' * 
tcnzà,ma  fecondo  quel  lósche  faranno , Se  haueti- 
do  l’occhio  al  tcmpòjrtel'quale  fi  alpettano,  fbpóf 
fono  comprare  a di  nani  ahcicipati  per  ranto  pfez* 
zb, quanto all’hora  vaf fanno . La  ragionc'di'qùei 
ftò  è, perche  il  prezzodclle cofe  nfponde  àf  vaiò* 
te  di  elTe  quando  fi  conclude»  Se  fi  dà  li  ' 
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a la  vendita  mò  delle  cofe,  che  hanno  a ventre 
pracenel  modo  > che  qui  diciamo , airhora  harà  il 
ruocompimenco,quaQdo  eUe  faranno  in  elTerc,6c 
fi conlègnaranno ai  compratore,  adunque  fi  po(^  ’ 
fono  comprare  ancia  paramence  per  ranco  prez- 
. 20,  quanto airhora  varranno.  Di  qucfiamaniera 

fi  (bgliono  comprare  ogni  giorno  i Irucci, che  han- 
no ancor  da  venire, come  è il  grano,  il  vino,  l'olio, 
le  lane,&  altri  fimili,dado  dinari  anticipaci,  i qua 
' ' li  fono  parte  della  paga,  & quali  vn'arra  della  có^ 

pra  da  farfi,per  cui  refta  l'vno  obligato  a vendere» 
Taltro  a comprare.  . ;■ 

Nota.  Qui  fi  deue  notare , ch.e  quando  fi  compra , ^ 

vende  nei  modo,  che  quella  conclufionc  determi- 
na,è compra, & vendita  imperfètta , & folamence 
incominciata,  la  quale  harà  poi  il  Tuo  compimen- 
to al  tempo  della  ricolta,  quando  la  cofa  compja*^ 

M ta  ^ confegnarà  al  compratore,  dandolèli  il  domi- 
* nio  di  efia . Circa  quella  fella  conclufionc  fi  deue 

anco  notare , che  quando  fi  compra  alcuna  cofa  ^ 
cheanchora  hà  da  elTere  nel  modo,che  qui  fi  dice 
fi  deue  determinare  vn  certo  tempo,  quando  la  co 
(àcomprata  fi  deue  confignare  al  compratore,  co- 
me (aria  a dire  il  tal  giorno  di  tal  mcfe,o  rati  gior- 
ni innanzi,o  dopò  la  tal  fella.perche  altiimente  la 
ria  quello  contratto  foggetto  a di  molti  inganni, 

& occafione  di  molte  liti.  Et  quanto  tal  tempo 
. ” rà  piu  breue , canto  il  contratto  farà  meno  capace 
^ difraudi.&dipiaci.Ma  quifideueaùuertire,che 
quàdo  la  limitatione del  tempo  farà  di  mobi  gior 
ni,come  d>  vna  fettimana,o  di  qumdeci  di , o piu, 
con  obligo.  di  pagare  il  prezzo , che  dentroa  quei 
tempo  farà  corrente, tal  patto  s*|ia  da  incendere  di 
nuet  prezzo,  che  in  tutto  quel  tempo  alTegna^p 
durerà  piu,perche  quello  è il  piu  conunune , il 

pia 
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piu  generate  a cui  per  quefto  denono  i còntrahcn- 
ti  attenerti,  fé  già  non  hauetTerodaprincipio  con- 
uenutoaltrimence. 

La  (ètrima  conclafionc,  fc  per  dare  vno  i dinari 
anticipatiobligatTc  il  venditore,  che  gli  vcdetTe  la  Cond.7. 
incrcantia  al  prezzo  piu  batTo, farla  contratto  ille- 
cito, & vfuratio.La  ragione  di  quello  è,perche  ta- 
rla il  medefìmo,  che  obligar  raltro a "domandar 
manco  prezzo  di  quello, per  cui  egli  vorria,&  po- 
tria  vendere  per  imprcllarli  dinari  per  fino  al  tetti 
po  di  dare  il  compimento  a la  vendita . 

La  ottaua  conclutìone.  Quando  la  cofa,  che  an-  ir 

chora  ha  da  venire, fi  vende  fecondo  il  valore,che  ConcLS* 
verrà  al  tempo  della  confegna,ben  fi  può  vendere 
a prezzo  cerco,&  a l’hora  determinata,  có  quella 
codinone  però,chc  la  rafia  del  prezro  fia  tale,  che 
per  clTa  i due  contrahenti  fi  pongano 'egualmente 
al  pericolo  di  perdere,o  a la  ventura  di  guadagna- 
re. Quella  conclufione  è fondata  nella  ragion  ca- 
xionica.perche  nel  c.nauiganti.extra  de  Vlur.fi  di- 
ce, che  chi  còpra  dicci  mifure  di  grano , o di  vino, 
o dolio  có  dinari  anricipati,&  a prezzo  fiitto,cioè 
a ragione  d’vn  fbldo  p mifara,nó  è vfura,fc  era  da 
bio^quando  fu  fatto  il  detto  accordo , che  ledette 
cofc  fbfiìno  p valer  piu,  o meno  al  tcpo  della  con- 
fegna-.  La  ragione  di  quella  conclufione  è , perche 
ogni  cótratto  di  forte,  per  il  quale  amendue  i con- 
trahenti  vgualmcnte  fi  efpongono  a la  perdita , & 
al  guadagno,è  lecito,  come  chiaraméce  fi  vede  ne 
Jc  fcommcflc.  quando  qui  mò  fi  rafia  il  prezzo  nel 
modo,che  dice  la  cóclufione,  par  che  fi  celebri  vn 
contratto  di  forte. per  cui  l’vno,  & l’altro  de’ con- 
trahenti  egualmente  fi  efpone  a perdere,  & a gua- 
dagnare. adunq;  farà  lecito  il  comprare  a prezzo 
%tco,tafTato  nei  modo, che  qui  fi  dice . 

Ma 


Ma  per  taflar  queftp  pre^PP  giuftamente  tre  cofe 
bifo^na  fareXa  pn  ma  è di  arbitrar  prudcnienjcn- 
ie,qual  (arà  il  prezzo  piu  alto  della  cola  compra- 
ta  ai  tbmpo<iell^  cófegna,d‘foncchc  fia  U piiu  al- 

- Uche.p.S&foolccffere,oprob-bilmenter^^^^^^ 

dc;cheraràconfiderafciqttc  lecitcoftanze,^  a> 

icfciatte  le  conietii»rc,  che  (ì  offcrjranno.La  fcc^ 
da  è,arbitrarc  nel  mcdcfiinp 
re.de  qual  piobabilmente  fi  ctedc,che  fata  »1  prcz 
zo  più  baffo, confidcrate  prudentemente  le  mede- 

fim^e  conictture,& 

poi  il  mezzo  tra  queftt'due  eftrcini,  che  fia  vgual- 
S^Wautaa,.JalVno,& dairalao,^ 
l’vnodi^m  non  fiaall’hora  pm  probabile,  & pm 
U*  ifiiTulc  dell’altto.  nel  qual  cafo  fi  deuepigliare 
quel  roezzo.chc  gli  farà  piu  piopinquo,&  quefto 
farà  ffgi«5o.l^  >-  uaa,o  cafo,  che  il  pm  alto  prezzo 

che  probabilinente  fi  afpetta>i  giudicip  di  huom^^^ 

da  bene, fia  per  effcrcdi  dodcaxcalii  & il  pm  baf- 
fo di  dieci,all*hpra  fi  donna  taffare  il  prezzo  a vn- 

deci,che  è fi  mezzo  tradicci*  & dodcci,  che  fur^ 
no  aUeitremi.  Et  queftp  faria.il  giufto,  per  il  qu^ 

ZO,che  fuccedeffe,foffc  di  dodici,  all  bora  il  vendi 
tore  perderla, hauendo  vendu  o a vndeci , quello, 
che  bana  poturo  dare  per  dodcci.  Et  il  comprato- 
re per  11  contrario  guadagneria, 
to a vndeci  quello,  che  altrimente  bana  hauutoa 
Smprare  per  dodeci.Et  quefto  è quello , che  voi- 
fc  dire  li  C Nauiganti  allegato, quando  diffe , che 
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indubbio  del  valere  piu,  o meno  al  tempo  delle  cò 
fègne,facea,che  il  compratore  non  folTe  vfurario, 
comprando  a dinari  anticipaci  per  manco',  prezzo 
di  qucllojChe  airhora  corccua.Di  forte  che  in  quc 
Aa  maniera  di  compra  il  prezzo  deue  ftare , come 
in  vna  bil5cia,che  potrà  valere  coli  piu, come  me- 
no.Onde  fe  il  giudicio  di  colui,  che  compra  antici 
pacamentc  perdelTc  piu  a penfare,  & credere,  che 
varria  piu  prefto  piu  che  meno  di  quello,  che  bo- 
ra corre  , già  non  fi  dina,  che  egli  fofle  dubbioìb, 
poiché  il  dubitante  nó  fi  inclina  piu  da  vna  parte  , 
che  dairaItra,propriamcnte  parlando.Il  Panormi- 
tano  fopra  il  dectoc.nauiganti  dice , che  per  arbi- 
trar,fe  varrà  piu,  o meno  la  cofa  al  tempo  della 
confegna,fi  ha  da  feguir  la  commune  opinione,  & 
ilcómuncorfodel  pacfè,&  quello , che  perii  piu 
fuole  accadere. perche  fc  bene  alcune  volte  habbia 
valuto  meno  la  cofa  compra  al  tempo  della  con- 
fegna  di  quello, che  non  vai ea, quando  fu  compra,  . 
nondimeno  fe  ordinariamente  iuole  valer  piu,  no 
fideuelafciarqueftocommun  corfo  per  quello, 
che  rade  volte  fuole  auuenire.perchc  femprc  fi  hà 
daconfidcrarequello,che  per  il  piu  accade,  & nó, 
quello, che  di  rado  auiene.di  maniera,  che  chi  cò- 
pra nonfi  deue  porre  in  ficuro  per  guadagnare, 
lafciando  il  venditore  in  pericolo  di  perdere.  Et  fe 
bene  c vero,  che  quefia  forte  di  compra , di  cui  fi 
parla  nelle  fopradetteconclufioni  vltimc'pofla  far 
fiaprczzofatto,  coniefidiccnella  fettima,  &a 
prezzo  da  farli, come  nella  fefta  ; nódimeno  il  pili 
ficuro  è,  che  fi  fàccia  a prezzo  da  farli , & quello 
per  lcdifficultà,&  pencoli, che  pofibno  occorrere 
nel  talfare  il  prezzo  di  prefentc. 

La  nona  conclufione  è , fc  per  dar  dina  ri  antici- 
paci pretendefie  il  compratore  dar  manco  prezzo 

di 
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di  quellO)  che  conforme  al  cenore  della  concfufioi^ 
ne  precedenrcyfu  taflfato,faria  cofa  illecita,  & vfi^ 
‘ rana.Proualì  quefto,  perche  all*hora  quel  guada- 
gno fi  farla  per  conto  deirimpredito  mutuo,  ch6 
nella  paga  anticipata  dà  naicodo.£t  di  piu  non  da 
ria  airhora  il  compratore  vgualmente  efpodo  a la 
perdita, & al  guadagno>come il  venditore.Et  que- 
lle fono  le  conclulìoni  con  le  quali  refpondiamo  a 
la  difficoltà  propoda.  t ' ‘ 

X I Redano  bora  alcuni  argomenti  da  proporli  c6«' 

Arg  in  c6  tra  di  effe,  à' quali  per  ordine  rifponderemok  Ar- 
trario  « gomtnta  nel  primo  luogo  Albornon  nel  Tuo  i.  li- 
bro de’ contratti  titu.i6.fol.8i.  contra  la  feconda 
conclufìone  di  quedamaniera.Per  vedere  una  con 
fa  a credenza  allogando  la  paga , non  é lecito  ven^ 
derla  piu  cara  di  quello, che  li  faria  venduta  a con 
tanti,  adunque  r>er  ragione  di  comprarla  a tempo  ^ 
anticipando  la  paga, non  farà  lecito  comprarla  per 
manco  prezzo  di  quello, che  li  faria  compra  a con 
lignarla  di  Ibbito  al  compratore . Piouo  la  confe*^ 
' quenza,  perche  la  mede  lima  ragione  è da  l’voo» 

che  da  l’altro,  poi  che  i’impredito  è coli  bene  nel 
comprare  anticipato  dalia  parte  della  cofa  còpra  > 
che  non  li  confegna,  come  nel  vendere  a credenza 
dalla  parte  del  prezzo  creduto.  Et  per  imprecare 
non  è lecito  guadagnare . Quello  argomento  non 
ha  alcuna  difiìcolià , lècondo  la  dottrina  efplicata 
da  noi  nel  cap.  precedente,  douc  habbiamo  detto 
elTcr  lecito  pigliare  il  prezzo  piu  alto  per  vendere 
acrcdenza,&  il  pm  ballo  vendendo  a cótanri.On- 
de  l’antecedente  di  quello  a rgomcto  è falfo  fe  s’iti 
tende,comc  Tuona,  perche  altro  è vendere  vna  co- 
^ fa  a credenza  per  maggior  prezzo  di  quello , che 

di  ragione  fi  potria  vedere, & per  maggior  prezzo 
di  quello,  che  di  fatto  lì  faria  venduta  a contanti , 
, Ycndcrfi 

i-  ■ • 


Vefidierfi  vna  cofa  a tempo  per  maggior  prezzo  di 
quello,  che  di  ragione  fi  faria  potuto  vendere  a co 
cantimdn  è lecito,  ma  venderla  per  maggior  prez'* 
zodiquellOjChe  de  fatto  fi  farla  vedutala  cotanti, 
non  c illecito,  perche  fi  venderla  a contanti  per  il 
I prezzo  pm  baffo  lecitamente,  & a credenza  per  il 
prezzo  piu  alto  anco  lecitamente.poi  chel’vno,& 
Paltroprezzo  faria  giufto , effendocomprefi  den- 
tro à'terrnini  del  giudo.'Il  medefimo  diCodd  coni 

prareanticipatOjChe  non  (aria  cofa  illecita  dar 

manco  prezzo  comprando  di  quefta  maniera  di 
quello , che  di  fatto  fi  faria  pagato , quando  fbf- 
fc  fiata  confignata  fubiro  la  cola  comprata , come 
dice  la  feconda  conclufione.  poi  che  l*vno,6<i 
Paltroifariano  contenuti  dentro  a'  termini  del  gia- 
ito  prezzo.Onde  Pàrgomento  non conclndc  nicn 
lontra  la  feconda  conclufione.  Laqnale  per  oc— 

«afione  di  quefio  argomento  pretende  dichiarare 
ampiamente  effaminando  alcune  propofitioni , 
che  il  detto  Albornoz  afferma  nel  luogo  alle<raro! 

Dice  egli  prima, che  quefta  forma  di  (Simpr^re  c6  Propoli- . 

•dinarianticipati,fidcucchiainarcomprara  ere- 

dcnza,ouero  a rempo.fi  come  il  vendere,  afpettan  ^^«rnoz 
do  la  paga,fi  chiama  vendere  a credenza , oucro  i,  i 

teWtpOA.,';!  r:  1 . / 

j - quefio^, perche  fi  come  ne  la  ven 

dita  fi  crede  il  prezzo,  8c  fi  afpetta  la  paga  di  effo; 
coli  nella  detracompra  fi  crede  la  cofa  comprata , 
allungando  la  confegna  di  effa  per  l’auenire.Da 
^efto  fi  infènfcela  feconda  cola, ch*egli  afferma, 

& e,  che  fi  dà  vna  ^portione  molto  gràde  tra*J  ve 
dei  e a crcdéza,e*J  cóprare  anticipato . La  qual 
portione  cófifte,  che  fi  eòe  nella  védita  fatta  a ere 
deza  vna  cofa  fi  cófcgna,&  Tal  tra  fi  credejcofi  ne 
detta  còpra  vna  coufi  cófegria,et  l’altra  fi  crede 
* ^ Bb  Éutti 
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EUui  ptrò  quella  differcza  tradì  Ioro(che c là  ter» 
za  Gofa  ch’egli  afferma  ) che  vendere  a credenza  6 
c||de  il  prezzo>&  fi  confegna  fubito  la  cofa  vcdur 
ual  compratore,  ma  nel  comprare  amiciparofi 
crede  la  cofa  comprata,v'^  fi  cófegna  fubico  il  prez 
zo  al  venditore.  Da  quello  feguiriachiaramente, 
che  rimpreflico  taciro  non  li  trouaria  nalcodo  nel 
dinaro  anticipato , ma  ne  rafpettar  la  confegna  de 
la  cofa  comprata,  la  qual  li  dice  creduta  ne  la  det- 
ta compra  fatta  con  dinari  anticipati  .ma  il  con- 
trario lente  fan  Thom.ne  la  i«i.  q.78*ar.i.ad.7.do 
ue  dice , che  nel  dare  i dinari  anticipati  dà  na'cor 
do  Timpredito  mutuo  in  coli  fatta  còpra . il  che  li 
potria  condrmare)  perche  ne  la  vendita  fatta  a ere 
denza non  lì  troua  Timpredito  mutuo,  fé  non  da 
la  parte  di  quella  cofa,che  li  diceelTercreduta,che 
c il  prezzo, di  forte, che  fé  il  prezzo  nò  fi  credefli^ 
non  li  diria  glamai  impredarli . adunque  ne  la  co» 
pra  fatta  a dinari  anticipati  ,.no.n  faràrimpredito 
ne  i dinari  anticipati,poi  che  gtàfono  sborfati;m;a 
Fflàmine  ne  Tafpettar  Icconfcgnc  de  là  cofa  comprata,  poi 
de  le  det-  the  quella  è, che  li  crcde,&  non  il  prezzo . Per  in- 
te  propofì  telligenzadi  tutto  quedobifogna  ridurli  a memo 
tioni.  ria  quanto  fu  detto  al  principio  di  quedo  c.dichìa 

rando  la  quarta  didincione , che  la  compra  fatta 
con  dinari  anticipati  alcune  volte  è perfetta,  & al* 
cune  altre  è imperfetta,  6c  folamente  accordata  .1 
Quedo  notato , diciamo,  che  tutto  quello,  che  af> 
ferma  Albornoz  di  quedo  modo  di  comprare,  s’in 
tende  elTer  vero  de  la  compra  perfetta , de  non  dq 
l'altra , che  c fblamenre  incominciata . Q^nto  ai 
primo.  La  compra  perfetta  fatta  con  dinari  antici- 
pati, per  cui  chi  compra  teda  con  il  dominio  de  la 
cofa  comprata , & il  vendi  tote  con  il  dominio , de 
con  il  poiTedb  del  prezzo^li  deue  chiamar  compra 
, ^ fatu 
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fatta  t Credenza , poi  che  il  compratore  afperta  la 
cofa  comprata, che  già  è fua>&  la  hda  al  venditore 
fin  che  glie  la  confcgni  per  Tauenire.  QiMnco  al  fe 
condo , c gran  proportionc  tra  qucfta compra , 3c 
la  vendita  fatta  a credenza, prima, perche  l'vna,dc 
l’altra  c perfetta,  l’vna  come  vendita . l’altra  come 
com pra.fecondo, perche afpettandofi,  & crcdcn- 
dofi  ne  l’vna  il  prezzo.  Se  ne  l’altra  la  confegnadc 
la  cofa  comprata.l’vna,  & l’altra  fi  dice  farli  a cre- 
denza,ouero  a tempo.terzo , che  fi  come  in  quella 
vendita  fi  dà  la  cofa  venduta  anucipata,prlma,che 
fi  paghi  il  prezzojcofi  in  quefia  compra  fi  dà  anti- 
apato  il  prezzo,  prima,  che  fi  confegni  la  cofa  c5« 
prata,  la  qual  confegnaècome  vnapagadicfia. 
quarto. perche  fi  come  in  quella  vendita  l’imprefti 
to  èda  la  parte  del  prezzo  creduto, cofi  in  qucfi’ajl 
tra  compra  l’imprcftì  to  c da  la  parte  de  la  cofa  c5- 
prata,che  c queila,che  fi  crede  fino  al  tempo  de  la 
confegna . Perche  faria  la  medefima  ragione  con- 
fignar  fubitoal  compratore  la  colà  comprata,  & 
dopò  tal  confegna  ncciierlo  in  prclfo  pet  tanto 
tempo , che  crederla  fubiroal  venditore  per  il  me 
defimo  tcmpo,prima,chc  fi  fiaconfignata  al  coro, 
pratcre  , poi  che  tutto  faria  imprefiare . Prouafi 
anco  quelto  per  vn’altra  ragione . perche  l’impre- 
fiare  una  cofa  è concedere  gratiofamenie  l’ufo  di 
erta  per  certo  te  po.colui,chc  crede  la  Cofa  compia 
ta  fino  a certo  tempo , concede  l’ufo  di  efla  per  tut 
to  quel  tempo,  adunque  il  crederla  è un’impre- 
flarla,  come  piu  ampiamente  efplicammo  nel  cap. 
precedente  ne  la  (blutionedel  terzoargomcnro* 
E però  qucfta  differenza  tra  il  uenderc,&  compra 
re  a credenza,chc  l’impreftito , cheinteruiene  nel 
uendere,  fempreè  impreftito  mutuo . ma  quello ^ 
cheinceniiene  nel  comprare,  quando  è impretti- 
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to  mutùo,&  quando  è impreftito  commodato»  Là 
ragione  di  qucfto  è, perche  quello,  che  fi  crede  ne 
ia  vendita  é prezzo  pecuniarjo , èc  i dinari  non  fi 
pofifono  alcnmcnre  impreftare,  che  con  rimprcfti 
io  mutuo,  ma  quello, cnefi  crede  nella  compra  an 
ticipata,è  la  cofa  compra , la  quale  alcune  volte  fi 
può  imptcftar con  rimprcftito  mutuo , alcune  al- 
tre con  Ktmpreftito  commodaro.  Chiaro  c , che  fi 
come  farla  impreftito  mutuo  impreftare  due,o  tre 
Tacchi  di  grano  per  due  mefi,cofi  hauédo  compro 
con  dinari  anticipati  li  medefimi  due , o tre  faccht 
di  grano , credendoli  per  tutto  quel  tempo  di  due 
nicfi,&  af pettando  la  cotifegna  di  eftì , faria  pari- 
mente impreftito  mutuo.  Et  fi  come /ària  imprc. 
ftito  commodaro  impreftare  vn  cauallo  per  qum- 
deci  giorni,  cofi  comprandolo  a dinari  anticipati, 
& differendo  laconfignadiefib  per  tutto  quel  ié« 
po  dr  quindici  g:orni , faria  anco  vn’imprcftito 
commodatOjdi  forte,  che  fe  la  cofa  creduta  è capa 
ce  de  l’imprcftiio  mutuo, il  crederle  farà  impreftù 
tommuQ  . Et  fe  è capace  de  rimpreftitocommo* 
daio.Tutto  quello, i he  fi  è detio,ftà  bene,  effendo 
)a  compra  perfètta , & compita,  ma  non  già  effen«> 
do  imperfvttayCk  folamcntc  incominciata,  perchp 
in  tal  cafo  rimpreftiio  non  và  da  la  parte  della co- 
fà  comprata  ma  da  quella  de*  dinari  anticipaci,  al 
ronrranodi  quello, che  d>ce  Albornoz , il  cui  dec- 
tofblamentehà  luogo  nella  compra  perfetta. 
Prouafi  tutto  qucfto,  perche  non  effendo  concili- 
fa  la  vendita,  non  fi  dà  al  compratole  il  dominio 
della  cofa  comprata;  ma  lefta  in  mano  di  chi  ven- 
. de.adiinque  non  fi  può  con  vei  iià  dire,  che  il  com 
pratore  impreftì  la  detta  cofa  comprata  al  vendtr- 
^ tore.  fi  come  non  poffiamo  dire  ne  anco,  che  ^li  la 
' creda,  perche  niuno  fi  può  diEe,che  impreft i,o  ere 
V.  .4  . da 
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dà  "Vnà  cofa.che  anchor  non  c fua , ne  hà  il  domi-' 
tiio  di  cflTa.  Di  qui  fcguc , che  l‘imprcftito  iivquc-. 

~fta  compra  farà  dalla  parte  de’ dinari  anticipati  , i 
quali  fcruono  come  per  arra , 3c  per  Vn  pegno  da-; 
toperobligareil  vciiditorea  far  perfetta- la  ven- 
dita al  tempo  Tuo , & anco  perche  retti  il  medefi- 
‘ tuo  compratore  obligafo  a comprare,  & compire 

il  contratto.  Onde  ildardinarianticipàtiinquc- 
tto  contratto,  non  è altro,  eh  e crederi  r,oimprc- 
ttarli  al  vendiiòrc  (ìnoal  tempo  di  compirlo,  6^ 
farlo  perferto,'drairhcra  fcruiranno  per  prezzo 
da  pagare,©  in  tutrò.o  in  parte  la  colà  venduta.  Ec 
però  il  ve  de  chiaro, che  quando  S-Thomafodiflci 
cheli  dar  dmari  anticipati  per  comprare  vnacofa, 
fi  nduceaimpreftitamutuoiparJaiianondclacó-  . 
pra  pcrfctta,madelaimpcifctta,&  folaraenteac-» 

) cordata.  Diciamo  adunque  in  conclulìonciche 
quando  la  compra  fatta  con  dinari  anticipati  è già 
conclufa,&  perfetta  del  tutto,  al l’hora  tiene ana* 
logia,  & proporiionccon  il  vendete  a credenza— 4 
Et  perciò  la  giuttiriadiettafidcuecauarepropoi; 
tionaiamente  da  la  giuftitia , o ingiuftitia  di  que- 
•tta altra,  come  pretendala  Albornoz  : ma  non 
già  quando  la^  compra  è imperfetta,  come  fi  è 
detto. 

Vn’altroargomentofipuòfarecontrala-medc* 
fimaconclufione  di  quefta  maniera.  Scconclufa  ^ 
y & compila  la  compra  per  il  prezzo  piu  alto , fen  conclufio 
za  che  (ì  fia  fatta  mennone  alcuna  dal  credere  là  nc. 
cola  comprata,  differendo  la  confegna  di  effa , do- 
4 tnandafieali’horail  venditore,  che  gli  fotte  Jafeiaa 
ta  per  qualche  poco  di  tempo , & nondimeno  gl» 
ine fottcdittcmalaconfcgna,  non  poma  il  com- 
pratore in  tal  cafo lecitamente  far  parto,  che 
corno  di  quello' afi)cicaie>  douette  pagareal  piu 
i ^ Bb  3 batto  . 
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riceuòia  per  conto  de  la  compra  prìncipalmcnce, 

&non  per  caufì  dcrimpreftitojnucuo  nafcofto 
nel  differir  la  confegna  de  la  cofa comprata. 

A quello  argomento  fìfatisfa  nel  medefìmomo* 
do.  che  rjfpondcmmo ad  vn'altro nel  c.  preceden-  . 

te, che  fa  il  quarto  in  ordine, vedali  qniui  la  nfpo>  . ’ * 

iiaamplilfìma. 

Centra  la  medelima  conclulione  feconda , par  arg.  ;.coa 
che  lìa  la  dottrina  di  San  Tho.nc  la  2.2  q.78.aTt.2*  tra  la  &• 
ad.i.douc  afferma  clfcrc  vfura,  quando  per  dar  di  conclufi» 
nari  anticipati  lì  compra  lacolit  per  maco  prezzo 
del  giufto.  A qucfto  diciamo,  che  è gra  verità  quel 
lo , che  dice  S.Thom.ma  non  va  contra  la  conclu- 
lìone  intendendoli , come  egli  l'intcndl.  Parla  il 
gloriofo  Dottore  del  prezzo  minor  del  giudo , & 
la  conclulione  del  prezzo  minore,  dando  però  de 
troa  termini  del  giudo,  di  forre  che  non  nega  po- 
terli dare  manco  prezzo  per  il  comprare  con  dina 
ri  anticipati,  redando  tal  prezzo  dentro  ai  termi- 
nidcl  giudo;  ma  che  non  li  può  comprar  per  me- 
no del  giudo  alfolutamcnte.  £ certo  anchora , che 
parla  in  quelle  parole , del  calo  quando  la  compra 
non  è periètra , ma  accordata , perche  parla  de  la 
compra  di  quelle  cofe,  che  anchora  non  fono , ma 
che  li  afpettano,  & per  quedo  non  li  poflono  con* 
lignar  fubiro  al  compratore . La  qual  compra  è or- 
dinariamente imperfetta.  Se  folamente  accordata, 
nel  qual  mododi  cóprare,  dar  dinari  anticipati  ,è 
vna  fpecic  di  impredieo  mutuo,  alquale  li  riduce^ 
per  la  cui  ragione  non  é lecito  pretendere  guada- 
gno alcuno. 

Tutto  quello,che  li  è detto  coli  ne  Tvna , come 
nc  l'altra  rifpoda-apparcchiaramétcelTer  coli  pcC 
le  parole  fue,le  quali  Ibnoquede.Sealcuno  com- 
pratore vorrà  comprare  per  meno  del  giudo  pres- 
i . Bb  4 so 
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20  per  conto  di  pagare  i dinari  prima  > che  lacofi^ 
comprata  fc  gli  pofla  confìgnare , c peccato  di  v-» 
fura^. 

j . Centrala  (erta  conclufione  fono  qucfti  argor 
Are.i.có  nicnti,il  primo cquefto.  Se  vqoimprcrtaiTed  na-« 
tra  Ja  <5.  ri  con  conditionc,  che  al  tempo  di  rertituirli  Ic.gli 
conclufio  rendcffìnoihiantovino,ointanto  olio  al  prez- 
zo,che  le  détte  cofe  all’hora  varranno , non  faria 
cofa  lecita , perche  quello  obligo  per  cui  lì  torria 
la  libertà  al  mutuatario  di  rellituire  in  dinari,  lì 
può  llimarecó  prczzo,&  coli  faria  vn  pigliar  gua 
dagnp  per  imprcllare , che  è illecita  comprar  mò 
con  dinari  anticipati  a prezzo  fatto,  èli  medelì- 
finojche  ilnpreftardinariconobli|o,che  lì  gliren 
danp  m vino,o  in  olio , o in  cofa  amile . adunque 
non  farà  lecito  il  comprare  con  dinari  anticipati 
al  prczzo,checorrera,quando  la  cofa  comprata  lì 
.conlìgnarà.  . ’ 

Inconfìrmàcionedi  qucftofiaggiugne,che  l’af- 
fittarec  vna  fpecie  di  Vcndeccicma  niuno  potria^ 
lecitamente  per  la  ragione  bora  addotta  preilar 
. dinari  con  obligo,  che  fe  gl  irendclTero  in  tantc^ 
opere , che  faria  vna  fpecie  di  pigliare  affitto  con 
/dinari  anticipati,  adunque  manco  lì  potria  dar  dif 
nari  per  comprar  le  cofe , che  hannoa  venire , al 
prezzo,che  ali’hora  correrà,  come  lì  dice  nella  fcr 
.ftaconelulìpne. .. 

11  fecondo  argomento  è , che  alcune  merr 
^cantielbno  , che  non  li  poflono  comprare  , Ijc 
'non  con  dinari  anticipaci , come  è lalana.adum- 

3UC  quelle  non  poffono  comprarli  con  prcz:^ 
alarli  al  rempD  della  confegda,ma  al  prezzo > 
-;Chc  li  paga  anticipatamente , anchor  che  ha  mi- 
nore di  quello»  che  correrà  al  tempo  della  coo^ 
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■ > Nel  primo  dr  quefti  argumenti  fi  tpCv^^ffiwUl-,  Dubbio 

Ìi,U  quale  anco  toccammo  nel  capiuó.dicluaranriCJrc*  “ 
do  la  feconda  obi igaiionc  del  mutuatane.  & c, 
fia  lecito  impreftar  denari  a vno,  obligand9lo,cbo  S“‘“  ” 
in  luogo  di  elfi  renda  vino.ò  o1jo,ò  grano, ò Colali^ 
raile.o  che  glie  li  debba  rendere  in  tante  ppefc,  co 
me  in  zappare, in  posare , ^ altre  fatiche  fi  ntÙ.  la  J* 

ragione  di  dubitareè,  perche  la  cola  impreifata  fi/* 

deucreftituirnc  lamedefima  fpccic.adunqj  non 

faria  lecito  obhgareal  mutuatario,  che  la.  renda  al 

trimente.  fecondo  fc  vno  Jmprcftando  denari  a 
vn’alrro,&  obligandolo  perciò,  che  vcnilTeacotn 
prare  a la  (jua  bottega , ò a macinare  §(  ,fuo  moli- 
no , faria  contratto  Vfurario . adunque  farà  anco  • 
obli’gandolo  a rendere  m mercantie,  òin  opere,,  j.  • 
terzo  può  eirercjchc  chi  riceuefie  denari  traprefta  * 

li, non  hauclTc  di  quelle  mercantic,ò  robbc,in  che 
jo  obligano  a reftituire  ; ne  che  foflc  huomo  da  an 
darea  opera,  adunque  obligarloairhora^reftitui 

re  per  quefta  via,fai:w pofa  illecita  • quarto  fe  vno 
impreftafle  grano  per  tré  mefi, acciò  gli  fofierefti' 
tuiijo  in  denari, parcriaiCofa  illcciia,  concorrendo^ 
ili  qualche  guadagnpjrifiwido  pofijbilc,c^c  il  gra^ 
po  vaglia  manco, quando  fi  iinprefia^  che  quando 
fi  rcnd.'.adunqi  fatà  anco  illecito  impreftar  dena^j 
ri,  perche  fi^U  rendàpo, in  tanta  robba,  ò in  tante 
PPtrejparcndp  tutto  v»acpfa,&  efie  non  ci  fia  aU 
^ra  differenza, fcqi^phel^vno  è contratto  di  ven* 
dita  a credenza  ; d^  f^.iro  pare  contratto  di  com» 
pta  a dcnarianticipatu  p;  , ^ . 

« vAqueftàdi^ulfà  rijppndonpcpmtnuncraen» 
i Sommiftivdc^  ^ttofi,  che  è vfura  fimprefta- 
re  có  cale  obligqipjjgie  queffo  per  le  ragioni  adda? 
te,legga,fi  Sil.y.fiir.ti.q.^,&  8.&  il  Sotpli.fi.de  iufl^ 
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ic  il  Dottor  Mercato  nel  libro  de  Vfur  CAp.fy^.  Se  il 
palazzo  fopra.  la  Gaetana  Verbo.  Vf«ra.c.i.Iacon- 
traria  opinione  feguì  Adriano  nelle  quel^ioni  de 
Vfura,&  Albernoz  nel  primolib.de’connarri.c.^. 
& ci(u.it$.la formila  Angelica,  Se  altri  referti  da 
Silu.Di  quelle  due  opinioni  la  feconda  a noi  pare» 
chcfia<nigliorc,&  piil  conforme  a la  ragione.per 
che  quella  forte  di  contratto  lì  riduce  a vna  com- 
pra,òa  vnoalHrtamento  fttticon  denari  anticipa- 
li pergiullo  prezzo , i quali  contratti  fono  leciti. 
Per  la  cui  intelligenza  nota  prima,  che  quado  vno 
mi  chiede  denan  in  prello,  io  gliene  poflb  dare  ih 
due  modi.ò  come  imprellati  fot  to  contratto  diim 
prcfliro  mutuo, ò come  prezzo  di  colà  comprata  » 
ò prefà a fitto, fotro contratto  di  compra,  edi  afiìt 
lamento.  Nota  fecondocheciafcheduno^libero 
di  dare  fuoi  denari  ad  vn'altro  in  vna  di  quefie 
due  maniere,  deche  per  elTerii  domandai  denari 
iroprello  da  chi  n'hà  oifbgno , non  c obligato  egli 
a farlo, ne  vi  è legge,  ò ragiorie  alcuna , che  a que- 
ftoloaHringa.Diqui  fegue  chiaramente,  che  qua 
doamefonochiefii  denari  in  prello.  Se  io  noti 
voglio  darli,fe  non  con  patto. che  mi  fi  rendano  iti 
mcrcantia , ò in  opere , é legno,  ch'io  non  voglio 
darli  fotto  nome  di  im prello , ma  come  prezzo  di 
compra,  ò di  afiìttamenro  facto  a denari  anticipa- 
ti. Et  fe  al^n  mi  diccfic.checofui,  che  mi  doman 
dò  i denari  in  prello,pretendeua  rìceuerli  mediati 
le  il  contratto  de  l'impreflito  mutuo.  Se  non  come 

S rezzo  di  compra, ò di  affittamcnto,d^  che  però 
iriaimprellito;  Rifpondiàmo,  che  la  natura  de* 
contratti, come  altre  volte  habbiamo  detto,  noh  li 
giudica  prr  il  nome, che  gli  diamo»  ma  per  le  qua- 
lità, dt  proprieràfChe  hanno  effi;poi  che  alle  volte 
ò per  errore,  ò per  mauertena  d ooine  cPTkia  cola 

fi 
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il  impone  ad  fn’alrra  di  diuerfa  proprieti  ».&  na- 
tura. Et  perche  quefti  contratti  hanno  qualità  > & 
Conditionidi  compra,  & di  affìrtamento}  poiché 
jie  l*vno  fì  dan  denari  per  la  foftanza  della  cola , 
che  c natura  di  còpra;  & ne  l'altro  fì  dan  denari  fo 
lamente  per  l’vfo  di  dTa, che  c natura  di  fitto  ; per 
qiiefio  nò  è impresilo  mutuo, ma  contratto  di  có- 
pra,& di  fitto  fatto  con  denari  anticipati.  Ne  repu 
gna,che chi  domandò  i denari, gli  domàdò  in  pre- 
dio; poi  che  chi  gli  dette, vfando  la  propria  libertà,  - , 

non  volfc  darli,fe  non  come  prezzo,  ò paga  di  co-  • 
fa.  comprata, ò prefa  a fitto.  Vero  è , che  in  quanto 
ii  danno  denari  anticipatamente , vi  fi  mefcola  ta-  • 
citamenie  Timprefiiro  mutuo* 

A gli  argomenti  in  cótrario  diciamo.  Et  prima  ÀI  i.  arg. 
al  primo  che  non  efiendoquefio  contratto  di  im- 
ptcfiito  mutuo, ma  di  còpra,  ò di  affitto  , ben  può 
chi  dà  I Tuoi  denari  obligar  Taltro.che  gli  riceue,  a 
renderli  in  mercantie>fendocòtrattodi  compra;  ò 
in  tante  opere , fendo  contratto  di  affitto,  perche 
nella  compra  fi  danno  denari  per  mercantia,  & nc 
Ta  ffirto  fi  danno  denari  per  hauerne  opere . 

Al  fecondo  diciamo,  che  quando  vnodàdena>  Al  a* 
ri  ad  vn'altro,  obligandolo  a macinare  al  fuo  mo- 
lino,ò  comprare  a la  Tua  bottega , quello  contrat-  , 
lo  e di  impreflito  mutuo , & quello  obligo  di  ve- 
nire al  fuo  molino,  ò a la  Tua  bottega  è cftrinfeco 
dal  detto  imprcflito,&  per  ciò  é malnegocio,  an- 
zi vfiirario;  ma  quando  fi  dannodenari  con  obli- 
go,ch^‘  fi  rendano  in  tanta  robba,  ò in  tante  opere 
é contratto  di  dompra,ò  di  affitto  à'  quali  c intriiip 
feco  il  detto  obligo  di  dar  mercantie , ò opere  per 
idinari  anticipati,  Et  perqueflo  nonélamedefi- 
ma  ragione  de  l*vno,che  de  Taltro.  Se  non  fi  pene*, 
tra, come  quedo  obligo  fia  imnofeco  a quello  có« 
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tratto,  fi  confideri  's  cerne  nonccora  accidentafà 
■Jna  naturale,  attzi  tflcnnalc  ài  contratto  di  vendi* 
larcftarc  il  venditore  obligaro a dar  la  cefi  veti* 
vdura  al  compratore,  haot  ndo  egli  prima  nceiiurd 
da  lui  il  prezzo  della cofa  comprata,  & i)  medefì* 
mo  dico  del  contrago  de  l’artitare,  a cui  è cofa  ef 
fentialc, che  retti  raffictatore  obligato  di  dar  la  ed 
■faaffitrataal  fuo  tempo,  hauendv  egli  riceuuió 
-prima  il  prezzo  del  fitto. 

Al  terzo  diciamo,  t he  quatta  nottra  opinione  fi 
deue  intende  re  tflcr  vera,  quando  chi  riccue  i de- 
nari è perfona,che  hà  le  fue  mercantie  per  vende- 
re,& che  in  vn  trodo.ò  vn'àltroeglil’hà  final me- 
te a vendere:  &che  fia  petfonaanco, che  fòglia, 
andare  a opera,  perche  altrimente  non  fariacon- 
• tratto  di  compra, òdi  affitto  vero,ma  finto.Etpet 
quetto  fi  tifolucria  in  contratto  di  ir  prettito  ma 
tuo,  conobligOjChe  il  mutuatario  compraflc  a 
fuc  fpefe  le  mercantie  per  rcftiruireccn  ette  il  de- 
‘naro  impreftaio.  òchccondiiCffiTealtreperfonea 
fuc  fpefe  per  reftirijire  con  Toperc  di  effe  lo  iroprc 
fitto,  ilquafe obi  go  aH’hora  faria  cftrinfccoal  det 
to contratto,  & per confcquenza illecito,  & vfu- 
tario.  ' 

Al  quarto  argnmenro  diciamo  ,che  quel  coni- 
tratto  faria  di  vedira  Fatta  a credenza  per  tremefi. 
& pcrche  laderta  vendita  s’inrende  cHer  compi- 
ta,quando  la  cofa  venduta  fi  confi  gna  al  corhpra* 
tore;  & qu^l  pri  zzo  è guitto , che  la  cofa  venduta 
:valc,quando  la  vei  d ia  hà  il  fuo  ccmpimenìo,  8c 
•quando  ella  fi  confegna  al  compratore  per  quetto 
'qon  farla  lecito , ftando  ne  le  leggi  di  quetto  còn* 
fratrojobligare  il  compratóre, dìe  ghe  la  paghi, cò 
me  varrà  di  qui  a tre  meli,  fe  g à non  la  teneua  per 
Venderla  in  ^i  medtfiitlo  (cmpó  . perche  alrcìa 

men- 


hicme  faria  il  medelimo , che  il  fargli  cfedcza  dal 
dl.che  fi  fcfce  la  vendita  infìno  a li  ne  mefi  pafiati. 
dopo  il  qual  topo  dourà  pagarli  il  prezzo  di  cfTa« 
il-the  faria  vfura  » poi  che  queAa  credenza  non  ^ 
faria  airhora.fenza  hauer  rifpctto  al  guadagno, ec 
a J'augmcnto  del  prezzo, che  dopo  quei  tre  mefi  (I 
fpera.Oico  (landò  nelle  leggi  d4  quello  conrrat(0> 
perche  vi  fi  poma  mefeoiar  qualche  altro  contrae 
co  di  fòrte, come  efplicammo  ne  la  ottaua  concia* 
tìonc,  & come  trattando  vn*altrocafo  limile,  dH 
Cemraonelc.^. dichiarando  la  terza  obligatione 
del  mutuatario,  6c  per  Conto  di  elfo  poma. celiare 
obJigaro  il  compratore  a pagare  il  detto  grano  a 
quel, che  vaielTedopu  tre  mefi . Queflo contrattò 
pare,chefia  appi  Oliato  in  vn*altroa  lui  limile,  nt| 
fc.Inciuitate.devfu^doue  chi  vendtlfcacreden.i» 
za  per  fci  1 ire  quello, che  a contanti  vale  cinque, 1| 
efeufa  di  rclTcre  vfurario  per  il  dubbio, che  era,lè 
al  cempu  della  paga  folTe  valuto  più, ò meno  Saria 
dunque  licito  quclloconcracto  d>  forte,  quando 
s’hà  da  pagare, più, ò meno,  di  quello , che  valea  ^ 
quando  li  confegnò  al  compratore,  pei  che  all'ho- 
ra  l’vn,&  l'altro  li  cfporriano  vguaimcmea  la  per 
dita,òc  al  guadagno.  Il  venditore  li  metterla  a ven 
tura  di  guadagnare,  fe  airhora  varrà  più  che  bora 
non  vale,&  a pericolo  di  perderc,fc  vale iTe  mdno. 
Il  compratore  per  il  connario  fi  metterla  a ventu- 
ra di  guadagnare,  fe  valelfe  meno  airhora  ,chc 
adclToi&  a pericolo  di  perdere,  fe  valelfe  più.  Re- 
fpondendo  dunque  a l’atgumento  diciamo  elfer 
decito  a vno  fenza  alcuna  códitione  dar  denari  an- 
ticipaci,acctògli  fiano  refi  in  robba , ò in  mercan- 
iia,come  varrànoal  tempo  dellajrcftitùtione . ma 
;non  é lecito  dar  mercantiecon  patto, che  fi  paghi* 
no  a contanci,come  varranno  al  tempo  di  pagarle» 
I u &:  quello  ^ 
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&qi3e^ftandonele(blelcggidel  comprare,  8c 
del  vendere,  la  ragione  di  quettoc,  perche  quan* 
do  vno compra  con  denari  anticipati*  la  vendita 
non  hà  la  Tua  perfettione  fubito  che  (ì  danno  i de« 
naru  anzi  dopo  quando  la  mercantia  comprata-» 
il  confcgneràal  compratore . Et  perche  il  prezzo 
giafto  è quello,  che  la  cofa  comprata  vale  al  tem- 
po, che  fi  conclude  la  vendita,  per  quefto  può  chi 
vende  a denari  anticipati  domandare  fenza  altra 
Conditione,che  il  compratore  gli  paghi  tanto 
prezzo  per  lacofa  comprata,  quanto  ella  varrà  al 
tempoddlaconfcgna.  Ma  quando  vende  acre- 
denzail  prezzo  giufio  è quello,  che  airhora  vale 
Jacofa  venduta,  quando  ella  fi  confegna  di  pre^ 
fenreal  compratore  , per  quefto  non  fi  può 
domandar  lecitamente  il  prezzo,  che  ella  varrà  al 
tempo  della  pagi,  Ft  perche  nel  cafo  de  l’argu- 
mento  dar  grano  impreftato,  acciò  di  li  atremefi 
gli  fia  refo  in  denari,  c cquiualentementc  vna  ven 
dita  d' grano  fatta  a credenza,  per  quefto  non  e le 
cito  domandare  altro  prezzo  di  ^quello,  che  vale 
il  grano  bora  di  prefenre  , quando  fi  confegna  al 
compratore  , fe  non  vi  fi  mefcola  altro  contratto 
dj  forte , come  già  hò  detto,  ma  quando  fi  imprc- 
ftano  dc-nari  con  queftacondirione,  che  fi  renda- 
no in  meicantie  , queftoconrrattocequiualentc- 
mertte  vna  compra  fatta  a denari  anticipati, 
per  quefto  fi  può  lecitamente  far  patto,che  il  prcz 
zo  fia  a quanto  varrà  la  cofa  comprata  al  tempo 
della  confegna. 

Quefto  bafti  quanto  al  primo  argii mento  acciò 
rifpondiamo  homai  al  fecondo  della  lana,  a cui  ri- 
fpondeil  Soto nel  li.de iuft.&’iur.q.4. arr.i.ad4. 
concedendo , che  la  compra  delle  lane  deue  ferii 
nooper  quanto  varranno  al  tempo  della  confo- 

gna. 
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gna,ma  per  quanto  vagì iono  bora,  ouando  fi  dao- 
noi  detti  denari  anticipati,  ancorché  tal  prezzo 
ila  mrnorediq  ieDo,  che  varranno  al  tempo  della 
confegna;  Se  la  ragione, 4:he  dà  per  quello  è,  per 
non  poter  venderà  commodamente  d’altra  ma- 
niera^checon  denari  anticipati;  quella  medelìnu 
opinione  difende  il  P.  F.  Antonio  da  Cordona  nel 
traciato  dc’calì  di  confcienza.q  8j.  per  le  ragioni 
feguenti.  la  prima  perche  fc  tutte  le  lane  fi  ven- 
d>>  fiero  a contanti  al  tempo  della  Confegna , ò non 
varriano  piu  al  puzzo  piu  balTo,  ò poco  piu  Toìa- 
mente  di  quello,  fi  dà  per  elle  anticipatamen- 
te, quando  fi  comprano  9 per  S.  Michele,  ò per 
carncualc.  la  feconda  perche  ancor  che  valefiero 
piu  al  tempo  della  confegna,  nondimeno  confide- 
randole  nello  fiato, in  cui  fono  per  S. Michele, 
per  carneuale,quando  lì  comprano,  non  vaglionp 
piu  per  elTcr  fo^etre  a molti  pericoli  fin  che  non 
giungono  alla  pei fertione.  Si  come  ilrutti  confi- 
derari  inquanto  che  fono  in  potenza , non^aglio- 
no  tanto,  quanto  varriano  al  tempo  della confe- 
gna,quando  già  lariano  venuti  a la  loro  perfettio- 
ne,&rarianofuorad*ognipericolo.la  terza  per- 
che non  conuiene,che  fi  fàccia, ne  fi  può  fiir  la  cò- 
pta di  efie,fe  non  con  denari  anticipati,c6fiderate 
iluecofe.l’vna  per  molti  inconuenienti , Se  (danni, 
che  ne  feguiriano  a la  Rcp.  Se  ad  altre  perfone  par 
ticolari , quando  altrimence  fi  vendellìno . i quali 
inconuenienti  Ibno  da  elTo  quiui  referti.raltra,per 
i grandi  vtili , che  a tutti  i lopradeiti  feguono  dal 
comprareanticipato.  la  quarta  perche  quando  le 
lane  fonoabfenti,i  venditori  pregano,  & però  va- 
gliono  meno , che  quando  fono  prcfenti  al  tempo 
della  confegna . la  quinta  perche  quello  modo  di 
fare  c ordinario  nella  Rep.&  a lei  di  molto  profit- 
to. 
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to.  nc  confta  manifeftàrriente'éflrerc  ìMecitó,'  & gH 
'atci,&  contratti  humani,  thè  fono  tali , npniì’dei 
iiono  condcnnarc , come  diflfe  S.  Tho.  liel  Quodlt 
j.ar.  I j.dr  Cerfon  de  vita  fpiitHuali  L^.4.CorolK 
1I.&  1 3,h  contraria  opinione fegue  il  Dottor Sa- 
^auia nel  fnolibro della;  inftcptfiof'^  Mercati* 

ti.fol.35Ì.‘&  Il  NauarronelMÌnu.c.i3.hum482.  St 
•quella tengo  io  per  la  piu  probabile, & piu  confbr 
me  a iaragione.lacaula  è,  perche  il  prezzo  giùftò 
de  la  cofa  venduta  è quello,  che  ella  hà  al  tempo; 
che  fi  coihpifce  la  vendita , che  è quando  fi  cònleC 
gna  la  cofa  venduta  al  compritore,come  già  trol* 
re  vòlte  habbiamo  detto  iàdiinq;  il  pfezzogiuftó 
di  efia  è quello, che  hi*al  tempo  del  la  confcgrta,& 
non  quello, che  di  tifa  fi  fuole,  & fi  può  dare  quan 
do  fi  anticipa  la  pag.  .feg^àqiicfto  non  fòflfetantò 
^quanto  c raftro,ò  onanto  farà  al  fuo  tepoi  di  forte 
che  in  tutte  qnefle  compre,chefi  fannoCondenà 
ri  antitipati,'fi  deue  ofictuare  là  mcdcfimaregola; 
& legge  per  conofeere  il  giufto'prczzo , fli  è,  cHc 
jfiarànro,  qnantofarà  il  valore  tìe  la  cofa  venduta 
al  tempo  de  la  confegna  , quando  fi  fa  perfetta  la 
ven<^ua,&  fi  conchiudé  dèi  (mto . fc  già  nònfilà- 
òdfe  la  Compra  a prezzò  furo  di  tal  for^e,chei 
due  còntràhenti  fi  erponclTero  vguaimente*tt  peti 
colo  di  perdere,& a ventura  di  guadagnare,  come 
longamentc  habbiamO  dichiarato  nella-  oltana 
conclufione. 

A le  ragioni  in  contrario  diciamOi  Se  a la  prima 
neghiamo, che  non  valeffero  piu  le  laneComprate 
a contanti  al  tempo  del  rc»fafle.  perche  fé  ben  fo- 
no anco  d Il’altrc caufe , che  muouono  i mcrcanii 
a comprarle  anticipatamente  i impei  ò vna  di  effe 
c,chc  compràdole  a quello  modo>n’hàno  miglior 
• mercato, che  comprandolc'quan'do  fi  confegnanò. 
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rvAl^fccoikl^ni^qdjiamojChc  non  li.  compra*  Alai* 
liolelancconfidcratcne  Joftato,  nel  quale  fono 
auantichevcngaiwa  la  perfemone  j.anzi  fecon- 
^ quello,  in  cui  faranno  al  tempo  della  confe*  , 
gna.  moftrafi  qucfto  chiaramente,  pecche  fe  fi  i 4 

Cpinprafièro  ne  lo  fiato,  in  cui  fono  per  S.  Miche- 
le, ò per  carneualc,a4unquc  fi  confcgtwria  il  do-  * 

minio  di  efifa al  cornpiatore,  a conto  fuo  fi 

conlerueriano , ò fi perdcriano  per  l*auenire,co-  | 

me  veggiamo  farli  ne  gli  a/Httamenti , per  i quali 
fi  comprano  i frutti  fecondo  lo  fiato,,  che  hanno 
quando  (blamente  fono  in  poicza.il  che  nóauuic- 

fKj  in  quefio  cafb . di  due  maniere  fi  pofibno  ven-  ^ ^ 

dere  quefii  frutti  con  denari  anticipati , ò fècoo- 
do  lo  fiato , che  hanno , confiderandoli  in  poten- 
•za  , come  gli  comprano  i fittauoli , & airhora  il 
cornpratorc  piglia  (bbito  il  dominiodi  cfli , 6c  per  ' 

luic  ogni  miglipraip^nto.  perche  di  già  i^ll’hora 
la  compra  è compita,  per  cui  fi  dà  il  dominio  de  la 
cofa  comprata, come  trattammo  ne  la  quinta  con-  .>tiA 
elulione . Altre  volte  fi  comprano  fecondo  lo  fta-  'l. 

,to,  che hauranno al  tempo  de  la  ricolta,  & ,a(-  ^ 

Jfhoranon  piglia  fubito  il.cómpratoro  il  dominio  , 

di  efi)  >•  ma  fblo  da  parte  del  prezzo  ancicipata-  • i 
mente , come  vn’arra , per  cuiretti  il  venditore  o-  1 

bligaro  a venderli  al  fuo  tempo  , quando  a 1 

quefio  modo  fi  comprano , non  fi  dà  per  cfli  me- 
nodi  quello,  che  varriano  al  tempo  de  la  ricol-  . Tor?  . * 

ta.  le  lane  mò  non  fi  comprano  nel  primo  modo , 
ina  nel  fecondo , 6c  per  quefio  non  fi  può  dare  dt 
effe  meno  di  quello , che  varriano  al  tempo  de  |a 
conugna , fiando  ne  le  leggi  di  quefio  contratto. 

^il  che  dico  per  efcludere  il  contratto  de  lo  (òrti, 

^he  fi  poma  mefcolarc  in  compagnia  di  quefia.^ 

:^mpra  anticipata,  come  dicemmo,  «rpiicando  la 
a > Cc  eteaua 
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ortaoacoriclufioncper  conto  del  quale  fi  potm 
tal  volta  dare  meno  di  quello, che  varriano  al  tem 
po  della  cónfégna.  , • -A 

Al  terzo argumento  ch*eil  iticdenmo  in  cui  iì 
fonda  il  Soto, diciamo  clTer  vero , che  le  lane  noti 
fi  pofTono  eommodamente  comprare  fe  non  ant)ci 
pandola  paga,per  le  ragioni  dal  P.  F.  Antonio  ad- 
dotte. ma  da  quello  non  fegue,che  non  fi  polTano, 
& deuenocomprare  al  prezzo  che  varranno  al  tc 
podellaconfegna .perche  pofibrto  lafciar  la  tafla 
del  prezzo  da  làrfi,&  detenninarfi  airhora.comc 
fi  à ne  la  compra  anticipata  de  l’altre  cofe. 

A la  quarta  ragione  rifpondiamoelTcr  tanto  ccf 
to,& tantooominunCjCheicoTipritori  preghino 
per  il  glande  incerelTexhe  loro  peruiene, renando 
i venditori  obligati  a dar  |a  robba  loro , come  Che 
preghino  anco  i compratori,  poiché  non  è mancò 
vtilc, nemanco neceflario.a  quelli  il  comprare* 
che  a quelli  il  vendere . 

A la  quinta  ragione  diciamo, che  pur  troppo  ap 
pare  a chi  ben  confiderà  le  leggi,  & leconditioni, 
che  fanno  la  compra  giulla,ò  ingiufta.  che  quello 
contratto  è illecito,  fc  per  comprar  le  lane  antici- 
patamente manco  fi  dà  di  quello , che  fi  daria  al 
tempo  <fc  la  confegna.  - ^ i 

^ , lontra  la  fettima  conclufione  fi  otrerilcono  al- 
cuni àrguméti.Et  il  primoc,che  quella  fettima  có 
elulione  totradice  a la  lècóda.  Onde  fe  quella  è ve 
ra, quella  farà  fai fa.checórradicano Schiaro. per- 
che ne  la  feconda  fi  dice  clfer  lecito  per  comprare 
't  denari  anticipati  dare  il  prezzo  piu  baffo  di  qud 
•lo:,  per  cui  fi  daria  il  prezzo  piu  alto , fe  fubito  u 
Confi»nalTe  al  compratore,  & ne  la  fettima  fi  dice, 
che  p^  dar  denari  anticipaci  non  può  lecitamente 
' il  compratore  obligar  chi  vcndc,chc  gli  dia  la  rob 
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ik'per  ir  t>i‘czzò  pWbarfb.  Icc  ItCitò , tómè  dice  la 
feconda  cdtil|>rarc  perii  prezzo  piu  bado,  dandò 
^ahnci(>acaniente  la  paga.adunquebén  potrà  il  co» 
pratorè  obligarchi  vendè  à denari  anticipati , che 
'^i  vendalarobbafuà'per  il  prezzo  più  baffo  *ii 
cbhtiàrìo  di  cut  dice  la  fetcima  conclufìone . 

' ■ Il  fecondò  Cila  cofa,  òhe  ftà  fc  ggetra  a*  pericoli,  Arg.», 
'^àthièrtodi  quella,cheheftà  liberà.lacouche  hi 
da  venire , ftà  foggetta  a molti  pericoli , de*  quali 
ft  troua  liberà  , quàndogrà  c prefente.  adunque 
chi  compra;  la  coft  che  hà  da  venire , può  lecita- 
mente  obi  igare  il  vendirore,cheglie  ladiaperma 
codi  quello  che  varrà  eftendo  prefente  al  tempo 
^deHaconfegna. 

Il  terzoèquefto.11  vendere,  & comprare  perii  Arg.|, 
prezzo  piu  baffo  ècofà  giufta , come  già  più  volte 
nabbiamo  detto. adunque l'obl igare  il  venditore 
Vedere  per  il  prez;w  piàbaffò,  dando  li  denari 
Anticipati,  non  farà  illecito . poi  che  fi  obligaa 
quello, che  non  è illecito. 

H quarto  fc  foftè  colà  illedta  obligare  il  vendi- 
tòte  a vendere  al  prezzo  piu  baffo  per  dar  h dena 
ri  anticipati,  la  caufa  di  quefto  (ària  perche  ciò  fi 
'riduca  ad  impreftito  mutuo,  per  conio  di  cui  non 
è lecito  domandare  guadagno  alcuno,  mai  quefto 
non  par,che  ripugni , in  quanto  che  ancóra  il  ftr 
credenza  fi  riduce  ad  impreftito  mutuo  , & con 
rutto  CIÒ  non  ccofa  illecita  il  farla  con  parto , 
condirioiie , che  fi  paghi  il  prezzo  piu  aitò . doue 
che  dando  la  robba  a contanti,  Tharia  data  perii 
' piu  baffo,  adunque  farà" anco  lecito  obligare  il  ve- 
ditore,che  venda  al  prezzo  piu  baffo,dandó  li  de- 
nari ànticipati. 

' ' "Al  primo  di  quelli  argumcnti  rifbondiamo,che  if 

econtraditeione  alcuna  tra*  la  f^nda  condii 
^ Cc  X fione^. 
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2one>  & I^fettima  , perche  in  qucUafi  parla  dc^  . 
cópraapticìpata,  che giàpdel  mctqcópica : Se  in 
queft’alcra  (i  parla  de  la  còpra  antippata,,che 
cora  imperfetta, & foloaccordata^Da  quella  diffe 
rcza  nafcexlie  ikdiminuir  il  prezzo  ne  la, cpropra 
pfetra  nó  fi  fa  pfincipalqictc  percóto  de  riinpre- 
♦i  j ftitomutuQjCheftànafcqftonela  pag^  anticipata 
ò ne  Jadilationede  Ia  cofacòprata,pcr(;ui  fi 
ta  la  confegna  di  efla  per  l’auenire . ancor  chc.talp 
imprcftiiofialacaufaoccafionale  di  diminuirjq. 
di  maniera c^e  pricipaimcte  fi  diminuifcc  p còro 
de  la  v^ndita,di  cui  c parte  il  pauo  del  dar  la  paga 
anticipara.laqual  vendita  di  fua, natura  è tale  , chc 
polla  farli  lecuamete  per  il  prezzo  piu  bafio,^  ,nu 

ne  la  cornpra  perfetta,  di  ciji  fi  tratta  ne  la  femma 

conclufionerimpfeftitomuruo.incliifoneldar  de 

.nari  anticipati  cconttart;o,  qhc  ftà  da  fe,  ne  è paxtc 
de  la  c5pra,ne  in  lei  confiil^j^  ma  è folo  vn  camj^ 
da  peruenire  a quella.  Se  come  vn  mezzo  dacófc- 
guire  tal  fine.  Et  per  queìlo  lacaufa  principale  di 
4 . diminuire  il  prezzo  in  quello  cóiratto.nò  può  ef- 
fer  la  còpra  laquaie  ancor  nò  c fatta  ; ma  folamcte 

rimprcllitomutuo,checcDfaillecitatdi  fortCjChe 

Tobligodi  dare  il  prezzo  piu  balTo  fi  fi  intrinfeco 
a la  còpra  perfetta,  cóucnédo  ciò  a la  natura  4i  tal 
cótrarto , il  quale  può  farli  indilfcrenternctc  ò,  per 
. il  prezzo  piu  alto,ò  per  il  piu  ba-ÉTo . ma  il  medefi- 
iqo  obl’go  fitria  eftrinfcco  a la  còpra  imperfetta , 
Se  pel ò nò  potria attribuirli,  fe  non  aTimprellito 
' jinutuò  , qhe  Uà  inclufo  in  efla.  che  fiacftiinfecoc 
cbiafo.poi  che  il  dar  denari  anticipati  in  queftaco 
pra  imperfetta  per  via  di  cóprare  i frutti , che  han- 
no da  venire,  non  fi  ellcnde  piu  oltre , ne  può  fare 
• . . » altro  efFetto,fe  non  lafciare  obligato  il  venditore  » 

J ja  vendere  i detti  frutti  al  filo  t^ropp,  perche  come 
® DIU 
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Vdtté  habb^amó'd^òji'cjucfli  denan  àhtic^pa*^ 
d fbhocóiiìc  vn’attà'datà  Hcl  contrattò  de  ia  vciw 
dira.la  qual  nò  irrdubc  altro  obligo  che  di  lafciar  i 
contrahenti  obl’gati'a  far  pci^fct^ó  il  contratto,  qfi 
farà  il'tcmpo., Tutte  l'altrc  obligarfqni  adunq;  fuo 
radi  quella  faranno eftritireche,8c  aggiunte  a l*im 
prdlitotnutuoincluforìelà  detta  paga  antidpatat 
& per  qtt'cfto  faranno  iHetìié. Vedati  a quefto  prò^ 
ppfito  f argumcntò  quano  contèa  la  fcconda’còH^ 
tlulìòné  del  c.  15.  & il  fccdrtdo  arguméfrtò  Còherà 
faiedònda  cohclulioné  di  quèftò  c.à4.^dd}a  iblucio 
fi^dc  ràt^htcnt0  4;fégucrit^  ‘.'.‘i  " ' 

Al  f^COTdp  did^nid  etTcr vero , chts^à^  itiàhcd  • AI  a* 
là  Còfà  fóggerta  a*  pcnCòÙjChc  quella,  dhc  ne  flà  lì 
beta,  niaegh  c anco  die  vai  menò,’  noti 
ògn^unò,  ma  per  quel  fòlóV  fopra  di  cfu f reftafrò  i 
«detti  pericoli, che  e cbHif,cè|ehà'il  dòhiihjcrdi  eflii^ 
j&  perche  in  quella  coth'^rà  imperfetta il  dòmìpÌD 
de  ia  cpfa  Comprata  fella’ apprtrfo  del  veridirofè^, 

“«&  noti  dei  compratore , per  quello  non  può  ;ch'i 
compra  obligar  chi  vende;  à dimfriiifre  ìl  prcztb 
de  là  cofa  cóprata  per  dar  li  denari  andetpati  ; Che  ''  * 
il  dÒminio  de  la  detta  colà  comprata  relli  appref-*  ’ . 

fò  del  venditore , è Col^  euidtnt e , poi  (jhe  c tòlri-  ‘ ' ' ’ ' ’ * 
pra  i^irfctta,&  folo  itipomrnciara , per  'Cdi  nòn 
fi  transfer ifee  il  dominiòncl  corhpratore;  maToIo 
per qiiella,chcèc-onfìi^àtà,òc  perfetta.'*'  '* 

A 1 terzo  nfpondlaVtióV  òhe  ancor  eh  li  fià  còfà  ?* 
giullà  il  vendere  al  prczzo‘iiru  baiTo,  nó  è piérò  do 
faldnriobligarealtTÌ  adòpcr  impfellar  denari. 

"coihc'il  tuo  vcnirc  al  mio  molino  è cofà  fèdta,  ma 
’nd  «f  lecito, che  per  impréftàrti  denari  iòti? óbfìghi 
a fàrlo.priuandori  de  la  fibertà  che  hauetii  di  àii. 
date  àmàcinarc  doue  più  ri  piaccua . cosihò  é leci 
impféilarti  iydchàri;cnt  ti  priuiddalibeétà 
' i Cc  f che 


^6 

che  h«Jfiii(i.(U.vcdcre;^  più,  ti  pii 

ccua,oblig4ndoci  a vchqerc  ^ ^ per  ii  pr^zzQ  R*d 
baffo  pei;  haucrci  dato  denari  ahdcipaci>ch^ 
uaJentemenre  yn’imprt;^ito  df  denari  * , 

Al  quartq  n riQ>onde  non  effer  la  medefirha  ra« 
gionc  derimpreftitomumo»che  li  include  ncl  vé* 
dere  a tcrapp , & de  J*iippreftuo , che  fi  fà  hcl.dac  / 
denari anridpati.  perche qjtieJJjp  cMrte <d^Ja,^vct^'‘ 
dita,cotnepacto  diefra  ^''dc'p^  Icgue  lé  leggi  di 

tal  cdnu^to,a  cui  fi  appp^ia.  la  qual  vendita  fi  fìt 
giuftame%cperjfprei^jy>ia^^  fé  ben|potria 
anco  farli  giuffànienu^cx  il,Ìfii^^ 

4-contratto fatto  (U  le,neqiia«  vendica^  co 

ine  habbiamoderto  ritpQ^dendò  al  pritnadi  que^ 
fti  quattri^  àTgumed jlc  è tome  vn  pKambqi 

JóÌ&  vadfVUtChe  coadpèe-Àd  effk.  £t  per'ò  fé  fi  ri-; 
ceuelTenJpntc,  non  firicepótia  fc  non  pc^  ^impref 
^rto,lÌ  che  c ìlleci t9< Ma  perintelligénza  di  quella 
folutippe  leggàfir^lcfjò d^  C.Z5. che  fù  il 
buartd  argiimentq  cqfi'tp  la,  feconda  conclqliohé 
& là  foiutione  deidrimó  di. quelli  quattro* . 

Heila  bòra  di  elfarninar  focuua  cóclufione  co* 

• tra  la  quale  argumenj:^  nel  Tuo  libro 

de*, Contratti  tit/ld/dl  quèfia'mjtniera.Il  prezzo  de 
le  còle,  thè  hanno  da  yen  ire,  deche  ancora  non,  jp 
no  in  qlferc  > rifpondè  ai  yalòrc  di  elle.*  fi  tome  al 
valore  di  qualuriq;aitràcòfa  nTpóde  il  prezzo  di 
,cfia»douendo  cfi'efctaótóf’vno, quanto  raltro.ho- 
ra  quello  valore  de  le  cofe  > che  hanno  da  venire» 
non  può  determinatamente  làperfi»  prima  che  fia 
no.  pp]  che  ne  anco  pplfiamo  laper  prima  le  qua- 
, fitàlÒrqyfe  làranno  buqnè,ò  cattiue»  da  le  quali  pe 
, irò  pende  il  valorc»dt  la  ft|nia  dreire«adunque  noti 
...ppuono  comprarfi  a pre^aoratto>talfand0deter- 
piqqat^cmc  U di  ciTo  » prima 

'tuli  ^ 
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priqfenti, come  dice  Toteaua  concluHone. 

Àqueilo^gumcntofiactimen(;efìrifp6de,che  A rjrgQ» 
in  ul  cafo  di  comprare  a prezzo  fàtto>  le  cofe,che  cnenco. 
hanno  da  venirc,ò  vi  inceruiene  fplamente  il  con> 
tratto  di  compra,ò  vi  concorre  inficme  Talcro  con 
tratto  di  forti.  Nel  primo  modo  ben  conclude  Tac 
gumento  che  conforme  a la  natura,  & a leleg* 
gl  del  comprare,  tSc  del  vendere  non  (i  può  fare  la 
detta  compra  a prezzo  fatto . ma  concorrcndoui 
.anco  il  contratto  di  forti,.  (ì  può  far  bcmlfìmo,  ri* 
cercando  cosi  ral  contratto  di  forti,  .pur  ché  la  ta(t 
fa  del  prezzo  lafci  ammendue  i cqnrrah^ati  vgual 
mente  efpofti  al  pericolo  del  perd  re , ^ a Ja  ven- 
tura del  guadagnare,  come  già  l'habbiamo  dichia 
tato,  prouando  la  detta  conciufìonc . pi  maniera 
che  per  talare  il  prezzo  fecondo  lcifggi,che  con 
uengono  al  contratto  di  forti,  non  hj^gna , che  la 
Cofa  comprata  fi  troui  realmente  in  cÒerc,  bacan- 
do,che  foio  fia  prefente  quanto  ada  confidcratio- 
ric,confidcrandql^tu,itc  le  qua|ità  td^  conditioni, 
che  (ècondo  le  circonfianze,lequali  ppflTano , 6^ 

Cogliono  occorrere,  fi  crede , che  .probibilracntc 
hurì  la  colà  comprata  al  rempo  delia  confegna  | 
confbrmca  quella  fi  talli  il  prezzo  a vtilc , 
danno  de  lidne  contrahenti  vgualmente  anzi  che 
il  contrario  di  force  non  hà  luogo  rifperto  a le  co- 
fc , che  già  fonoin  elTcrc,  dtTle  nc  hà  notitia,raa 
rifpecto  a quelle , che  ancor  non  fono,  ne  anco  Cs 
'ji’hà  noticia. 

< Contra  di  qqefta  folutione  fi  può  fàrquefio  ar- 
gumentq,  cqlui/che  compra  dando  denari  antici- 
.patifObliga  il  venditore , che glidia  1^ raetcaria  in 
certo  numero, pefo , & mifura.  come  comprando 
.^rano, che  glie  néda  tanccfàcca.  (c  lana,  che  glie 
jie  dia  tante  baUe..fe  vino,  à olio  j che  fiano  tante 
ui'  Cc  4 botti. 


Obiettit 


ne« 
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bottinò baHIùcofui  mó, che  cotifipt^  drqheftà  m* 
•»<  • • "5  - riderà, non  fi  efponc  a pc*rJCo!o alcuno  poi!  che  tut- 
jo  j1  pc>rK:dl(^va  fopra  del  vetiditorc.  perche  ó’be;- 
‘ r»e,ò  m^reche  fufcceda  la  mercantià , il  vendirot-c 

refta  obhgafò  a dar  unta  quantità  determinata  ih 
niimerd,pefó,«r  mifura , &‘ddf‘  copratoré  ne  può 
anco  efler  fot  rato,  adunque  non  farià  lecito  'que- 
fio  contraÉrò,  poi  che  non  fi  'erpomano  ad  v^uàl 
pericolo!  contrahenti . Queffa  obicttione  è di  Al- 
bernoz nel hrogò allegato.  A la.quale rifpohdisÉ^ 
mo  i chc-ih  queffò  modo  di  <romp'ràfi  includono 
dué  còmf^ttidifFerenri,  l’vnò  òdi  compra  . Taltrò 
èdi  forti/come ili  c detto . dcla  pahe , che  vhp'^ 
bbligaadar  lanicrcantia,'  & l’àlttqa  pagarla  ,''è 
contrarto’di  compra,  & di  vendita,  da  là  patte 
poi , che  fi^àflTa  la  quanti tàdcl  prezzo, fin  da  pnh 
cipio,  c contratto  di  fòrti. Diciamo  bora  due  cofe, 
d’vnafaràconfidcrandoqùcfto  contratto,  ihqiiàh . 
toc  di  forti.  Tal  tra  confiderandolo  inquanto  é® 

, com  pra.  perla  ^rte,che  c còtìfrattò  di  forte,  è 

cito,  perche  la  raifa  del  prczzòfifà, inquanto  è 
Jc,&  quefta  tafa fatta, come  qui  fi  afferma,! a fciji 
i tòntrah?hti'vgua!mcnté  efpqfti  tanto  al  dannò;, 
quanto  a l’vtile,  & l’argumento  in  contrario  n(i^ 
proua,  che  da  quefta  parte  nòn  fi  òfferifeanò  i coh 
trahemi  tgtìalmenré  ai  pcricolò.ma'folò  da  là  pjò^ 
te  del  contratto  di  compra,&  di  vendita,  per  cui  fi 
compra  la  cofain-cèrto  numerò  ipefo,  &mifura. 
sÀ7rjid:^  Diciamo  adunque  fccondariamente,che  quefto 
. conrratromquàhriA  òdi  compra  di  vendita,  fi 
può  Celebrare  in  due  modi,  quatoal  rafiar  laquàh 
rità  de  la  Òòfà  comprata.  l*vna  òobligandoil  com- 
'pratore  pcr  antfciparl»  la  paga,che  gli  babbi  a di- 
re tan^ò  ballò,è^  tante  facci , ò,rànt;c  l^tti  detcrnilU 
Datamèntèi  Staccia  buona,  ò catciùa  ricolta  al  (fio 
’jJ  Kta*  . 
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tempo.  L'altra c obi igandolo  per anridpar la pa 
ga  a dargli  cameb^UeVotinfcTadaf»  o tante  boc- 
ci decerminacamenccjina  Torto  quetta  conditione» 
fé  al  tempo  de  la  ricolta , nc  harà  cama'quaActtil» 
che  porta  fatisfarc  a quefto  obligo,  quan^ 
pra  è ftctrrtenel fecondo  modo,  non  laria'  vero, 
thc  tùtto’l  pericolo  andria  Ibprail  venditore,  pòi 
che  tanto  Caria  de  l’vno , quanto  de  Tal tro,  perche 
Te  Tvnorertaobliga,taa  dar  tanta  quantità  in  njà- 
Qierp,^  pefo^dc  mirtiraj  anco  Taltro  cella  obligli 
eoa  dar  ranco  prezzo,  quanto  è il  valore  de  la  co* 
iàcompxata,recondoquella  quantità  .ma  Te  li  1^* 
certe  nel  primo  modo»piu  caricato  refteria  il  ven* 
Iditore/che  il  compratoré;ma  non  petddiriamo  Co 
verità, che  tutto  il  peritoIÒfolTedi  qdello,  perche 
Jè^gfTrcfta  obhgàco  a dar  la  robba  in  tanto  nume* 
- ro,dc  pelp,&  mifura,oThabbia,  o non  l'habbia  al 
temppd^  la  ricolta,  ancro  il  Compratore  retta  ohtì- 
gàtò  4, dargli  tanto  pf/ezzq  , cke  agguàgli  il  valòje 
di  erta.'ma  perche  quelrcbligo  di  dar  tanta  robba, 
jo  Thabbia,o  non  Thabbia  al  tempo  de  la  ricolta^x^ 
ettrinfeco  al  contracto,fe  per  dar  dinari  anticipaci, 
dì  dé^rid carico  al  venditore,  farla  manifefta  vfu 
ra,  poi  che  tale  obligo  è equiùalence  al  dCnaTo.On 
de  fi  potria,&  dóuria  riniediare  a tale  incqualità^ , 
augmentandòfi  cantò 'li  prezzo  dal  Compratoré, 
che  tale  augmèntofo^eyguàle  con  il  prezzo  del 
detto  obligo, & coli  Tvnbnon  incorrerla  piu  ptft'l- 
cglp^&T^l^roi  anzi  amcndiie  andria^o  del^iPafV* 
Etcdn^qhéttó  diamo  terihinea  tutta  fa  matèria 
del  comprarcele  dèi  vendere.  * 

■ £-  ,>  j ^ jt 
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Affittare  che  cofa  (il . 

Prciczo  giufto  nel  affittare, 'quale  (ia. 

Vetturini  da  caualli  jn  che  fa^nno  ingiuflitia. 

Signori  le  poflbno  sforzare  i vaffiJji  a ler^irlì  pei' 
manco  prezzb.  r.  . 

Moneta  fe  fi  può  affittare.  ' ' o '’  . ; 

Affittò  ricerca  p-ezzo  di  divàri.  - . ^ 

Affitto  in  cheè  dilTerentc''dàlla  vendita,  & permuta. 
8 Capitani  fanno  ingiufiitia  iti  le  paghe.  '■ 

-9  Affittare  deuemanifeftare  il  vitiodannofo."i;  V : 

40  Affittatore  deue  pagare lelpcfe  firaprdinariew  T:  ^ 
Affittatore  non  deue  r/dpinapdare  la  cola  a uanti^U 
tempo  fe  non  in  qua^rpcafi  ,.  r 
I»  , Affittatore  deue  refiifuire  .al  fittauolo  i ‘danni  o» 

. , caufa  fuccelfi.  ' 

Jittauo  ó deue  lèruit  fi  della  cofa  a tempo. . 

J f Fittaup  o non  può  reftitulre  la  còfa  auantiìeiupo . ‘ 
j6  Fittauòlo  le  reftituendo  la'  ^óla  auànti  tempo  deuis 
darre  il  prezzo.  t; . p • .r,  , 

17  Fittauolo-dcue  refiituire  là  cofa  iftefla  buona , & in- 
.■.•‘."•tierarcomecra.  . .'rj-y 
|8  Fjittauolo  deue  reftituirei  danni  della  cofa  affitta» 
..  .'becorfi per  colpa  fua.  ; r . r>  i 

19  Fittauolo  deue  pagare  a Tuo  tempo.  , , . ^ \ , 

ao  Fittauolo  quando  e feufato  di  pagare.  , 
ai  Fitfo^uando  fi  deu?  crefcerc,o  diminuire.,  . ! 

Fitto  in  quanti  modi  fi  diuide,  , 

t)EL  CONTRATTO  DEL  TÌTTÒ, 
Gap.  XXV.  ' ^ 

Opò  il  contratto  de  la  compra , & dcìl* 
VTOdra,r  guc  quello  del  fitto,  il  qual® 
di  fopra  dicemmo, che  era  come  fpecie 
^ compra^^  di  vcadiu«Dj  qucAo  cóz 

cncto 
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tmtqitre  cofè  habbiimo  da  trarrare,  C9me  in  tur- 
ècTa!Ì{rc  dirpute  de*  contratti  hablpfi^ilid  d.i  Topri 
mto  La  prima  farà.d)  ef]>licar  la  ti^rUtà‘  ^a , & là 
iiia  foftanza)  proponendo  la  difHnitlohe  di  elfo* . 
ta  ictponda  fkr^  di  crpjtiCar  gli  obbg^t ‘de*"cofltra- 
^enti>  6c  la  teriaJIidiOidet'm  he  le  fncTpede, 
rnoil  diiieriì  di'amcUre.  Ma  ihnanzi  atutió  fi  disi 
Ile  aacrtirejche  per  intender  bcncidt  {radicai tnéti* 
te  la  natura  di  quéfio.  contratto  piTógna  ridurli  à 
memoria  quellò/che  diTopra  fi  c détto  .'tfattandó 
rimpreftuocqn^  niodato»pcrc|ie  ’c/fcli^p  t)uefti 
^ué  contratti  ,ti^a  loiro  Centra  rij  pohiieùendo  an 
Chòrainfieniè  in  aiCùtia  colà  ) come  qt?etii)trai 
qqali  fi  troua  pur  qualche  propOrtidfKfr  l’^nofarà 
piu  {àdimente  inteiTo  per  la  notìtià  'de  Tàttró  é . 

, Cominciando  dùquedal  primo  capò^  diciamo, 
òhe  affittare  è, 'quando  fi  concede  volòntariamén- 
tcrvib  d*ynàcofa  per  il  giufio prcZ20,feii2a  traf- 
ferire  il  dominio  dt  efia.  Diciamo  prima  quando  fi 
if/onCedc  l’vib  dVna  cofa,pcr  fàr  differènza  tra  Taf 
ifittàrc , Se  il  Vendere , per  cui  non  fole  fi  concedè 
J*yro  mal'vfo  infiemecon  laroffanza^èancodiifis 
jtèntc  in queffo dal depofito,&  dal  p^rìd,ne*qua- 
jì  non  fi  concede  Tvfo , dandofi  la  cofa  depófitata, 
non  perche  fia  vfata,maCuftodita,&  il  pegno, noft 
jJerCÌlc  fi  adoperijma  perche  foloaificurl  qualche 
jCohtratto.Ma  qui  fi  deue  auertire , che  folto  que- 
^fto  nome  di  vfo  fi  comprende  anco  il  frutto  delt 
Cofc  fruttifcrè,cqmeè  il  frutto  de  gli  alberi,  degli 
^rmcnti,et  di  alfre  Colè  fimili*di  maniera  che  l'vib 
.'jdaco  per  il  contralto  de  l’affitrare  faM  di  due  forti* 
X^*yno  è Cucilo, che  cònfiffeinattione,0  paifionci 
^Come  J'vio  del  caiiallo  è far  viaggio  Coli  efib,&  l*v 
fo  de  la  cafa  è habirarla , l*vfo  del  fartó  èil  cucire» 
^ fimili  altri,  i^aluro  èfi  frutto»  olà  frMro^atio* 
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nf  de  lé  c?óf(J  fruttifere,  come  è l’y fo  d* vn  0 

d’vna  vigna,Ò^tfvn*oIiucto.  de  I*vnò , & ^ 1 fiero 
adunque  s'intènde  la  noftra  diffìnitione.  Diciimq 
fccondariamentc  ne  làdiffìhirionc,  pcf  il  giuftq 
prezzo,  a‘dÌffcTcnlade  Ia‘donàiionc,&  di  qualun 
qucimprelVit'Q.|)crche  & helVricL  & ne  TalffO 
contrattò  fi  CòhccdcVvfo  de  coiiy  ma  noti  per 
prezzò, anzi (iwcferaente'.  Sì  dimoftra  ancò  peft 
Queftp,chcl’àmtùrcc,vnar^^^  d*  vendita^ poi 
Ac  vi  interuìehe^i!  ptezzò . Ortde  tutto  queliò‘^‘ 
che  neiàf  ihatèria  de  la  vendita  fi  è dritto  circa  tì 
gìuftiiia  de!  ^re^ó,  deue  anco  quatjro 

al prczzqgìiiiftò^dcl  fitto.  ^ 

j ' Vraqpi.fi’<^ue'hotare,Cheficpmehonck 
Nota,  di  che  ij  nièfCatifcSeda  a maggior  prezzo  deigjoftòi 
qi»c)li.ciie  per  haucifeegì!'cóproafiaicarp,màcoc  lecito  d’^.f 
alzano  , d fìcràic;à:^^aggibr  prezzo  dei  giufto,per  eflere  at^ 
fitto  piu,  datò  iif  i)  urtò  ptiU  altOjChe  nó  fi  douea.Sonq  alcu- 
del  douc-  di  fi  ttauÒlìjChcpaghei  ano  del  fitto  molto  piu,  che 
" non  dourjs j)ò\j' dè  pcnfanócpfi  di  hancr  facultà  di 
àugmcfiai'c  il  prèzzo  de  lecprè,che  elfi  poi  affiitaf- 
nOjpiuchehó  ràfia  giufiò.còfi  vegoiamp,  chVjf^^ 
no  queftt.di  le  camere  locande , pigiando  pTei» 
cccdlìui  per  l'alheigOjChe  dànno,pcr  la  mefa,  pèr 
la  feruìtù,'^  pét  Paiire  corc,efcufandofi  con  dir^ 
che  pagano  gran  pigione  de  la  caf'a.La  qualcfdum 
vale  mòjrò  pòco;  poi  che  niuno  gli  forzò  à pagafe 
unta  pigliane, fc  non  la  propria  auaruia.Sappianò 
dunque  quefti  tali  inficine  con  tùfti  gli  altri  fii^ 
’uoli,  che  nòn  per  quello  hanno  facoTtà di  rinòiift 
piu  del  g ii'ft'o  gli  alloggiaménti,  & il  prt  àzo  ite 
i’altfe  Colc,che  tifi  oaffirtanó,ò  Vedono,  ò.  Che  qiu 
elfi  pjgliahotàli  affitri,gli  pigliano  co  obligo  di  Ve 
'dcr  poi,  & a flR ttarc  fecpdo  il  giuflp  prezzo  córr^- 
«4©  ait6,t)'5àflb,  che  fiàiiò  le  pijgfòhi , che  élfi  pà- 

gano* 
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ganp^QuelIitChe  danó  i loro  cauallia  vettara,  fin  j 

pò  vq  altra  ingiu(tùia  affai  manifeAa'circa  del  pz-  Ingiufti- 
zp  giu fto.  £c  é>che  pigliando  alcuno  vnacauaica-  i 
tpra  (fppò  mezzo  giorno , gli  la  fanno  pagare  p vìi  P*^^^** 
giorno  intero, che  e molto  contra  ragioric,&  cótta 
eflendo  vno  obligato  a pagare  il  fit- 
.^9;de  la cofa affittata,  fc  non  dal  puto.cherglil’hà 
che  fià  ad  infìaza  Tua.  Vediamo'  fc  lò  mcc 
tcfli  yn  huomo  a zappare  nc  la  mia  vigna  dopo 
piezzQ  g'orno,  farei  10  forfè  obligato  a pagarli  tue 
f^ija  giornata? chiaro  è , che  nò  .fe  già  non  fofTe  m 
4aio,ch  egli  per  colp^  mia  hauefTe  lafciató  di  lauo 
xare  tutto  quel  giothb.  per  qual  legge  dunque  de- 
ue  reflare  vno  obligato  a pagar  la  vettura  di  tutto 
_j|giprno, non  hauendohauuto  il  csuallo fènon 
da  mezzo  di  1 dietro?  fi  efeufano  dicedo  cfTcr  cofì 
|a  confuetudine.come  fc  là  confuctudine,  che  è c6 
tra  la  leggeìic  la  natura  poccfTe  preÙalere  contra 
^icfia,&  obligar  le  perfbnc.La  legge  naturale  dee 
ta,ch  jo  non  dcua  pagar  l*vfo,  che  non  mi  è cócef- 
/b,nc  nà  ad  infianza  mia , fe  non  dal  punto , ch'io 
pigliò  la  caualcatura  per  feruirmi  di  cfTa,o  mi  obli 
;go a pigliarla.adunquc  chi  piglia  vn  cauallo  a vet- 
tura dopò  mezzo  giorno  c contra  ogni  ragione , 

.^he  fia  tenuto  a pagarlo  per  tutta  la  giornata^ . Ce 
già  non  fofTe  fiato  egli  caufa  di  non  haucrla  data 
al  principio  del  giorno.Tcrzo.nc  la  diffinitionc  fi 
dic^volomariamcrc,  perche  fi  come  il  cótratto  de 
la  copra, & de  la  védita  fi  deuc  far  volótariamctc, 
cofì  anco  il  fitto,  ch’é  vna  fpecie  di  vendita  Doue  ' 
u deue  auertire , che  nel  medefìmo  modo  diuenta 
.inuolontario  il  fitio.chc  la  védita,&  la  cópra.Et  fi  *! 
v .comcpcj  vcilità  del  ben  comune  può  vno  efTcr  fot 
. zaroa  c6prare,o  védcc^lcuna  cola, cefi  per  il  mo- 
dpfimo  rifpetcb  fi  |>uò  forzar  ftlcuno,ó  ch'affi  tti,o 
' ‘che 
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delle  ruui  in  tepQ  di  guerra , per  far  quato  il  Ré 

comanda  > èomé  quando  egli  vuoi 
ó fa  dTc^uirc  i négoci  j della  Sara  Inquifitiotie  fOT- 
«no  S i dare  le  Iqro  caualcami>c, 

^rwolnchota  gli  habiwori 

»llogg>ar  fold»d.«f  I picfidM  de  le  fra 

SdnoWW  fp'**»  forzaiul- 
cuni  d)  Andate  a la  guerra»altri  a remar  nele  galera 
ab?  alru"  rdar  fortezze , & altri  a lauoraré  per  » 
pnbIfoQ  il  che  ratto  fi  f 
coli  nccclTario  per  il  ben  comune.  Ma  li 
urc.chc  fc  bene  tutti  coftoro,&  altri 

opere  de  i quali  è neccirana'per  .1 
niune,poSrono  eiTcì  forzati  ad  cfpor 
‘ropcra>rc)aqucl 

■ zarli  a farlo  per  marco  prezzo  del  gmft^Uontte 
' fi  infcrifee,  clic  quando  i Capitani  de  le 
iàSo  quei  pouerj  galeotti, che  g4  Hanno  fcrnfrort 
tempo  de  la  lorocondanna,  a remati, 
ciò  lìa  neceflTario  per  il  ben  comnmne  j come  far  a 
'potendo condurre  altri  per  via'dfdmari> 

• fccita,8f  centra  giuftitia.  Il  medefin^O  dico  de  Ca 
oitani  che  ritengono  per  forza  nelle  fortezze  i fol 
§ati"pQt/ndòp?ow^^^^ 

(brzà  ad  alcuno.  ‘ ..  . 


Il, che  hanno  vaudiii 
,&  faticare  perfcroitio  df 

»rz«e  I eflì,  & pagandoli  manto  di  *!“«•*«> 
ito  .af-  munemente.  dotte  concottOno  due  violenze  1 ▼- 
Uli  a ftt-  pj,  forzandoli  a gire  a operail’alttaa  (irlo  P'"^^" 
l»«  • co  prezzo  del  gmUo.  A nuefto  refpondiamo  effec 

'cofa  molto  fo^etta  di 

cefi  bene,  & deieinttnarameme  fapete . non  fi  ft. 
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|>CTdo  rori‘ginc,&  (a  radice  donde  nacque  da  prin 
cipio  con  fata  vfanza,  come  notammo  nel  cap.  i a. 
nrpondendo ad  vn*aitro cafo  fimilc a qnefto.  Par 
bene  eiTer  cofa  cera  ^ fcquei  Signori  dettero 
ic  Terre  a loro  vaflTalli  con  qucfto  obiigo,  & quc- 
fto  pattofu  lecito,  giufto  quando  fii  fatto, 
Xarà  an^  lecito  forzarli  ad  olferuarla  promelHi, 
ina  fc  il  detto  patto  fu  illecito,  o non  fur  loro  date 
le  Terre  con  queftocarico,farianco  illecito  a fbr- 
aarlicomedifbpra.  Leggali  a quefto  propofito 
1*.  Antonio  de  Cordoua  nel  Tuo  Trattato  de 
quarft.iia.  > 

Si  dilTc  in  vitimo  ne  Jadiffinitione  de  Taffittare 
ien»  trasferire  il  dominio, &c.  per  dimodrar.che 
qucfto  contratto  non  hà  luogo  in  quelle  cofe , l*v. 
lode  le  quali  conliftc  ne  laconfuntione  di  eftc;co- 
me  fono  quelle,  chcconlìftono  in  numero,  & pc- 
mifura.ma  in  qudle,il  cui  vfo  può  conceder 
li,lcnza  che  fi  conceda  il  dominio  di  eflè.  di  forte, 
che  quefto  cótratco  harà  luogo  in  quelle  cofe  me 
defìme , in, cui  harà  luogo rimpreftito  commoda- 
co.  Ecfe  alcuno  centra  di  queftoalleghcrà  che  an- 
co la  moneta  puòaffictarfi,  de  nondimeno  Pvfo  ài 
efia  confitte  ne  la  confuntione  di  efià,  fpendendo* 
la:diciamo, che  il  denaro  hà  due  forti  di  vfo,rvnò 
naturale , 1 altro  aeddentafe . Il  naturale  confifté 
nc  Io  rpcnderlo,  & alienarlo  da  noi.  perche  a que- 
ftó  fine  fu ntrouato , & fotte  quefta  confideratio- 
nc  il  dinaro  non  fi  puòaltrimentcaflittare,ma  fo- 
Jamente  impreftare,  non  potendo cócederfi fvfb, 
che  non  fi  conceda  infieme  il  dominio.  L'acciden- 
tale é quel  lo  per  cu  i non  fii  trouato  il  dinaro , ma 
gli  conuicncaccidcnialmcntc,&  per  induftria , de 
arbitrio  humano,comc  faria,  feruedofi  di  etto  per 
vnaccrtaoftcnuiionc,  & per  dare  ad  intendere. 
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che  vno  fia  ricco,o  per  darlo  in  pegno  > o per  altf| 

' fimili , di  CUI  parla  il  Nauarro  ampiamente  net 
Manu.cap.17.num.  28.  e.  ^ ftel  commentario  dc^ 
cambi  nu.ii  Se  ìi.Sc  per  quelli  vfi  coli  farri  fi  pud 
la  moneta  affittare,  potendoli  dar  Tvfo  fenza  li  do 
minio  di  cfTa.  ^ 

^ MavndubbioanoifioffcrircemqucttoUiogOr 
a l*af.  cioé,fc  è ncceffario,  accio  che  vn  contratto  lia  ve- 

fitto  fi  ri-  roaffitto,fi  concedai’vfode  la  cofa  per  dinari  .La 

cerca  dar  ragione  di  dubitare  e,  perche  molti  contratu  diar 

dinari  per  fi  fànno,come  fcmo  queib  de  le  terre,ne  i qua 

Pvfodela  li  alcune  volte  non  v’inrccuicne  il  dmaro,nia  altre 
^ ..  • j n^r  òr  A. 


cafa. 


il  alcune  vonc  non  v ìum-i.uìvi*w  ^ - — — 

cofci  cortle  quando  s*affitta  vn  capo.pcr  tanto  gra- 
no,© per  tanto  vino,6cc.Cofi  quel  concreto , che 
pafsò  tra  Labati,&  lacobGtm^  i.cra  di  affittOv  re> 
ftartdo  la  perfona  di  lacob  affittata  per  guardare  il 
creggedi  Laban , & con  tutto  ciò  non  ci  corlcro 
dinari,ma  pecore,  vna  volta  d’vn 
vn’altra  di  color  variato . Et  nel  primo  bbr.de  K.C 
cap.z.fi  dice  di  alcuni, che  fi  affittarono  folamentc 
per  le  fpcfc,non  di  qualunque  forte,  ma  di  pan  lo* 
Io.  Propanibus  fe  locauerunc , dice  quel  » wo. 
Et  ogni  giorno  veggiamo  mofti  a ffittarfi,  of  leriH* 
re  in  qualche  mmiftcrio  folamtnte  perle  ipcie. 

Da  Paltra  patte  ilcgifii  dicono  i come  tratta  5ilu. 
Iocvtio.q.i.  che  quando  1 vfod’vna  cofa  fi  conce- 
de no  per  dinari, ma  per  qualche  altra  cofa,  all  ho 
ta  non  e contratto  di  fitto,  ma  di  quelli  innortuna* 

ti  come  fono, quando  io  ti  dò  vna  cola  pecche,  tu 

pc  fàccia  vn’altra . In  confirmatione  di  qucfto  pa- 
re,che  lal  contratto  farla  córrattodi  permuta  per 
cui  fifeambia vnacofa  per  vn’altra.comc  f ‘o  lca- 
bialfi  U vettura  del  mio  cauallo  con  quella  de  la 
tua  mula,  perche  alfhora  nó  faria  affitto  ; ma  per- 
muGuadunqi  perche  fia  vero  affitto, 
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nini!  prezzo  pecuniario^Oltra  di  ciò  tutti  danna- 
no q udì  o,  che  fanno  i capitani  de  le  fortezze  co' 
loro  Ibtdati , a*  quali  dano  tal  volta  la  paga  non  in 
denari,  ina  inrobba.  ne  par,che  fi  deuanoconden- 
nar  per  alrro,fe  non  perche  mutano  il  córratro  del 
fìtto  che  concili  haueano  fatto,  per  il  qual  douea- 
noefler  pagati  a denari, in  vn'altro  contratto,  per 
ilquaie  gli  pagano  in  robba.  Qnefta  diflìculrà  apri 
rà  molto  la  via  per  penetrare  radicalmente  lanatu 
ra  di  quello  contracro.  Diciamo adunq^  elTer  ne- 
celTarionel  fìtto  di  dar  l’vlb  de  la  cola'  affìttatap 
prezzo  pccuniario,ò  per  altra  cofa  che  fucceda,ia 
fua  vcce;&  norafi,che  non  dico  io,  òpera!  tra  co- 
fa  eqtiiualenteadcnarijma  per  altra  cola,  chefuc 
ceda,&  fi  (bllituilca  in  vece  del  detto  prezzo.per- 
che  può  ben  eflerc  cquiualente  a denari,  dt  nó  fuc 
cedere  in  luogo  del  prezzo.  Dico  quello  perche 
nel  contratto  di  permuta  fi  dà  vnacola  pc*r  vn'al» 
tra, che  e equiualente  a denari  ; ma  perche  non  tic 
ne  di  quella  naturarne  hà  cagione  di  prezzo  pecu- 
niarìo,non  è ne  affìtto,  ne  vendita, & per  quello  li 
fignifìca,che  ne  raffìttare  l'vnadele  cole  com- 
mutate dene  elTer  l'vfo  de  la  cofa  affittata , & Tal- 
tra  deue  efiere  determinatamente  prezzo  pecu- 
niacio,  ò cola, che  fiiccedain  Tuo  luogo  . Affitta 
vno  v.  g.  vn  campo  a due  lacca  di  grano  ogni  an- 
no. non  fi  può  negare,  che  dò  non  fia  vero  fìtto  » 
in  (mi  l’vna  de  le  cofe , che  fi  commutano , è IV- 
fo,ò  il  frutto  del  campo,  8;^  Tal tro  fono  le  due 
lacca  di  grano , che  Hanno  in  luogo  di  tanta./ 
moneta , quanta  laria  bilbgno  per  comprare  duo 
Tacca..»  di  granella  qual  moneta  è il  prezzo  del 
deno  affitto.  Chiaro  è,  che  fi  come  fu  conceflo 
J via,  offLuto  del  campo  per  due  Tacca  di  grano 
1 anno,  fofie  ancoHatoconCefiòper  canti  denari^ 

f)  d che 
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che  fbflcro  ballati  a comprarli,  fana  flato  contrita 

10  di  iìtro.Parimenic  dunque  farà , dando  il  detto 
vfo , o fi  uttppcr  quelle  due  facca,  che  fucecdono 
all’hora  in  vece  del  prezzo  pccuniario.raa  s io  def 

11  rvfodclmiocauailopcrrvfodela  vollra  mula 
per  vn  giorno.o  due,  tal  contratto  non  (aria  di  fìt" 
to,ma  di  permuta. prima , perche  ancorché  quel- 
lo,che  fi  concede  fia  l*fo  d’vna  cofa  in  quello  con- 
trattOjhondimcno  quello  c cola  accidentale»  P^^ 
che  come  fi  permuta  Tvfo  folamente  d’vna  cofa,  fi  , 
poma  anco  permutar  la  loilaza  di  ella»  ma  ne  1 a^ 
fittofemprel’vna  de  le  cofe  commutate  deue  ne- 
c-.irariamenteclTer  l’vfodc  la  cofa.  dipoi  perche 
l’vna  de  le  pani  di  quello  contratto  non  è prezzo 
deraltra,ncfuccedcin  luogo  di  prezzo  pecunia- 
rio, poi  che  ne  l’vno,nc  l’altto  di  queftì  contrahen 

ti  prcrendea  ecceder  l’vlb  de  la  fua  cola  per  dinari 
vendendolo  ; ma  cambiarlo  con  l’vfo  d’vnaltra . il 
contrario  di  cui  fi  vede  nel  fitto  d’vn  campo, doue 
che  l’affittatorc  pretede  vendere  l’vfo,  & il  frutto 
di  elfo  per  dinari,o  per  altra  cofa , che  fucceda  m 
luogo  di  quelli . Onde  fe  domandalfirao  qual  di 
quelli  due  vfi  fia  il  prezzo  de  l’altro  determinaia- 
inente  , non  le  porremmo  dire , noi?  eflendo  mag- 
giorla  ragione  de  l’vnojchc  de  Taltla.  ma  ne  Taf» 
fitto  del  campo  le  due  facca  di  grano  fono  detcr- 
minatamente il  prezzo  de  l’vfo,o  frutto  di  elfo. 

Sia  finalmente  la  rifolurionc,  che  fi  come  nel  con- 
tratto di  vendita  deue  fempre  concorrer  prezzo 
i)ccuniario,o  altra  cofa  equiualenre , cofi  nel  con- 
tratto del  fitto  ,che  è vna  fpccic  di  vendita , deue 
concorrere  prezzo  pccuniario,o  altra  cofa  equina 
lente  al  detto  prezzo  > che  fucceda  in  fuo  luogo, 
^t  accio  che  quefto  piu  chiaramente  s’intéda,  de- 
uefi  noiacCiChe  qucftì  comeatti»  veudita,  fitto , de 

pcrrau- 
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permuta, hanno  infieme  gran  parencela,&  conue*  DìflTereiH 
nienza.  (c  ben  la  vendita , & il  fitto  fono  anco  piu  & con 
iìmili.  perche  ne  Tvno,  & ne  l’aitro  diqiiefiidue  ucnicnza. 
cócratcì  rvnadeleduecofe  commutate  è fcmpre 
prezzo  de  faltraj  ma  nel  contratto  de  la  permuu  j 
niuna  de  le  parti,o  cofe,che  fi  permuunoé  deter- 
minatamente  prezzo  rifpetto  a l'alrra,  nò  efil  ndo  ^ 
maggiore  la  ragione  di  quella,  & per  quello  è dif- 
ferente il  contratto  de  la  permuta  da  quello  del 
fitto.Euui  anco  tra  loroqucft’altra  differenza, per 
che  nel  fitto  Tempre , Se  necefiariamenre  vi  inter- 
uicnc  da  vna  parte  l*vfo  de  la  cofa  affittata , che  c 
quello,  che  fi  vende  a prezzo,  mà  ne  la  permuta  ; < ; 
nonènectfTario,chenervna,neraltra  delecofe  . <:  * 

permutate  fia  l*vfo  di  qualche  cofajfe  non  contiti-  • 

gentemen[e,comehabbiamo  detto. 

A gli  argomenti  in  contrario  già  fi  è rifpofto,ec  i 
certo, che  a rvltimo,ai  qual  diciamo, che  non  fen- 
za  gran  ragione  fono  condennati  quei  Capitani  « 
che  danno  a'  foldati  loro  le  paghe  m robba , non 
già  perche  quella  forte  di  pagamento  muti  il  con- 
tratto de  l’affitto  in  qualchedun’altro.  ma  perche  . 
effendo  tra  loro  il  contratto  piano , ór  (incero  di 
affitto  da  pagarli  in  dinari, come  è cofa  ordinaria, 
quandonon  fi  là  volontariamente  altro  patto , fo- 
no poi  pagati  in  robba  contra  la  volontà  de  la  par  • ' 
te.bt  quantunque  fia  vero , che  il  prezzo  del  fitto 
a polla  pagare  o con  dinari,  o c6  altra  cofa  equiua  . 
lente  ; deue  nondimeno  farli  Tempre  con  buona  fa 
cislàttione  de  l’altra  parte, & non  al  difpetco  fuo  • 

Sogliono  occorrere  in  fimil  calo  due  ingiuflìtie* 

Lvna  è il  pagargli  in  robba  contra  la  voglia  loro* 

L'altra  c il  ralTarlacó  prezzo  ecceffiuo  oltre  al  giu  Nel  fitto 
ilo.  Et  qui  fi  deue  notare,  che  fi  come  ne  la  vediti  concorro 
concorrono  quattro  co(è>cioc  il  venditore, il  com-  4*cofe. 

>•  Dd  X pra-. 
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u pratorCjil  prezzo, & lacofa  vendutajcofi  nel  fitto 

Nel  fitto  proportionalmencc  ve  neconcorrono  quattro  al- 
itoncorro  trc,ciocraffittatore,il fittaiiolo,lacoraaffiitata,&: 
no  4.cofe.  il  prezzo  di  cfla.alcunc  volte  però  accade,  che  Taf 
fittatorc,&  la  cofa  affittata  fono  vna  medefimaco 
\ . fa.come  quando  alcuno  affitta  fe  fteffo  in  qualche 

fuo  particolari  effcratio.  Et  quefto  baffi  quanto  à 
la  natura  di  quefto  contratto, acciò  trattiamo  ho- 
mai  le  obligationi , che  per  virtù  di  eflb  incorrono 
1 comrahenti.  tratteremo  dunque  prima  gli  obll- 
ghi  de  raffittaiore,«St  poi  quelli  del  fìttauolo. 

Hora  gli  oblighi  de  Taffittatore  fono  quattro,  il 
Primo  o-  primo  è di  raanifeftarc  il  vitio  de  la  cofa  affittata* 
bligo  de  il  quale  può  cflcre  di  due  forti,  l’vna  quando  c dà* 
nofo.comc  fé  il  cauallo  tiraffe calci,  o fbffe sbocca 
re.  to , o fe  la  botte  haucffequalchecattiuo  odore  da 

cuaftarcil  vifio,  ofe  il  pafcolo  haueffe  qualche 
nerba  mortifera  da  ammazzar  gli  anima  li,  ofe  la 
cafafoflè  ruinofa.  L’altra  è,  quando  il  vitioètalc» 
che  faria  la  cofa  affittata  del  tutto  inutile,  o meno 
vtile,che  non  fi  couiene  per  quel  fine,pcr  cui  fi  pi- 
glia in  affitto,  come  fe  la  botte  affittata  nó  ritener 
fe  il  vino,o  la  caualcamra  fofie  tanto  fiacca,che  a( 
létaffe  à mezza  via . Hora  quainnq*  di  quefte  due 
' forti  di  viti  j raffittatore  è obligato  à manifèfiarU 

ai  fitrauolo,  perche  altrimcnte  tutto  il  danno,  che 
ne  riceuefrcandriaà conto  fuo,&  egli  faria  obliga 
ro  ì rifarlo . Ma  fe  il  viiio  fofie  tale,  che  non  rcn- 
defle  del  tutto  inutile  lacofaaffittara,neanco  fof- 
fc  danno(b,fi  potria  tacere,  diminuendo  però  tan- 
to del  prezzo,  quàto  faria  ginfto  per  quel  difetto, 
come  anco  dichiarammo  ne  la-materia  de  la  vedi- 
‘ : V tione.mafc  fi  pigliaflTetarodc  la’dofa  vitiofa,come 
en.-c.-::  fc  fofTe  buona,faria  manifcfiaingiuftiiia.Dondc  fi 

f infèrilce,  quanto  grauememe  offendono  Diom 
_ ^uefta 
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qtiefta  parte  coloroiche  danno  à vetrata  i loro  ca- 
iialli , o afifì''tano  altre  cofé  non  foio  ricoprendo  i 
difetti  di  c(re>ma  lodandole  anco  canto  «ehe  i loro 
difetti  apparifcano  virtù  . Et  procurando  per  que- 
lla Via  di  cauarne  il  mcdefìino  prezzo  ^ che  meri* 
terianofe  folTero  buonej»:>  ingannano  le  poue  co 
gentil  ^ . . 

Sappiano  pur  di  certo  quelli  tali, che  fono  obli-  Peccati 
gaciacifar  tutti  i danni,; che  per  quella  caufa  parif 
cono  tutti  quelli, chejtraciano  con  loro.oltra  queh  ^*‘***^** 
losche  b^no  prefo  di  piu  ingiuHamenre . 

..Tuctoiqucfto  che  fi  cdccto  circa  il  manilEllare, 

0 tacere  il  vitto  tic  la  colà  venduta,  deued  anco  al 

modo  fuQ  intendere  circa  Ja  colà  afficcard , perche 
come  piu  volle  fi  c dccto,falfirtare  è vna  ^ede  di 
vondoto*  ‘ ^ 

1 Iliecondo  obl/go  cjdi  pagare  tutte  le  Ipefc  lira** 
ordinar ic>che  fi  facelFero  in  riparar  la  colà  affitta-  Obligli!# 
ta,duràte  il fiito,pUtchc  non  ci  fia  la  colpa  del  fit  ® “ 
cauolO|Comc  fé  il  cauallo  fi  tnfèrmafl^,  o cadclfe 
vn.nlturo  de  la  cafa.Hà  detto  llraordinarie, pèrche 
àlèrpefe ordinarie  rella  obi igato  il  fitcauolo^  co- 
me lahiada  del  cauallo,  U ferrarlo , 8t  colè  limili, 
fenza  Icquali  non  potria  i’huomo  (èrmrfi.de  la  co 
fa  affittata  ordinariamente,  come  fanano  anco  le 
fpcfeyChe  fi  fanno  nel  zappare,  o potarla  vigna  af 
fittata,o,in  far  lauorare  il  campo . Ho  detto  anco 
fenza  colpa  del  iìtcauolo , perche  altrimcntc  faria 
obligato  egli  proprio,  come  fe  il  cauallo  infer- 
mafie  per  colpa  Tua  , ocadelT  il  terto'delacafa, 
rutta  la  fpela  anderia  a Tuo  conto , come  diremo 
piu  a baflbjdichiarando  la  fetrima  obiigacionc  del 
fitrauolo. 

Il  terzo  obligo  c di  non  ridomandar  la  colà  af£ 
liccaca^ic  non  £a  fornico  il  tempo  del  fitto  > quàdo  QUìgo; 
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fbfle  fatto  pertanto  tempo  Ìimitatamente\|t!&fSk 
gione  di  qucfto  c,  perche  il  fitto  é vna  fpedc  di  ve 
dita, per  curii  vende  Tvib  de  la  cofa  affittata.  On« 
de  fi  come  non  è lecito  ridomandar  la  cofa  vedu- 
ta, fatta  la  vendita^cofi  nonfaràlccito,quàdoil  fic 
to  fia  fiuto  per  tanto  tempo,  ridomàdar  la  cofa  afi> 
fittata,fin  che  non  fia  fornito,  ma  fé  il  fìtto  fi  fàce( 
’*  fca  tempo  indeterminato,  o ad  arbitrio  de  faffit- 
^ latore,  ben  poma  in  raicafo  a polla  ridoman^t 

•!'  darla.Con  tutto  ciò  paferia,che  fofle  centra  la  ca- 

rità ridomandare airhora  la  cola  affittata,quanda 
di  ciò  feguiiTe  alcun  danno  al  fittauolo,come  (e  al 
tempo, cn*io  hò  bifogno  di  far  viaggio,mi  fbiTe  ri* 
chieflo  il  cauallo  prefo  à vettura, non  potendo  co- 
fi  facilmente  tronarne  vn'altro.  Diflì  centra  la  ca- 
rità,perche  centra  la  giufliria  non  par,chc 
tendo  quel  cale  domandar  di  ragione  quel , ch'èra 
In  qiiat-  fuo.Si  danno  però  quattro  cafì , ne*  quali  pirò  l’af^ 
%ro  cali  fi  fittatoreridomandarlacofaaffictata,  anchor  cho 
può  ripe-  il  fitto  fòlle  fiato  fatto  a tempo  determinato  yCO-> 
? me  fi  dice  nel  c.Proptcr.  de  locat.  & condaól.lì  ptt 

ta  *innan-  ^ quando  fatto  raffittamemo , raffittàtore  ii 
otial  tépó  trouà  in  qualche  neceffirà,a  cui  non  potèflTe  pToae 
^ derecommodamentefcnza  feruirfi  de  la.  cofa  afi 
fittata.  come  fé  vno  haueffe  affittato  vna  fua  ca(a> 
& poi  nc  haueffe  bifogno  egli  proprio,  o per  fe  » cf 
' per  vn  filo  figliuolo.  Et  quàdo  la  cafajdoue  prima 

egli  habitaua,fbfTe  percadcrc,o  per  qualunque  al 
tra  caufa  non  fi  pqteffe  habitare , o in  cafo , che  il* 
fuo  figliuolo  pigliaffe  donne,  o foffe  fàtrojcauàlHe 
ro,onde  hauefie  bifogno  di  far  cafa  da  fe . Ma  qui 
fi  offerifce  vna  controuerfia  tra  Silu.locatiò.q.p.et 
il  Dottor  Nauarro  nel  fuo  Man.c.  i7.nu.  1 5>5.SilOrf- 
fobica*  afFcrfna,chechinon  hauefie  piti  d*vnacara,quan- 
^oat  • do  egli  l’affictò  • fe  ben  poi  gli  occorrefie  haucrne 
....  ^ . . bifogno/ 


l>iTogno>non  potria  mandarne  fìiora  qòefpigio> 
fiaiKC} parendo, chetai neccflìià in  quello cafo  ha 
Tolontaria,  &che  però  egli  habbia  rinunciacoa 
quella  ragione,c*hauea  di  ridomandarla,  làpendo 
egli  da  principio  non  hauere  al tra,che quella . Ma 
il  'Dottor  Nauarro afferma , che  porrta  occorrere 
•tal  neceffìrà,  perlaquale  haueffe  buona  ragione 
di  repererla,  come  fariatfe  fafHtcatorcjquado  Taf* 
fiftò  habiraua  in  compagnia  d*vn*alrro;&  di  poi 
haueffe  prefo  moglie, onde  haueffe  bifogno  di  ftàr 
da  fe.il  che  pare  moItoconueniente.il  ^ondoca  t.cafòw 
fq  è, fé  la  cola  affittata, come  faria  vna  cafa,hauef- 
bifogno  di  inUauratione,  il  qual  non  hauea  ^ua  - * , 
do  li  amrtò.II  ches*intende,  non  potendoli  ripara  ' 
re,fenza  che  il  pigionante  n’vlcilfe  .In  quelli  due 
cali  può  raffinatore  con  dare  al  pigionante  qual- 
che altra  cafa  lìrnile,o  rimctrendolrla  pigione  a ra 
ta  di  tempo,  ridomandar  la  cafa  affittata  teciramé 
te.  Il  terzo  è,  quando  il  httauolo  vfalfe  male  la  co-  3.  calo, 
fa  affittata.1l  qual  abufo  può  elfcre  ui  due  modi  « ò 
cd'danno,  o lènza  de  la  cofa  affi  nata,  lènza  danno 
(ària , fe  in  vna  cala  appigionata  lì  inùroducelTèro 
le  merecrici,o  ruffiani,o  umili  altri,per  cui  reftaf. 
fe  la  cafa  in^me  di  ral  maniera , che  niuna  perlb- 
Ita  di  condicionevolelfe  piu  habirarai.  Con  danno 
laria,  quando  fe  ne  làceflè  vna  ftalla  di  porci,  o di 
altrè  Mftie.  fc  d’vncàpo  affitcatò  lì  ftirpallèrogli 
alberi,che  vi  fono , o non  Iblfe  coltiuatoal  tempo 
debiro.il  quarto  cafo  è , fe  il  lìttauolonon  pagalfe  4.cal«w 
il  fìtto  al  fuo  tempo , perche  nò  li  deoeolferuar  la 
fède  a chi  non  folferua,  ne  a chi  rompe  luatti , 6c 
le  cóuenrioni.Oliradi  que^i  quattro  cali  può  an- 
co elfer  forzato  il  lìttaaoloalafciar  lacolà  affi  tra 
ta,in  cafo  che  folfe  venduta  ad  altn.  pcrche  alfho 
ra  il  compratore  potria  Jeaarglila , come  lua  pro<  ' 

Dd  4 pria. 


4»4  Xl^UTTotTO 
' pria.fé  già  la-cofa  affittata  non  foflc  vn  campo  gii 
^ fcmi nato» dei  cui  frutto  noapotria  reftar  priuo  ir 

cutto,comé  io  modra  Silu  Jocatio  i i.Ia  ragione  dì 
quefto è,  ptrdie ehi  affitta  vna  cofa , fempcc  s’m- 
tende  affittarla  per  il  tem poiché  farà  fua.adunquc 
non  cflTcndo.piu  fua  dopò  là  vendita , ceda, il  cqnr 
tratto  del  fìtto-  Et  però  il  compratore  harà  facoltà 
di  ripeterla  al  fi ttauolo.  Altre  cole  difpongono  an- 
co le  leggi  in  cali  fimili,che  piu  toccano  al  legifta, 
che  al  Thcologo,fi  potranno  vedere  in  Siiu«  & nel  » 
Man.delNauarro  c.i7.nu.i87.&  188.&  nclc.Prp 
pter.de  locat.&  condutft.con  le  fue glofc  é 
ti  La  quarta  obi igationc  de  i’affirtatorec  di  refti- 

Obligo  4*  tuire  al  fìttauolo  tutti  i danni, che  per  fua  caufa  gli 
fodero  luccelfi.iquali  polTono  fuccederc  in  tre  mo 
di.ll  primo  e tacendo  il  vitio  occulto  de  la  cofa  af- 
iìttata,ilquaie  fi  douea  manifeftare , come  dicetii» 
mone]  primoòbligo. Il lècOndo c,  nonconceden- 
' io'so do  tutto  j-’vlb  dc-la cofa  affittata, & defraudandor 
‘ lo, come  fanno  gli  operati,  che  eflendo  objigatt  a 

lauorare  tante  mire  del  giorno  gagliardamétequi 
to  podbnoslauorano  mancp  >,  freddamente»!! 

terzo  c » non  olTeruando  in  efìètto  tutto  quello 
che  s’era  obligdto,o  fia  per  negligenza, o per  iinpo 
tenza,o  per  inalitia,o  per  igooranza.Per  igntxanr 
zajComeinterUienea  quelli,  cheli  obiigano  a lare 
quello,che  lììon  fanno,  o non  lo&nno  coli  bene  co 
medicono^  promettono,  ma  tra  quelli  lì  deue 
. far  difierenza.  perche  alcuni  di  elfi  non  prometr 
tono  di  fare,fe  non  quello,che  fanno,  & pofibno . 

& foloà  quello  fi  obiigano»  il  che  facendo,  non  lo 
no  obligari'ad  altro.  Altri  (bnoiche  fi  profetifeond 
da  fe  ftelfi  a far  qualchecofa,promettendo,&  dan 
do  ad  incenderegran  fàcende , efiendo  però  igno- 
lanci, & di  poco  ingegno  da  poter  fare  quàto  pros^ 
s metto* 
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.mettono.  Io  vrdi  vn’Organifta,che  G otTeffe  ad  ac- 
cordare vn’organodrfcordarojpromertendo’dpfitr 

10  buono,  & perfèctd  ma  poi  chcfù  dato  di’molct 
giorni  in  fu  l’opra , mangiando , bcuendo  a le 
Ipefe d’altri , àia dnelaltiò  quel  pouero  organo 
piu  rouinacochemai  .il  medcfìrno  fanno  anco  de 
,gli  altri  artefici , Come  ogni  giorno  per  eij^erienia 

11  Vede,  nel  numero  di  Cofloro  fonoi  predacaual- 

Jt,  i quali  promettono  per  lordinario  gran  cofe  de 
le  lotocaualcature.  Icquali  poi  mancano  ammezza 
,via.  lardando  a piedi  chi  f hauea  prefa  a vettura . 
Per  impotenza  è come  fe  vno  pigliaffe  a-f^re  vno 
lauoro,che  fapdfefàrlo  beni  (Timo,  ma  non' ha- 
Ucifre  poi  ne  le  ^rz'e,  ne  il  modo,  lafciando  il  tutto 
imperfetto  per  piu  non  poterf.  Per  malitraL^, 
come  fe  vno  a bello  dudio  fàceffe:  cattino  lalioro 
4>er  fornir  predo,  come  fi  vede,  che  fanno  gfi  ar- 
•redcidel  co netn uo. cosi fà anco  chi  dopo  hauet* 
iàtto  l'affìtco,  non  vuoi  poi  conftgnar  ia'ccfa  af- 
£tcata , ò per  non  volere , ò per  debile  occafìontf» 
•Reda  all’hora  obligatcrl’afììttatore  ò a dare  al 
fictauolo  *vn’altra  cofa  fimile  afdtrata;  ò a rifargli 
tutti  i danni,  che  per  ral  mancamento  ^11  incor- 
teffc.  . • .-v 

Tra  quedi  anco  fono  Certi , che  affittano  altnii 
Parmi  offeudue  da  far  difpiacere  al  proflìmo  . 
Tutti coftoro  fono  obligati  a redicuirci  danni,  di 
cui  fonò  dati  caufa  ai  ficcauoli.  Q^dradunqiie  fb 
ilo  gli  oblighi  di  chi  dà  a dcco.feguono  bora  quelli 
di  chi  piglia,che  fono  otto . 

11  primo  è,che  no  fi  poffa  feruir  de  la  Cofàafdtca 
ta  ad  altro  fìne,di  quello,per  cui  fti  affittata,  come 
fe  pieliàffe  vnacauaicatura  per  far  viaggio,nó  pa- 
tria ^ruirfene  a portar  la  foma,ò  tirar  vn  carro,  la 
lagionc  di  quedo  è , pcicke  ciò  iàiia  concra  la  vor 
4 : lontà 
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loiicà  de  ra£ficrarorex)ndc  fi  commcccerìa  vna  Cp0^ 
eie  di  ftirco,  feruendofì  di  qtid  d’alrri  centra  tt 
lere  del  padrone.  In  due  cali  però  poma  fernirfe* 
ne  ancora  ad  altro  lìne.rvno,è,  quando  fufT'e  ma  r>- 
co  danofo  per  la  cqfa  afEctata.  come  fe  fì  affìtta llé 
vn  cauallo  per  tirare  vn  carro,  óc  fe  ne  feruiffe  co- 
lui che  lo  prefe,pcrcaualcare.ralnoè,  quando  r» 
gioneuolmentc  fi  può  prefumere,& credere  , che 
di  ciò  non  fia  percurarfenc  il  patrone,  di  maniera 
che  non  fària  peccato  generalmente  parlando  fcc 
uirfì  de  la  cola  affittata  ad  alno  fine,  come  fi  diccs 
fubratihabitione,fe  ciò  fifondafTe  in  buona  ra^ 
gione,&  giudicio. 

il  fecondò  è di  rendere  la  cofa  affittata  al  pjM 
drone,  fornico  li  tempo  del  fitto  fenaa  altro  ii»> 
dugio. 

Il  terzo  é,  che  non  pofTa  reffituir  la  cofa  affitta 
■taal  padrone,prima  che  fia  fornito  il  fitto . eccer- 
■ to  però  in  tre  cafi . Tvno  è , pagando  interamencè 
il  fitto, [che  fi  douea  per  tutto  quel  tempo . raJer* 
c,fe  la  cofa  affittata  haueabifogno  di  infiaurariò- 
ne  per  poter  feruirfi  di.efTa.  come  fe  vna  cafa  appi 
gionacaiefie  tale , la  poma  il  pipionanre  rendere 
al  padrone, fin  tanrocherhauefle  inff aurata. cosi 
fe  vna  cauafe  < tura  fi  infèrmafie , & che  per  ciò  no 
potefTe  feruire , pocria  renderfi  al  padrone  lecita^ 
meme.Il  terzo  fim'a  qualche  necefficicontingenb 
tedilafciar  lacofaafiìccaca.  come  fe  venifTequal- 
che  pefie,per  laquale  bifognaffeallócanarfi.lafcii 
dolacafa,ches  era  prefa  a pigione,  fe  bene  in  tal 
**  * M fi  non  fi  porria  afTolutamence  lafciare , ma  folo 

neceffità , laqual  pafTara  dourìa  il 
predico  ficrauoloconcinuare  il  fiero  interrotto.  Ma  qui  fi 
commo-  deuc  notate  la  differcnza.che  è tra  Taffi tco, & rm» 
dato . pceftitocommodaco  • de  è > che  la  colà  imprefi ata 
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I ^1  ^!TÒ  rcftimifc  al  padrone  ad  arbitrio  ^clii  la  té 

f neuainprefto*maraffittatanongi^.la  ragion  di 

» quefto  èipcrchc  rimprcftito  fi  ft  a vtife,  & profit-» 

» co  dd  cornmodatario  iblamcnték  Et  però, che  lafci 

i iaco^imprcftaraauantial  tetnpo,toma  (bIò  irt 

> (uo  dano.  ma  il  fitto  và  in  vrtie  d’vho  de  li  due  co* 

II  mhenti,&  però  laictando  il  fittauòlo  la  cofa  alia- 
li rial  tempo,  potria  tornare  in  danno  de  i'kffitfatò- 

II  rcyinquanto  non  rròuetia  forfè  vn’altiro,  acuiraf* 

j fi  traile,  ma  rifacendo  il  detto  danno  con  pagare  il 

\ firro  di  ruttò  il  fempo,chcriman€Ua,potria  lecita* 

> mente  renderla.  -i  ' ’ ^ 

• Ma  qui  fi  deac  notate,  che  chi  rèndeffe  la  còla  MoJ- 

> affittata  auantiartempo  no  faria  di  giuftitia  oblìi  . 

. gato  a reftituir  tutto  il  fitro,chc  retta,  fc  non  fotte 

m cafo,che  realmente  raffictatore  incorrette  qual 
che  danno  per  quella  càufa»  Il  che*  faria , quando 
. non  cosi  pretto  rrouattc  a chi  riaffittar  la  detta  co 
ì fe.ma  fe  trouàtte  fubito vn’altro  fitckuolo , &còsi 
I buono, come  il  primo , non  credo cortie  all’hora 

potette  pretendere  alcuno  intcreffo;  non  haucrido* 
patito  alcun  danno.Poniamo,  ch’fo  haiieffi  vna'ca  * nirr of» 
faa  pigione  per  dieci  anni , & che  in  capòa  due  là* 
rendetti  al  padrone,  fènon  trouàtte  qualcuno,  che 
fó  pigliafTe  pergliaJtrt  otto,  rettcria  obligato  a ri- 
fare al  padrone  la  pigione  di  tutto  quel  renìpo.  poi 
chepcrcauramiagli  verria  a ceflarc  rutto  quel 
guadagno, & la  giuftitia  vuole,  chechiCàufail  da 
no^,  deuc  fatisfàrlo , ma  fe  hauette  tfouat'o  fubito 
vn’altro  pigionante  non  men  buono  di  me  per  la 
mcdefimapiglone,&per  tutto  quel  tempo,  non  ’ 
rettarei  con  tàlé'obligojnon  incorrendo  egli  alcun 
<bnno.Da  fuetto  fimfèrifce, quanta  fia  la  ingiutti  Centra  t 
tia,per  non  dir  ciraniade*  pretta  caualli,  che  molr  preàt('c^p^ 
te  tolte  fi  fan  pagare  di  tutu  la  vcicura,  quando  fi  ualb^ 

gli 
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gli  nmarKUnpiIp.caualcacure,  fenzachc  iiano 
tc  altrìroente  vfarc.  non  incorrendo,  loro  per  quei» 

. fio  alcun  datano  > per  trouar  fubitp  a chi  darle  per 
ilmedefimoprezzo  che  intal  ca(b  al  piu  fi  douria 
dar  qualche  cola  a gipdjoo  d’vn’huomo  da  bene 
per  quella  nuoya  biiga  di  andar  cercando  d’vn’àl 
iro,a  cuidark.Erda  qucfto  anco  potriano  fgabeU 
larfi»quando,cfiì  medcfimi  cercarti  no,  & trouafl?* 
np  alcri^che  le  pigliaficro , liberando  da  ogni  da» 
no  il  patrone  d/ canali  i.  ' 

11  quarto  obligodi  reftituir  lacoCa  afilìttata  pron 
Obligo  4.  ^efla , ne  refler  fuo  .particolare  . U 

■ ragione  di .quefto  c parche  in,  virtù  di  quefto  con- 

trattoli quanto  a la  Tua  natura  non  fi  trasfenfee 
ildoaiinipde  la cpfa affittata  nel  fictauolo:  acuì 
fi  concede,  l’vfo  (olamentc . onde  dopo  hau<^la 
viàia  deue  fendere  quella  cpfa  ilicrta  in  partico-, 

li  ; . . . 

Obligo  Il auintpèdi  refiituire lacofa affittata  cosi  int& 

ra,&ouona,^  be,nconditionata>  come  craquani 
do  fi  affitrq.dqù^Ìe  obligo  fi  deue  intendere, corno 
Centra  i l’altro  fin(iile,%  quefto  ene  e d quarto  del  commo- 
fiecauoli . dacarippoftq nel cap. j. alquaie  fi  riraetre  il  Ictw. 
re , potendón  tutto  applicare  a quefto . Donde  fi: 
potria  inferire  ,1  quanto  facciano  male  molti  di 
quefti  fittauoli  1 che  di  tal  maniera  sfruttano , fifT; 
u ' peggiorano  le  altrui  facultà>che  le  rendono  poi 

rouinatidìme jil  padrone , & con  mol  to  fuo  dan«. 
no.  ilqual  fonp  fenza  dubbio  obligaii  a rifare cfli  >. 
che  rhanno/àtto. 

Obligo  tf.  Il  fello  c di  cuftodire>&  conferuar  la  cofa  afiSc- 

rata  con  tanta  cura  , quanta,  fi  ricerca  per  renr. 
derla  intera , & ben  cooditionata  > come  fi  è detto., 
18  djfopra., 

Obligo  7.  11  fcctimoc  di  reftituir  tutti  i danni  ^ che  per 

Tua 
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fiu  caufa  haucHTc  paci  co  rafHtcarore  ne  la  cola 
afficrata.il  quale  obiigo  nafce  generalmente  da 
crecaufe.  rvnaèiacolpa  .Talcra  è la  fraude  . la 
terza  è il  pacco,  la  colpa  nafce  da  cinque  canfe  • p,.,*aia  c2 
Laprimae  la  negligenza  in  cohfcruar  la  cofa  af- 
ficcata , come  fi  ricerca,  la  quale  efTendo  -di-  tre  pa. 
forti»  (blo  per  quella  refierà  obligato  ilficrauo- 
loa  reftituire , che  farà  grande , ò leue . ma  non  , _ 
per  quella , che  è leuifiìma , la  ragione  di  qùefto  f 

Ci  perche  il  contratto  del  fitto  non  ridonda  a vti-  * 

le  dcLfìttauolo  folamente,  ma  de  l’vno , 9c  de  l*al- 
tro,ÓQ^  però  non  c tanto  obligato  il  fictauolo  a 
conièruar  la  cofa  affittata»  come  fc  l’vtile  folle 
tutto  Tuo.  Vedali  Si  fu,  locano.  17.  & il  Nauarro  . 
nel  Manu,  cap.17.  nume.1pp.  La  feconda  caulìu 
delacolpaèlacardanzadi  refiituire  al  fuo  tem- 
po la  cola  affittata,  di  maniera  » che  tutto  ildan-  , 
no , che  cfiTa  nceucrà , durante  quella  tardanza.* 
laràa  conto  del  fittaudlo  , ancor  che  folTe  per* 
jqualchccafofbmiito.fegiàil  danno  non  fia  ta- 
lèjcheeciamdio»  non  forfè  in  mora,  Ikria  fucce- 
duco* perche  all  hora  non  douria  parimeli  'fic-  - 
tauolo.  Laterzacaulàde  lacolpa  é perelTerfi  il  Lj 
fitcauolofcruico  de  la  cofa  affittata  per  altro  elfet-  * 
tq,  che  quello,  per  il  quale  fu  concclTa . perche  fe 
di  quello  nafcelTc  alcun  danno  circa  la  cofa  affitta 
ta  il  fittauolo  lari  tenuto  a pagarlo , clTendo  acca- 
duto per  colpa  fua,^  a quella  fi  riduce  la  colpa  di 
quelli, che  hauendo  prefo  Vn  canal  lo  a vettura  per 
vn  certo  termine , k) conducono  anco  piu  oltre*. 

-onde  ancor  quelli  tali  fono  obiigati  a rifare  il 
danno, che  di  ciò  fèguilTe.  La  quarta'  caùla  de  ^ 

Ja colpa  poma  clTcrc,  fe  il  firrauoló  impreca ITe 
la  cofa  affittata  . òla  riaffirtalTe  egli  di  nouo  ad 
takfa.per(òna,cafb  che  hautfic prohibioòne  di 
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farlo  il  che  dico,perche  non  c inconucnicnrc  di  na 
tura  Àia, che  il  fitrauoloimprefti , ò riaffitti  la  co- 
fa  a lui  affittata,  ma  fendoli  prohibitodal  padro- 
ne non  potria  farlo  lecitamente,  & fenza  reftarc 
obligaio  a rifare  il  danno . che  ne  foflc  feguit^ 
raffi ttatore. La  quinta  caufa  de  la  colpapotria  effe 
re . fe  il  fittauolo  non  riraandafle  la  cola  affittata 
al  padrone  per  huomo  fedele,  & da  tene,  ónde  ne 
fcguiffe  la  perdita,ò  qualche  dano  di  efla.  Ma  qu| 
fi  potna  dubitare,fe  folTe  il  fittauolo  obligatoa  re 
ftiruire, perdendoli  la  Cola  affittata,  incato  chela 

mettefle  a pencolo  per  conferiiarc  il  fu o proprio  ì 

fitinlequeftione  habbiamo  lungamente  trattata 
nel  cap.^.circa  la  materia  de  l*impreftiiocommo- 

daro,  doue  fi  potrà  vedere  anco  quefta.  Diciamo 

nalcer  fccondanaircnre  l’obligo  di  reftiiukc  il 
danno  da  la  fraudi  & da  la  mahtia.come  faria , fe 
abclloftudio  il  fittauolo  cfponeffe  a pericolo  la 
cof?  affittata  per  far  quelMano  al  padrone  di  effai 
nel  qual  calo  (aria  piu  obligatoa  rifare  il  dannp^ 
che  fc  per  altra  caufa  auuenilTc.  Terzo  può  nafee^ 
rc-il  detto  obligo  da  qualche  patto.comcfc  il  fitta 

nolo  fi  obligalTc  a rifar  tutti  i danni,  che  poicffino 
fuccedcrc  ne  iacofa  affittata.pcrche  all'hora  rette 
■ (ia  obi  igarojfacendo  officio  di  aflecuraiorc,  & W- 
gliando  Ibpra  di  fc  tutto  il  carico . Di  tutte  quefte 
cofe  dette  circa  quefta  fettima  obligationc  habbia 
mo  trattato  fiiccintamcte , perche  già  l’habbiamo 
cfplicatea  dilungo  nel  cap.  trattando  la  quinta 
obligationc  del  commodarano,che  c fimilca  que- 
fta.Ma  qui  fi  bà  da  notare , che  fi  come  1 danni  de 
Iacofa  affittata  s’hanno  da  imputare  al  httauolo^, 
fluido  dieffi  c caufa, cosi  il  miglioramento  dicfla 
il  deue  attribuire  al  mcdcfirno,quando  ne  fia  ftato 
. caufa  per  la  induftria  fiia.  dico  per  induftria 
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p^cfacKtal  tnigiioramcnto  nafcrfTe  da  Gualche 
calo  fbrruiro,nun  douria  actribmrn  a lui,  comcf  ne 
a lui  fi  imputano  i danni , de* quali  egli  non  è 
itacocaufa.  fe  già  non  %i  tede  piv  ceduto  alcun 
patto  tra  icontrahcntl , per  cui  rcfialTc  il  fitrauolo 
^ligato  a tutti  I denari,  che  fuccede  fiero . Di  qui 
c>chc  le  in  vn  campo  affirrato  nafeefie  vna  fi>nte  > 

& VI  fi  fcopriiTevna  minerà,  ò ni  nafeeifino  her- 
be ralutifèrc/cnza  induftna,  & fatica  del  fittauo-* 
lo, tutto  l’uule  di  ciò  Tana  del  padrone , Se  non  del 
fittauolo.mafc  pcrinduftria  fua  ui  ficauaflTc  uft 
prezzo,ò  ui  fi  pianttficro  de  gli  albcri,chc  fàcefle  • 
ro  ualere  piu  il  campo,turto  quefto  bonificamen- 
to dour/a  pagarfi  al  fitrauolo.  fe  già  non  fofife  fiato 
oblfpro  a farlo  per  qualche  pattò. 

L’ottauoobligoè.chc  fi  paghi  il  fitto  al  fuo  té~ 
^.circalaqual  materia  tre  cofe  s'hanno  aconfi- 
derare.  1 una,a  che  tempo  fi  babbi  a pagare  il  fit- 
to. 1 al  tra>ferefia  il  firtauoloobligato  a gir  cercan- 
do! affi  trai  ore  per  pagarlo.  La  terza  quanta  dcuc 
efiere  quefto  fitto.  Quanto  al  primo  li  fitto  fi  detti 
pagare  al  tempo  conuenuto  tra'contrahonti.  il. 
qual  fi  può  ftatutre  in  due  modi , ò efprcfTaracnte,  Jo  fi  hab. 
ò tacitamente. all  bora fariaftaruiro  tacitamente,  da  pa 
quando  da  la  caufà , per  cu  i fi  dà  ; ò da  la  qualità  gare  il  S 
de  la  perfona , a cui  fi  dà  : ò da  altre  circonftanze  ro. 
Jiconofccfrenonhautre  a difftrirfi  la  pagainfi- 
no  a la  fine  de  l anno,  come  fe  fi  pagafie  per  far  le 
fpefea  qualche  particolare,  ò per  ifpcdcrc  in  qual 
che  piato.ò  qualunq^  altro  negocio , ò per  pagare 
qualche  debito  a certo  tempo,  ò per  altre  caule  fi- 
mili , chiaro  c che  non  fi  douria  all'hora  dilatar  la 
paga  piu  di  quello, che  ricercafie  quella  tal  neceìfi 
Silo,  locatio.  & ii  Nauarro  nel  fuo 
MAnu*ca.  I7.nuin.  ipb.tna  quando  non  fi  determi- 

naflc 
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na(Te  alcun  tempo,  fi  do'uria  ftare  a la  coniiietadi»  ~ 

ne,laquale,quandonon  vi  foflci  deue  pagarli  re- 
golarmente a la  fine  de  l'anno . Dico  regolarmene 
te,perehe  tal  volta  douria  pagarli  al  principio.co- 
fnc  dicono  i legifti  allegati  da  Sii.  Se  dal  Nauario 
^ ne*  luoghi  addotti. Di  quella  difficultà,&  de  la  fe- 
conda de  le  tre  prepoftedeuonfi  confili  tare  il  egi- 

fti,perchcadefiì  tocca rifoluere,  & nona'Theo- 
logi.  folo  vna  cofa  poflìamo  dire  intorno  a quella 
& è , che  gli  huomini  fogliono  efier  tanto  fagaci 
nel  trattare  i propri)  negocij , che  danno  poca  oc-^ 
cafioneacosi  fatte  dtfficultà.  non  lafciando  di- 
chiarir bene  limili  partire  ne* cotratti , che  fanno, 
ma  quàdo  per  inauertenza  accadefle  il  contrario  >.• 
conuerria  ricorr^ire  a’  legifti,  eflendo  tutto  lor  pm 
^ felfione  quello,  che  tocca  la  prima , & la  feconda 
Quanto^  diffìculà . Ma  crea  'a  terza  diciamo  gcneralmcn- 
j,  te,che  l'ordinario  è di  pagar  tanto  fitto , a quanta 
paewe . fiohiigò  il  fictauolo . alcuna  volta  però  dourà  pa- 
^ ° * garfi  pju,alcunameno,  & tal  volta  anco  niente^ 

^nde  (ì.hà;^a  notare  in  quello,  che  il  fiuauolo  la- 
. fga  duKarfrutto  de  la  cofa  affittata  per  nonvq* 
3j  i'  jercjó  per  non  potcrc.fc  per  non  volcrc,refta  obh- 
'ì  gito  a vna  de  le  due  cofe  . ò mettere  vn’altro  m 
«‘i  filo  luogo  di  non  minor  conditionc  ,o  di  perder 

J’grra  dacajò  quando  non  vi  folle  arra  a rifar  tut- 
to il  fittoperduto  da  raffittamre,comc  di  fopra 
^ babbiampdifFufaraentcdichiarato.  Ma  fc  e per 

pon  potere. quefta  impotenza  può  venire  oda  la 
parte  del  affi  ttatorc,o  de  la  cola  affittata,  o del  fit 
tauolo.Q^ndo  viene  da  l’alfittatore,  non  mica 
per  nonvolerc,ma  per  non  potere,  ancor  che  vo- 
Ielle,  non  faràall’horail  fitraiiolo  obhgatq  apa<; 
care  alcun  fitto.ne  tampoco  l'affittatorc  a rifar  lui 

di  nicnic.ma  ognuno  deue  fer  meglio^  che  può  * 

come 
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come  fé  hauendo  vno  promcATo  di  dare  il  Tuo  ca- 
mallo a Tectura,&  il  Re  poi,òlaRep.gli  lo  leuafTe 
r.o  per  il  ben  comtnune . Q^ndo  poi  la  impoten- 
za viene  da  la  cola  afìfirtau , come  fe  per  qualche 
cafo  n moriflCfò  manca(Te,ò  fi  infeunafie,  ne  rvn« 
ne  l’alcro  refta  ad  altro  obligato.  ma  fe  la  impocen 
za  veni  fife  dal  fi  trauolO)  quella  può  elfere  in  due 
modi.ò  calciche  del  tutto  lo  renda  impotente  a po 
cere  vfar  la  colà  affittata;  come  fe  hauendo  prefo 
vn  caual  lo  a vettura  per  fer  viaggio*  venilfe  ad  in- 
/ermarfi,  6 fbfie  incarcerato,  ò al crimcntè  córra  la 
afoglia  fua  impedito,  ouero  quella  impotenza  non 
lo  hri  del  tutto  impotente  a feruirfi  de  la  cofaaf- 
fittata.nd  primo  modo , quando  la  rendeffe  al  pa> 
dronedi  fubitomon  relleriaobligato  ad  aitro.  Dif 
iì.rendendola  fubico , perche  fe  in  ciò  folfe  negli- 
gente , farla  obligatb  a tutto  il  danno  incorfo  al- 
faffittatore  per  tal  negligenza . 

. Da  quello  fi  caua , qual  fia  la  ragione,  perche 
jchi  hauefie  prelbvncapomafficio,ò  altra  colà 
guttifera,  nó  tellerla  in  cófcicza  obligato  a pagar 
fìc  il  fitto,  quando  fenza  fua  colpa  nÓ  ne  riceuefie 
dlcun  lirutro.  Dico,  fenza  fua  colpa , come  qn  per 
iqualcheealb  fortuito  fi  perdeficro  tutti  i frucft, 
come  (aria  per  vna  tepella,ò  vn  dilouio,  o p guer> 
ra , ò per  vna  dillruttione  di  grili . perche  quando 
ciò  folTecó  colpafua,  lafciandoui  crelcere  rherbe 
Uociue,ò  elfendo  negligete  nel  coltiuarlo,nó  relle 
riadifobligato  a pagarne  tutto  il  fitto  , non  meno 
che  fé  hauefie  fatto  buona  ricolta.roa  fe  vi  reftalTe 
ro  alcuni  frutti,fe  ben  pochi, elsedone  andati  a ma 
le  lenza  fua  colpa,  vna  de  le  due  cofe  può  lare  il 
fittauolo,ò  conicgnarli  tutti  al  padrone , (contan- 
done Iblamcntc  le  fue  fpelc.  Se  fatiche,  ò fe  ciò  n6 
gli  corna  bene  » pagir  cucco  il  ficco  incecamentc.». 
; Ee  Cosi 
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&si  vediatxio  coftumarii  nei  fitti  de  le  caualcata* 
r e,^  con  molta ragion&cioè,  che  chi  Tadopra  per 
tutto  H giorno  manco  vn'hora  fola , paga  turco  il 
£cto,come  fe  non  fblTe  mancato  niente . Di  quefte 
cofe  leggali  Silu.iocatio.Q.a.&  i j.£t  Nauarro  nei 
fuoMan.ai7,nu,i87.&  i88.  ; ‘-i  ' - 

* jV  QuantopoialadimimitiònCjò  augraento  del 
mento*  & fitfo^icggidifpongono',che  quando  per  alcun 
de  la  di-  cafofoCtuico,&nonconfu€to  ,arefconoifTUtri  de 
minutio  cofà  affittata  piu  dclfolitOj  il  fìttauolo  deue  pa- 
re dei  fit>  piu  fitto  y che  non  erano  conuenuti . Poniamo 

to.  cafo  ,che  vna  perfona  piglrafiea  fitto  vn  molino 

per  poco  prezzo,  pcreffecifolitodi  haucr  pocai 
acqua- per ilqual difettonon Tuoi  macinare  tur- 
to  Tannò  con  due  macine  fòle  al  piu:  Se  di  pòi 
' ^ per  qualche  accidente'Tacqua  crefccflTc  tanto»  che 

porefTe  macinar  tuilro  Tanno-,  con  piu  di'  dqc 
mole,  fidouriaalThoraaUgmentare  il  fìtto  prò* 
o pòrtionatamente  a Taugmento  de  Tvtile.cosl  c de- 
termina tene!  cap.Propter;  de  locar.  & condoóh 
li  quale  augrìien  rascia  tende  , che  deuc  fuccedere, 
& quanto  a laToftanza,6f^  quanto  a la  quantità 
del  frutto  76^  non  quanto  a)  valore,  prezzo 
dvefTo.pcrcliequcftodeue  ridondar  fempre  in  vti 
lità  del  fìttauolo  folamente . Deue  anco  iuccedere 
il  detto  augmento  per  qualche  cafo  contingente  t 
&itraordinario,dc  fenzà  induftriadel  fittauò- 
lo.  perché  quando  occorrcfle  per  fua  induftria  , 
& parricolar  diligenza,  tutto  Tvrile  c fuo.  come 
TefàcciTevnacifterna^ ò vnacortferua  grande  in 
vn  campo  affittato,  con  la  cui  acqua  lo  inaffiafTe, 
& lofàcefle  piu  fertile,  la  giuftitia , 8^ la  ragio- 
ne vuole,  che  fi  come  il  danno  de  la  cofa  affitta- 
ta, quando  ^iene  da  cafb'-fbrtuiro  , non  vada  n 
conto  del  fìttauolo,  ma  de^Taffit^orcj  cosi  Tir* 
!;  tile 
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IHC  di  eflà  futcedendo  Jiàrimcntc  per  cafo  fortui- 
to, non  dcua,  ridondare  a profitto  del  fittauolo, 
ma  del  padrone.  Perla  medefiraa  caofà  quando 
Il  fruì  to  de  la  cofa  affittata  per  qualche  cafo  for- 
tuito folTe  manco  dei  folitO,fi  deu<?  fecondo  le  leg- 
gi oiminuire  il  fitto,  proportionaimcntè, fecondo 
la  proportione  di  dctrifnicti.  il  che  par  còfa  mol- 
to conucnientc . perche (c  crefcendoil  fruttoca- 
lualmente,fi  deUc  aumentare  il  fitto  j aduno;  di- 
minucndofi  pur  càfualmcme,  fi  deuediminuire.il 
fitto,  ma  diminueiidofi  il  frutto  per  Colpa , Se  ne- 
gligenza dei  fittauolojilfitto  deueflar  faldo;Si  da 
no  peto  tre  ecccmoiii  circa  la  fopradetra  regol  a ,• 
perequali  non  fi  deuedimihuire  il  fitto,diminuc 

il  fit-  fi 

fii|^  come  c,  quando  vrio  dà  lè  fuc  terre  a mc'zzoi  mare  il  fic 
ai  terzo  »ò  in  altra  proporrionc  cosi  to. 
percheali  horaTvn  5 Se  l'altro  ‘deue  partici» 
pare  de  1 vtilc,&  del  danno, come  da  princi  pio  era 
TOConucùuti.  onde  initalcàfo  non  fi  parla  mai  di 
diininutioncXaietxinda  ^quando  peMaftrrilità 
f fi^nentc  fi  ricópefa  la’ftc- 
rilifà  de  1 anno  di  mczzo.ta  terza  è.  qiiaàol'-ilìfiti. 
jo  c fatto  per  lu^o  tcpo,è  in  vita, ò per  fortipre.pcr 

diminuire  irfitio'percotDf- 

rode  la  ftenlttà-ficomc  ncancodeue  augmentarfi 
Mg'oncdi  quello  è.  perche  ta^ 
inhnfnr^^?*  <iifcorfo  di  tépo  ,'fuolè  ar- 

^ 'gcnza,&- indnftria del  fiitauolo:il 
3“*/®  a goder  lugamctela  cofa  affittata, vi 

la?i  f « *5  diligcza  per  migliorarla , hauendo 

*ente , che  goda  tal 
la^ficnlità  di  vn’amio  fi  ri^ 
compcidx con  1 ahondanz^  di  molti  altrr.che  fono 

■"  Ec  a .ftati> 
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* fta  1 1 ,ò  faranno.leggafi  i l Nadarro  nel  Mann.e.  i/ir 

nu.S^.-Sf  190.&  quefto  baftì  quanto  a l’obligb  de’ 
conctahenti. 

Segue  bora  la  ditUfionedi  quefto  contratto . il 
nmUnn..  qual  fi  diuide  per  tre  rifpetti . aoè  de  la  cog  affic- 
SSo  tztzyàc  l*vfo,  & del  tepo , per  cui  fi  fuolc  affittare. 
* Qu ato  al  primo  la  cola  affittata  può  eflcre  di  due 
(orfijò  mobilCjò  irtimobàlc.la  mobile  è di  due  for- 
ti.pcrchc  ò fi  muouc  da  fc.conre  rhuomo,  & tutti 
gli  al  tri  ani  mali. ò fi  muouc  da  altri, come  fono  ar- 
mi, vefti,libri,&  altre  cbfe  fimili.le  cofe  immobili 
fono  anco  di  due  manicre.alcune  fono  vrbane, co- 
me cdificii,&  cafe,che  fono  dentro  vna  ciiti,i  fic- 
tauolide  le  quali  in  latino  fono  detti  Inquilini, 
cioè  habitationc  di  cafcaltrui.altrc  fonortìftiche# 
come  campi,  vigne, hortaggi,  oliueti,  cófò 

iìmili.i  fiitauolt  de  le  quali  in  latinofonocbiaiiai- 
ti  Coloni^che  vuoi  dire  agricoltori,  ò lauoriìtbri. 
iccondo  fi  diuidc  quanto  a rvfo  in  due  moduli  pri 
mo  perche  fono  due  ibrtidi  vfò.  l*vno  ccerto^^ 

dcterminato,conK  quàdo  fi  dà  vncauallo  a vittÉf. 

ja  per  ftr  viaggio,&  no  p«x  ^<rù.l*ali^o  è incerto, 
& indeterminato  s come  quadó  fi  deffe  vn  cauàllo 
a nolo  ad  arbitrio  di  chi  lo  piglia,  che  polla  vfarlo 
comcgli  piaceindetc'rminatamcte.raltro  modo  è, 
perche  l*vfo  c ancor  di  due  altre  (orti.  1 vno  confi- 
fte  in  attione,ò paffione;-i*altro  in  frutto.  In  atho- 
nc,come  rvfo  del  coltellò»  del  martello, de  la  for- 
ra,& di  altri  inftrumenti  limiW.In  paffione  ,c^e 
Tvfo  d’vna  Cafa,ò  d’vn  cauallo,ò  d*vn  libto.In  fhit 
to,fomc  l’vfo  d’vn  campo , d’vna  vigna , dWoli- 
Dcto.<rvn’afmcro,ò  di  altre  cofe  frutcìferc.  Terzo 
|idiuidcp^rf><P«'t^odel  tempo,  pecche  quanto  a 
quefto  può  farli  iatre  modi,ò  per  tepo  certo,  ma 

non  dcwrminato,come  periata  la  via  d vn  buoi 
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tnàò  m tempo  ccno,&  determinaio.CQme  fina 
per  diecijò  per  qaindcci  anni,  ò per  tepo  incerto, 
ic  indeterminato, come  fe  fi  faceflc  ad  arbitrio,  Se 
voloptàdel  padrone.  Sotto  la  qual  terza  diuifiono 
fi  Comprende  il  contratto  del  cenlb , come  vna  Tpe 
eie  di  affittamento , di  cui  faremo  bora  particolar 
trattato . Ma  tutto  tjuefto  meglio  fi  vedrà  ne  la  fc- 
guente  tauola. 


.11  i 
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Molte  altre  diuifioni  differenti  da  qaefta  fòr 
prepofte  da  Corrado,  ma  quefte  fono  quelle , che 
fanno  piual  propofito.raltre.pocoimportariok  Ee 
con  quefto  fi  rifoluc  tutta  la  materia  de  l’affittare. 

‘ * t ' ' t ■ • ■ 

■ s 0 M M U 0.,  , 

t C^enfodi  quante  forti. 

» Tra  emphiteufi,&  liucUo  che  differenza. 

5 AlI’Emphitculì  quante  co/è  concorrono  . 

4 Ccnfaliftacmphttéotafcpuò  vendere  la  cofafenza 
licenza  del  padrone. 

f Compratore  nuouo  d’empHiteuli  paga  la  cìùquante- 
fima  parte, 

€ Emphiteota  non  pagando  cadde  da  remphiteufi. 

DEL  CENSO  CHIAMATO  EMPHt- 
teuii,  ò contratto  Emphitcotico.- 
Gap.  XXV L 


Op  o il  contratto  del  fitto'  fe- 
gue  ordinatamente  il  contratto 
del  Cambio  . ma  perche  li  dà 
vn’altro contratto , ilquale  per  la 
maggior  parte  lì  riduceal  litro , 
come  fpecic  di  effo,conaiene  trac 
tarne  bora  qui  come  nel  fuo  pro- 
prio luogo,  prima  che  pafliamo  a la  materia.^  del 
Cambio.  Q^fto  è il  cen Iòidi  cui  farà  ben  di  trat- 
tare ampiamente!  per  eder  contratto  molto  fre- 
quente ne  la  Repub.  & perche  vi  occorrono  mol- 
Chc  Ugni  tcdifficultàdccfplicarecircadi  effo.  Quello  no(- 
fichi  que-  me  di  cenfo  apprelTo  de'  latini  hà  molti  fignificatù 
fio  nome  de*  quali  però  due  foli  fanno  al  propoli ronoftro. 
ccofo*  alcune  volte  li  piglia  per  quel  tributo^  che  lì  dà  al 

V ' lupe- 
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fuperiore  in  recogn  i rione  del  dominio,  nel  qual 
fcnfo.fì  piglia  in  S.  Matth.c.  xx.  quando  i Giudei 
domandarono  il  Saluator  noftro  » fe  era  lecito  di 
date  il  cenCo  a cefare , ònò.  nei  medefìmo  fenfo  (ì 
pigi ia  ne  la  caufa.i.q.5.c.qwa:fitum. Altre  volte  li- 
gnifica  quella  penfione , che  ogni  annoi!  paga  ad  . . 
alcuno  per  l-vuilìutto  di  alcuna  cofa  da  lui  riceuu 
u,ò  lìa  fiiperiorcjò  infisriore,  ò equale.  Et  in  quc- 
fto  lignificato  li  piglia  qui. 

Ha  quello  cenfo  tre  fpccie.  \^na,  che  li  chiama.»  i 
Emphiteufis.vn'altra chiamata amoutbile.  11  rer>  Tre  fpe- 
*o  fi  chiama  in  vita,  ò violarlo.  In  quellocapito-  eie  di  ceti 
lo  li  tratterà  del  primo . Queftonome  adunque  lo*Empbi 
emphiteufis,  è nome  greco , & lignifica  piantano- 
ne,  ò miglioramento,  perche  già  fi  folcano  darei 
campi.  Se  le  terre  llerili  a cenfo . acciò  fi  coltiuaC* 
fcro,&  miglioralTiTo.  ma  bora  fi  piglia  vniuerfal- 
mente  per  la conceflione  de  l’vfufructo  di  qualun- 
que cofa  immobile  fatta  per  vna  certa  penfione  da 
pagarli  ogni  atino,ò  con  denari , ò con  lìrutti , che 
vagliano  denari. come  fe  fi  delTe  vna  Cafa,  ò vn  cà-  ^ 

po  a qualcuno , obligandolo  a pagarne  ogni  anno 
vna  tanta  penfione.  Ma  i Icgifti  fan  differenza  tra  v 

quello  contratto  emphircotico,&quello,chcchia  8cco-> 
mano  Feudum,  che  vuol  dire  conceflione  di  alcu-  me  fia  dif 
na  cofa  immobile  data  con  obligo  di  pagare  qual-  ferenteda 
che  tribuio,ò  fare  altro  feruitio  in  legno  di  valTaU  l*emphi- 
laggio.  la  Principal  differenza  tra  quelli  è,  che  nel  teufi. 
contratto  Emphiteocico  vi  corre  penfione  di  dena 
ri,ò  di  altra  cofa  equiualente.  ma  nel  feudo  in  ve^t 
ce  di  penfione  fi  deue  dar  qualche  feruitio  ò certo 
6 incerto  ad  arbitrio  del  Signore,  che  lo  iiiflituif* 
fe.  il  qual  feruitio  non  fi  deue  far  ciafcun’anno,  ne 
a certo  tem  po,come  fi  fà  de  la  penfione.  ma  q uan-,  ^ 
do  il  feudatario  nc  farà  ricerco  dal  Prencipc  pa»  ^ i 
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lotto  da  J’vrilc,  come  nc  le  cole  immobili  *11  che  è 
però  nccelTario,  poi  che  l’vno  refta  apprclTo  d vno 
de  cx)ntrahenti,&  Taltro  appreflb  de  l’ahrok  Caua  ^ • 

ifi  anco  quefto  ^ la  etimologia  del  vocabolo  Em* 
phiteufis, che  vuol  dire  Plantatione>  la  quale  ftà 

ladicatain  terraimmobilmemc.parimcnteficaua 

perche  quefto  cótraito  può  di  natura  fua  eflcr  per  j 
petuo.  il  che  non  potila  cflcrc  fopra  de’  beni  mobl 
li.  Er  tanto  anco  ne  infogna  la  confuetudinc  * ^ 

La  quarta  è,  che  il  ccfalifta  Emphiteota  hà  »*•  4 

colti  di  vedere  la  cofaaccenfuita, domandandone  Dubiet- 
però  prima  licezaal  padró  diretto . K^a  qui  G può  tione  • 
dubitare , fe  potria  il  padron  diretto  negare  qufta 
fecenza.  Et  pare , che  quando  fi  hauefle  a vendere 
a perfona  non  prohibita  da  le  leggi,  non  potria  ne 
garla«  perche  vcndcndoficofi,num  danno  glie  ne 
viene. Et  (e  alcun  mi  diceflfe, che  porria  clTcre  quai 
■che  pcribna  litigiofa,pouera , & mai  pagante,  che 
faria  con  danno  del  diretto  padrone  j diciamo,  che 
niun  danno  di  ciò  può  venirli, rcftandogli  la  Scol- 
ti di  ritirare  afe  la  cofa  data  a cenib,  tuctauiache 
per  tanto  tempo  nó  gli  fia  pagata  la  fua  pcnlìonc* 

Le  petfone  mò,a  cui  non  fi  può  vedere  iacofa  ac- 
ccnfuata,fecódo  alcune  leggi  municipali , fono  gli 
Ordini,& le  petfone  piu  poteti  di  colui, che  l’bà» 
da  cui  non  fi  potria  cofi  facilmente  cfligcrc  il  cen- 
fo,comc  dal  véditore.da  l’altra  parte  pire,  che  ne  ' 

anco  con  quefti  tali  potria clcufarfi  il  S^not  dtrA 
to  di  concederecofi  fatta  licenza, non  volendo  pi- 
gliarla egli  per  ahretanto.  perche  (c  dicianoo  tor- 
nargli in  dàno,chc  fi  vende  a pcrfonc  firaili,  a que 
fto  poiria  riparare  cgli,pjgliàdola  per  fc  per  alcrc- 
tanto,  & non  volendo  fcruirfi  di  qucftò  rimedio, 

non  pare,  che  doueffe  fcruirfi  de  l’altro  co  negar-  's.- 
gii  la  licenza. Ma  quefto  ncgocio  tocca  piu  di  rifol 
• UcrlQ 
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ocrloa*legifti,a'Thcologi  > & però  lafcerdrao  ad 
cifì}Che  nc  dicano  il  parer  loro . 

La  quinta  propriecii  quefìo  contratto  c,che  iì 
-Signor  direttOyfendoli  domandata  la  licenza  di  ve 
der  la  colà  acenfuata>hà  tempo  due  meli  di  pigliar 
la  egli  proprio  al  prezzo>che  la  pigliano  altri. 

La  fella  é,  che  il  nouo  compratore  è obli  gato  fé 
condo  leleggi  di  dare  al  padron  diretto  la  cinqui- 
cclìma  parte  del  prezzo  per  cui  lìi  venduta  » in.  ci<* 
cognitionc  del  dominio  diretto,  che  hà  fopra  la 
cola  venduta . Et  fé  bene  quello  è vero , fecondo 
le  leggiVnondimeno  quanto  à.  la  confuctudine  li 
là  il  contrario,cioè  lì  paga  la  decima,  ncla  pagai! 
nuouo  compratore,  ma  chi,  la.  vende  , fc  bene  à 
l’vltimo  tutto  torna  in  vno , pierche  tanto  pm  cara 
iìcompra>  quanto  è minor  la  decima,  che  l'altro 
paga , & la  quale  egli  douea  pagare  rimanendone 
libero  .Quanto  aia  decima  parche  lìa tributo  fo- 
uerchio  il  pagarla,  ma  quello  li  rimedia  con  il  la- 
re gratiofamente  franco  de  la  metà , o d'vna  parte 
di  elTa  colui,  che  l’hà  da  pagare . il  che  é già  mclTo 
inconfuetudine. 

Lafettimaé,cheqaandoilcenfalilla  non  pagi 
lapenlìoneper  due  anni , douendolì  pagare  à la. 
Chiefa,ò  à qualche  religione,  o in  fra  tre , hauen- 
dolì  a pagare  a perfonelecolari , il  Signor  diretto* 
la  può  ritirare  a fe,&  liberarfeia,  mediate  il  decre 
to  del  Giudice,fe  già  il  non  ellìgere  la  penlione  foT 
fé  per  inganno,&  per  colpa  fua  propria , come-fa- 
ria  fc  venendo  per  pagarla , il  padron  dicelTe , che 
ciò  non  importalTe,&  che  ben  porca  ritcncrfela,  p 
lo  ficelTe  incarcerare , ò in  altri  modi  impedire  fin 
tanto,  che  il  tempo  de  la  paga  fcorrelTe  via . , 

Ma  qui  s’hà  da  notare,  che  non  è obligato  il  Si- 
gnor diretto  di  domandare  tal  penfione  anno  per 

anno» 
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^ tflho,  acciò  poHfa  liberarH  lacofà  acenfuiu  > non 
efsédogli  pagaia  perche  come  dice  la  legge,il  gtor 
fio  proprio  de  la  paga  e quel  losche  la  domanda  m 
Vece  dd  padrone. Alcre  caufe  pongono  anco  le  leg 
gl,  per  le  quali  fì  può  liberar  la  cou  accenfata  . de 
le  quali  Vnaè,fè  il  Cenfahfta  vendelTe  lenza  liccn- 
5sa  del  diretto  padrone  la  cofa  accenfata.  L’altra éy 
fe  tanto  la  peggiorale,  che  ih  detrimento  fofle  no- 
tabile,& pcrpetuo.Leggalì  SII.  emphitàuils  q.j.  il 
quale  pone  molte  altre  caufe , che  non  fono  tanto 
princi  pali,  ne  fanno  tanto  al  calo , come  le  nomi- 
nate.Qucfte  fonolccofe,chelìriccrcànoa  la  na-  tlcenfo^ 
tura  di  quello  contratto,  da  le  quali  chiaramente  «<luco  al 
appare, che  fi  riduce  a quello  del  fitto, 'poi  che  l’v-  - 

nodc’Comrahentidà  l’vfodelacofii,  0 il  fnitrtì 
di  effkydc  laltrodàil  tributo, ola  penfione,  che  c 
come  prezzo  di  eflb.Ér  fi  Come  chi  dà  la  Còla  affit 
tata  fi  riferua  il  dominio  di  efià,  coli  chi  dà  la  cofa 
a cenfo  ne  refta  diretto  padrone , fono  però  diffe- 
renti in  quello,  che  il  fitto  ordinariamentòé  colà 
temporale, & il  ccnlbépcrpctud.  .. 

Ma  circa  le  cofe  dette  occorre  vna  diflicuità,  Se 
è quella,  molti  di  quelli  cenfali  foponel  Regno  di 
Valenza,  & in  Toleto , che  non  impóngono  altro 
Cenfo,thc  vna  tazza  d’acqua  < adunque  le  quello 
Contrattoè  di  affiitanlcnto,  faranno  coli  fatti  cen- 
fali ingiufti , non  pagandoli  il  gmllo prezzo,  che 
per  conto  loro  fi  douea  «A  quefio  rilponde  Albor- 
noz,che  in  limili  cenfali,&  affitraméti  fempre  in- 
tcruienr  prezzo  giallo  * ancor  che  la  penfione  fia 
afiài  piccola,  óc  quali  niente.  La  ragione  di  quello 
è , perche  non  folamente  la  penfione  Uà  «n  luogo 
del  prezzo, ma  an^  la  decima,  q)le  fi  paga,quàdo  . - 

fi  vede  la  cofa  aCccfata.la  qual  ramo  farà  itlnggio* 
rc,quanto  la  penfione  farà  minore . Poniamo,  ch« 
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lacara>ché  vale  mille  ducaci,  lì  dà  a cenfo  per  vna 
tazza d‘acqua Tanno,  o per  vn  fot  denaro,  chiaro 
c>che  quando  quelUcafa  lì  venderà,  ranco  piu 
daranno  per  hauerla,  quàtoc  minore  la  penlìone^ 
che  rifponde,  de  coli  caco  farà  maggior  la  decima^ 
quanto  farà  maggiore  il  prezzo , di  maniera , che 
turco  quello , che  lì  perde  ne  la  pclìone  ordinaria 
dimoici  anni,  lì  rillora  ne  la  decima  di  vna  fol  voi 
ra,che  lìa  venduta.  Et  coli  per  balTa,o  piccola,  che 
lìala  penlìone, Tempre  il  prezzo  làrà  giufto.  Mol* 
te  altre  cofe  trattano  i Sommici  di  quello  contrae 
? -*'  co, le  quali  piu  appanegono  a*legifti,che  a’  Theo- 

E . logi.  Onde lafciandole a tal  protelHonC) daremo 
hoin^i  fine  a la  maceria  di  efib  • 

S 0 M M ^ %1  0.  1 

. •!  • . i 

' 1 Cenfo  amouibile  come  lì  fa.  : 

' a Ceitfo  a che  contratto  lì  riduca . 

^ 3 Nel  cenfo  la  colà  comprata  è la  facoltà  di  riceuere  la 

penfione. 

.ijif’L  ' 4 Csnlo  Tè  contratto  di  compra  iniìeme  con  Emphi- 

. i teufi. 

y Nel  cenfo  come  il  pericolo  de  frutti  retti  al  cènfa* 
iifta  . 


DEL  SECONDO  CENSO,  CHE  SI 
dice  amouibile,  c con  carta  di  gracia. 

Gap.  XXVII. 


L fecondo  cenlb  habbiamo  detto  ef- 
fer  quello,che  lì  d>ce  amouibile , 
cheli  fa  con  carta  di  grana,  di  cui  6 
deuehora  trattare . Quando  lì  fa  di 
quefta  maniera.  Ha  Pietro  verbi  gra<* 
nooibiic.  cù  voa  calà>o  vn  podcrc^che  vale  quaccotdeci  roù 

la 
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là  ducati.  Et  perche  hana  bifogno  di  vna  tal  fom- 
ma  di  dinari,  & (a,  che  Pauolo  porria  fernirneloi 
glie  ne  domanda  a cenfoToprà  di<)ueMa  fuacafa» 
ò podere,  che  veramente  gli  vale . Paolo  da  Talcra 
parte  defìderando  di  far  qualche  ritratto  di  quei 
fiioi  dinari , & far  che  gli  rendano  qualche  vtile , 
ghené  dà  acenfo  fuprà  la  detta  ca(a,o  podere, obli 
gàdolo  a dargli  ogni  anno  mille  ducaci  di  péiìone» 
che.và  a ragiona  di  vno  per  quattordeci . La  qual  ' ' 
^fiobe  è quel  cenfo,di  cui  bora  trattiamo.  Pietra  • 
inò  accetta  il  detto  oblilo,  con  tal  patto  però  ,ché 
àd  ogni  Tuo  piacere  polla  liberar^  da  quello  cari- 
co, edinguendo  il  detto  cenfo,  & rendendo  a Patv 
. lo  ifuoi  quattordeci  mrla  ducaci , che  fìi  la' forte 
prìbcipale,fopra  di  cui  fu  caricato  tal  cèfo.  Et  pet 
quello  fu  chiamato  cenfo  amouibile.chiamali  an- 
Chora  Genfo  có  carta  di  gratia,petchc  a colui,  che 
fì  obligadi  p-agarlòi  fogli  fa  quella  graria  di  pote^ 

' teellinguerloadogni  luapoda.  r 

Due  cofo  habbiamo  bora  a trattare  di  queUò  % 
contratto.  L'vna  farà  di  vedere  a qual  lì  riduce  di  A qual 
qucljijChelìn  qui  habbiamo  efpiicatr.  L’altra,  che  cóeratto 
CódftiOhi,^  qualità  debbia  hauere, perche  Ita  giu  ^ riduca 
llo.Quantoai  primo,cgran  difficoltà  tra i'Dotto>  9***ft® 
ri  a che  contrattò  lì  riduca  quefia  fpecie  di  cenfo.  • 
Alcuni  furono  di  parere,  che  li  riducelfo  ad  impre 
dito  mutuo  con  guadagno,  che  faria 'vfura.» . 

Il  fondaméto  di  queda  opinione  era,  perche  pa 
re, che  lia  il  medclimo  dare  mille  ducati  acenfofo 
pra  vna  cala  per  cinquanta  ducati  l’anno  di  pen- 
lionc , che  impredarli  con  quel  medelìmo  guada- 
gno, fin  tanto  che  non  lìano  redituiti . 

Oltra  di  qucllo,Che  dà  mille  ducati  a cenfo  per  >. 

cinquanta  di  penlìone,  in  venti  anni  harà  rimbofr»  ' 
dito  tutta  la  fomma  principale- 

■-.j.  * Èt 
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£c  fé  dipoi  foni^cflintorefticDcdoli  i Tuoi  mille  <bl 
Cari,giàharia  raddoppia{^qqeiU  fqtpma,.  ^ pec 
niillc,chc  ne  impredò , ne  baria  altri  mille  di  gua-^ 
d^gno.  Et  le  paliati  i detti  veti  anni  non  folTc  eftin 
to>tutto  f]ucllo,che  da  Thora  in  porne  riccuefle,  fi 
aggiugneiya  xla  forte  principalet.&cofifatia  lèni 
prcimprefiito  con  guadagno. Altri  ibno  fiati  di  pa 
l’ercjche  fia  contratto  di  compra,  & di  vendita.  £( 

(ii  quefii  alcuni  hanno  detto,  che  la  cqfa  compra^ 
fa<«  vendita  in  qnefio  contratto  era  il  dritto^  Ì8f 
la  facoltà  di  riceuere  la  penfione  o^nianno , altri 
dilTeroiCbeei  a la  cafa>o  iì  podere,  mpra  di  cui  era 
fendatp'd  ccnfo.qpclli,chc  dil^tprficre  il  dritto,  ‘ 
^ lafecoltàdi  r ctier/c la  penfione, lo  prouapq^ . 
pcrooneficce  ciò  quella  Colà,  (òpra  di  CUI  fi  fonda  ' 
il  ecftfo<U,che  lànno  CÓ  queftrs  ragioni  < prima>pcr-r  ‘ 
che  fc-la,cwdà  yendn  ta,&  -comprata  fofiV  la  eara-ao 
il  po^eve^fcipca  di  cui  fi  ilonda  ficéfotQtdiQariamfi 
te  faria  il  contratto  illeciro,  pp*  che  ordinat^iamen 
te  vai  piu  quella, che  no  èja  quàtità,  che  fopra;ef-  ’ 
fa  fi  carica, la  qual  vcrriaa  eficreil  prezzo  de  la  cq 
praj4t;dfi  la  vcdira.Onde  vediamo,  che  fppra  vna 
Calà,ehe  Yarriamille  ducariifi  caricherà  »n<éfala 
di  venti4i  prinapalc,  dt  alcune  vpi  te  anco  di  me- 
no, che  non  può  elTer  prezzo  equiualétc  a la  detta 
Cafa»  La  feconda  è, perche  la  colà  venduta  refta  in 
manp.del  pompraiore,ma  Ja  cafa,  o fi  podere , fo-  ‘ 
pra  di  cui  fi  fonda  il  cenfo,  non.  refia  in  mano  di  ‘ 
chi  shorlà  il  denaro  a cenfo , che  vérria  a efière  i( 
Compratorejanzi  in  manodichi  gli  riceue, che  la 
ria  fi  venditore,fe  quel  contratto fofie di  compra, 

(&  di  vendita,  adunque non  è tale.  Laterza,  per- 
che fe  quella  cafa,o  podere  fofic  la  cofa  comprata* 
non  potila  poi  piu  venderla , chi  riccuetie  i dinari 
a cenfo  fopra  di  efià,poi  che  aceuédogU  dimofira 
• ! hauer 


? 


. CO^TToiTTI,  447 
hauCT  venduto  a chi  glie  n’hà  dati . Et  nondimeno 
vediamoiàrfì  tutcauiaii  contrario)  poi  che  egli  le 
vende  Tempre  a chi  gli  pare , dt  piace.  Queftì  mò, 
che  dicono  cHer la  cofa  comprata,  & veduta  quel 
la  cafa,o  qoel  podcre.fopra  di  cui  fi  carica  il  cefo, 
prouano  non  ^terfi  cotnprare,ne  vendere  il  drit-  . ; . • - n 
to>dtla(àcòltàdÌTÌceuerla  penfione  ògni;uinoi 
con  quello  argomento  . Comprare  quei  dritto  ,o 
quella  ^coltà>è  il  medefimo>  che  comprarela  peo 
Itone  pecuniaria, o quei  dinari,con  cui  s’hà  da  pa- 
gare detta  penfione.ma  il  dinaro  non  fi  può  necó- 
prare  y ne  vendere , manco  adunque  fi  potrà'com- 
prare  quel  dritto , ^quella  facoltà  di  pigliare  tal 
petifione,come filar.  <iw  • 

Horaaquefia  difficoltà  noirirpondefemopcr  roncLi 
Conclufioni  . Et  la  prima  fia  quella.  Queftocon-'  , .*4 

tratto  non  c di  imprèllito  di  moneta.  Prouafi,pei> 
che  chiunque  prefia  può  ridomandare  i dinari  im 
preflati  a la  perfona,  che  gThebbc  in  prefto . ma 
qui  colui,che  da  dinari  a cenlb,  nó  può  più  lecita- 
mente ridomandargli.  Di  piu  y (è  quello  contratto 
tblTe  di  imprèllito, non  faria  lecito , anzi  vfurario*  , » , 

Onde  ellendo  contratto , che  può  farli  lecitamen- 
te, come  fi  mollra  ne  le  eflrauaganri  prima , & ft- 
conda,de  cmptionc,de  le  quali, la  prima  è di  Mar- 
tino V .&  la  feconda,di  Calillo  HI.  Et  il  medefimo 
anco  apparedo  per  l'altra  di  Pio  V.ne  le  quali  que- 
fto  contratto  ò a pprouato  per  lecito,  adunque  egli 
non  è di  imprèllito  di  dinari.  Ne  è contrario  a que 
Ilo , che  a lungo  andare  le  penfioni  vengano  a ecr 
cedere  la  forre  principaic.perche  anco  ne  la  vendi 
ta  i frutti  per  difeorfo  di  tempo  Ibglionoeccedete 
la  quantità  del  prezzo  da  la  cola  venduta . 

^ ^ Là  feconda  condufione.  Quello  contratto  con-  Conci.»» 
QÌen^che  fia  tieceirài;jamcnte,o  di  vendita,  o di  afii 
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fìttolo  di  pertnuta.  Prooafi,  pei'chein  qudlocoo» 
tratto  fì  dà  vnacofa  in  ricompenfa  d’vn’altra^  Et 
fìmili  contratti  necciTariamentc  fono o di  vendi- 
ta,odi  fittolo  di  permuta,  perche  (blamctc  in  qut 
a dà  vna  cofa  in  ricompenfa d’vn.*akra, 
Coocl.j.  La  terra  conclufìone.  Quefto  cótratco  non  pud 

eifere.nedtafifìtto,  ne  di  permuta.  Prouaiì  la prit 
ma  parte,  perche  la  cofa  affittata  conuerria^che 
fb^Te  il  dinaro  dato  a ccfoydi  cui  fi  paga  ia  pcfione» 
ma  il  dinaro, in  quanto  dinaro, oon  fi  può  affittar 
re.ma  imprefiare  foiamente...Prouafi  ia  feconda  « 

{lerchc  ne  ia  permuta  bifogna,  che  fia  equalitàtr^ 
e cofe  pcrmu  tacc.dcueche  qui  non  è , poi  che  chi 
dà  la  pendone  in  capo  a molti  anni  hana  daiOipiiì 
^ , dinari, che  non  hauefTeFicetitltl. 

Concl.4.  La  quarta  conclufionc.Qucfio  contratto  (àrà  di 

compra, & di  Prouàfi,  perche necefiariar 

mente  birogna,chc  fia  odi  vendita,  odi  affino  *o 
di  permuta^come  diffe  la  feconda  conclufione.m4 
non  è di  affitto , nc  di  permuta, come  hà  dettola 
tcria,adunque  fai  à di  compra, & di  vendita. 
Conci,  La  quinta  conclufione.La  cofa  comprata, j&vcn 

duta  in  qifefio  contratto  è il  dritto,  & la  facoltà 
di  riceuere  ogni  anno  la  penfione,  come  fba , que* 
fta  conciufione  prona  il  Dottor  Soto  de  im 

. li  b 6 q.^.ar.i.conci  5. con  alcune  ragioni.  Et  Cor- 
rado de  contraóiibus  q.7p.&  Silu.Vfura  a.q.  i i.8c 
il  Nauarro  nei  commentarlo  de  le  vfurenu.77  & 
molti  altri.  Onde  lafciando  tutte  Talcre  ragioni  da 
parte,  per  parermi  pocofcfifìcienti,ne  ptglictò.vna 
fòia, al  parer  mio  affai  buona , & quella  dichiarcf 
Tò.  Per  intender  dunque  il  fondamento,  & lata* 
, gione  di  quella  conciufione  fi  dcuo  prima  confide 

" ' rare,chequefia.penfione  pecuniaria,  il  cui  dritto 
, , fi  dice  f cnderfi,  & còmpratfi  in  quefto  contratte^ 
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ancor  che  ella  Ga.  formalmente  pecuniana,nondi- 
mcnoequiualencemence  c fìruccuaria , perche  luc- 
cede  in  luogo  de  la  irutcuaria.Ec  c,  come  fc  vno  co 
praife  da  vn'alcro  vna  parte  de’  frutti  del  fuo  po- 
dere,percheogni  anno  gli  rirpondeife  con  quella 
parte  de’ frutti.  Chiaro  è»  che  fe  quella  peniionc 
frurtuaria  fi  tafiafie  dopò  a dinari»  accioche  come 
prima  fi  pagaua  in  frutti,  fi  pagafie  poi  a contanti, 
jn  tal  cafo  quella  penfione  Tana  irutcuaria  equi- 
ualcntcmcntc  fuccedendoin  veccdc’frutti,ancor 
che formalmcntciofle moneta.  Et  di  quinarcc, 
che  fi  come  la  penfione  iruttuaria  fi  poma  Iccita- 
menre  comprare,  & vcDdere,cofi  potria  làrfi  anco 
de  la  pecunia ria,che  in  luogo  di  eflafuccede.  pcr*^ 
che, propriamente  parlando,comprandofi,  & ven 
dendofi,non  fi  compreria,  ne  venderla  come  di- 
naro, ma  come  frutti  del  podere,in  luogo  de’ qua- 
li era  fucceduta.  Hora  veniamo  al  noltro  propo- 
sto. la  penfione,  che  ficompra  in  quefio contrat- 
to, ancorché  fia  formalmente  pecuniaria , nondi- 
menoequHialentementecfruttuatia  , nel  cui  luo- 
go focccdc.Et  che  fia  cofi,c  chiaro,  perche  carica-t 
f e vna  cafa,  o vn  poderedi  cento  ducati , non  è alf 
trojche  comprare  vna  parte  de’  frutti,©  de  la  cafa, 
o dei  podere,  la  qual  parte  fi  deue  pagare  ogni  an- 
no.che  reciònonfofie,nonfi  potria  àiTcgnarne 
ragione,nefondamétodi  poter  comandare,  come 
ilrcctamétecómanda  Pio  V.  ne  la  Tua  efrrauagate, 
thè  quelli  cenfali  fi  fondino  fopra  beni  (labili,  che 
di  lor  natura  fieno  fruttiferi , reprobando  glabri, 
chefefiero  fondaci  altritnenci.  ma  perche  quella 
^orrionedc’frntti  faria  molto  variabile  quanto  al 
6zzo,pcheqn  varria  molto,  qn  poco,  neferbetia 
Tempre  la  debita  jpporcionc,che  con  il  pzzo  di  tal 
vcdiubiibgnahai)er&  però  fumuuiai  vnacerM 
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quantità  di  dinari,  la  quale  non  e variabiIe.Et  coti 
la  penfione  pecuniaria  fuccede  in  vece  delafrut- 
cuaria.  di  maniera,  che  qui  interucngono  virtual- 
mente due  contratti . L*vno  è la  compra  de  i frut- 
ti,che  fi  deuono  dare  ogni  anno . L altro  e la  com- 
muta , & la  tafla,pcr  la  quale  i detti  frutti  ficom- 
mutano,&  lafiano  in  dinarixhcc  la  penfione  pc- 
cuniaria.Ma  per  maggior  dichiaratJOrie  di  quefto 
poniamoli  cafojch’iocompraffi  da  qualcuno  vna 
botte  di  vino  da  darmifi  ogni  anno  di  vna  vigna-» 
particolare, dandogliene  il  prezzo  conueiiientc^  ^ 
con  parto, che  ógrii  voltajche  mi  renderà  il  mede- 
fimo  prezzo,  io  gli  rimetta  a 1 incontro  il  detto 
obligo . Vediamo  bora  vn  poco, quefto  contratto 
non  Tana  vn  cenfo  di  quefta  forte?  nó  bifogna.du- 
bitarne , poi  che  ne  la  foftanza  non  fono  differen- 
ti . ancòr  che  vi  fia  qualche  varietà  accidentale, la 
qual  non  muta  la  fpecie . adunque  come  quefto  c 
contratto  di  cenfo  di  quefta  forte, cioè  amoutbilc» 
cofi  farà  anco  quell’altro.  Et  con  tutto  ciò.quel lo, 
che  qui  fi  compra , di  fi  vende, non  e la  vigna , ma 
vna  parte  del  frutto  di  effa , che  fi  deue  pagare  o-^ 
gni  anno . adunque  quello,  che  in  quefto  contrat- 
to fi  compra, & n vende, fono  i frutti  de  la  cofa  ac- 
cenfata  : Paffo  bora  più  auanti . fe  dopò  che  il  có- 
rratto  è fàtto,comraóttaflìmo  la  penfione  di  quel- 
le botte  dì  vino  con  tantà  quantità  di  dinari,quan 
ta  meriraua  effere  ftimata’,  & taffata  la  detta  pcn- 
fionc  del  vino . Lafeicria  per  quefto  di  effere  quel 
contratto, che  era  prima  ? non  veramente»  perche 
pagarli  tal  penfione  in  frutti , o pagarli  in  dinari  e 
cola  accidentale  a quefto  contratto.  Et  giiacciden 
ri  fi  fa, che  non  variano  la  fpecie.  adunque  fi  come 
era  prima  contratto  di  cenfo  di  quefta  forte,  lo  fa- 
rà anco  di  prefcnte.Et  fi  come  prima  la  cofa  com- 
. . - , prata 
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prata  era  la  pendone  fhimiaria>cofi  anco  farà  bo- 
ra la  pecuniaria , iaqual  fuccedc  in  luogo  di  quel- 
la. doue  chiaramente  (ì  vede,chequi  fonocócorii 
due  contratti  virtualmente.  Tvnofìi  la  compra  de 
rilutti, per  la  quale  io  comprai  quella  botte  di  vi- 
no da  pagarli  ogni  anno.  L’altro,  lìi  la  commuta» 
Se  la  talTa  de  la  detta  penlìone;  la  qual  commuta  è 
anco  vn  genere  di  conciatto,per  cui  pare, che  il  ce 
falifta  compri  da  me  quella  botte  di  vino , che  mi 
hauea  da  dare  ogni  anno  pagandomi  a rincontro 
tanta  quantità  di  dinati,quanta  è la  penlìonepecu 
Diana,  che  fu  talTata . Da  quello  anco  lì  penetra» 
qual  lìa  la  caufa , perche  lì  dica  la  penlìone  pecu- 
niaria  fuccedere  in  luogo  de  la  Iruttuaria.Et  la  ra- 
gione è,  perche  la  penfione  pecunianaè  quali  vn 
prezzo  de  la  lruttuaria,per  cui  quoHa  virtualmen 
te  li  vende.fucccdendo  il  prezzo  in  luogo  de  la  co 
fa  venduta.Da  quello  parimente  li  vede  elTer  cola 
accidentale  a qfto  contratto,  che  la  pendone  li  pa 
ghi  in  frutti,o  in  dinari,poiendoli  làr  l'vno,  de  ral 
tro  indifferentemente.  Vero  c bene, che  confiderà 
do  la  natura  di  quello  contraito,douria  pacarli  in 
frutti.nondimeno  lo  ftile  ordinario  è,  che  fi  paghi 
in  dinari.  Et  alcune  leggi  municipali  commanda- 
no,che  fi  paghi  a contanti.  il  che  fi  fa.  per  ouiare  a 
leingiullitie,&  agli  inganni,  che  fi  potrianocom 
tnettere,  pagandoli  in  ftutthil  che  non  può  coli  là 
* cilmenteaccadere,pagandoliindinari.  perche  pa 
gandofi  in  frutti,quando  faria  grande , Se  quando 
piccola,comparandola  a la  forte  principale,  fenza 
variarli  quantoa  la  follanza.faria  grande, quando 
i frutti  valellino  alTai.piccola,quando  poco.rcllà- 
doperò  Tempre  la  forte  principale  in  vnmedefi- 
moeflTere,fenza  giamai  ne  crefcere,ne  diminuire  • 
6ome  fe  la  pclìoaefolTe  vft  lacco  di  grano, il  quale 
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vna  volta  vam'a  due  fcudi,altre  tre,  o quattro,  n», 
pagandoli  a dinari  taflati,  fempre  ritiene  fca*cdo-i 
lima  proportionc  rifpetto  a la  forte  principale,lcii 
za  crefcerc,  ne  diminuire , fi  come  ne  anco  quel  la- 
crefccjodiminuifcc . Onde  li  può  meglio  olTcruar 
la  rettitudine, che  deue  cflcrc  tra  la  forte  princijpa-. 
le,chc  è il  prezzo  in  quefta  compra , & la  penilo- 
nè,chcc  lacofacomprataXa  qual  rettitiùdine  c6-. 
lifte  ne  la  detta  proportionc.  di  maniera  che  la  Ibr 
te  principale  fia  tanta  proportionalmcnte,  quanta 
è la  pcnlionc,nc  piu, ne  manco,  ma  quefta  materia 
li efplichcràanco meglio,  dichiarando  la  <]uarta 
fconditionenel  feguentecap.  » 

Qi^dlo,che  porria  far  difficoltà  in  quefta  parte 
è,chc  fe  l>cr  quefto  contratto  li  compralfino  i det-; 
ti  frutti, feguiria,  che  quando  la  cofa  accenfata  no 
rendeffe  mente , non  douria  manco  pagarli  la  peti 
fione.il  che  non  fi  vfa  però A quefto  fi  dice , che 
li  come  nel  contratto  Emphiteotico  refta  obligata 
il  cenlalifta  a pagar  la  pcnfionc  ogni  anno , ancor 
che  la  cofa  di  cui  s’hauca  da  cauarc,  fofle  tal  volta 
infrurtuola,dt  ancor  che  tal  pcnfionc  Ibflc  fruttila 
ria;cofi  in  quefto  contralto  fi  deue  pagar  la  penfió 
ne  ogni  anno,  fc  ben  talvolta  la  cofa  accenfata  è 
fterile,  òr  ancorché  tal  pcnfionc  co uiualctitcmcn 
tc  fia  fruttuaria.  La  ragione  di  quefto  è,  perche  in 
limili  contratti  fi  mefcola  quello  di  forte,  o di  ven 
cura, come  quando  fi  compra  il  pclcc,chc  vnopuò 
tirare  con  la  rete  in  tre,  o quattro  volte , de  di  poi 
tal  volta  non  fc  nè  piglia  pur  vno  : Chiaro  è , che 
fc  folte  frimaio  il  pclce  di  cialcuna  tirata  vna  li- 
bra di  pefee,  o tanti  dinari  in  luogo  di  detta  libra', 
che  fc  ben  non  fe  ne  pigliafle  niente, rimarria  il  pe 
Icatóre  obligato  a dare  vna  libra  di  pefee  i a tanti 
dinah,  quàto  fu  caftku  kdcccaiibca.  li  medefirao 
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dicfàmó  di  qupfto  contratto  di  ccnfo,che  quantun 
):}ue  la  penfìone  fia  cqumalentefrutiuaria,  rci^erà 
oUigato  il  cenfalifta  a pagarla  ogni  anno , fe  bene 
ih  alcuni  di  eflì  non  raccogliere  niente  de  lacofa 
accenfata  . Vn*altro  argomento  proporremo  piu 
giu, dichiarando  la  differenza, che é tra  quefto  cé* 
lo , 3c  il  paffato . Mora  è facile  la  rifpofta  a i'argo« 
mento  fatto  incontrario , il  qual  fu  quedo , com 
ptare  il  dritto  di  riceuere  la  penfione  pecuniaria  c 
il  medelìmOyChe  comprare  la  detta  penfione  in  di 
nari.i  dinari , in  quanto  dinari , non  fì  polTono ne 
comprare , ne  vendere,  adunque  la  colà  comprata 
in.queftocontrartononfarà  il  dritto  di  rlceuerla 
détta  penlione  ogni  anno . Rifpondiamo  adunque 
a queftp  argomento  concedcdoxhe  chi  compra  il 
dritto  di  riceuere  la  penlione , compra  anco  l’iftcf 
fa  penlione.  il  che  fecondo  me , non  li  può  negar 
con  ragionexome  ampiamente  rhabbiamo  dicL'a 
fato  nel  ca p.ip.  rifp’ódendo  a vna  ragione  del  Gae 
tano.  Et  quando  piu  óltre  li  dice  non  poter  com 
pfarli  dinari,  ne  penlione  pecuniaria,  ìq  diftinguo, 
diccndo,che  fe  la  penlione  pecuniaria  (uccedo  in 
luogo  de  la  Iruttuaria , li  nega»  perche  li  come  la 
p^rillione  frutruaria,  nel  cui  luogo  fuccede , li  può 
coròprare^df  venderc>coli  anco  la  pccuniaria,  che 
In  ^uogo  filo  fuccede,fi  può  comprare, & vendere, 
di  forte  che  non  li  comprano  dinari , in  quanto  di 
nari,  ma  in  quanto  fono  equiualentemente  fruc 
to  < ocome  vn-prezzo  di  fìrutto , nel  cui  luogo  fuc 
cedono. 

Albornoz  nel  Libro  terzo  de*  Contratti,  ti-  4 
tulo  fecóndo  pretende-»  , che  quello  cenfo  lì  ri  Opinione 
duca  a due  contratti  , cioè  a quello  de  la  com  di  Albor- 
pra,6f^  a quello  del  fitto  , di  forte  che  iìau  noz. 
fompollo  di  quelli  due.  Si  imagina  egli,  che  chi 
■ Ff  3 da 
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da  dinari  accnfo  fopra  vna  cafa, verbi  gratia,Ia 
pj-i  pgf  quel  prezzo  con  patto  di  tornarla  a vedere 
vn*altra  volta,  del  qual  patto  trattammo  nelc.  zo« 
& quello  è il  contratto  di  compra,  per  cui  fi  com-. 
pra,non  la  penfione,come  diciamo  noi  » ma  la  co- 
fa  accenfata, fopra  di  cui  fi  fon<ia  il  cefo . Fatto  già 
dunque  il  compratore  padrone  de  la  cafa, fi  imagi 
na  piu  oltre, che  egli  laienda  in  affitto  al  vendi to 
re  per  il  prezzo  de  la  penfione  da  pagarli  ogni  an- 
no. il  qual  contratto  è cmphiteotico . di  forte  ch« 
fecondo  Albornoz  la  forte  principale  farà  in  que- 
fto  contratto  il  prezzo  de  la  compra. per  cui  fi  cor 
pra  lacofaacccfata.  Et  la  pcnfione,chc  ogni  anno 
ha  da  rifpondere  il  cenfalifta,  farà  il  prezzodel  fic 
to,per  cui  gli  fu  tornata  in  nome  di  affittamcnto  . 
Hora  a gli  argomenti  fatti  in  contrario  è fàcile  di 
rifpondere,fuppofii  i fondamenti  di  Albornoz, & 
al  primo  fi  dice,che  chi  cariti  venti  ducati  di  cen 
fo  fopra  vna  caia, che  vale  mille,  non  viene  a coni 
prarla  tutta,  ma  vna  parte  fola  di  efla,che  può  COC 
rifpódere  al  prezzo  di  venti  ducati.&  coli  la.cora- 
pra  non  farà  ingiufta.  Al  fecondo  fi  dirà, che  la  co- 
ia  accenfata  refta  in  mano  del  cenfalifta,  che  la  ve 
dette;  & quello  non  per  virturdc  la  vendita  ma 
del  contratto  del  fittOiChe  in  quello  ftà  nafeoftor 
Al  terzo  fi  dina, che  il  cenfalifta  refta  fatto  padrp 
ne  vtile  de  la  cofa  accenfata  per  virtù  del  detto  o6 
tratto  di  fitto . il  quale  per'elTer  contratto  Emphir 
teotico,non  leua  la  facoltà  al  ccfaliftàdi  poter  ven 
dere  la  cofa  accenfata  ad  vn’altro  terzo,,  come  fi 
difie  nel  cap.' prece  dente.  5/.  -i  o /- 

Quella  imaginatione  di  AlbornoZ'Cfottilc,«  li 
può  aliai  ben  difendere . nondimeno  a me  quadra 
aliai  piujche  fìa  compra  di  frutti, con  patto  <fi  tor^ 
nare  a venderli  vM*altra  vo.lta«  & non  de  la  cola  ac^ 

• cciuaia,  ' 
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ceafàra,che  gli  produce,  di  forre  che  in  queda  co- 
pra il  prezzo  fiano  i dinari  de  ia  (brtc  principale, 
óc  la  cofa  comprata  fiano  le  pcfioni,chc  come  hab 
biamo  già  dichiarato  fuccedono  in  luogo  de  i fr ut 
ti  comprati,  quello, che  tra  l*altre  cofe  mi  muouc, 
è il  vcdere,che  tutte  Jccondinoni,  che  le  legg  ac- 
tribuifeono  a quello contratto,gii  coauengono,co 
me  a vna  compra  di  frutti  di  quella  cofa,  (opra  di 
CUI  fi  dice  fondarli  il  cen(b,comc  di  fono. piti  a di- 
iongo  fi  vedrà. ne  pare,che  pofionocóueni'gli,fen 
do  la  cofa  comprata  quella, fopra  di  cui  fi  fonda  il 
cenfo.  Donde  rcftachiarOjdie differenza  fia  tra  L*  diffe- 
queUo  contratto , & il  palfato  perche  prima  fono 
- differenti  da  la  parte  de  la  cofa  cóprara ..  perche  in  « 
quello  lacofa  comprata  fi  riceue  in  fiucti,.5c  fono 
frutti.nonelfcndoalcrojcheildominio  vtilc  de  la  jjpaflio. 
cofa  accenfata , per  cui  refta  il  cenfalifta , che  è il 
compratore, fatto  padrone  di  elfi  . ma  in  queil’al- 
cro,ancor  che  la  cofa  comprata  fiano  frutti,  noii  fi 
riceue  però  in  frutti,ma  in  dinari , che  fuccedono 
in  luogo  di  elfi . Oltra  di  quello  la  cola  comprata 
per  quel  contratto  rella  in  mano  del  compratore  • 
ma  in  quell’altro  rella  al  venditore  medefimo , c6 
obJigo  di  darla  al  compratore  al  fuo  tempo.  Sono 
fecondariamentc  differenti  da  la  parte  del  prezzo 
perche  in  quel  contratto  il  prezzo  dé  la  compra  è 
la  penfione, che  ogni  annos’hà  da  pagare»  Et  per 
quello  alcune  leggi  difpongono,chc  u paghi  in  di 
nari,  ma  in  qucfl'altro  la  forte  principaie^ue  .di 
prezzo.Onde  le  leggi  difpógonOjChe  fikaltro,che 
dinari,come  diremo  piu  a balfo.terzo,  fono  dtffe- 
, renri  quantoala  follanza  del  contratto,  perche 
quello  è contratto  di  affitto , & quello  dicompra* 

Ma  contra  la  prima  diffolenza  fi  potrja  fare  vn  Arg.f, 
Vgomeoco  prouaodo,  che  la  cofa  cotnprara  npa 
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Ìauo  i fìrutti,  a quefto  modo.  La  cofa  comprata^ 
refta  a pericolo  del  compratore , i fìiicci  de  la  cofa 
accenfata  ( fopra  di  cui  fi  carica  quefto  cenfo  ) re- 
ftano  a pericolo  del  venditore  folamente,  il  quale 
refta  obiigato  a dar  la  penfione,  o raccolga,  o non 
raccolga  tai frutti. adunque  la  cofa  comprata fn 
queftocotratto  non  faranno  i frutti  de  la  cofa  ac- 
cenfata J1  che  fi  conferma  anchora  con  refiempio 
del  cotratto  IBmphiteotico,  nel  quale  perchela  co 
fa  comprata  fono  i frurti,per  quefto  vanno  a perì- 
colo del  compratore  folamenre . il  qual  comprato 
re  è r£mphiteota,o  il  ccfalifta.  Diciamo  a queftc^ 
che  i frutti  da  raccorfi  fi  pofibno  comprare  in  due 
modi.L'vno  è,dctenninando,Òc  fpecifìcando,  che 
flutti  habbiano a efiere  quelli , che  fi  comprano* 
di  forte , che  quella  determinatione  fia  non  fola 
quanto  a la  quantità , ma  anco  quanto  a la  foftatr- 
aa,o  fpecie  di  elfì.  comefe  fi  compraflìno , o tutti 
i frutti  d’vna  pofiefiìone,  pigliàdola  in  afiìcta,o  ca 
ti  (acca  di  grano  del  tal  tempo  dcterminataméce  i 
& non  d'altro.  In  vn'aitro  modo  non  determinan- 
do fpecificatamente,  che  frutti  s’habbianoacom- 
prare,òdi  quefto  campo, o di  queli’alcro^mafolo 
Comprando  tanta  quantità,  come  due , o tre  face» 
^ grano,dicci  botte  di  vino,  douunque  fiano  ract 
oolte.Quando  fi  comprano  nel  primo  modo,  fem* 
prereftano a pericolo  del  compratore  .come.fi  H 
nel  contratto  fimphiteotico.nc^l  quale  par  Che  il 
cenfalifta  compri  i frutti  di  quella  cofa  fpccificà*» 
tamente,che  piglia  a cenfo.ma  quando  fi  compra- 
no nel  fecondo  modo,  fempre  vànoa  pencolo  del 
tenditore.  Et  di  quefta  maniera  par, che  fi  compri 
no  i frutti  in  quefto  noftro  contratto  di  cenlb.  leg- 
. gafi  SiIu*emptio.q.2.doue  trattata,  quando  là  Co- 
u comprata  ftia  a pencolo  del  compratore  »ià  ^el 
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^eiiclirorc.  Et  perche  porria  dire  alcuno  . che  anco 
«n<i]ue$o  cento  fi  Comprano  fpecialmenic  i frutti 
quella  cofa»fi>pra  di  cui  fi  carica  il  CqnfOj  dicià-^ 
moarargumcncoin  vn*aitromodo , & migliore^ 
che  dala  parte  ,chcqucfti  frutti  fi  cafianoa  dena 
r^roftanoii  pericolo  dd  cenfaUfta , non  dichà 
cop^^  H ccnlb.  laragiònc  di  quefto  è,pcrche  quet 
la  rafia,  come  dicemmo  di  fopra  ccquiiialcntcfnc 
te  vna  com  pra^^et  eòi  pare , che  il  cenfal  ifta  cotn 
pri  la  pendone  fturtuaria,pròmettendo  dare  ogni 
anno  per  efla  tanti  denan,  quanti  vale  detta  peti 
tìóhé.òndei  frutti  dcttono  refiarea  fuorifchio,  Jt 
péf  fedo, quando  fi  pordcffino.oltra  diciò, <nii  fi 
Inefcola , come  qui  lo  dichiarammo,  il  contratto 
€iforti,^  di  ventura,percui  refta  il  cenfalifta  con 
il'pcHcolo  de*  detti  frutti.  Hora  habbiarao  già  di- 
Chtaf  ato  Tvna  de  le  due  cole  da  noi  proraeflc , ha 
oendo  ridotto  quefto  contratto  a queMo  dela  cona 
pià",&  vendita , perii  quale  refta  in  panediiàri» 
la  qualità, & natura  di  quefto  conaacco,  “ 

.Pi,:  u . s 'x)  M M Ji  ’a:*  ; J 
V .’^Cenro  delie  poxfifopta  tofa  ÌAmobile  frtrttiÌcVa,pat 
‘ ticuiaré. 

ì ' Se  il  Cenfb  fi  può  porre  Topra  la  perfona,  ’ 

^ Nd  cènfo  la  cofiiirtinriobile  non  (èrue  per  pègoo. 

4 - Nel  cenfo  la  cofa  oue  fi  fonda  deae  rendere tafiti  (tX^ 
ti,  quanto  la  petifionc.  i 

ILcenib  pericola, pericolando  la  cofii  oyc  fi  fonda.» 
Se^Uenfo  fi  può  dimandare  ficiitti.  | 

jSe  nelceefo  fi  pub  .obligare  a dare  vn*akra  obliga* 
1 tiene  doppo  quattro  anni, 
é ' ‘ Kidimandare  i denari  quando  fi  può  nel cerfio . 
jij  iPcenfo  fi  perde  in  parte  perdédofi  in  parie  il  fondu» 
itr  11  prezzo  gidfto  del  cènfo  quale  è,  ' 

ii-  tì  prezzo  del  fcietifo  deue  darli  in  dinaft  contanti*  ‘ 
la  Ceulàlifta  lìaiaà  oblieaKo  a rcdÙBcn  il  cenfo  V 

i»fi>  ■ ■ 


s 

7 


0 itnis'T 

/«  '.'lì 

.o.;- 


I 


U 13 


45»  T.ì^jtTT^rO 

13  Cenfalifta  può  femore  redimere  fecondo  la  conflitau- 

di  Pio  V.  • ; 

14  Cenfo  perche  fì  dice  farti  con  carta  di  ^ratia.  ’ ! 
]|  Patti  quali  nel  redi  nere  il  cenfo  prohibitì. 
i6  Redimere  fe  li  può  in  tuttòj  o iq  parte  il  cento.  * ' 

DE  LE  CONDITIONI,  ET  QVA- 
iità^chef  deuc  hauere  qiiéfto  cenfo amoaibi- 
Ic,  & facto  con  carrà  di  gracia^. 

' Gap.  XX VII I.  ' ; : ; 

Ebbiamo  bora  trattare  de  le  condi 
rioni  Se  de  je  qualità,  che  feci^o 
le  leggi  deue,b<9uei^  quello  cócraìt 
ro,  perche  fìa  giufto,&  lecito.dQn 
de  anco  refterà  piu  chiara,  óc  me- 
glio intefai^  natura  di  ciTo.Cau^ 
no  dunque  i Dottori  da  le  eilrauaganti  di  Marti- 
no V.  & di  Califto  IH. polle  nel  citul.de  Etn* 
tione^ . Et  anco  piu  chiaram^nte.da  Ja  terza  di 
io  V.  referca  dal  Dottor  Nauarro  nei  Tuo  Man» 
Cap.  17.numc.254.  che  accio  che  quello  contratto 
' lìa  lecico,dcuc  hauere  lette  cohditioni.  cotne  infe- 

gnano  tutti  coloro,  che  hanno  dichiarare  le  detcn 
hlK  dlrauaganti  communemente , Se  in  parcicolareil 

^ Nauarroneicómcnrariodeie  Vfure  nu.79.  ma  le 
i?-  bene  egli  ne  pone  otto  , io  però  le  ridurrò  a fette. 

Prima  c6  La  prima  è, che  il  veditore,  cioè  il  cclalilla  hab 

ditiunedi  biadaalTegnare  vnacofi  cerra,immobilc,&frut- 
queftocó  tifera,fopraiaqualedeueconllituir(ìilcenro.Tré 
tratto,  cofe  lì  includono  in  quella  prima  condirione.  la 
prima  c,  che  li  fondi  quello  cenfo  fopracofa  im^ 

' I mobile,  perche  quedoconcracro di  Tua  natura  ti- 
f ra  quanto  è polfibilc  a perpetuarli,  li  che  no  fi  pp* 

tria,lbndandofi  fopra  di  cofa  mobile»  Et  anco  per 
l'k  ■ che 
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chelinquefto  cenfb  ficomprandirutrì  annuali, 
che  (ì  rinuouano  ogni  anno.  Se  lecofe,che  di  que^ 
fta  maniera  fru reificano , ordinariamente  fono  be 
ni  immobili,  la  feconda  Che  quella  cofa  fia  frued- 
^ra  di  Aia  natura , ò tenuca  per  rale*  donde  cauo 
io,che  la  cofa  comprata  in  queAo  contrarrò  fono 
i frutti  de  la  cofaaccenfaca,  nel  cui  luogo  fuccede 
la  penAone  pecuniaria;  perche  alrrimemc  non  fa- 
ria bifognato  Comandare,  che  A fonda(Te  fbpraco 
fa  fruttifera  di  Aia  nacurayò  tenuta  per  raleJa  rec- 
ala che  Aa  cofa  certa,  & non  fopra  tutti  i boni, che 
vn  poffede  coqAifaméte;,  fenza determinare  aka 
na  parte  di  eflì,che  Aa  particolarmcte-  obiigàraal 
cen  faQiicAo  è neceAàrio, acciò  i concrahenti  Aa^ 
no  di  pari  condittonc.  Se  perche  l’vno  non  Aa  pia 
Acuro  de  f altro, A che  ammendue  Aano  parimen- 
te efpo Ai  al  pencolo  di  perdere,  Sc  a la  vétura  di 
guadagnare,  il  Che  non  poma  cAere,quando  il  ce 
lo  A fondaATe  A>pra  tutti  i beni  in  vn  monte  . per< 
che  airhora  non  correria  tanto  pericolo  chi  com« 
pra, come  chi  vende.il  che  meglio  pois*innéderà, 
dichiarando  la  terza  condttione.  Ma  qui  dobbia^ 
mo  fempre  hauere  dinanzi  a gli  occhi,ch;  In  que- 
llo contratto  A mefcolacuello  di  forti.  Uquale'ria 
cerca,che  i contrahenci  A efpongano  vgualmence 
a pencolo, & che  l*vno  non  rcfti  piu  Acuro  de  Tal 
tro . Q^Ae  tre  cofe  A cauano  da  le  parole  di  Pié 
V.nc  ia?uaeArauagate,lcquali  fonoqueAe.Detcc 
miniamo,  che  il  cenfo  annuale  in  niun  modo  A 

f)oAa  conAituire,  fe  non  fopra  cofa  immobile, ò ca 
e,che  Aa  tenuta  per  immobile.(Sc  che  Aa  di  Aia  na 
tura  Auctifera,  Se  per  il  Aio  proprio  nome  co  cer- 
ti termini  di  mo  Arata  «Vuole  egli  dire  per  qucAe 
vltime  parole , che  acciò  che  la  cofa  accenfava  Aa 
cena  A deueno  cfplicare  i faoi  concrafe^i. 
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Horadalccofcdectefi'  infcrifcc  chiardfnènfr^ 
che  quello  cenfo  non  fi  può  fondare  fopra  lapéf- 
fona  di  alcunO} perche  ciò  non  faria  bene  immobt 
le.GrandifScuitàè  era  Dottori, fé  quello  centi» 
poffa  lecitamente  fondarli  fopra  la  perfbna  di  a^> 
qi}no,séza  alTcgnare  altri  beni,  fopra  i quah  li  Ibn^ 
di,ancorche  lì  alTegnino  per  via,dr  modo  di  hipo^ 
teca  generale.  Corrado  nel  libro  fuo  de*  contratti. 
^ 74'&  7 j.diire,chcciò  potea  farli,  alquale  lotto 
fcriue  ii  Soto nel lib.6xleiull.  òc  iur.q.  f.  arr.i.  £c 
lopreuap  molte  ragioni.  La  prima  pchedialcono 
puòobligarlì  dffua  propria  voluntà  a dar  certa:;:* , 
penliooea  vn*altro.come  vediamo , che  luoie  il 
fttòceroy  dandola  per  conto  del  matrimonio  al  prò 
prio  genero.  Et  come  quefta  obltgationc  li  fece 
gratiol^mcnte , & fenza  alcuno  interelTe . li  faria 
potuto  anco  fare  a prèzzo , vendendola , & in  tal 
calo  li  troueria  detto  cenlb  fondato  (opra  la  petr 
fona  principalmente,  de  non  fopra  i beni , poiché 
ancor, che  non  n’hauelfe,  relloria  fempre  la  perfo- 
oa  obligara  a pagarlo.Lafeconda  perche  a ciafche 
dunoèlecitoobligarli  adar  tato  di  pétione  l*annò 
ad  vn  lauorante  per  le  fue  ètiche  ; come  li  fa  con 
i Medici, cóCicurgici,Auuocatj, procuratori, de  al 
tri  limili,  a*  quali  n fuoldarevn  certo  falario  fan 
no  per  tenerli  obi igari  a lèraire  ne  la  profcllìone 
loro.come  dunq;  li  obliga  a dare  la  detta  pcnlione 
per  le  tiiciche,  & miniHerio  di  elh , li  potria  anco 
òbligare  per  vn  certo  prezzo  pecuniario . ilquale 
obligo  laria  perlbnale ,'  fondato  fopra  la  perfbna  , 
& non  fopra  i beni.  La  terza  perche  il  Principe  po 
triafare,dc  flatuire  vnalegge,checiafchedunode 
lata!  terra  pagaffe  ogni  anno  vn  certo  tributo,  co^ 
me  leggiamo  in  Neemiali»i.c.ia  effere  flato  fàC- 
co.doue  gU-Hcbtciiì  obligatono  a pagare  ogni  an^r 
V...  no 
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iid  la  toria  parte  <f  vn  fido  per  fiir  Topera  del  fan* 
tuario.  ilqual  tributo  (ària  perfonalc  fondato  fo- 
pra  la  per(bna,&  non  (opra  i beni,  adunque  fi  può 
fondare  il  cefo  (opra  la  perfona . La  quarta  perche  4 

in  quaIunq^cenfo,quàdofi  fonda,quelli,che  prin 
cipalmente  refta  obligaro  è la  perfona,  & non  i ^ 
ni,fopra  i quali  fili  fondato,  adunq*,  mancando  eflì 
reità  la  perfona  obi igara.  donde  fi  infonfee  poter 
fondarli  il  cenfo  fopra  de  la  perfona.  Che  la  perfb 
Ita  mò  fia  principalmente  obi  igata,  prouafi  perla 
forma  del  contratto,ncl  qual  fi  dice , che  il  vendi- 
tore obliga  fc,&  tutti  i fuoi  beni,  dtc.doue  che  pri 
ma  cad«  Tobligo  fojpra  la  [lerfona , & poi  fopra  i 
heni.oltra  che  le  cole  inanimate  non  fi  dicono  prò 
priamente  obligati,ma  le  perfone . Che  i beni,  fo- 
pra  dicui  fi  fonda  il  cenfo , non  fiano  cfsi  princi- 
palmente obligati,fi  prona,  perche  quelli  feruono 
in  quello  contratto  come  per  vn  pegno,  ò vna  hi- 
poteca  data  per  piu  frrmeiza  de*l*obligo , con  cui 
ii:obligalaperfona.^ltre  raggioni  anco  adduce 
per  confirmarc  fopinion  fua . ma  le  prina  pah  fo- 
no quefte.Contraria  a quella  fu  l’opinione  del  Na  Opinion» 
narro  nel  Commentario  de  le  vfiire.nu  po.  legucn  contraria 
do  altri  autori,  che  quiui  egli  cita.cosi  legilii»  Co,  delNaoar 
w Theologi^& la  prona  con  molte  ragioni, come 
in  detro  luogo  fi  può  vedere.  ‘ ; 

Mora  fecondo  il  mio  parere, & mi  inganno  io,ò  Opinioni» 
rvR,  &ralcro di  quelli  Dottori  efimettono  equi 
UQcacione.  perche  dando  tre  fpccic  di  cenfi , come  * 
da  principiodicemmo,quclli.chcprouanopoter- 
li  fondare  fopra  la  perfona , parlano  dei  cenfo  viti 
mo  detto  violario, & quelli , che  pronano  l’oppofi 
co,parIano  del  fccódo  che  c il  cenfo ,amdui bile,  8c 
Còsi  tutti  dicono  la  verità,  che  qiieilo  fecondo  cen  ^ 
fo  ndpofifa  fonda  r§  fopra  la  petfonat,èchtara  pèr 
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chequefto  deue  fondarH  fopra  beni  ftabilij  come 
rcmphitcotico,&  non  fopra  i mobiJi.  perche  cosi 
dimoftrano  mete  le  eif  rauaganti  allegate,  àc  maf> 
iìme  quella  di  Pio  V.  che  prohibifee  il  cótrario.U 
perfona  tnò  non  è bene  if  abile,ma  mobile . adun- 
que fopra  di  elTa  non  può  fondarii  quefto  cenfo. 
Di  più  quello  cenfo  deue  fbndarfì  fopra  beni,che 
iiano  di  lor  natura  fruttiferi,ò  tenuti  per  tali  .co- 
inè lo  comanda  Pio  V.nela  fuaeftrauagàte.  & ne 
Tal  tre  fi  accenna  : & tanto  anco  ricerca  la  |fua  na- 
tura.eiTendo  vna  compra  di  itutti.come  già  l’hah 
biamo  dichiarato . Thoomo  non  è bene  di  fua  na** 
tura  fruttifero,  ma  per  la  fola  induftria , & voler 
fuo.adunq;  non  fi  può  fondar  quello  cenfó  fopra 
la  pcrfona.Piu  ohre^quedo  contratto  da  tutti  có- 
nmneimente  è tenu  o pet  contratto  reale , de  non 
perfonalc^de  cosi  lo  dimofirano  le  leg^i,  che  di  ef 
fo  trattano.come  appare  ne  le  dette  enrauaganti» 
& ne  le  leggi  diCalliglia.  adunque  non  può  fon 
darli  fopra  la  perfona.perchc  fc  così  lbire,non  fa^ 
ria  di  quella  rua  d’vn’altra  Ipeae , di  cui  bora  noi 
■ trattiamo.  Creila  cónclufione  rellerà  anco  più- 
certa,  quando  haremo  efplicato  la  natura  del  ter 
zo Cenfo, ilqùale  può  elTere  fondato  fopra  la  per- 
A gli  ar-  fona  ^ de  dopo  che  haremo  anco  rifpollo  a gli  ar- 

f a.  in  có  gumcji  in  c6trario.de’ quali  i tre  primi  noi  ^iàm 
rario.  mettiamo  liberamente,  perche  altro  non  conclu- 
' dono , fe  non  che  fopra  la  perlbna  fi  può  fondare 

qualche  cenfo,  come  faria  il  violario . ma  non  già 
di  quello  in  particuJare.di  cui  bora  parliamo.poi 
che  1 cenfi  da  loro  lAdotti  non  fono  di  quella  fpc 
cie,madelaterza. 

Nel  quarto  argurae'nto  vi  fono  tre  cofe  falle.  La 
prima  che  in  <|ualunq;  cenfo  la  perfona  è quellai; 
che  principalmente  refia  obligatà  .la  feconda  che 

ibeni 
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ibeni  n6  Hano  efH  i principalmcce  obligati,  pche 
non  fono  quelli , che  in  quefto  conirarto  fi  com- 
prano,ò fi  vendono.la  terza  che  i beni  obligati  in 
quefio  contratto  fcruono  come  per  pegno,  & per 
hiporeca.Laprimaciiquefie  propofitioni  manife 
ftamente  c falla,  perche  la  efiential  dilferéza  tra  ì 
córratri  reali,  & i pCtfonali  (coftre  trattammo  nel 
primo cap.)è, che  nei  perlbnaii  refta  la  pfona  pria 
Cipalmcntcobligata,dc  non  i fuoi  beni, fé  non  fe- 
condariamcnte.ma  nei  reali  refiano  i beni  princi- 
palmente obligati,&  la  perfona  fecondariamente 
per  conto  di  efiì.  adunque  fé  quefiocenlb  creale 
( come  il  Soto  medefimo  lo  concede  ) remeranno 
principalmenteobligari  quei  beni,  fopra  di  cui  fi 
fondò, & non  la  perfona.  Prouafi  qfioeuidentifli 
mamente  có  tale  elTempioi  Fondo  io  fopra  vna  ca 
fa  vn  cenfo  reale,&  poi  la  vcdo.fe  quefio cótratto 
fòrte  perfonale,  ancor  ch’io  hauertì  venduta  la  ca 
fà,rcfiaua  la  perfona  mia  obligata  a pagarlo,  ma 
non  và  il  ncgociocosi,necamina  con  quelle  gam 
be  . anzi  che  con  la  medefimacafa  palla  nel  com 
oratore  lòbligo  di  pagare  quel  cenfo.adunq  j noa 
c contratto  perfonale, ma  reale.  & per  quefto  non 
refta  in  tal  cafoprincipllFlmente  obligata  la  perfò 
nà,  ma  la  cala , per  ragion  di  cui  parta  il  detto  obli 
so  a la  perfona  di  chi  la  polfede.  Et  fe  ben  quando 
fi  ftipula  il  cótratto,  la  perfona  obliga  prima  fc,ÓC 
dipoi  i fuoi  beni,  quelli  beni  qui  nominati  non  lo 
no  quelli,  fopra  di  cui  fi  fondò  ilcenlb,  ma  gli  al 
tri;  1 quali  dà  come  per  pegno,  ò per  h ipoteca  per 
P'ù  fermezza  del  obligo  preccdcte.che cominciò 
ne  lacafa,fopra  di  cui  fi  fonda  il  cenfo,donde  poi 
ancòrifolranela  plbna  . di  forte  che  qui  bilbgn^ 
diftingucre  due  forti  di  beni  .alcuni  fono  quelli 
(òpra  di  cui  fi  fionda  il  penfo.gli  altri  fono  il  reftan* 
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te.chc  fftperfona  poflìede,&  la  perfona  iiXoti(i<je 
ra  come  pofta  in  mezzo  ua  queni , & quelli,  la  o- 
bligatione  de*  beni  fopra  di  cui  (i  fonda  il  cenfale» 
precede  quella  della  perfona^poi  cheda  quelli  puC 
fa  in  lei . ma  robiigatione  de  gl’alrri  beni  fegue  la  . 
ohligatione  de  la  perfona,poi  che  quelli  iì  obliga- 
no  > acciò  la  perfona  lia  fermamencc  obligaca . £c 
quello  vogliono  lìgnifìicare  quelle  paiole  polle  ne 
la  ferir  cura  publica  di  quello  cócratto.  per  l^uall 
il  concrahente  obìiga  lc,&  cucci  i Tuoi  beni,  inten* 

' dendo  di  cucci  gli  altri, olcre  a gli  accenfaci.perche 
quelli  già  erano  Gbligacf, come  feudo  del  cefo,  on- 
de non  accadcuadi  nuouo  obligarli  • La  feconda 
propoli  clone  è anco  fàlfa,  come  da  le  detcc  appa- 
re, & a probacionc  fua  diciamo,  che  le  ben  la  cola 
comprata, & venduta  in  quello  conrratto  non  lia-? 
no  i beili  accenfaci, balla  però,  che  lìano  i lìrutti  di 
ellìjcome  di  fopra  efpIicammo,&  per  quello  i deb 
cibenirellanoprindpaimenteobligati  per  conto 
de*  frutti.  La  terza  è anco  falla  in  vn  fenfo.  perchcs 
fe  parla  de’  beiii,fopra  di  cui  li  fonda  il  céfo,quel- 
Jj  non  leruono  ne  per  pegno , nc  per  hipoceca , cf» 
fondo  elli  principalmenceobligaci.  la  quale  obli-, 
gacione  perche  lia  llabile,|Q[  ferma,  li  danno  gli  ai 
tri  beni, come  per  vn  pegno . ma  fc  parla  de  gii  al- 
tri beni,fopra  di  cui  non  lì  fonda  il  ccnlb, dkiamoe 
che  quelli  fanno  officio  di  pegno,  & di  clli  farà  ve 
ra  la  propoli  tione.ina  no  è a ,ppolìto.Non  mi  c già 
Oafcollo,  che  i legifti  chiamano  hipoceca  fpecia- 
ie  i benijfopra  di  cui  li  fonda  il  cenfoj  & che  la  hi- 
poceca cvna  certa  forte  di  pegno, come  diremo 
piu  giù  nel  cap  40.  doue  irariecemo  del  contratto 
dèi  pégno,  ma  propriamente  parlando , folamcn- 
te.quei  beni,  i quali  elli  nominano  hipoceca  gene- 
f «Ic^fonuo  offiao  di  pegno  i óc  non  quelli  ,.che  m 

quello 
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qiiefto  contratto  e(Ti  chiamano  hipotcca  fpcdaic^ 
ir  non  impropriamentc.per  fecurràdunqj,  & fer- 
mezza de  la  obligatione,chc  in  eiI?,cotne  da  prin- 
cipali hà  principio»  fì  obligano  anco  gli  altri,  ne 
mai  lacofada  principio  obligata  lìflhiama  pegno 
come  vedremo  nel  detto  ca,&  con  quefto  rcfta  di- 
chiarata la  prima  conditione di  quefto  cenfo. 

La  feconda  è,che  la  cofà,fopra  di  cui  iì  fonda  il  4 
cenfo,  vaglia  tanto , quato  c la  forte  principale  che  L*  fècon- 
c il  prezzo,percui  fì  dicecomprarfi  il  cenfo ‘.co-  condi- 
rne fc  fopra  vna  cafa  fi  fondaffcro  cento  ducati  di 
cenfo , che  lacofa  non  vaglia  meno,  anco  che  ben 
potna  valer  piu.Quefta  feconda  conditione  in  Vn* 
altro  modo  fì  fuol  proporre  .fé  ben  tutto  tomaia 
vno.  dicendo , che  la  cofa , fopra  di  cui  fi  fonda  il 
oenfo , renda, 6 frutti  tanto*  quanta  é la  penfìone , 
che  fi  deue  pagare  ogni  annp . la  ragione  di  que^ 
fto  è , perche  efTendo  qudfio  contratto  vna  com- 
pra de*  frutti  di  quella  cofa , fopra  di  cui  fi  fenda  : 
y cenfo  ; acciò  che  fìa  giuiio , deue  la  detta  cofa.» 
rendere, ò fruttar  tanto  ordinariamente,  quando  lc‘ 
citameore  i frutti  rifpotidooo,  fecondo  vnacerta:# 
proporrione  a la  forte  principale.  Itcheall’hora.; 
farà  vero, quando  lacofa  accenfara  varrà  tatoquà 
to  farà  la  forre  principale  . perche  fecondo  il  vaio 
re  de  la  cofa  (ìiole  e^ec  il  frutto , di  maniera , che 
fe  vale  cento  ducati , parche  delle  dar  tanta  ren- 
dita , quanta  poma  dar  la  medefima  fòmma  « 
quando  fi  traffìcafTe.  Onde  fe'Vna  vigna,  ò vna 
cafa  non  'valeffe  phi  di  cinquanta  ducati, non 
fene  potria  fondar  cento  fepra  di  effa.  perche 
non  poma , fecondo  la  firefunrione  de  la  legger , 
rendere,  ò fruttare  ,fe  nona  ragion  di  quei  cin-  , 
quanta,  che  fono  il  fuo  valore:  & i cento  ducaci  . 
pofTono  rendere , feuteare  a ragion  di  cento  • 

■.}  Gg  &COSÌ 
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èc  Cosi  Ja  compra  non  faria  giuda , mancandole  il 
giufto  prezzo.Prouafi  ancora, perche  fc  la  penfio- 
ne  fuccede  in  luogo  de’  frutti  compraci , adunque 
ranco  dourà  fruttare  la  cola  accenlata , quanto  fa- 
rà la  pcnfione,che  deue  cedere  ogni  anno.Da  que- 
fto  fegue  prima  che  fé  yna  poflelfione  vale  quar-, 
trecento  ducaci, fi  polTono  fondare  fopra  efia  quat 
trocenfi  di  cento  ducati  l’vno , (perche  le  penfioni 
' di  tutti  non  moncariano  piu  di  quello,  che  tutta 
quella  poficflionc  può  rendere.  Segue  fecondaria- 
mcnte,che  fc  vna  poiTeffione  non  vale  piu  di  cen- 
to ducati»  de  fopra  di  efla  fi  . troua  già  fondato  vn 
dcnfodiccncò,non  fi  può  fondar  fopra  di  lei  altro 
cenfo , per  piccolo. che  fra  . perche  già  fono  j frutti 
di  dTa,come  comprati  per  il  primo  cenfo.  onde  nc 
in  tutto,  neiu  parte frpoiTono  ad  altri  vcpdejre  feti 
zaingmftucia., . < 

5 La  terza  ^ndicione  c»  che  foU  quelIacoià  redi 

La  3.  con  obligàtia  leptnfionij  fopra  diew  fò  fondatoil  cc 
dicione . fo^dc  non  gluicci  beni  del  yenditore.di  maniera^, 
chepcrduraiòdi^Putta  qnclla>rf  ftii’haomo  Ube^^ 
io,&fenzaalKoobligodi  pagarlo,  la  ragione  di 
quedoé, perche  in  quedo  contratto  folii-frutti 
(in  luogorde*  quali fr  pagano  le  penfioni  ) cedano 
I comprati  di  quel  la  coQij  (opra  di  cui  fi  fondàil  ce- 

fo. Et  pec  quedo  ella  fola  deue  redate  obi igata  a la 
paga  di'efi^^&  non  altro  bene  alcuno.onde  perdu- 
ta,o  defttucca  iadetea  colà , ceda  l’obligodi  paga- 
^ . reilcenfo.  - 

Se  fia  leci  dìfficulià  vengono  in'  campo  circa  di  que- 

to  in  que  ftatcj^5a.conditionc>kquali  ordinatamente  deb- 
biarwalfplicarc.Lapciniac,;fofia  lecito  in  quedo 
dar  ficor-  cótràtto  domandar  la  ficurtà,òil  pegno,  per  cficc 
tà  ò pe- frcaro.laragiondidubitarcc, perche  foglionpcó- 

gno.  nmnemcntc  domandare  al  ccofalifta , che  oblighi 

I , , ; gl»  ’ 
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gli  àirti  fuoi  benràla  paga  detcenftr^rqBÉali  beni 
cx)si  òbligati  fono  come  vna  fpeae  di  pcgiyo , che 
con  il  fuo  proprio  nóme  fi  chiama  hipotcca.  Altri 
ancofbgliono  domandar  pregiane  per  il  medcfi- 
irto  effetto,  cofa'^  che  pare  efferc  Contra  la  natura 
di  quatto  cótratto,^ fecondo  il  parer  di 410001  Dot 
rbri’jCotne  fi  vede  nellibfoccrzodc’ contratti  di 
Alberhoz.cit.z.Pcr  aprirqucftadifficultàiì  deuc* 
ilòtane^'che  per  effetto  di  quaturocoie  fi.puòdo*, 
iftandarc  ò la  ficuftà,ò  iLpegnod»<iitcfi<nQontra«-i 
tò.iia  prima  èyaccióimancando  lacofiraccenfaia») 
^fiinoleficùrtà^aipeghi  giàobligaa  ala  paga 
del  cdhfo.  La  fecódaacctàchc  non  pagando  tl  cedt 
fai  ifitfj  fi' polla  ricorrere  aie  ficurt4>òa^pcgni..  1a' 
eàr-iia'^br  afficurar'jchelacofa  accenta  fiapiopria 
ctel  ceofalìfta,&  taléè  che  pc(&  potcaic  llpcfo  del 
cébfò,'  acciòchecosì  tefb  ficurochi  compra  il  cca 
fù  da*  danni»  che  potrta'ihcorrere  ^quan^Q  1^ 
dcceftlkta  non  feffe  propria  del  ccnlàiifia  » ó foffo 
giìobligataadalci?.La(^qoarca  perafitctirarfi  da* 
danoLchcTpotria  incbrretechi  dàdenarin  ceitfo* 
ffa^dòil  fondo  inhabilC',  6c  nohlibcro  » per  eifisr 
^ià  fiato  prima  obiigaroa  qualchealcro  «-^Riirpont 
dianió  bora  al  dqbbio , che  in  queftocóntratJto  n6 
fi  poffono  domandare  ne  ’ficurtà  »iiè|>egni  lecita- 
niente  per  afiìcuraclacofa  acccnlàta  » di  maniera 
ièlle  mancando  el^a^  fi  habbia  ricorfo  a let  ficurtà  > 
ò'a’pcgnijChe  farianoibeni  bipotec^u.lU^r^gione 
di>quefto  è , perche  chi  vende  ynacoiàjhonpu^ 
giufiamente»nedeueeffere  cbligatd  per  viriùdi 
c^UefiocoDtratto  di  vendita  ad  affecurarria  dura-’ 
nòne,  & conièruatione  dieffapec..piuteiTipp.dÌ 
quello, che  naturalmemepotriaconfér-uarfi  . per» 
che,  venduta  la  cofa>ò  poco,ò  molto,cheduri,  tut 
to  irà  a rifciuadel  comptatofcjche  tieihà.ii  domi- 
i;  . . Gg  1 nio. 
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nio.Chiata'cofacyCheveddendo  iovn  cauallo»> 
non  mi  poma  lecitamente  obligare  il  compratore 
ad  aflìcurar  la  vita  di  eiTo  peclungo  tempojdando. 
fìcurtà>ò  pegni  in  ca(b,che  li  moriHè  < di  forte  che . 
lì  come  non  é obiigato  a dar  ne  pegni,  ne  mallcua- . 
dori  per  alIìcurarJa  detta  perpetuità.  Adunq*,  fé  è. 
verojche  per  quello  cótrattó  di  conio  lì  vendano!, 
fratti  de  la  cola  accenfata , non  farà  lecito  al  comr, 
pratore  domandar  licurtà , ò pegni  per  aflìpurar^ 
de  la  perpemir^  dà  eliì.onde  é cofa  ingialla  quelipi 
chetuttauia  lii:oflumaneia  fóndanone  di  quelli; 
cenli>ricercando  il  cenfahlla  ^che  oblighi  gli  alcrÀ 
lùoi  beni  per  allìcurar  la  perpetuità  de  lacolaylo-, 
pra  di  cuili  fonda.  Er  queftoi quello,  chelpeUnK; 
uagan ti  comandano, dicendo j chefbla  quellacoTat 
relti  obligata  ai  cenlb,  fopra  ^cut  cdo  è fbnda,di 
maniera  ^e  mancandoelTa , manchi  ancor  TobU- 
godi  pagarlo,  ieggaliil  Dottor  Naiiarro  nel  Con» 
mentano  de  le  vfurc.  nuia.85.  ^ VAlbornoz  nH. 
luogo  allegato.  Dicemmo,chcper  vinàdel  cótrat 

10  di  vendita  non  può  il  venditore  cflere  obligata 
a dar  ne  malleuadorìj  ne  pegni  peralHcurar  la  pec 
petuità'do  la  colà  venduca,perche  in  virtù  di  qual 
che  altro  cótratlo  di  (lineo  ben  lì  póma  obligare  J 
come  lana , fé  dopo  rhauer*io  lecttaméte  compra 
vncauallo^mi  cònuenilfì  col  vendiiore  (come  inr 
co  potrei  làr  con  qualunq  j altro}  che  mi  aflecuraC 
fe  la  vita  di  elTo  per  tanto  tempo , dandoli  di  que^ 
Ho  vn’altrò  pagamento . così  .poma  farli  quello 
contrario  di  afiicuratione  anco  col  venditore  inlìe 
me  con  la  vendita , aggingnendo  al  prezzo  di  ella 
tanto  piu  .quanto  farla  gmilo  penale  obligo.lii 
quello  modo  potria  chi  compra  il  cenfo  oDllgaro 

11  cenfalilla  ad  allìcurar  ia  .duratione  del  fondo  • 
aggiugnendoal  prezzode^  la  cómpra,  che  è la.4 

> i ^ forte 
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forte  principale  , tanto  piu  , quanto  foflc  giuftb 
per  il  detto  afllìcuramcnto , all'hora  poma  le- 
citamente domandar  fkurtà,  ò pegni,  & che  hi- 
potecafTe  gli  altri  fuoi  beni , (opra  i quali  poteflc  , 
ricorrere , non  durando  tanto  tempo , per  quanto 
fù  afficurata.  ma  fi  deue  auuertire , che  il  prezzo 
derafiìcuramenco  tanto  deue  efier  maggiore^, 
quanto  è maggiore  il  tempo , per  coi  la  cofa  refta 
a(nciirata.onde  chi  ncercaflc  il  cenfalifia,  che  affi 
curafTc  il  fondo  per  Tempre,  douria  dar  gran  prez- 
zo per  quefto.  Diciamo  di  piu  rifpondendo  ai 
dubbio, che  domandar  ficurcà , ò pegni  per  gli  al- 
tri tre  rifpetri  non  c cofa  illecita,  confidcrata  la  na 
tura  di  quefto  contratto, anzi  aflai  giuftai  jComcè, 
perche  il  cenfaiifta  paghi  il  ceiifò  fcdelmcte  al  fuo 
tempo, & per  efler  ficuro^che  tal  fondo  fia  libero, 

& nonobligaroad  altri:  & che  c proprio  del  cen- 
(alifta,  afficurandofi  con  quefto  il  compratore  da 
tutti  i danni  che  per  quefte  tre  caofe  porria  incor- 
rere.La  ragione  di  quefto  c*, perche  non  rimarria 
il  cenfaiifta  obligato  per  quefto  a cofa  alcuna, 
chenongliconucnilTe  per  virtù  di  quefto  con- 
tratto. 

In  Valenza  fi  vfa  vna  cofa  circa  di  quefta  coni-  7 
dirione,  che  pare  molto  iniqua  ; & c , che  obiiga*  Se  è led- 
noilcerifalifta,chetraquartroannihabbiaa  dare  to  di  do- 
•vn  ‘altra  f pedale  oblfgationc.  Se  aflegnare  vn  nuo-  mandare 
uofondo:ilchenon»cendo,habbia  Taltrofacul  cenlo 
tà  di  ridomandare  i denari  dati  a cenfo . la  quale 
vfanza  hebbe  origine  da  buon  principio,  ma  bora  ^ 
é gii  pcruerrita , & adulterata , corno  auufène  de  tro  a^!. 
l’altrccofe.  Comincioffidunquepcreflcrfi  fpcri- 
incnraro,  cftcrc  ftaci  fondati  molti  cenfi  fopm  fon 
di , che  s*haueano  per  ficuri , che  fi  feopriuano 
poi  obligau  ad  altri  carichi  gii  più  teinpo  impoIU 
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fopradiclHvonde  veniuanoa  perderai  cenfì  di 
nuouoiaipotti.Ec  di  qui  nacqj.chc  tciiiendo , 
Ibfpctcandoquei,  che  dauano  denari  a cenfo  di 
qucftp  difordme , per  aificurarfcne , faceuano  tal 
patto,  che  in  capo  a quattroanni  aiTcgnaifino  vn 
altro  fondo.ilqual  rempo  fi  aflegaaua,  perche  ben 
fi  faria  pocuco  intaco  feoprire,  le  il  fondo  già  farro 
fi  trpuafiein  alcun  modo  imbarazzato , ò poco  fi- 
curo.  ma  dopo  fi  è trauiato  tanto  il  ncgocio  * che 
ancorché  il  fondo  fia  ficurrifiìmo  ci  vogliono  sc- 
pre  quello  patto.Hora  noi  circa  di  quello  cafo  di- 
ciamo di  mólte  cole;  & prima  che  quado  ilfondo 
è ficuro,&  è tenuto  per  cale,  ò nó  fi  hà  del  contra- 
rio fofpetto  alcuno;  & è anco  fufficientc  in  valore 
non  fi  può  lecitamente  domandare  tal  patto  ; la  ra 
gionediquefto  è molto  chiara,  perche  ciò  faria 
vn  domandare  due  fpeciali  obligationi , ammen- 
due,&  ciafeheduna  di  clTe  per  fe  llelTa  fufficienti. 
che  ècoatra  giufticiatelTcndo, che  per  la  forza  di 
quefto  contratto  non  è obligato  il  cenlalilla  a dar 
piu  d'vna  obligatione,chefia  fufficiente.  fecondo 
dico.chc  quando  il  fondo  non  è ficuro  realmente, 
le.uata  ogni  palliatione,  ben  può  chi  compra  il  cen 
fo  chiedere  vh*altra  fpeciale  obligatiohc  fra  tanto 
tépo.ma  fc  in  tanto  non  fi  feopre  cofaalcuna,don- 
dc.fi  pojflTa  fofpettarc,nó  potria  all’hora  per  la  me- 
• defima  ragionc  pretendcrc  altro,  non  ne  hauendo 
caufa^ome  prima^Terzo  dico,  che  fechifondail 
cenfo  perfeuera  in  quello  fofpetto  con  vera  caufa 
' di  fofpetcare , & il  cenfalilla  dopo  1 quattro  anni 
non  gii  afiegna  altro  fondo,  può  all’hora  forzarlo 
a renderli  t moi  denari,  che  gli  hauea  dati  con  que 
fia  conditione  lecitamente  aggiunta. 

Ma  qui  auuertilca  il  compratore  vha  cola  di 
grande  importanza  in  quello  negocio:  de  è che  ti- 

foi- 
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(bliièndofì  a repcrere  i Tuoi  denari . da  quel  punto 
che  farà  queftarifolucioncnó  potrà  in  nmn  mo- 
do domandar  piu  ia  peniione  corrente,  fenza  feon 
tar  de  la  forte  principale.la  ragion  di  queftoè  pcr- 
4 che  da  l’hora  in  poi  fi  muta  il  contratto  del  cenfo 
• in  impreftito^onde  non  può  pretendere  altro  gua 
dagno  oltre  a la  force  principaIe,eccctto  in  due  ca- 
fi.l’vno  faria.  rinunciando  per  mano  di  notaio  a 
quella  ragione,  c’hauea  di  repetere  i fuoi<  denari* 
perche  cosi  già  il  contratto  faria  di  cenfo  vero  v de 
reale  dico  per  mano  di  notaio,  perche  fi  come  per 
mano  di  notaio  fu  fatta  Tobligatione  cótraria,cosi 
anco  deue  disfarli  per  la  medefimavia^ acciò  che 
pofla  apparire  taro  in  giudicio,quàtofuora,&co- 
si  refli  prillato  in  tutto  de  la  facoltà,  c’hauea,  di  ri 
domandare  i fuoi  denari.!  quali  fi|pocriatiorcpete 
re  mutado  propofito , qh  la  detta  obligatione  non 
foflc  annullata  co  atto  publico  autcnticamcte.  l*al 
tro  cafo  faria,  per  coro  del  Madagno,  che  pcrdelTc 
ò del  danno,  che  incorteflic  per  nórihaucrei  fuoi  or  y j Vi 
dcnarucomcqh  volcfle,  dcpoteffccóprarne  vn’al  ' li 
troccnfb.Ilchcs’mtcde,  cócorrcdoui  tuttcquellc  ^ * 

•cofe,chcbi(bgna,acciòche  vnohabbiafàcultà  di  ‘ 

domandar  guadagno  ceflrantc,òdannocmcrgcntc 
come  fi  è detto  ne I c.  IO.  Da  le  cofe  dette  fi  inferi-  ' ' * 
fcc.che  chi  dà  denari  a cenfo  non  può  lecitamente 
chiedere  due  fondi  fpeciali,  ciafenedunp  da  fcfuf 
ficiente,&  ficuro  da  fondare  il  cenfo.  la  ragione  è, 
perche  il  pigliate  due  fondi  fpeciali  è a fine  di  per 
petuar  piu  il  cenfo,  potendo  durar  piu  fopra  due 
fondi,  che  fopra  vn  fblo.  adunque  fc  non  c lecito 
domandar  obligation  generale,obligando  gli  altri 
beni  del  ccfalifta  in  hiporeca,&  pegno,  molto  ma 
co  farà  lecito  domandar  duefondi  fpcciaji.  perpo 
tiuudofi  afiai  pia  il  cenfo  per  l’obl  igo  fpeciale.che 
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per  il  generale.  A cacto  quello  fi  aggiunge , chd  ‘iìi 
quci  coutratcijdoue  fi  mclcola  forte , & ventura  , 
come  è qucfto  acciò  che  fiano  giufti,  deuono  i có- 
trahenti  reftare  vgualmentc  cfpofti  tanto  al  gua- 
, dagno,  quanto  è la  perdita . il  che  non  fi  potria  fii 

re,  fe  chi  dà  denari  a cenfo  obligafie  l’alcro  a dar 
due  fondi , ò a obligare  generalmente  tutti  i fuoi 
beni,  ò parte  di  cfiì.Prouafi  quello  perche  ilcen- 
fallila  relleria  all’hora  ficuro  d ogni  danno  > 
perdita,  ma  fenzafperanza  di  guadagnare . elTen<' 
do  certo, che  rerria  lungo  tempo  i fuoi  beni  fegget 
ti  al  carico  del  cenfo.  Talcro  poi  rellcria  ficuro  del 
;fuo  guadagno,  & fenza  timore  di  perdere, eficndo 
certq,che  per  lungo  tempo  gli  correranno  le  pen- 
fioni  de*  fuoi  denari,  onde  le  conditioni  non  anda 
riano  del  pari,  che  è conrra  la  natura  di  quello 
contratto.  £t  quello  balli  quanto  a la  prima  diffi- 
cultà. 

9 Ilfecondodubbioc,  le  farà  vero,  che  perdedofi 
Se  pduco  tutto  il  fondo, fi  perdi,&  totalmente  fi  ellingua  1*0 
il  "fondo  bligo  de  pagare  il  cento,  la  caufa  del  dubbio  è,  per 
del  cenfo  che  quando  dal  Ibndo  non  fi  raccoglie  alcun  frut- 
manca  I ò to  in  qualche  anno , non  rella  però  dilbbligato  il 
igo  de  cenfalilla  a pagare  il  cenlb  di  quell’anno , come  di 
pagar  o . habbiamo  detto . adunque  ancor  che  fi  por 

da  ilfbndo,relleràobligacoal  medefimo  cenfo.  Di 
clamo  a quello,  che  non  è la  medefima  ragione  de 
rvno,chc  de  i’altro.perche  quando  mancano  i fruc 
lilbli,rella  in  piedi  il  fbndamento  de  J’obligo  che 
ò la  cola  accenlata,  & la  vir?ù,  chehà  di  fruttifica 
re , & però  non  fi  ellinguc  fobligo  del  cenfo . ma 
quando  fi  perde  la  cofa  accenfata,  non  rella  il  det-' 
to  fbndamento,  óc  cosi  i frutti  rellano  perdati  pàr^ 
icmpre,&  non  per  vn'anno  Iblo.  ' j 

> Il  terzo  dubbio  ò>fe  remerà  obiigatoifeenfiUK 
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ibi  pagar  tutta  la  pcniione,  non  dfendo  tnancaco  Se  pduti 
il  fondo  tutto, ma  fòlo  vna  parte  di  cflb  ? Lacaa-  vna  parte 
:Ùl  del  dubbio  è, perche  nel  fitto  refta  obiigato  il  fic  ^el 
tauolo  a pagar  tuttala  pcnfionc,anchor  che  non  douerà 
raccolga  fecondo  il  foiito . adunque  ri  ipcdcfimo 
aucrrà  in  qucfto  contratto  di  cenfo.  Diciamo,  che 
icfipcrdcparredclfondo,  fi  deue  anco  perdere  i -■ 
.proportionc  vna  parte  dd  cenlò.  perche  Tobligo 
di  pagarlo  rii  fondaco  ne  la  coQl  accenfaca , come 
4*acc»dcntc  nel  Tuo  fubietco . Onde  fi  come  man- 

■ cando  il  fubietco  in  parte,  manca  etiamdio  l'acci- 
dente in  parte',  cofi  mancandola  cofa  accenfaca , 
cefia  l’oWigo di  pagaie  il  cenfo.  Olita  di qucfto  , 

. pio  V.ne  la  fila  cftiau agame  efprcfiamenftc  lo  cq-  ^ 

. manda . A l'argomento  in  contrario  diciamo,che 
nel  fitto,  quella  parte  de’ frum  ,cfopradi  cuica- 
-de,8r  fi  fonda l’obligo di  pagar  tutto  il  fitto, 
iACciò  che  gli  lafciano  pigliare,  fcruirfi  di  cut- 

' tì  i frutti, che  fi  raccorranno,  ò molti , ò pochi 
chefiano.  Onde  pigliandoli  tutti  refra  obiigato 
4 pagar  tutto  il  fitto  .Bt  fe  bene  quefri  fono  parte 
a COITI patatione  de*  ffuttti,  che  fi  potriano  raccoc- 
^ «:e,ò  che  altre  volte  fono  frati  raccolti,  nondime- 
no in  com^paratione  del  prcfenic  non  fono  parte  , 
ma  tutto . Onde  non  fi  verifica , che  per  vna  parte 
de* frutti  fi  paghi  tutto  il  fitto,  anzi  per  tutti  • ma 
• In  quefto  cenfo  l’obligo  di  pagar  la  penfione  fi  fon 
da  , come  raccidcntc  nd  fuo  fubierto.  dico  in 

■ tuttOjCioè  reftando,  & pcrfcucrando  in  quella  to- 
talità,che  haueaal  tempo,  che  vi  fi  caricò  tal  cen- 
fo. la  qual  totalità  a lungo  andare  non  peifcucran 
do  fi  perde  anco  inpartcfobligo  di  pagar  il  cen- 
fo. di  maniera , che  l'vno , ^ Taltro  obligo  di 

■ pagar  la  penfione-»  in  quefri  due  contratti  u fon-- 
~ da  ne  la  cotalicà , che  haranno  i frutti  > ò grande» 
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s . o piccola  che  fia.  ma  in  quefto  cenlb  iì  (bnefa  ne  la 

rtji-  M . toraiità  del  fondo,chec  vn  foio  in  numero . Onde 
•/*  V diminuendofi  queftodeue  anco  diminuirli  il  cen  ' 
^ " fo.Ec  quello  balli  quanto  a la  terza  conditione . 

* IO  Scguehoralaquarta,&è,cheil  prezzojconcui 
ta  4.con-  lì  compra  il  cenfo,lìa  competente,  fecondo  le  Icg- 
dicione . gì  di  Calliglia,come  li  legge  nel  j .libro,  il  prezzo 
deue  clTerc  a ragione  di  vno  per  o^ni  quatiordeci. 
ina  nel  Regno  di  Valenza  alcuni  logiiono  impoi- 
loa  ragione  di  vn  foldo  per  libra,che  laria  a ra^o 
ne  di  vno  per  vemi,o  di  cinque  per  cento.  Altri  lo 
fenno  a due  foldi  per  libra, che  è a ragione  di  dieci 
per  ceto,  io  fanno  anco  per  meno,  ma  io  circa  que 
Ho  non  hò  che  dire,fe  non  che  doue  i 1 prezzo  farà 
da  la  legge  impollo,&  taflfato,quel  lì  deue  olTerua 
re.doue  non  lì  vii  moderatione  nel  talTarlo,accio- 
che  non  lì  commetta  ingiullitia  in  quello  Contrat« 
to.  Vna  cola  è cerca,  che  quanto  la  penlìone  larà 
piu  piccola,tanDD  farà  il  contratto  piu  giuHo , 
piu  lecito , & quanto  farà  maggiore , tanto  più  li 
può  temere  del  contrario.  Donde  lì  inferilTe,che  il 
cenfale  poHoa  vn  foldo  per  libra  è piu  giudo  di 
quello,cheèfattoa  due,  del  quale  con  molta  ra^ 
gione  lì  può  fofpettare>eirendoil  prezzo  balTo , &c 
la  penlìone  che  èia  cofacomprata  alTai  alca.  A vo 
Icr  talTar , dunque  il  prezzo  lì  deue  conlìdcrarc, 

' che  fobligo  di  pagare  ogni  anno  tanta  penlìone  è 
incarico  molto  grauc.  Onde,  in  ncompenla  di 
queda  grauezza  q lalunque  prezzo  per  grande 
che  6a.fi  può  dare  lecitamente.  Et  per  quedo  dilli 
io, che  quanto  il  cenlb  f >lTc  minore , tanto  quedo 
contratto faria  piu  giudificato.  Ma  qui  fi  deue 
auertire,  che  quando  i!  cenfo  folTe  irredimibile,  o 
perpetuo,fi  deue  dar  maggior  prezzo, augmentan 
do  la  forte  pcmcipaie.  polche  quella  perpetui^ ò 

cale» 
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ulé)Che  vale  di  mol  ci  dinari,  ma  ciTcndoredimibi 
le>  varrà  meno,  perche  quei  parto  di  recrouendere 
la  cofa comprata  , ta  ccile  vaglia  meno  lacofacolì 
venduta.  QÌy.ndo  poi  ilcenfo  è irredimibile 
perpetuo  ridonda  in  danno  del  cenfalifta,il  qualìi 
deu6 riparare  augmeheando  il  prezzo.ma quando 
è redimibile  ridonda  ih  danno  del  compratore,  & 
però  lì  deue  diminuir  del  prezzo  per  la>TfCompea« 
fadiqucfto  danno.  > 

Alcuni  Dottori  hanno  dato  vna  regola  da  cono  Regola 
feere  quando  >1  prezzo  é giufto.  come  lo  notò  Cor  da  cono^ 
rado  nel  Tuo  libro  de’ contratti  q 82.  circa  la  terza  l«re  qua 
conclulionc.  La  quale  non  pare  cartiua.  Dicono 
adunquccoftoro, che  deue  elTer  tanto , quanto  fa* 
ria  bifogno  per  comprare  vna  poflTelfìonc,  chetàn 
to  rendelTc,quanto  e il  cenfo , che  (ì  hàda'  pagare 
ogni  anno,fconcandone  prima  tutte  le  rpefe>  àc  fa 
tiche  del  colciuarla.di  force,  che  fé  con  centodue* 
ti  io  potedì  comprare  vna  cafa,  o vna  vigna,  de  la 
qual  potedì  cauare  ogni  anno  cinque , à Tei  ducati 
di  rendita  franchi , quei  cèco  ducati  fariano  il  prez 
7.0  giudo  per  comprare  Copra  vna  caia,  o vna  pò& 
fedìone cinque , o fei  ducaci  di  rendita  ogni  anno. 

Fondali  queda  regoli in  quedo , che  q'uedo  con- 
tratto è vna  compra  drfrutei,  & però  il  prezzodc 
ue  cfler  fante,  quanto  era  necedario  per  comprare 
vna  podedìone',  che  cendedè  alcrctanto , fconcatc 
le  fpefe,  & le  fatiche  fatte  nel  colciuarla. 

La  quinta  conditiondés  che  lac  paga  di  quedo  11 

cenfo,  che  è la  force  prinerpaie , d faccia  a dinari  La  ^.eom 
cotanti  da  pagar(ì,quando Te  nc  fà  rindromcto  pu  ditionc . v 
Jblico  attualmente  in  pre(ènza.del  noraiò;  dcde*  ce 
ftimonij , &'non  altri  mente  ,’com^  efpreffamencc 
io  commanda  Pio  V..  nedi  fiia  edrauagante.  ne  U 
^ale conduioneidaecbiè fi  includono; >• 

■■  Lap* 
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La  prima  c che  la  paga  del  prez2o  fi  fàccia  in  dfna 
ri.LafccondacjChcfi  sborfinone  la  atrualecele 
bracione  de  l’inftrumcnto  a la  prefcnza  del  nota- 
ro*&  dc’tcftimonij.  Quanto  al  primo, fi  noti , che 
la  paga  del  cenfo  nccettariamcnrc  fi  deue  fare  con 
dinarijfi  perche  locómandala  eftrauagante,fi  per 
che  lo  richiede  la  natura  di  qucfto  contratto,  il 
quale  eilendo  vna  fpecie  di  compra,&  di  vendita* 
bifogna,che  vi  interuengano  dinari , altrimctc  nó 
{aria  vèndita,ma  permuta,  ma  come  fi  deue  inten 
dere, che  la  vendita  deue  fàrfi  Tempre  con  prezzo 
pecuniario, già  rhabbiamoefplicato  nel  c.2  ^ efpli 
; cando  fe  era  nccdTario,che  il  prezzo  del  fìtto  do* 

" uefle  eflere  pecuniario.  Oltra  di  quello  le  leggi  vo 
gliono,che  tra  il  prezzo , ilquale  c la  forte  princi* 
pale,&  il  cenfo  fia  vna  certa  proportione,  come  è 
da  vnoaquartordeci,o  da  vnoa  venti,o  qualunq; 
altra,purchefiagiufta.Et  quefto  perouiarc  ale 
iraudi,chcin  quello  contratto  potriano  occorre* 
re, come  di  fbpra  lo  efplicammo  nel  ca.17.  adunq; 
.énccefrario,che  tanto  la  forte  principale , quanto 
il  cenfo  fi  paghi  in  dinari . perche  altrimente  non 
potria  feruarfi  la  detta  proportione . Et  però  ne  le 
leggi  di  Caftiglia  fi  comanda , che  non  fi  paghi  la 
4>enfione  di  queflo  cenfo , fe  non  in  dinari , come 
appare  nel  lib.j.de  le  recompenfationi . Di  qui  è, 
.cne  fe.fi  defle  in  paga  del  cenfo  alcuna  cofa , che 
non  folTc  dinari, come  vna  cafa,o  vna  gioia,douria 
I \ ridurfi  a dinarijtaffandoil  valore  di  clfa,  & facen- 

*i  ; ' • do  conto  di  dar  tanta  moneta  per  il  detto  cenfo» 
quanto  quelle  cofevaleuano. 

Il  chec;  vero , flando  ne  la  natura  di  queflo  con 
tratto.mafè  guardiamo  a la  difpofitione  de  la^ 
Jeggcjèjìcccflario,  che  il  prezzo  fia  in  dinari , & 
non  .'aaltucofa.  perche  £dcùono  contare  a Iv 

prefen- 
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pf  efen^  del  notaio , & de*  ceftimoni.  il  che  non  n 
poma  fc  fofle  altro, 

Ma  quifìpuò  dubitare,{elìpotrìapagareilcen  ,gr> 

IO  in  altro,  che  in  dinari , come  in  tanto  grano,  n _uA  na 
©altra  cofa  fimilc.  A quello  dico,  che  conWa-  «areco^ 
ta  la  natura  di  quello  contratto  ben  li  potrfa  lare , -Ltro,  che 
perche  come  habbiamo  detto  nel  capito,  prece-  c6  dinari, 
"^”^^>^g**nonèalito,che  vnacontpra  di  Ihitti* 
adunque  ben  lì  potria  pagare  in  frutti,  li  come 
<h  fatto  veggiamo  in  alcuni  paclì  pagarli  in  frut- 
ti, come  in  grano,  o cofe  limili . L*ordinaho  però 
è»  che  li  paghi  a dinari  , per  la  ragione  già  det- 
ta j & fecondo  le  leggi  di  Caftiglia  non  li  può  pa- 
gare  in  altro,  il  che  fu  fatto  per  leuar  via  ogni  oc* 
canone  di  fraudi,  come  clpJicammo  nel  cap.  pre  ; 
cedente. 

Quanto  al  fecondo, nota , che  quello  ordine  de  Nota, 
la  leggc,che  lì  paghi  la  forte  principale  in  dinari  a* 
la  prefenza  del  notaio , & de’  tcftimoni , fu  latto 
per  ornare  a la  fàciirià,chc  occorre  di  far  quelli  cc 
frjla  quale  faria  grandiflima  quando  non  li  fàcclTe 
ro  a dinari  contanti. 

’ Confiderò  la  legge,&  con  gra  ragione,  che  que 
Ili  cenfi  le  fono  vn  carico  alTai  grane , 6c  dannofo 
a le  Ibllanze  de* cittadini,  (opra  di  cui  fi  fondano. 

Le  quali  tanto  vallano  manco , quanto  fi  trouano 
piu  obligate  a elfi.  Et  perche  potendo  farli  lènza 
dinari  contanti  occorreua  gran  facilità  circa  que 
ilonegocio,  per  ouiare  a quello  commanda  , che 
. non  fi  pofiàno  fare,  fc  i dinari  non  fono  prefenti  , 

& non  fi  contano  a la  prefenza  del  notaio,  6c  de* 
tefrihioni. 

Chiaro  è,che  potendo  farli  con  dinari  abfénti, 
t^me  fariano  gli  imprcllati , o i crediti , & tutte 
i*altre  cofe,che  non  fono  dinari , ancor  che  fblTerò 
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cquiualeiitiiraria  ftato  grande  occa  (ione  a freqné-< 
tare  quedo  contratto  con  gran  prcgiudicio  degli) 
intere^ati  «£c47oì  che  queda  legge  rifuita'in  vtili- 
proficco  del  ben  comune,  obliga  in  con(cien«' 
za, fi  come  anco  raffermai!  DottOr  Nauarro , nel 
commentano  de  le  vfure  num.85.  Da  queilo  cano 
io  prima,  chenon  li  può  fàr  lecitamente  queflocc 
ib  con  dinari  douuti  peralcre  ()en(ìoni  nòn  rifeoG»^ 
fe.  Et  qùefto  per  due  ragiopùL*vna,  perche  quefti. 
non  fono  prefenti,ne  fi  pofTonocontare,&  pagare 

f>refenieil  notaio,«Sc  1 icftimoni.L’altra,perche  ne 
a medefìma  eflrauagante  di  PioV.  efp'rcflanitìn^ 
fi  vieta  ^ che  ne  per  hcenfidecptfi , ne  per  quelli  ^ 
che  decorreranno  fi  augménti  pet  Taucnire  il  cen. 
Tale,  ne  fi  accrefea  altro  di  nuooo  fopralajBedefi-^ 
fima  cofaaccenfata,  o fopra  qualunque  altra.  Sor. 
• còndoihecauo  non  effer  lecitahqueirvfanza  di  al- 
cuni, che  comprando  vna  boia,  ne  potendo  pagar-; 
la  o cucia, o.parce. di  efia , pagano  a ragion  dr  cenfb. 
p^< quello^ che reflaoo  a>  darealcreditore . Noq 
negogiài  che  per  fimile  credito  non  fi  poffa  piglia; 
re  intcrcfle  per  conto  del  guadagno ccflantc,iò  dei 
danno  emergente,  eh  e il  creditore  incorrefTe  per 
non  effer  pagato  rubicoi,concor£endoui  però  le  cir 
confianze,  che.fi  ricercano  per  pretendere  tale. dì: 
compenfa.  ma  nego  potecfi  fare  per  via  di  cenlp* 
fi  perche  non  vi  inreruengono  dinari  contanti,  co- 
me vuole  la  eftrauagancc’di  Pio  V.  fi  perchrilfoti 
damento  di quefia  vfanzac  falfb,che  è la  legge» 
Cucabicq.de a<5l:.empc.&  vendit.inrefa , & dichia- 
rata ,come:lainrerc,  & dichiarò  il  DottorCouarr 
ruuias  nel  fecondo  Tom.  de  le  fuc  varie  rifolotio- 
ni  iib.5^x:ap.4.  la  cui  cohdUfione  ponemmo  2^.  xi- 
fpondenciòa]  terzo  argom  » La  mia  opinione  tiene 
il  Dottor  Alcdiaa  f^atodratico  di  prima  ne  rvni« 
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uerfità  di  Salatnanca  ne  la  fua  inllrutcione  de*  Có 
feflon , ne  la  diehiaranone  del  fèrtimo  comman* 
dainenco$.i^.la  ragione  di  queftoc,  petcheil  vea 
dere  a credenza  è il  mcdefimo,che  imprecar  dina 
ri.  per  la  qual  canià  non  è lecito  pigliare  intereÌTe, 
non  incorrendo  il  venditore  ne  danno , ne  perdita 
di  guadagno  per  tal  conro. 

Segue  la  fcfta  cordinone,  & è > che  non  fia  obU  ii 
gato  il  cenfalifta  a redimere  il  ccnfàlein  modo  ai  Latf.con- 
cuno.  perche  coli  non  farla  contratto  di  compra»  ^hione  • 
ma  di  impreftiro.  poiché  dar  dinari  ad  vno  con 
obligodi  rendergli  non  caltro,  che  impreliargli . ijr'Y 
Et  tirandone  poi  ogni  anno  le  penlìoni  inlìno  a la, 
redi tudone, (aria  impreftito  con  guadagno , che  è 
mapifeda  vfura. 

La  fettima  cqnditione  c > che  il  cenfalida  podà 
redimere,  & edinguere  il  céfo,o  in  tutto,  o in  par-  l,  y^on- 
teadarbitriofup.douecheliincludono  trecofe.  ditione* 
Ea  prima, che  poda  redimere  il  cenfo.La  feconda»  . 
che  ad  arbitripXuo  ^ La  terza , che  o in  tutto , o in 
parte . Quanto  alaprima , c libero  il  cenfalidadi 
fondare  il  cenlàlefopra  il  fuo  con  patto  di  redi-  " ' 
merlo,  non  che  fempre , & di  necelutà  lì  deue  fàc 
quedo  pattOiConlìderata  la  natura  del  contratto., 
perche  fi  può  anco  farc,che  fia  irredimibile, & per 
petuo,mache  hà  làcolràjSc  libertà  di  farlo , paren  ' ’ ' 

doli.  Dilli,  confiderata  la  fua  natura,  perche  lecon  ‘ ’ ^ 

dolaEdrauagantedi  Pio  V.  quedo  patto  fempre 
vi  deucinteruepire.nequedoc  contra  la  natura  ' ' ‘ 
del  contratto , perche  elTendo  contratto  di  vendi 
ta  ,&  quedo  patto  fia  quellò,che  di  l'opra  chia 
mammo  de  retrouendendo  nel  cap.ao.  queda  ven 
dicali  può  far  lecitamente  con  tal  patto,  accioche 
il  venditore  redi  con  facoltà,  & fpcranza  di  leuar 
-fi  da  dodo  vn  carico  tanto  grane , di  liberare  i 
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fiioi  beni  di  taie,&  tanta  fbggettione.  Dicef»  qncw  ' 
fto  cenfo  ^àt(ì  con  carta  di  grana  y quando  fi  fa  coti  ' 
tal  pacco, pet che  grana , fia  la  legge  non  fiolo  in  dar 
fiacoltà,maeriamdioincommandare,  che  quefto 
contratto  fi  faccia  con  tal  conditione,&  cofi.il  có- 
pratorefia  ancor  efib  fingolar  grada  condcficcdc- 
doui.Onde  quefta  legge  è molto  ragioneuole,  ‘ 
è fatta  a fàuore  del  Cenfalifta,  che  fentendofi  gra- 
uato  di  quefto  cenfo  pofta  in  tutto  fcaricarfencydc 
rimaner  libero. 

Quanto  al  fecondo , fi  aucrtifte , che  tre  forti  di 
parti  reftano  vietati  per  quefto, de  li  quali  tractam 
modi  fopra  nel  ca.10. 11  primo é , che  il  cenfo  no» 
fi  pofta  redimere  infino  a ramo  tempo.  Il  fecondò, 
che  fi  habbia  da  redimere  tra  caro  tempo,  nel  qual^ 
tempo  (e  non  fi  redimerà  rcfti  irredimibile,  & per 
petuó.Il  terzo^che  non  pofta  redimerfi  fe  non  aiv 
no  peranno.Tutci  quefti,  & alrri'fimili  patti  fonò 
notati , in  quanto  fi  commanda , che  il  Ceii(àlift&a> 
pofta  redimere  il  cenfo  a fuo  arbitrio. 

Qi^nto  al  terzo, pare, che  in  ciò  fi  feccia  aggrt- 
oio aTconipratore,  il  quale hauendo sborferó  tut- 
to il  prezzolò  vn  tratto,  fia  tenuto  a ripigliarfelò 
a pezzo, a pezzo  ne  la  redennone  del  cenfo,  dc'nó 
tutto  inficme  . La  qual  ragione  fi  conferma , per- 
che fc  porefte  il  cenfalifta  redimere  il  cenfo  in  piu 
parti,ciò  rifui  teria  in  danno  grane  di  chi  dette  1 di 
nari  a cenfo, Perche  poniamo  cafo,che  vno  habbia 
dato  mille  ducaci  di  cenfele  fopta  vna  pofteftìone 
a ragione  di  cinque  percento.  Seilcenfelifta  vc- 
nifte  a redimerlo,  feontando  vn  ducato  per  volta, 
dando  venti  ducaci  per  il  principale;  o mezzo  du- 
ca<ò,dandone  dieci, con  fi  poca  quàtiràcome  que 
fta,non  pocria  Taltro  comprar cofa, che  gli  tornaf- 
tc  U comokdoue  che  fe  pocefte  nhauerc  1 Tuoi  mih- 
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le  tutti  a vna  botta , pocria  far  qualche  altra  bona 
compra, che  gli  renderla  per  aucntura  altre  tanto» 
ò piu,  ò tiafhcargli  có  gran  guadagno, di  che  refta 
in  tutto  pnuo  nceuendo  i Tuoi  dinari  in  varie  par- 
tite, & non  tutti  iniit  me.  Olita  di  ciò  n^  l’altra  cd 

1>ra  latta  con  il  medriìmo  patio,  quando  ii  viene  a 
a redentione  non  (i  rende  il  prezzo  diuifo  in  piu 
parti, ma  tutto  iniìeme,  ccmefiì  da  principio  sbor 
iato  nella  vendita  , adunque  quefto  contratto  di 
cenfodeueredimerfi  tutto,  infieme  , non  in 

parti. 

Diciatj^oaquefta  d fficulrà,che  quefto  patto 
di  potere  redimere  il  cenfo  fi  può  porre  in  qucfto  / 

contratto  di  tre  maniere . l’vna  c,  facendo  patto 
che  fi  polla  redimere,  fenza  fpecificaie,  fc  deuc 
tedimerfi^  in  parri,ò  rutto  infieme.  l’altra  è , quan- 
do fi  fi  parto , che  fi  pofla  redimere  indifièrente-  • ' > - 
mente  ò a pezzi, a pezzi , ò tutto  infieme  ad  arbi-  t 

trio  del  cenfalifia , fenza  fpccificar  determinata-  ' 

mente  quanta  deuc  efiere  la  quantità  de  le  wrii . 

La  terza  c, quando  fi  Q>ecifica  la  quantità  de  le  par  . 

ti,comcfimaadiredicinquàtaincinquàta,  òche  • ^ 
non  fi  dando  il  tutto , non  fi  dia  meno  di  tanto  . 

Diciamo  bora  ai  primo  tficr  lecito  che  fi  redima* 

quello  cenfale  in  più  parti , & che  non  fenza  ginw 

(lacaufaciò  hanno  ordinare  le  leggi,  la  ragion#  > 

di  queffo  c , perche  quello  cenfb  è vn  carico  mol- 

cograue,  chetile  quali  opprefiì  i beni  del  poue-  . 7.  ^ 

ro  cenlàlilla,  & però  fù  conueniente  dargli  facul- 

cà  di  Fcdimerfi  nel  miglior  modo,che  pocefie,  ò in 

tutto, ò in  parte.  ' ; 

Diciamorecondariamente,chechi  dadenaria 
cenfoben  puòobiigaie  il  cenfaiifla,  chenon  rjedi- 
ma  il  cenfue , fé  non  tutto  infieme , ò non  m'eno 
di  canta  quantità  per  folta,  la  ragione  di  quefi# 
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èy  perche  ciafcheduiK)  de*pntrahentj.  hàfacuUà 
cjicoorcruarirrenza  danno , potendo  farlo  fenza 
piegmdicio  de  l’altro , & perche  la  redentiope  del 
Ccnio  a poco  a poco^ifuJta  in  danno  di  colui , c ha 
liea  darò  i dcnarl^come  ìi  prouò  ne  la  con6rniati<> 
'ne  del  pr^nó  arguniento  i oltra  che  tal  patto  no  ri 
donderia  in  dctrimcnto,&  danno  de  l’altro  contra 
hcnce,f^cendpfi  con  fua  volontà , & beneplacito, 
ben  fi  potrà  fare  lecitamente.  Dico^che  non  ridon 
dcria  in  détriracnto,&  danno  de  1 altro, ,facend(m 
con  fiia  X ó’onrà'ipcrche.come  dice  la  Iegg[c , achi 
sàquello>Uxefà;  &così  fi  contcnia,  non  fi  gli  fà 
ègatauio.  Etcjarchedunopuòliberaraéhte  tinun- 

tiui  e a }a,fiia^  • maffìme.che  da  le  leggi  non 

fi  hàilcontrariodi  qpeftoeomcfiijpuò  vedere  in 
tutte  le  crtrauaganti;che.di  oo  parlano.nelcqum 
non  fi  inculca  alerò . fe  npri  phe  i|  cenfah^fta  poffa 
cfti.  ‘^uerc  ikcnCp  ò jn  tuyo>ò  in  parte . Jerzo  di- 
ciamo. cbVtien  piuò  chi  dà-denar^a  cenfo  obligar4 
ilcenfalifia.chcnon  poifa redimerlo m piu  parti». 
te>ma  tutto. inficfne.  con  quello  pero, che  aggiun- 
ga a la  forte  principale  quakhecofa  di  pni,  quan- 
to farà  conuenlentc  in  ricompenfa  di  quello  obli- 
co.  La  piima,parte  di  quefta  propofitionc  fi  proua 
ncrche  pptendo  quefta  redentione, partile 
je  a danno  del  compratore , ciafcqno  hà  faculta  di 
poter  prouedere  al  danno  p.ropripjmafiìme  ^'ondi 
Scendo  però  aggrauio  a l alrrocontrahente^. 
che  non  fi  li  faccia  c.chiaro/poi  che  volontaria!^ 
te  rinivifi^  ^ria  ragione,  & al  fàuore,che  la  leg 
gegli  dà  di  poterlo  redimere  partialinente . oltra 
che  fe  ben  ne  le  eftrauaganti  di  Martino  quinto  , 
& di  Califto  terzo,  fi  dice  che  il  cenfalifta  può  rc- 
)diracrc  ij.;C^nro.  partiaimcntc  „non  fi  vera  pero jl 

contrario,  quando  fi  faepì^POQ  volontà  de  le  parti. 

La 


La  feconda  parte  \è.a/}ìf.m.ita  dal  Scio  lii}.<).de  iuft. 

Se  iur.q.5  art-  5,conclur.4  Et  dal  Nauatro  nel  C5- 
inéntario  de  le  ylurc , nu.85.  Larrag'one  è , perche 
il  non  porcre  redimerH  parciainienc*^  quello  cenfo 
aggX^pa  pm il  cenfalida-^che non  aggraueria  fal- 
trocótr.-.hcntcil  pp;er0  redin^rea  patte  a parte. 

Et  però  0 deue  rifare  quel  detrimento  con  augme 
tare  irprezzo,&  la  forte  principale.  Con  tutto  ciò 
quando  volontariamente  il  cenfalifta  confentifl^  , • 
di  non  redimerlo  partiajmentc  fenza^domandac 
facisfattionealcuna  per  quefto  conto , non  vedò 
perche  0 douede  augmentare  all’hot a ncceffaria* 
mente  il  prezzo,  ò la  forte  principale.  Hora  tutta 
ladifhciiltà  0à'«  fe  quando  pianameute.ù  F4  il  pat«  Dubita 
ro,che  0 po0a  redimere  il  ccfojfenza  aggiiignere,  tione. 
che  0 redima  per  parti , hal;>bia  all’hora  tacultà  il 
cenfaiida  di  poter farlo.  Et  contea  quedq  milita- 
no particularmente  gli  argumenri  propofti . Hora 
la  deferminationedi.quefto  dubbio  depende  da  la 
intclhgenza  di  quelle  parole,  per  le  quah.-hdice 
potcrfi  redimere  quefto]cjppfo  partialwieute . pCFr  >. 
che  poflono  haucrc  due  fonh.fvno  è,  Uve  il  cenfar 
lifta  faabbia  fàcultà;  di  redimere  il  confo  partial^ 
raeme.  & fecondo  quefto  fenfo  ben  0 potciaii|lJió 
ra  redimere  il  cenfo  a parte , per  parte  anc®^  Sisifi  * ’ 
non  fojTc  giamai  ftato  efpreflb  ne  f mftrumcfa.'ba 
ftahdo  hàuer  da  la  legge  tal  faculrà . l’altro  è , che 
quefto  contratto  0a  capace , Se  non  gli  ripugni  il 
potei’0  redimere  per  parti,tutta  volta  che  iconcra 
henti  fè  ne  accordino . donde  non  feguiria , che  il 
cenfalifta  potefte  farlo , quando  non  ci  foffe  il  pie 
tò.  Di  quefti  due  fen0  il  primo  non  pare  efter  le« 

' gitimo,poi  che  la  cófuetudine  ordinaria  interpre- 
tatrice  de  le  leggi,è  m contrario.^c  per  la  erperien 
savcggiamo,Uie  qucfti  cen0  non  0 redimono  ^ * 
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mai  partialmentc,  fé  non  quando  f&  cosi  conu«^ 
nuco  ne  rinftrumenco . reftà  dunque,  che  il  fecon 
• do  fenfo  fia  vero,  peni  qual  fi  crprime  che  diffe- 
renza fia  rra  quefiocontraito»  ^ faltre  vendite  » 
che  fi  f<inno  con  il  raedefimo  parco , & è , che  l*al^ 
' tre  non  fi  pofibno  redimere  a parte  a parte,  & que 

fia  si.  Et  la  caufa  di  quefia  difierenzac,  perphe  in 
quefio  cèfo  fi  dà  vna  certa  proportione  tra  il  prez 
• ZOjChe  e la  forte  principale,  & la  penfione,dt  ma- 

mera, che  a ciafeheduna  parte  del  prezzo  rifpon- 
de  proporcionalmcnte  vna  rata  de  la  penfione.Fac 
Clamo  conto  che  fiano  fiati  medi  cento  feudi  a ce- 
fo (opra  di  vna  cafa  a ragione  di  cinque  per  cento 
di  penfione.  eh  iato  è , che  ad  ogni  venti  feudi  dei 
principale rifpondevno  di  penfione, & ad  ogni 
dieci  vnroczzo.de  ad  ogni  trenta  vno,  & mezzo, 
& cosi  di  tutte  Taltre  parti,  ma  fè  fi  vendeffe  vna 
cafa , ò vna  vignaper  cento  ducati,  con  il  medefi- 
ino  patto  di  pocerh  rediroere,niuna  parte  de  la  co- 
fa  comprata  rifpondecia  con  determinata  propoc- 
cionea  le  parti  de!  piczzo . donde  poi  nafee  cui- 
dentemehte  il  poterli  redimere  quefio  cenfo  per 
parti,  & non  Taitre  vendite , che  hanno  il  medcli- 
AI  i.are.  ^ gliargumenti  in  contrario  la  rifpo- 

fia  è filcile.il  primo  conclude,  che  quandononci 
fi  c efprefib  tal  patto,  fi  deue  redimere  ratto  infic- 
me,il  che  fi  concede,  ma  quello  non  fà , che  [di  fua 
natura  non  habbia  quella  fàcultà  di  poterli  redi- 
mere per  rata.  Et  a la  confirmatione  diciamo , che 
quando  fi  redime  per  parti , fi  fà  con  volontà  de* 

* contrahenti . onde  niuno  aggrauio  riccue  chi  sboc 

sò  i denari , poi  che  ne  fu  contento , 6^  come  di- 
ce Quella  regola  legale . A chi  $à  qucl,che  fà,  6^ 
^ cosi  vuole , non  fi  gli  fà  ingiuria . A Taltro  arga- 
memo  diciamo  non  clTcr  la  medefima  ragione  di 
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qucftò  ccftfo,  & de  l*altrc  vendite  fatte  àof  quefto 
patto*  come  poco  dinanzi  dicemmo  • Et  con  que* 
ftohabb-amoefplicatole  conditioni,chedcuc  ha 
nere  quefto  contratto,  acciò  fi  faccia  lecitamente  • . 

& conformcalgiufto.  Retta  dunque,  che  dicia- 
mo bora  quelle , che  non  deue  hauere  fecondo  le 

Moltecofcfbnoftate  vetatedaPioV.  ne  la  fuà  Vitii  di 
eftrauagante  per  ouiare  a le  fraudi , & a gli  abufi,  quello  ca 
che  circa  quefto  córrattohauea  introdotto  l'aua.  fo» 
ritia  humana.  Si  vetano  prima  le  paghe  de  le  pen- 
lìoni  anticipatedequali  non  vuole,che  fi  facciano, 
ne  fi  deducano  in  patto,  prohibifcc  ancora  tutti  l 
patti,&  tutte  le  conueniioni,  per  cui  retta  obliga- 
to  il  ceniklifta  ò diretta,  ò indirettamcte  a’  cali  fot 
tuiti.coraequandofoflcobligato,che  mancando 
il  fondo  per  qualche  cafo fortuito, non  perdefle  pe 
rò  Taltrocontrahcnte  le  fuc  penfioni . Interdice  di 
più  ogni  pattOjper  cui  fi  reftrigne,  ò fi  leua  del  rat 

10  al  cenfalifta  le  ft  culti  di  vendere , & di  alienare 

la  cofaaccenfata,&  gli  dà  libcrafocultàdi  poterla 
venderc,&  alienare  ad  Ogni  fuajx>fta,pot  che  prH 
maneauuifi  il  padrone  del  cenfo,  acciò  che  volcii 
dola  egli  comprare,  fia  preferito  a tutti  gli  : 

vuole  ancora,che  quado  fi  venderà , non  fi  paghi 

ne  laudemio  ne  altro  al  padrone  del  cenilo,  come 
fi  Tuoi  fare  ne*  contratti  cmphiteùcK  leua  final- 
mente,&  prohibifee  il  patto , per  cui  rètta  obliga*. 
to  il  cen(àlifta,che  non  pagando  le  penfioni , halv 
bia  da  fatisfare  a Taltro  il  guadagno  ccfiante,ò  dar 

11  falario  alcuno,  ò che  incorri  qualche  pena , co-  >> 
me*(ariadi  perdere  la  cofaaccenfata,ò  qualunque 
altra  cola.  Tutto  quefto  è vetato  nella  detta  cfttaj- 
uagante  per  tagliar  la  ftrada  a gli  abufi  , a* 
cranclii.&  aJac  muemioni^che  la  cupidità  huraa-* 

Hh  i oa 
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na  và  f UftXaià  machinando  • Ec  con  qtiefto  diamo 
Ehe  a la  mtftcf  ia  del  fecondacenfbfacco  con  carta: 
digratia.'"'  . 
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Cenfo,jn:yita-che  cofa  1Ì3.  ^ ,,  •>  , , 

Cenfij  In  viti  in  quanti  modi  fi'tì.  ‘ \ . 

Cenfirate^mpò  prefifTo  quale  penlìoné  deue  haaeit/  * 
Cenfò’ a vita  s’è*  lécito,  . • ■’*>  ' 

Cenfò'^a  vira  che  contrattoli*.*  ’ ;ì  .:;u-; 

Nel  cehfo  a vha  quattro  cofe  interuengqnò'’..;  ■ •'  -ì 

Nel  prezzo  deicenfo  a vita  che  cofa  6 dòie  conffdfrK  ' 
rarci  , ìt  u ' -.ir.n-.  ;.i»  > q 

8 Cenfo a,yqta  mifchiato con.dpi^rÌ78e.;  / .sj  !i  oi 
? ;;Pfew^el.c,«nfp^vitaè-^^^ 

10  Genio  aT*^^^wJToiudi  chi  può  eUerefatto. 

i r_.CehCo  à Vita  e'i^ìigo  perioóaléj^^^^  . , 

11  Nel  cénfo  a Vita  il  Venditore  può  tire  bàtto'  di  bo- 

terlo redimere.  ' ' ' ■]  '{'-'*  * • • »’;  v -nq 

•j  V.  . ■ I ■iu.r-lali.r.i  , 

DEL  r^RZÓ^CEN sa  A 

-ihiVitàyò  viòlario;‘Cit/^XJtf^^ 

l’ refta  horÉ  da  tfattare^d^^'rvlti- 
ma fpècic dèi  céhfó-jth tamaro 
communemente  violarid, 
pficare  la  natura  fiia:  Quèfto  c6 
Ib  édifFerétc  dal  palTacò  in  d(lé> 
cofe  principalmente. Ì*vna  é’iar 
- durartohe*  pèrche  a quello'noTÌ 
ripugna  di  natura  fila  l'eifere  perpetuo,  & quejftd 
c di  Tua  natura  terilporal e. I*al tra  c,òhe  queftocen« 
fo  c perfonal<;»fondandofi  fopra  la  pèrfona:  ma  Tal 
tró  a reale  VEi)n(|andofi  fopra  i beni  principaU  > 
mente.  ■ jìA,.  .'i , ' : 

In  . 


mence. 
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Ttrdaemodilipù^  celebrar  queftp  contratto, 
l’vno  è>  quando  frfà  per  certi  pocctti^'i  tìétcrmi- 
nato,  come  Te  fi  dcfiìno  a vno  cento  dùcarf  per  die 
ci  anni  con  obli^odTja^àtne  dicci  rantiòjdi  pen- 
frane,  ma  qoefticcnfi  pothifiTmafi-^P»/ per 
dir  meglio  non  fóno  in  vfò:  Taltro  à i q^ùandp'  fi  fi 
per  tctnpo>ma  indeteriiVihat0,còiTifc^t^tela  vi-' 
ta  di  vrtó , ò di  itiblti . che  per‘quc(Vó*da  alcuni  c 
chiamato  vitalittoi  die  Vuol  dire  cenfda  vita  v ma 
iti  Valenza  fi  Chianiì  cbfiimunemcnte  viblàf  io. 

^[uimoalpTimodfqucfticcnfi  tem|ròfrali.  fcal 
cPno  vòIeflTc  v(arló,fi  doutia  fàrcontò,  ebe  la  pcrr 
fibrie  di-tutti  gli  ahni’ i n fiàme  nònTOcédeire 
li'Tó/c'é  prìnfeipàÌe;dQUéiidò  farfi  lccW^?n^  Vcó- 
ities‘iodeffi  cento dtfcàfrà  Vno  per  died  ^'hV,  là 
pehfiòne  che  dòli  ria  darmi  ogni  arinb  di’^bf  ftr 
dieci,non  potria  elFeife  di  viidcci,  mà  dlVlilì^*^cr'- 
chfe  re TófTe di  vndecyhtàpò  a dieci àniij  la  pùan 

nTàdi  tutte  le  penfibni  faria  di  cónto , ^mcci  dii- 

c’àli,& eccederla  la  fotte  principale  in  dieBi  <tàca- 
ril^aquando  folle  di  dieci, in  capo, al  ièfii|ip%na 
tguàìela  quantità  dè  la  penfionea  là  fbfjfe  i- 
pale,  la  ragione  di  quefto  c,  perche  quefrortontrat 
tò  fi  iìdurria  a puro  imprefttto.  pòi  chà  fibià'ieipc 
defitnójdare  a vn'o  ^n  to' ducati  con  oblijgddi  rcn'-' 
dcrgl  jenc  dieci  ogni  arinò  j che  imprefta^gìicentó' 
ducatf  per  dicci ’anhibprt  obligo  di  reftitbirèlicnp 
noh  tutti  infieme  a la  fide  di  quel  tépo,  ttìaadicci 
per  Volita  in  dicci  anni  .^adonque  fé' dando  fc^to 
difcaO  per  dieci  anni , la  penfionc  folTe  dì  'i^&ci. 
rannòil?guiria,ché  pél*  ìmprcftarnccEtó,reftitui-; 
riabltVà’  i cento  dica  ìlcri  di  'guadagnò . che  fàrià 
maniféfta  vfura.leggàfi  il  $oto  lib.G.de  iuftìL&i  iu. 
q.y.ani.rifpondendò  ài  tètzp  àrgumchìtò  & il  Na 
Uarìrolàd  fuo  commentàrio  <de  le  vrure.nii;78,  Ma 
- Hh  4 »1 
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il  Medina  nella  Aia  inftructione  de'confelTori , di'* 
chiarando il (ètrimo precetto. i6. dice, che  po- 
ma tirare  qualche  colà  di  piu  per  conto  de  Tobli- 
go  che  fì  tira  adolTo  di  non  recuperare  i Tuoi  de- 
nari , fé  non  a poco  a poco . perche  rate  obligo  è 
vendibile)^  n può  ftitnar  co  denari,  pur  che  quel 
più  fodè  cola  moderàra.  la  qual  dottrina  non  mi 
difpiace.  ma  in  cafo,che la  peniìone  non  foife  pe- 
cuniaria, ma  fruttuaria , ben  lì  pocria  fare  quello 
contratto  lecitamente,  ancor  che  li  mettelfe  a ven 
tura,che  la  peniìone  fbUe  per  valer  piu  al  capo  del 
tempo , che  non  fu  la  forte  principale . fé  però  d 
elpofeancoal  pericolo  del  valer  raeno.il  che  faria. 
comefe  vno  delTe  cinquanta  ducati  a vn  conta* 
dino  per  dieci  anni , obligandolo  a dargli  ogni  an« 
no  vn  Tacco  di  grano  . la  ragione , che  quello  cen- 
fo  lìa  giufto , è , perche  alThora  poma  elTere , che 
! l’vno , & Taltro  de*contrahenci  lì  metrelTe  vgual- 

tneate  a la  ventura  del  guadagnare , & al  pencolo 
del  perdere , potendo  il  grano  valere  piu,  6^  me- 
no, fecondo  i tempi,  il  che  nonauuerria  . quando 
la  peniìone  fblTc  pecuniaria , perche  quella  faria^ 
inuariabile. 

^ Quanto  poi  a l'altro  cenfo  chiamato  violario 
Se  il  vio-  fi  d^ira  , s'egli  c lecito . Alcuni  condennarono 
lario  fia  quefto contratto,  come  Santo  Antonino.!.  p.tiT.  l. 
lecito . c.8.$.  la  fegukando  in  quello  vn  Lorenzo  di  Ri- 

dolh. imperò  tutti  communemente  Tapproua- 
no,&ò  multo  invio  tra  la  genre . lì  fuole  egli  fà^ 
re  di  quella  maniera . Io  dò  cento  ducati  a vno  li* 
beri,&  fcnzafperanzadi  piu  nhauerlf,  obiigandq 
lo  però,  che  durando  la  vira  di  alcuno  mi  dia  ogni 
anno tanra peniìone.  EcperaHìcurarmidela  pa- 
ga da&rlì  ogni  anno  fèdelméte , mi  obliga  Taltro 
«ucci  i Tuoi  beni.lnquefto contratto Tvaoi  6c  Tal- 

Uo 
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tto  Je"  fiontraheiiri  li  efpone  «gualmente  » veiuu- 
r«  di  ‘guadagnate, & a pericolo  di  perdere»  Se  la  vi  i 

ta  farà  lunga  guadagnerà  chi  sborsò  i dcnati,  per- 
che veffà  a tirare  molte  pennoni  » che  poetano  et* 
fcr  tante,chc  auànno  in  gran  locnma  la  forte^prm 
cipalc  ma Taltro perderà, pagando più,chc no  ha- 
uea  rice»iuco»tna  ft  farà  corta  la  vita  » guadagnerà 
che  harà  rirato  i denari ,!pagando  poche  pcnfioni  , 

• iequali  fitranno  mmor  fo  nma,chc  non  era  ftata  la 
forte  principale  da  lui  riceuuca . ma  Taltro  verta  a 
pcrderc,haucndo  dato  molto, & riceuuto  poco,  di 
man)cra,che  ammenduc  1 concrahemi  fi  cfpongo- 
no  in  quefto  contratto  ad  vgual  ventura . Ma  vna 
de  le  Cofe,doue  fi  hà  tener  fifib  rocchio  principal-  , * 

mente, confiftendo in  eflTa tutta  la  rcttiiudine  di 
quello  Contratto,  c il  vcderc,(c  di  tal  maniera  fi  et 
lebra,&  tal  proportionc  fi  ferua  tra  la  forte  princi 
palc,&  la  penfione  al  tempo  del  celebrarli , che  al 
giudicio di perfonc prndcnti  l*vno,dc  l’altro  de 
concrahenti  tedino  fuggetti  vgualmente  a venta* 
ra  di  guadcgnare,&  a pencolo  di  perdere  » 

Ma  per  intender  bene  la  natura  di  quedd  * 

tratto,!!  dcucconfiderar  » che  connetto  fia,  fe  «f 
vcdita,ò  di  permuta , ò di  altra  fpccic  limile  a que 
de.  perche  g»à  fi  vede  alTai  chiaro,  che  oon  è dona 
tìone,ne  altro  della  fuaclafic.Vcro  c,  che  ha  qual- 
che apparenza  di  impredito*  ma  non  c p^f^ 
ramante,  perche  nc  l’imprcdito  fi  può  ripeterà 
la  cola  impredata»  ma  in  quello  contratto  chi 
dàidenari,nonpuò  piu  ridomandargli  * n«  ri-  ^ . 
Cuperarli»  Alchini  dicono  » <ihe- ò contratto  di 
compra, per  Cui  fi  dice  comprarli  non  la  pci^  ’ 

fionc  pecuniaria , perche  il  denaro  non  può 
comprarli  , ma  il  dritto,  & la  facultà  di  poterla  < 
4oman4acc  plk  accuccc  • ma<^u^  doctrinài^ 
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nett  l’hò'pèt  vera, ciocche  fi  cbmpri  tal  drftto,;  ^ 
Qucfto  die  infièrhc  ntìrt'fi  comprf  i Irtedefirao  dèrtaro,  co  ' 
contratto  mlà^àmpiàmcnte  Io  proUamrtìonel  cap.ip.tifponr 
cvn  de  déndo a Vnàriagioh<?dcl  Gaetano.  lafciandfl  duh-; 
gli  inno-  qùe  ìda* parte  le  opinioni,  a pare  i che  quefto  ’ 

minati.  ctJnrràtto'non  fia  ne  di  comprav  oc  di  vendita  » nc 
di  affitto, ne  di  cambio,  ma  vn  di  quelli,  che  riòn 
hanno  nohit.  cóme  lo  toccò  Sànto  Antonino  nel-, 
luogócitato , in  chi  fi  mefcola  contristo  di  forti , ' 
&di  Vérttura  comprtfoYbtto  di<quei  contratti  in} 
nonIinati,pefr  i quali  io  ti  dò  vna  cofa , perche  tuì 
mene  dia  vn’alrra.de’  quali  trattammo  nel  cap.7»- 
r Et  c quefto  affai  chiaro}  con  fiderata  la  natura  di 

■ • qùefttìOòntratto,  per  cui  non  fi-fi  altro,  che  dard' 
ioatècaHtà'quantitàdidenari  bota  di  prefente',’ 
perdio  tu  di]  a me,durantc  la  vita  del  tale,  tata  p.c 
fione  ogni  inno . Qm  noné  Cambio,  perche  nel- 
cambio  di  de'nari  bifogha,  che  fia  equalità  néceffai 
riamente  tri  la  moneta  cambiata,  laquale  qui  notti 
fi  ricerca,  manco  può  effeee  còntràtto  di  affitto , ' 
perche  qui  non  fi  danno  dcfia'ri  per  l’vfb  di  alcu--'* 
nacoft.chehon’fia  vendita . giaiì  è prouato>,'per- 
, òhe  rdih'iàri  nÒn  fi  poffono  he  comprare  , riè  veò-’ 
dètc.'adtih^iie  farà  contrattòintiominato & vno 
4 iL ; f, ne’  quali  ip.dò  vn4  cqia.pcrchc  die  rie  fia 

data  vn’altrak  ; ; - ^ 

Quattto'cofe  intenierigorip ^n’qOefto  cóhtràt-'" 
fi  to.  l’Vhtfè fa  fòrte  principaJc,cfiée  làmoneta  nata 

Quattro  ricohipenfa  de  la  penfiònfe  , che  fi  deue  pagarti 
cole  mter  annó.l’altraclà  detta ’penfiòne.  La  tetta  cl^' 
Si  "quello  vìta^laqual  durante  s’hà  dà  paoàfe.  La  quàm  fdìi^ 
contratto  no  Rip’otccati , onero  obTigari  a le  penfióni. 

Quanto' ài  pttrtio,&  aI  fecondo^  la  fòrte  priiicipà-| 
fis  priò  cflét  denàrojò  cofa  equraàlente,  & il  inedf 
fiMadico'tdc'ià  pcnfione^chc  pùÒ'cficr  pecuhiana«- 
- òequi* 
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ò «t|i!tiaà(^te  al  deharo  ^ Còsi  vediamo  ogni 
nocche  darà  vno  tutta  la  tòbba  fua , ò pàrte'A  eflà, 
ad  Vrt  Monàftero , e alcuna  quarrtftà  di  tnoW^rt/co 
obligo  »’ thè  il  Monafttro  fàccia  lè  f^iefòi  q^iiàlcTi^ 

f)0rfòna,durante  la  vita  (uà.  di  manicrà<chfc  fihita 
a vicajcein  quello  oblfgò  ,’é^il  Mòriaft'éró  fi  firnS^ 
gTtClSh  quella  robbl,òèoh  quei  denari.  C^Sftot^ 
tMV'cò^èdi  faa  natura  Viòlàrfò^òcenfo  a vira  òhi'a«< 
ratnenté.  Hi  Con  tutto  ciò  cóglia  forte  principal^i 
cobfe1à''^nfiòrte,rtoh^no  détiàri , macola  equi- 
irllètt^e  a denari  *.  Piò  oltre  fi  deUe  notareche  iL# 
fél-ftrfrpidip'ale,  &le  penfioni,  acciò  ched'CònP 
tldctò  lUgiufto/hanriiMiàfle'fè’tafptoporttòne  tri 
ItAd^COòfideltaroil  tempo  , che  polTono  duratéj 
Cònf^rm'e  a là  qualità dC‘làvfta  darànté  la  quafó 
il  bòttrratiiòillàda  pefleàétàre,fche  l*vno , ,8if  ’ Pai- 
rfòrdò'^feHéfahertti  fiefpòhgòndà^  equal  vcntiiéa 
òÙi'^édàghafèy  ó Si  jjerdcre  j come  habbiamo 
giàd^  àp  i Poniamo  cafo,  dìe  vn  vecchio  di  felTah 
tàkntìvò  vo  glo'ùanc  molto  infermo  vogliano  far 
Vhdi“qiiéfficenfi  durante  la  vita  loro,  la  quale  fc- 
condòif  gmdidO  dfhuóròini  prudenti  può  dura- 
re ài  piii  dieci  anni  fe  a quelli  tali  fiififcro  domàit 
dàtitnHIedilcatidipridtiJpaie  perrobli^o  di  dar 
loro  ogn'anho  dieci  fardi  di  penfione , faria  colà 
niolrò  illecita  per  clFete  fa  forte  principale  molto 
ccdèlfidli.liqiialc  ecccffqrfi  òònolbe,  quando  confi- 
détàbt  là  qualità  de  la  vita  loro  j & il  tempo  die 
pòfl'òfté  Vìuérci  fi'^edejcbè'nòh  Vanno  dej  pari  cir 
da  ìì  gdàda^date , & <1  pèrdere . perche  fecóndo  il 
còmmahcpti(ola  vita'di'qàéfit  tali  potrà  durare 
diedi|A(^C-i*hni.  onde  non  hariano  di  penfiò^i 
ne,fcnònccntd,ócèrito vcriridutatial  piti,  Se  la 
fòrfèòrtricrpalèfarianiiiràfcadi. onde  è chia’rò, 
chc’chl  pagàia  fciifioht  nònrpuÒ  perdere , &'  che 
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l'alcro  non  può  guadagnare . onde  non  vanno  del 
pari,  & per  cònfcgnarla  il  contratto  non  c lecito. 

% Ma  centra  di  quello  e,  chepuò  vno  lecitamen* 

.Obìettio  te  dare  a vn'altro  due  mila  feudi , acciò  durante 
ae . la  vita  Tua, gliene  dia  venti  > ò venticinque  fola  - 

mente,  doue  lì  vede,  che  non  d è proportione  tra 
la  forte  principale, & la  penHone , Se  che  i contra» 
henti  non  hanno  in  quello  cafo  vgual  forte . LI  che 
anco  li  conferma  per  la  prattica  d’ogni  giorno,  ve* 
dendolì  che  vno  darà  tutta  la  robha  fua,  che  varrà 
tal  volta  migliaia,Òt  miglialia  di  feudi  ad  vn  Mo* 
nallero , con  obligo  folamente , che  gli  faccino  le 
fpefe, mentre  che  viue.  nel  qual  contratto  la  forte 
principale  non  hà  la  proportionex’habbiamo  dee* 
co,con  la  penlione,  de  non  dimeno  ninno  condan- 
neria quello  contratto  giuflamente  • A quefto  di- 
ciamo,che  quello  contratto  fi  può  fare  in  due  mq 
di.  l’vno  è, quando  non  vi  lì  mcfcola  altra  forte  di 
contratto, come  lària  la  donatione , ma  che  lìa  fo^ 
lamente contratto  di  violaria  foggetto  a le  leggi  or 
dinarie  de  la  giuAitia,&così  parlado  di  quello  c6 
tratto,diciamo,che  necellàriamctc  vi  lì  deue  olfer 
uare  la  detta  proportione.  perche  cosi  lo  ncerca  la 
giullitia.  l’altro  c,quando  vi  lì  accòpagna , & vi  fi 
mefcola  qualche  donatione, &àll’hora  nò  vi  lì  of- 
ièrua  la  detta  proportione, ne  tal  contratto  fìrego- 
la  fecondo  le  leggi  di  giullitia  folamente.  ma  eiia- 
' dio  có  quella  della  lit^ralita,&  quello  conclude 
rargumento  in  cótrariaDa  vno  tutta  la  robba  fua 
ad  un  Monaftero,ò  a qualche  altro  luogo  pio,  con 
obligo,che  durante  la  uita  fua,gli  fìanq  latte  le  fj^ 
le  .qui  no  folamente  ci  giucca  la  giulliria  ma  etià- 
dio  la  liberalità;  Se  co  il  uiolario  lì  unifce  la  dona- 
tone , per  cui  uuole  ufando  liberalità , dar  piu  di 
quello»  che  dì  giuftitù  era  obligaco  > rutto  di  fua 

propria 
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propria uolonrà. Cosi  anco  moire  iioltc  accade, 
che  comprando^  unacofa>che  di  giuftitia  Aon  ua- 
Je,fe  non  cinqui  (è  ne  dia  nondimeno  quindeci  » 
ufkndo  liberalità>ò  mifericordia, quando  il  uendù 
tqre  fofle  penero , & uoldfe  però  donarli  quel  À 
piu  per  conco  della  Tua  pouertà. 

Il  prezzo, che  cómnneméce  corre,e  uno  per  fet-  g 

te.ilquale  non  farà  però  Tempre  giufto,  perche  nò  II  prezzo 
Tempre  harà  la  detta  Droporcione  comprandolo  a di  quello 
4a  penfione,&  confi^randoil  molto,  ò poco. che  contratto 
può  durare,pcr  eflere  molto, ò poco  uiuaci  coloro» 
in  Ulta  de*  quali  fi  fà  quello  cenfo,etièqucftocue  x 

IO  come  in  fitrti  è tutti  i uiolari  j,che  communcmi 
.ta  fi  faMOjfono  ingiufti, j>er  efiere  le  penfioni  tato 
grandi, che  non  poifono  i cótrahend  refiare  ugual 
mente  fogged  alla  perdita, & al  guadagno. 

Q^nto  al  terzo,che  concorre  in  qucfto  còrrai  f o 
co, cioè  la  uita,per  cui  fi  rii  quello  cenfo.  diciamo,  ^1* 
che  quella  uita  può  efiere  di  qualunq*,  fi  fiajindifi 
ferenreméte,ò  di  colui,che  sboillà  il  denaro, è d*un  5 “ 
altro  terzo  fia  chi  fi  uoglia.  può  ancora  efiere  una 
ibla,&  etiadio  molte, & efiendo  molte.  podR}no  ef 
fere  o turc^infieme , ò fuccefiìuamente  una  dopo 
l’altra.Tutce  infieme.come  Te  dichiarafiìno  la  Ulta 
di  Pietro. di  Fracelco  & di  Giouaqi,  che  tutti  uiuo 
no.Et  airhora  fi  incenderà  fàrfi  quello  cenfb , che 
duri  fin  che  uiueranno  tutti  queni ere.  fucccfiìua- 
mentcjcdme  fc  lo  fàcefiì  per  tutta  la  uita  mia,  3^ 
del  mio  figliuolo,^  del  mio  nipote,  & del  mio  bif 
nipote, liquali  tutti  hanno  ancora  a nalcere. 

Circa  li  quarto  che  in  quello  còcratto  inteniie  ^ ^ 

ne,che  c la  obligatione  de*  beni,  nota , che  in  qtlo  * 

còcratto  nò  fi  obliganoi  beni  pparticulare  hipote  beni”in 
ca.come  nel  fecòdo  celò,  pche  qllo  è reale,  & que-  quello  c< 
ilo  è pronale»òc  da  qtla  dificréza  naice«che  in  alla  tratto. 

^ fihalM 
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ti  habbù  da  nominare  vna cofa  partico!a|:e > Cbpr^ 
di  CUI  fi  fondi  l’obligo  di  dare  le  penfioni,  cornei^ 
raccidencefoprail  fuofubietco  in  quefìo  al- 
tro ciòiibn  è necelTario  3 perche  ìKdetto  obligo  fi 
fonda  iopra  la  medefima  perlbria , laquale  è pniir 
cipalmenre  cbligataaòi:  icilcenfalifia  obliga.turu 
i/uoi  beni.di:  glieli  inhiporeca^lòf^per aflecurà 
rjre  robligo  pedonale . la  quaiehipoteca  {non  è per 
quefio  particolare, ma  generale»  che  in  tutti  i CO|\- 
ttactifì  ruòleapporre.legg%fiS.Ancon.  parc.>.t^  . 
l.c.8.$.io.‘  V*  ; ..  i ‘Ui 

Ma  olirà  d*  quefie  quattro  cofe»che  fono  le.Qi> 
din^rie,  vi  fiiole  alcuna  volta  occorrere, che  chi,ti- 
ceue  i denari  in  quello  coniracro , domanda  fàcul- 
tà  di  poterlo  redigere  a fuo  piacere  .di  fprteche' 
reftituendoi  denari  npeuuti,relli  libero  da  le  pea 
fipni,il  quàj  patto  npn  pacei|leci.tp,pur  che  fi  Cic- 
cia dicoinmun  volere  de, le  pani . & che  i denari, 
con  i (juaii  fi  hà  da  redimere, habbiano  la  medefi- 
ma  prppottipncjcon  le  penfioqi,  che  bora  vengor  . 
no  a rcdirnerfi,chehauea  conefieda  principiò, 
quando  ^ latto  il  contratto. Vogi io  dire, che,  fi  co- 
me quando  Infondato  quello cenfo , fi  sborsò  tan 
ta  quantità  di moneta  per  le  penfioni,che  i due  co 
trahentirellarono  vguaimeote  efpolli  al  guada- 
gno,la  perdita;cosiquando  fi  redimerà  non  fi 
dia  piu denari.per  queilo  di.  quello,  che  balli.,  ac- 
cip  che  per  tal  contratto  di  redentione  rellino  pa- 
rimente efpolli  i due  contrahenri  al  guadagno , ^ 

, a la  perdita.Donde  fi  inferilcc , non  efier  lecito  fit- 
te alfìipra  il  patto,chefihabbiada  redimere,  ren- 
dendo tutti  1 dinari, che  da  principio  furono  sboc- 
fad/  JEt.pcrche  s’intenda  bene  quello  pìinto  legga- 
li vnaltra  limile  dottrina  nel  c.zo.  ne  la  feconda^}- 
acca  il  prcz2o,con  cui  s’j)à  da  redimere  laveodt-  . 
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ti  fatta  con  patto  di  riuenderc  là  cofa  comprata , 

Mota  da  quanto  fi  è detto  circa  di  quello  contrat- 
to refta  chiara  la  differenza  di  quefto  ccnfo  ,6^' 
del  pafTato , & perche  quefto  fi  polTa  fondare  ffc 
pra  de  la  perlbnà  > & qu.elf altro  nò.  Et  fi  deue  ai^- 
uertir  grandemente  in  quefto  contratto,  fi  come  * 
anco  ne  gli  altri,  che  non  vi  interuenga  inganno . inganni 
perche  tra  le  fraudi  che  qui  potriano  occorrere,  di  quefto 
vna  e, fé  fi  fingefle,chc  colui , per  la  vita  del  quale  contratto 
s’hauea  da  fare  quefto  ccnfbjfoflTe  infermiccio,  ef- 
fendo  faniflìmo  perche  Credendoli  TaltrojChe  do- 
uefle  viuer  poco, fi  obi igafiea  pagare  maggior  pc- 

fione  di  quello,  che  foffegiufto.  Et  tanto  bafti di 

3 uefto  contratto , & di  tutta  la  materia  de’ccnfi. 

oue,  come  nabbiatno  fatto  de  gli  altri , ponendo 
tutte  le  diuifioni  loro  in  figure , iefitremo  anco  in 
quefto. 

rCcnfb  Eraphiteoticpjò  Emphùeofi. 
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^ rPecuniaria. 
rccrto,&dej 
Cefo  tem  j terminato  ^ 
potale  ^ c6  pefione  I Fruttuaria, 
Certo  ma  qon  determina- 
to, chiamato  cenfoa  vita» 
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I Cambio  è permuta. 

% Permuta  fu  il  primo  contratto, 
j Cambio  che  cofa  (ìa 

,4  Nel  cambio  niITuna  cofa  tiene  luogho  <fi  prerro, 
f II  Cambto  ha  gli  obhghi  de  la  compra,  & venditi. 

6 Cambio  fi  diuide  in  tre  ceneri  dt  cofe. 

7 Cambio  di  denari  in  che  fi  diuide . 

8 Nel  Cambio,  fe  le  cofe  cambiate  deueno  efière  nel 

niedefimo  tempo  nel  dominio  di  chi  le  cambia  , 
fi  Cambio,  & imprefiitoinchedi^rilcono. 

IO  Cambio  è dicpfe  differenti. 

II  Cambio  e contratto  intereflàle. 

3 1 Cambio  alcune  ' ciré  ha  difiaoza  di  luogo. 

I j II  Cambio  non  ricl  iede  ten  podi  fua  natura*. 

^ DEL  CAMBIO. 

Cap.  XXX, 

O p o il  crntratro  del  fitto,  de 
de  gli  altn  de  la  fuaclaflTc , Teglie 
quello  del  cambio,  ilquale  trai 
contratti,  per  cui  fi  concede  vna 
cofa  iti  ricoropenfa  d*vn  altra,  eie 
ne  il  ferzo  luogo.  Quefiocon- 
tratto.fecondo  le  leggi,  lì  chiama 
pcrmuraiicne.  ma  fecondo  la  communecenfuem 
dine  fi  chfanna  cambio. Vero  c.che queftó  nome  di 
permura  ha  due  fgmfi  an,&  ne  l’vno,et  nefaltro 
e piu  vniuctf.le,c  he  non  è il  cambio  Permuta  in 
vn  fignificaro  è n<  me  tanto  generale , che  abbrac- 
cia.&  contiene  rutti  quei  contratti , ne’ quali  vna 
cofa  fi  dà  per  vn’alrra, qualunque  ella  fia . Et  que- 
llo modo  nel  comprare,  & vendere»  Se  ne  l’affi  tea» 

re 


DE*  COTìT^jìTTI:  4P7 

« fi  permuta  vna  cofa  con  vn'altra.  ma  in  vn’al- 
trofenfofi  piglia  per  quella  permuta  folamence* 
in  CUI  fi  dà  vna  cofa  per  vn’altra,  fenza  che  Tvna 
di  effe  fia  denaro  , ne  prezzo  determinatamente 
deiraltra  ; Per  la  qual  cofa  fi  viene  ad  efcludereil 
contratto  di  compra , & di  vendita  , de  del  fitto 
ancora  w ne*  quali  l’vna  delle  cofe  permutate  hà 
ièmpre  natura  determinata  di  prezzo  k de  è dena- 
ro, ò cofa  equiualente,  che  fucccdcin  luogo  di 
prezzo , Et  perche  fecondo  quello  Icnfo  è diftin* 
roda  tutti  gli  altri,  come  vedremo  difeorrendo 
fopra  di  quella  maceria,  m quello  luogo  fi  piglie 
ràintal'fignificaco,  & non  altrimencc'.  Saranno  ? 

però  forfè  alcuni,  a coi  non  parerà  buono  l’ordi* 
ne  feruàto  in  trattar  di  quello  contratto';  pctfua- 
dendofi,  che  prima  haueflì moda  trattare  di  elfo,  g^e  del* 
che  de  la  compra,  & della  vendita  ^ & di  quello  cambio, 
dei  fitto. ^£r  queftoconragipne  veramente»  per- 
che come  dice  A'Tiftotele  nel  primo  libro  della  Po 
licica,al  cap.j.ii  primoconcracro,  che  fi.  vlàfie  tff 
'glihtionunijfù  quello  delia  permuta,  de  dejcarQr 
bio,iX:idfpoiaiungQ  andare ,rinuentato  j’vfo  del  * 
denatucs  cominciò  à ylàrfi  il  con  crac  co  dei  com- 
prare,'^del  vendere. Ecè chiaro, che  da  prinph 
^uochij^aucabifognod’vn  cauallo  pofiedu^p.da 
dualcunoldaua  pecore  per  hauerlo,  ò.  altre  cofe 
fimifi,  di  CUI  l’altro  haueanecefiìtà,&  cosi  cam- 
biando vna  cofa  per  vn’akra  prouedeuano  a* 
loro  ibi  fogni . Cosi  fcvno  hauea  gr;ino  daiian- 
IO  , gli  mancaua  l’olio  , p il  vino  , caiTh 
biaua  il  fuo  grano  con  l’oliq  , ò con  il  vino, 
che  a qualcun’altro  auanzaua^  . Et  a.  quello 
modo  venula  ogni  'vno  facendo  i fatti  (uoi‘.  > ' 
Ma  crefeendo  poi  tuttauia  l’indufiria  hupian^uf 
accorgendoli  le  pe{ronc»cJicqMcllo  .niodo  ^ 

^ li  fere  ‘ 
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fare  m molto  feftidiofo.  ftpetche  non  ognuno  h» 
lira  cofc  da  cambiare,  fi  perche  ciò  non  poteua  lar 
fidclccofcmoltodiftanti.per  prouedere  a così 
' tatti  inconuenicnti  fù  ritrouato  il  denaro , che  do- 
ueflc  efière  come  vna  mifura,có  cui  fi  agguagliar, 
feìt  valóre  de  lecofe,  che  ciafchedono  hautiTc  hi- 
rogno.commmando  il  denaro  con  effe.  Et  da  i bo- 
ra in  poi  fù  Tempre  vfaro  il  contratto  del  compra- 
re,&!del  vendere  con  denari,  Eflendo  dunque  piu 
antico  il  contratto  del  cambio , par  che  prima  do- 
uefiì  tratrarfi  della  natura  fua.  Diciamo  a quefto 
edere  venflìmo  che  l*vfo  del  cambio  fu  ' 

quello  del  comprare, & del  vendere,  ma  chele  be- 
ne quanto  a Tinuentione  la  vendita  fia  do^  » non* 

, dimeno  per  altra  via,&  per  altra  r^ionedeue  an- 

dar prima  cioè  inquanto  che  efla  c come  vna  rego 
la , & vn’eflcmplarc  di  tutti  gli  altri  contraiti  del 
eencre  fuo.  donde  fi  può  pigliar  Iqme,  &.ehiarcz- 
|a  per  intenderli,  & efplicarli.  Et  però  l ordine  de 
la  dottrina , & de  Tarte  hà  ricercato , che  prima  ft 
tratti  di  efibjChe  di  quello  del  cabio,  & per  la  mc- 
dèfima  ragione  fi  è anco  trattato  prima  del  fitto  * 

per  eder  piu  propinquo  ,&  piu  congiuntocon  la 
natura  de  la  vendita,  & alci  piu  fimile  . Hora  tut- 
ta quefta  materia  fi  riduce  a quattro  capi  generali, 
prima  trattarerho  della  fua  natura  , cfpljc^do  la 

fua diffinitione,  dipoi  affegneremo  gii  obhghi  de 
contrahenti  nel  terzo  luego  diuidcrcmo  il  cam- 
bio nelle  fue  fpede  vlttme,  & nelVItimo  irattare- 
modiciafeheduna diede  in  particulare,dichiar 
randolagiuftitia,òingiuftitialoro.  ’ ^ 

3 Quamoal  primo,il  cambio  inquanto é^trat- 

Che  cofa  to  diftinto  da  gl  i altrnè  vna  pcrmura,chc  fi  fi  d v- 

!Ìa  càbk) . na  coù.  per  vn’altra,  che  fia  di  pari  valor*  5^4eUe- 
^li  ninna  fia  dcicrromaUmentc  prcxzp 
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tra.  DiccH  permuta  di  vna  cofa  per  vn’alrra , a dif» 
fcreiiza  delia  donatione , 6c  de  rimprcftito , & di 
tutti  gli  altri  contratti , ne*  quali  H dà  vna  cofa  li> 
beralmente,dc  fenza  intcrefle  alcuno,  Diceiì  anco- 
ra, di  vgual  valore , a differenza  de  Ja  terza  fpede 
del  cen(ò,8c  di  rutti  gli  innominati,  ne’  quali  io  dò 
vna  cofa,  perche  me  ne  fìa  data  vn'altra , a la  retti-  ^ 

tudine  de’ quali  non  Tempre  fi  ricerca,  che  le  colè 
commutate  fiano  de  la  medefima  quantità, & vaio  p»  *' 

rc.Dicefì  fìnalmente,che  ninna  de  lecofe  permuta 
te  fìa  determinatamcte  prezzo  de  l’alira,per  aprir  ' 
fa  differenza, che  c tra  quefto  contratto , 3c  quello  ^ è 

della  vendita,  ^ del  fìtto,  perche  in  quelli  Tempre  ^ 
l’vna  de  le  coTc  permutate  è determinatamente  bio  & la 
prezzo,caffa,ò  valoredell’altra.ilche  non  auuie*  vendira 
ne  nel  cambio  Cambierà  vno  vn  campo  per  vn’al-  e'I  fitto . * 
cro,6  vncauallo  per  vn’altro.  chiaro  è «che  niuna  > 
di  quelle  coTe  permutate  hà  forma,  & natura  di  ‘ 

prezzo  riTpctto  a Tahra,  nò  effendo  pm  ragione  di 
quella  che  di  quella.il  medefìmo  anco  Tana  cam- 
biado  denari  per  altri  denari,come  ducati  per  rea- 
ji,ò  per  quattrinijò  i denari , che  alcuno  tiene  m > *1 

vn  luogo,  per  quelli,  che  altri  terrà  in  vn’aitro , 8c 
alcune  vohe  pofTdno  interuenirui  denari  da  vn  ca 
to,  Tenza  che  refill  {contratto  di  effer  vero  càbio.  < . 

come  quando iì  petmutaffe  vna  ChieTa  di  piu  rea  j- 

dita  con  vn’altra  di  manco  rendita , & che  per  ag- 
gua^iar  Je  dette  rendite  lì  aggiugneffero  denari.*] 
che  c lecito,comc  fi  tratta  nel  c.ad  quarfliones . d^ 
rerum  permut.Il  medefìmo  anco  Tarla , Te  fìcam« 
biaffe  vn  pezzo  d’argento  con  vn'altrodi  piu  vaia 
ca.ò  vn  cauaiio  per  vn’altro  migliore  doue  biTogne 
xiaTupplireda  vnapartecon  denari  quello  , che 
mancafTedaralcratmaperche  quelli  denari  non 
hanno  forma  di  prezzo , Se  accidentalmente  fi  ag*> 

li  a giun- 
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giungono:iIlacofa  permutata,  ò al  contratta  della 
permuta,  per  quello  non  variano  la  natura  di  elfo; 
fi  come  per  il  contrario  ne  anco  lalceria  vn  con-> 
tratto  di  efier  vendita,  fe  peraggiullarcil  prezza 
con  la cofa  venduta,  vi fiaggiugnelTcquaichè  ai>> 
tra  eofà,  che  non  folTc  moneta. 

Quanto  al  fecondo  le  obligationi  de*  contrahen 
ti  dependono  da  quella, che  hanno  quei,  che  coirne 
prano,dc  quei,che  vendono,  per  clTcre  queftocon 
tratto  foggetcoa  quel  della  cottura,  de  della  ven-f 
dita,&  di  quella  medefinu  clafie . £t  però  molto 
delle  cofe,che  habbiamo  detto  di  quel  contratto  , 
fi  deuono  intendere,  & applicare,al  modo  Tuo, an>» 
co  a quellot'pcro  venendo  al  paniculare,diciamo4 
che  quelli,checambiano  hanno  tre  oblighi.  11  pri- 
mo che  habbiano  a manifellare  il  vino  dellacola 
cambiata.  Il  fecondo  che  l’habbiano  a mantentio 
per  buona,  quando  niente  apparifie  contra;dileÌ4 
Et  di  quefiiducoblighinon  bifognaquì  dire  al<; 
tro,ol  tre  a queiiojche  n’ habbiamo  detto,  & efplN 
catone!  cap..ri4.  trattando  i medeficni  oblighi  J 
rifpetto  al  compratore,  deal  venditore  . Il  terzo 
è di  cambia  re  ìvhatxifa  per  vn’altra,  che  fianoam- 
mendue  del  medefimo  valore , deprezzo,  di  forte 
che  fi  croni  eqiialità<rra  lecofe  , che  fi  'corabiano» 
come  tra  lacolà  venduta , & il  fqo  prbzzo.  la  ra» 
gione  di  queftoè^,  perche  il  cambiatóre  è atro  di 
giuftitiaconimutariua..iaqual  confile  inequali* 
^ douefi deueauuernre,che  nella  permuta,  òca 
bio  non  può  vno  dar  lecitamen^eovna  colà , che 
vai  meno  per  vn’alcra,chc  vaglia  piu  ile  non  Pofl* 
per  conto  del  danno  emergente  dei  guadagno 
celTante,ò  per  alcrecaufe,  perlequalhfia  lecito  dXf^ 
re  anco  minor  prczTO>  ch^  nonrvMd  lax;ofa  con^* 
jirata.».  /!'•  • ..ii 
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ematite  al  terzo  che  è Udiuifionc  di  cjueftò  con 
tratto , fi  croua  gran  varietà  tra  i-  Dottori  in  affé-  niumontt 
gnaric  Ipeciedi  tifo,  nondimeno  dalla  parte  de 
le cofe , che  fi  fogiiono cambiare , fi  può  commo- 
damenrediuidercintre  generi  vniucrfali.  Il  pri- 
ttio  è , quando  fi  cambiano  denari  j per  denari . 11 
fecondo  quando  fi  cambia  vnacofa  naturale,òar- 
tificiale  per  vn’àltra  naturale  jò  artificiale  ancor*- 
tlTi.  come  vn  cauallo  per  vna  mula , ò vn  campo  ' 

per  vna  vigna . che  fono  cofe  naturali . Cosi  vn  li- 
bro  per  vn’altro  , vnacafa  per  vn’altra , vna  vette 
per  vn’altra,  che  fono  cofe  artificiali  . onero  vn 
campo  per  vna  caia, vn  cauallo  per  vna  pittura, do 
ne  fi  dà  vna  cofa  naturale  per  vn’altra  arrificialc  « 

11  terzo  è quando  fi  dà  ò cambia  l’vfo  d’vna  cofa 
perTvfod’vn’altra  . come  s’io  imprcftaflì  vn  li- 
bro,perche  mi  foifeimprcttovn  cauallo.  Et  final- 
mente quando  fi  cambia  vna  attiene  per  vn’altra*  ^ 

come  s’io  potafiì  la  fua  vigna  , perche  ru  mi  rac^ 
conciafiì  la  mia  cafa,  la  ragione  di  quetta  diuifio- 
negià  è fiata  da  noi  cfplicata  nqjcap.  7 .doue  po- 
nemmo la  diuifionc  de’  contratti  innoniinati.qui- 
ui  potrà  vederli. 

Il  primo  genere  de’ cambi  fi  diuide  ancora  m 7 
due  parti . perche  fi  può  cambiare  il  denaro  prc-  Cablami 
fonte  per  il  prefente  , ò il  prcfcntc  per  rabfcntCi  nuto , 

quando  fi  cambia  denaro  prefenre  per  prefcntc . fi 

chiama  cambio  minuto  . come  fe  fi  cambiattero  ' 

ducati  per  reali,  ò reali  per  quattrini,  ilqualean  ^ j 

co  fi  chiama  cambio  manuale . perche  fi  fà  a ma 

no,  a mano.  Et  perche  con  vna  mano  |fi  dà  la  mo  .. 

nera  maggiore, & con  l’altra  fi  rieeue  la  minore,  ò i u 

minuta. 

Quando  poi  fi  càbia  il  denaro  prefenre  per  1 ab^ 
ftnce,fi  fà  in  due  raodi.fi  come  anco  l’abfentc  può 
, ; . il  } effera 
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cttetc  di  due  (brti.cioc  ò abfenza  di  luogo,  ò abfeti 

- > ' zadi  cempaQuandorabfenzaédi  luogo,  fi  chia-; 
ma  cambio  per  lictere.  perche  chi  dà  i fuoi  denari 
prefenti  riceue  da  l'altro  vna  cedola,  t virtù  di  cui 
polla  riceuere  alrrccanti  abfend.  come  fe  vno  def. 

' le  a cambio  in  Roma  cento  ducaci,piglieria  da  l'al 

uro  vna  cedola, per  potere  in  virtù  di  cÀra,riceuerli 
in  Batcelona , ò in  Siuiglia.  Quando  fi  cambia  de- 
Cambb  nato  prefente  per  abfcnte,quato  al  tempo,  fichu* 
fecco.  ma  cambio  feCco . perche  realmente  non  è cam- 
bio,mavn’impreftito.nehà  di  cambio  altro*  che 
Tapparenza  fola , & per  quello  fii  chiamato  Cam- 
bio fecco, perche  non  hà  ne  fugo,ne  Ibftanzadi  cà 
bio  vero.Nel  medefimo  modo  fi  diuide  il  faconda 
genere  di  cambio,  perche  fi  può  cambiare  vna  co- 
la prefente  per  vn*altra  ablcnte.  come  vn  cauallo  * 
ch’io  hò  qui,per  vna  mula,  che  di  qui  è lontana  in 
altro  pàeie,ò  vero  è abfente,quancoal  tempo,  qua, 
to  al  luogo,comc  s’io  cambialfi  la  cafa,  che  hò  q ui 
in  Valenza,dou’io  habito,per  quella.  Che  vn’altro 
polTcdc  in  Baccel9na.QuamoaI  tempoc  Come  s*io 
cambialfi  la  cafa , che  bora  polfiedó , per  quella  * 
che  vn’altro  harà, morto  che  lia  fuo  padre:  il  terzo 
/ genere  di  cambio  fi  diuide,comeglialtri,  ancor  ef 

= ' 1 fo.  perche  polTo cambiar  l’vfo,ò  l’attionc,chc  mi  fi 

dourà  dare  ki  altro  luogo,&:  tempo. 

8 Hora  intorno  a quelle  diUifioni  occorre  vna  dif 

ficul  tà,&  c*  fe  fia  ncCelTario  a la  natura  del  cablo  , 
cambiate  fiano  attualmente  pre, 
ftr  prefen  quanto  al  tempo,  all’hora  che  fi  là  il  cambio* 

ti  quanto  fulTeroablcnti  quanto  al  luo^o.  di  maniera 
al  tempo,  che  quando  vno  cambia  la  cofa  ablente  , Thabbial 
già  in  filo  dominio, òr  ne  fia  in  pollcfib,  le  ben  qua 
tq  al  luogo  è lontana  la  caufa  del  du  bbio  c,  perche 
Silu.vrttra*4.q.5b5.i.dice  > che  non  fi  può  dar  Con* 

tracco 
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tracco  di  permutatione  propriamence,re  non  quait 
do  la  moneta,che  li  dà,C<^  quella,  che  s*hà  da  ncc- 
Uerc  ìd  cambio  , fono  già  prefcnti . perche  d'vna 
cola  prefencc  con  vn’aitra  abfente , Se  che  ancora 
bàdanafcerci  non  lì  può  dar  cambio  propriamen 
te.  lì  come  nc  anco  può  clTerc  propriamente  tra  la 
cofa  cerca, & la  incerca.Prcruppone  per  quella  ra- 
gione Silu.  che  1 denari,  chelbnoabfenci.  Se  che 
ancora  non  lì  polTrdono , fiano  inCerd.  il  medeli- 
mo  tenne  il  Soio  hb.é.de  iuH.&  iu.q.  1 i.ar.  i « & r. 
perche  alcrimence  piu  collo  farla  imprellito  mu- 
tuo, che  cambio,  ma  il  Dottor  Nauarro  nel  Com- 
mentano de*  cambi.num.  14.  & nel  Manu,  latino 
cap.i7.num.2.$.^cap.tiene  il  concrario.ropinione 
del  quale  pare,che  lìa  piu  vera  perche  lì  come  può 
vno  vendere  quel,  che  ancora  non  c , ma  che  fi 
^cra  douere  elTere . come  quando  alcuno  vende  i 
fratti  della  Aia  vigna,  che  non  fono  ancor  venuti  4. 
così  può  anco  cambiarA  quello , che  ancor  non 
ma  lì  fpera,che  farà,  ma  fé  di  ciò  non  vi  folfe  f pe- 
ranza  alcuna,già  non  A potria  fare  il  cambio.fi  co- 
me ne  anco  A pocria  vendere  quella  cofa,  che  non 
é,ne  càpoco  fi  fpera,che  lìa  per  elfere.  di  force,che 
acciòcne  vnacofa  A polTa  cambiar  con  vn'altra, 
balla,ch’ella  Aa  al  tempo, che  A deuc  confegnare  • 
Onde  come  A vende  a credenza  per  vn  certo  tem- 
po,&  A compra  con  denari  anticipati , così  A può^ 
celebrare  il  cambio  , anticipandolaconfegna  de 
l'vna  de  le  due  cofe  cambiate,  & arpcttando,  che 
ficonfegni  l’altra  nel  tempo  da  venire<Si  deue  pe- 
rò auuertire , che  in  Amili  Camb  ) A mcfcola  l’imi 
prellitomutuo  tacitamence,  quando  lì  cambiano 
denari,  fi  come  anco  A mefcola  nelle  vendite , che 
fi  fanno  con  denari  aocicipaci<per  la  qual  caulà 
hebbe  occafionc il  Soco  di  dire , che  ali’hora  era 

il  4 contratto 
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contratto  di  imprcftito,&  non  di  cambio, 
c’habbiamodertoys’intende del  vero  cambio,  nel 
quale  fi  cambia  vna  cofa  d.'fFcrence  per  vn’aicra. 
ma  nel  cambio, che  hà  natura  di  affircamento , Co- 
me diremo  piu  a bafi'ojnon  b.fogna  , che  fiano  dnO 
fomme  di  denari  dmerfe , perche  fi  tàccia  il  cam- 
bio,come  fi  dirà  nei  cap  .5 1. 

Refta, che  dichiariamo  hora  j come  fiano  diffe- 
renti in  tal  calo  il  cambio,  de  l’impreftico  mutuo  i 
con  cui  hà  gran  fim’glianza.  quefto  lo  dichiara-» 
Corrado  nel  libro  de’ contratti. q pS.coiiclu.  1.  & 
nella  q.^p.conclu.  z.donde  prefe  1)  Medina  con  al- 
tri molti  quella  materia.  Hora  quattro  fono  le 
differenze  di  quelli  due  contratti ..  La  prima 
principale  é,  che  le  cerfe  cambiate  hanno  a effere 
differenti  ò in  genere, ò in  fpecie , ò m numero  . il 
chcal cambio conuicneclfentialmentc.  di  manie- 
ra, che  quanto  piu  faranno  differenti , canto  me** 
glio  fi  potranno  cambiare  con  uero  cambio . la  ca- 
gione di  quello  è,  perche  cambiare  vuol  dire  dare 
vnacofa  per  vnàltra.  onde  quanto  quella  farà  piu 
altra  , tanto  farà  migliore  per  la  natura  del  cam>- 
bio.ma  ne  l’imprellito  mutuo  và’  ail  contrario.* 
perche  fi  deue  render  la  cofa  impretlaca  in  fc  ftef- 
fa,quanco  piu  farà  poflìbile  : 3c  però  quàdo  fi  può' 
rendere  quella  ifiefifa  in  particolare,  6c  in  numero 
fi  rende  quella  medefìma  in  rp;cie.  Quella  dif? 
fercnzaefplrcòSanThom.  ne  ropufculo7j.  capj 
I3.&nafceda  ladiuerfa  natura  di  quelli  duecoii’ 
tratti.perchc  rimpreftito  fi  fa  fenza  alcuno  intcr* 
effe . Onde  non  fi  imprella  una  cofa,  perche  fe  nei 
dia  vfi’alcrainricompenfa  . ma  perche  fi  rendx:»- 
quelia  medefima , poi  che  altri  fe  ne  farà  feruitòir 
ma  il  cambio  è contratto  incerclfale  , nè  fi-  dà  per 
tfib  mente  gratiofamence,  ma  con  obdigo  di  dare 

. - vn’altra* 
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éh*altra  cofa  in  ricompenfa  di  quella , clìe  fi  è ri- 
ccuura,&  che  tinroUaglia.fia  po?  diffcreate  quaii 
to  pofTa  cflTere.  Ecdi  qui  nafcclà  fecónda  difFcrcrt 
ia',  &rc,  che  alcune  licite  il  cambio  literCa  dU 
ftanza  di  luogo.’ come  quando  fi  cambia  il  deha« 
ro,  ch’io  tengd  in  uri  luogo,  per  quello,  che  altri 
tiene  in  uh’altroilà  qual  dtfianza  all’hora  fà  diftirl 
rione  tira  i detti  denari , & tale , 6;^  rarità  didcr- 
fità,  quale,  & quanta  bifogia,accitì Che  uctamert 
refi  dica  cambiarli  lina  moneta  cori  un’altra,  mi 
nel’impteftitomutuonon  fi  trouadi  fiia  naturaj 
così  fatta  diftanza.  anii  faria  cofa  illecita  obligà- 
reilrilutuatanOiCherertituifiela  cofa  imprefta» 
in  luogo  differente,  da  quello,  doue  fi  fece  i*im- 
preftito.  fe  già  per  conto  del  datino  emergente,  ò 
idei  guadagno  ccfrurice  non  forte  neccffario  di  far- 
lo. li  che  faria , come  fe  hauendo  io  da  rimettere 
alcuni  denari  Ilota , Che  porto  fàrio  fenza  fpefa , a 
Barcellona , per  pagarquiui  qualche  mio  debitó, 
ò per  trafficarli  ih  qualche  mercantia , uno  mi  gli 
dornandaffe  in  ptcfto , di  tal  forte  che  per  impre- 
ftarli  io  perderti  quella  opportunità  di  fimettec- 
glila  fenza  fpefa  al  tempo  debito,  nel  qual  cafopb 
trei  io  impreftarli  a quel  tale  con  obligo , che  me 
gli  rcflituilTe  in  Barcelona  : ma  qucfto  obligo  noli 
faria  per  uirtù  de  rimpreftito,  ma  per  liberarmi 
da  quel  danno , che  impreftando  ucrrei  a incor- 
rere. La  terza  differenza  fi  piglia  dal  tempo  , per- 
che l’impreftito  di  natura  fua  ricerca  , die  niradd 
qualche  tempo  tra  il  dar  la  cofa  impreftara  , 
il  rccuperatla,  poi  che  fi  fa  ad  effetto,  che  altri  go- 
da i fi  ferua  de  la  cofa  imprcftata  ; il  CmLi 
non  fi  può  fare  fenza  tempo:  ma  la  oatura.  del 
cambio c,  cheli  poflTafàrc  nel  medefimo  inftair- 
tc,  lènza  che  ui  imemenga  tardanza  alcuna , tri  il 
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dare,  & il  pigliare  de  le  cofe  cambiate , 8c  fé  nel 
cambio  per  iecterc  lì  fà  il  contrario,  è cofa  acciden 
talC}&  perche  vimteruiene  la  diftanzadcl  luogo, 
la  qual  tira  con  Teco  ja  diftatiza  del  tempo , tra  il 
dare  vna  cofa  cabiata,&  il  riccucre  Taltra.Laquar 
ta  diflTerenza  lì  piglia  dalla  parte  della  materia . 

1>erche  Timpreilito  mutuo  non  hà  luogo, fc  no  nel 
e coreiche  conHftono  in  numero,  dr  pefo,  & mifu 
ta.  Tvlb  dellequali  confìtte  nella  confuntione  di  eC 
fe,  mali  cambio conlìfte  non  Ibi o in  quehe,maan 
cora  in  tutte  Taltre  indifferentemente , come  dalla 
prima  Tua  diuilìoneè  maniféfto.  Donde  fi  inferifce 
elTerfi  ingannato  Corrado  nella  q.^p.  fuppolìcione 
4 dicendo,  che  quando  interuienedillanza  di  tem 
po  nel  cambio  di  denari  tra  il  dare  di  vna  fomma , 
Se  il  riceuerc  de  ralcra,airhora  il  cambio  non  fi  di 
flingue  da  Timprefiito  mutuo,  poi  che  chiaramen 
te  fi  vede  per  le  differenze  afilgnate,che  etiamdio 
in  tal  cafo  fono  molto  differenti.Habbiamoadun- 
quediuilbfinquiqueflo  contratto  neTuoigene» 
ri , & nelle  Tue  fpecie , Se  perche  quelle  dmifioni 
meglio  fi  polfano  imprimere  nella  memoria  > la 
proporremo  nella  fegucnce  Tauola. 
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rDi  quedi  tre  generi  di  cambio  il  primo  iblam^ 
te  é quello,  che  piu  fi  frequenta  tra  le  pecione  » dr 
Che  nà  gra  didìcultà,et  che  dà  molto  da  trauagliat 
a gli  huomini  lictecaci . che  gli  altri  non  fono  tati* 

co  diffi* 
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tb  difficilijChc  bifogni  per  conto  loro  far  diTpUtC  i 
detrattati  particolari.  Et  però  foto  del  primo  par 
Icrcmo  nel  tettante  di  quefta  materia.  Hora  da 
quetta  diuifionc  cauiamo  per  cofa  chiara  dai  fi  tre 
farci  di  cambi  pecuniarii:il  primo  è il  minuto,oue‘ 
ro  mannaie.  Il  fecondo  e quello,  che  fi  fa  per  let- 
tere.Il  terzo  è il  fccco.de’  quali  tutti  trattaremo  or 
dinatamente.  i 
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I , Nd  cambio  miauco  fi  può  guadagnare.  1 

■ 1 Di  moneta  IVfo  in  quanti  modi  fi  confiderà. 

3 Moneta  in  quanto  mifura  de  i’alcrecofe  ha  il  valore 

inuariabile. 

4 Cambiatore  per  l’officio  può  guad.agnarc. 

5 Chi  cambia  con  qualche  danno,  può  guadagnare  , 6c 

quefio  in  quanti  modi  s’intende  . 

6 ’■  Monéta  in  che  modo  può  cflìfre  cambiata  per  piu  di 
• quei  che  è taffàta . 

s ••  ' 
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H c A il  cambio  minuto  s*hàf 
da  auuertire,che  non  è cofa  du- 
bitabile , fe  fia  lecito^  cambiare 
una  moneta  grotta  per  altra  mi 
nuta,  otteruando  nel  cambio  la 
equalità  del  ualore  , tanto  de 
l’una,  quanto  dell’altra,  peréhe 
in  quetto  tutti  s’accordano,che  fi  potta  fare,  ma  la 
rdifficultà  ttiin  quetto.  fechi cambia  potta  lecita* 
mente  guadagnare  cablando  •• 

w Per 
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Per  efplicar dunque  quefta  difficalrà^  fi  deuc 
^riiTla  notare,  che quefto  negocio  del  cambi^e^il  r 

puòedercicareinduemodi,  òperobiigoy/8(^t^f>/^  Se  perca- 
odìcio.ò  fenzaalcunooblìgo,  .^  di  proprio  biare»mi 
triò,  (ccondo  ù noci, che  lamontia  fi  può cq%  nutoèle- 
fiderare  in  due  modi.  òiCome  moneta , 'PJrp2^  f 

20 dcllccpfe  vendibili , q cerne.  vnfmetalk>,é^  aagnarc.  ^ 
yna  mcrcantia,chc  habbia  molte  vtilità  delle  qu(| 
li  tratta  il  Dottor  Nauarro  nel  trattato  de’ carpbh 
mim.i2.Se  fi:  confiderà  nei  primo  modo  .hà.d.49 
vfi.rvno  pfincipalc.raltdb  fecondano , & 
principale,  fe  ben  l’vno , & Taltro  gli  con^^ei^^ 
quanto  moneta.L’vfo  principale  del.  denaro ,-.iqr  * 

«pianto  moneta, è Fcflcr  prezzo  delle  corcvendii^  ^ 

li , dandolo.  Se  cambiandolo,  come  prezzo-dl^eh 
ictSSt^  qiieftpèjl  principale,  perche  la  monotar 
ynafortedi  mi  fura, con  cui  fi  mifura,&  fi  apprez- 
za il  yalwc  del  le  cofe  vendibili  ,.8^  alFhora/i 
olficiodi  mifiira,  quando  fi  appli^ad'efiè,dàrv 
dola,  ò rlceucndola  in  prezzo  di  clic , & con  e(Tc 
commutandola.  Il  manco prj nei p.t  ’t , Se  lecondaf 
rio  è il  trafficar  con  efia,  come  fi  fà  d’>vna 
ria, comprandola, vendendola,  affittandola  , cam- 
biandola.  ilquale  vfo  leconaiene  panmeptC;  j iur  ^ 

quanto  è moneta,  perche  fcriie  a far'mcrc.antia-t,  ^ ’ 

non  come  vn  pezzo  di  métalio,  ma  inquantp.è  mc  J V 
callqimprontaio,  & moncrato.,  .Così,  vtdtamp. 
cheilibri  ficonfidcrano  ih  vn  modojinqiianto fi> 
no  di  catta  buqna  a foderar  captilli , ò bvrrcuc.,  ò 
per  c^ertarc  altri  libri,  òfarealtrijlcihirij  fimili- 
In. vn’alq-o  modo  fi  confiderano  .inquanto  iibti? 
òc  fccòlido'qucfiaconfiderationt'  lunno  doc'yfi. 

1-uno  principale, che  c leggerli,  & fi  udiate 
feria, chb  trattano:  1‘aitro  è meìi?pfJnci pale  fq- 

condario,f;lw  cil  Y€ndcrEi,&4l»i^t^  mercanti^ 
fcji  come 


} 
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come  fanno!  librai,  che  gli  comprano,  & ucndo* 
no,&  cambiano , éc  crat^lzano  in  mille  modi . Il 
medeiìmopuòuederfi  inrurre  le  altre  cofe  artifi 
ciati.  (ì  come  le  fear  pei?  polfono  coniideTare  , in 
quanto  fono  un  pezzo  di  cuoio  ; ò in  quanto  fear 
pe,  8c  in  quello  fecondo  modo  hanno  due  ufi . il 
principaleèportarlein  piedi,  il  fecondano  è traf 
vicarie,  de  uenderle,come  fanno  i calzolari . Et  ue- 
liendo  più  al  propofito  noftro  pofiìamo  pigliarper 
rfiempio  la  canna  da  mifurare,che  fi  conforma  co 
|a  moneta  nell^effer  mifìtra  y de  parimcte  tutte  Taf 
n^ccofe»  che  fanno  officio  di  mifura . fi  può  dunq^ 
prima  Confiderar  la  canna , ò il  pafTetro , come  un 
( pezzo  ^i  legno  buono  a fcuotere  i panni  da  la  poi 

vere, de  a molti  altri  ferviti)  fiinili.lecondariaraen 
te  fi  confidera,inqiirnto  è canna , ò pafTetro  . Et  dt 
jquefia  maniera  confiderara  hà  due  ufi.  l’uno  prin> 
Cipale,che  è mifurar  la  lunghezza  del  panno, 6r  di 
tutte  l’altrecqfe., per  ilqualeufofi  feruedr  cfTail 
farro,  il  mercante  di  panni , de  altri  artefici  fimili. 
J*altro  è meno  principale,  che  è fcruire  di  mercan^ 
Va,aquelli,che  ne  vendono,  dt  comprano, per  il 
tu  . quai  nne  (e  ne  ferue  il  legnaiuolo,  che  la  fi  perué 

fi  pu^có-  Donde  fi  uede  chiaro , che  la  mone 

fiiterare  ' puòconfiderare  in  tre  modi . prima  come  un 
in  tremo  pezzo  di  metallo.fecondo come  moneta,  inquan- 
di, IO  ferve  a l’ufo,  fine  principale,  per  cui  fù  pHn 
Cipal mente  inventata.  Terzo  inquanto  ferve,  co- 
me moneta  per  l’ufo , de  fine  men  principale , per 
cui  non  fù  principalmente  inventata  . Quando 
mò  la  moneta  fi  confiderà  fecondo  l’ufo  principa- 
le,de  inquanto  che  ella  ferve  per  mifura , de  come 
I tale  fi  applica  a le  cofe,che  uagliano  denari,  all’ho 

ra  il  valore  fuoconfific  in  indiuifibile , che  non  fi 
pQÒ  augmentarcine  diminuire»  fe  noo  per  rauteo# 

> riti 
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liti  del  Rè,ò  de  la  Repda  ragione  di  quefto  é, per- 
che fecondo  quella  conlìderacione  c una  forre  di 
mifura,a  cui  di  Tua  natura  conuiene  federe  inua- 
riabile,&  di  non  potere  edere  ne  augmentata , ne 
diminuica,fe  non  per  faurtoritii  publica  > come  ue 
diamo  in  tutte  le  mifure  d*ogni  forte , Terzo  hà 
da  notare,  che  c cola  communc.  Se  uniuerlale  in 
ogni  contratto, poter  guadagnare  qualche  intere^ 
le  per  conto  del  danno  leguito.ò  del  guadagno  per 
duto,&  però  come  cofa  manifèlla , & chiara  non 
fi  tratta  qui,lè  per  quella  caulà  polla  il  cambiato- 
re pretendere  qualche  guadagno. 

Quelle  cofe  prefuppolle  ha  la  prima  concludo  4 
oe.Chi  e cambiatore  per  ofHck>,&  fi  ttouaoÙiga  CoocLi. 
to  a quello  ben  può  lecitamente  per  cambiare  & 
giudagno,fe  già  non  hauede  per  ciò  falarioconue 
niente  dalla  Rep.  Proualì  quello  perche  lobligo 
de  rhauerc  attendere  a quello  negocio  ual  denari, 
come  uarria  anqo  Tobligo,  che  uno  pigliadè  Ibpra 
di  fé  di  imprcllar  denari  a chiunque  ne  uolelTe.Di 
ciamojlènon  hauelTealtro  fatano  competento. 
perche  hauendoJo,  non  porria  pretedere  altro  gua 
dagno.  Che  tale  obligo  poi  meriti  qualche  mercc- 
de,é  chiaro,olTerendolì  per  c’ò  la  perlòna  del  catti 
piatore  a molti  carichi , quali  fono  qiaedi  che  le- 
guono.  Il  primo  e federe  obligato  a cambiar  mo 
nera  buonaiCt  correhte^er  quella,  che  non  c tale . 
come  le  in  Valenza  delie  moneta  Valentiana  per 
Marauedis,ò  per  moneta  di  Maiorica , laqual  qui 
in  Valenza  non  corre.  11  fecondo  òfhauete  a tra- 
uagl  la  re  in  cercar  monete  diuerfe.  Se  haucrle  in 
pronto  per  proucdcrc  a chi  ne  hauelTe  bifogno . 11 
terzo  è la  briga  di  haucrc  a contare  il  denaro,  ò uc 
dcr,chc  dano  contida  altri,  quando  li  cambia  ,e(^ 
fondo  grodà  fotnmai.  Portando  dunque  tale  officio 
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cofi  fatti pefì,c  ben  giufto  , che  per  obligarf?  4 
ciò  il  cambiatore,  ne  lenta  qoalChe  vtjJc.Et  di  quc 
fta  prima conclufìone  non.hanno dubbio  alcuno! 
Dottori:  ma  tutto  il  punto  flà^jfe  lìa  lecito  a’ par- 
ticolari, che  non  |ianno  tajc  ofHcio  , guada^ar 
niente,  quando  volontanamcmcl  j&. di  loro  ca- 
pricciocambiano.  Albcrnoz ntl  terzoiib. de’ con 
tratti  titu.4.  nt.ga.che  lo  poiTanofàre . Ma  il  Spto 
de  iuft.&  iur.lib>q.c).ar.i.cosi  il  JMedina,  & il  Dct 
tot  Nauarro  nel  commentario  de* cambi;  num.  15». 
&nel  Marne.  i7.nuro.z83  .D.feguono  la  contraria 
opinione. 

_ Per  cfplicar  dunque  qupfta  controuerfìa  fià  la 
Conci.»,  fccondaeonclulione.  Quaqdo  chi  cambia  incor- 
^ ’ re  per  cambiare  qualche  dannojò  fi  priua  di  qual- 

che vtile,  potrà  guadagnare  qualche  cola  , maucfi 
altrimente.  la  qual  cr  nclufionehà  due  parti  ,®La 
prima  òche  incorrendo  danno, òperdita  per  cam- 
biare: polTadomandarequalcheguadagno.  La  fe- 
conda èiChenon  incorrendo  tal  dahno , ò perdita^ 
^ non  li  polfa chiedere.  Proualì  la  prima  parte  per 
quello,  c’habbiamo detto  nel  cap.  S<  ne  la  fecondf 
conclulìoneparlandodel.prezzo  giuftòdela  ven- 
dita. douc  dilTe  S.  Thom.  clTcr  lecito  angmentarc 
il  prezzo  per  caufa  de  l’vtilc,  che  TenilTc  a perde- 
re il  venditore  per  priuarlì  de  la  cofa  venduta,  ma 
non  già  per  conto  de  rvtile,che  ne  tornalTc  al  com 
'pratote:  & èflendo  il  cambio<-rubalternato  alla 
iiiendita.neceirariamenre  np  fegue,che  di  elTo  hab- 
biarno  a dire  il  medclimo.  di  forre,che  s’io  mi  tro- 
iio  vn  ducato  in  oro , ò in  argento , Se  per  cambio 
non  me  ne  torna  alcuno  incommodo  , non  farà 
lecito , ch’io  domandi  guadagno  per  tal  conto  , fc 
ben  ciò  tornalTe  a commodo  di  quellaltro . l’viile 
fiiG^el  quale  io  potrei  reftal:  prillo  per  caipbiare  • 
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^ di  jnolce  forci.La  prinu  c per  eflTere  i denari  cor* 
rencii  Se  hauer  io  bifogno  di  fpenderli  .onde  cam- 
biandoli farò  forzato  a cercarne  d’altronde  a cam- 
bio. ma  fé  io  non  ne  haueili  bifogno,&  a cjueU’al- 
tro  foflero  ncce(rarij,non  ^rrei  per  cambiarli  prc 
tendere  alcun  guadagno  .La  feconda, fé  per  cam- 
biare fono  aftretto  a fentire  fàftidio  nel  contare,  ò 
interrompo  l’aitre  mie  o^cupationi  , Se  negoci| 
vtili,ò  che  mi  vannoàgufto.  La  ccrìea  fe  la  mone- 
ta foife  tale,  che  a me  foÌTe  molto  grata , come  per 
elTer  grande,&  di  buon  currio,  nó  tòfa,fplendida, 
^ beila,  per  la  quale  qualità  fuole  tenern  cóme  ra 
ra,&  pretiofa.  1|  medeiìmo  (Tana , fe  folTe  vn  reale 
da  otto,ò  vn  ducato  da  dieci , che  per  ciò  mi  fuf- 
fino  affai  chari.  a quello  anco  fi  riduce  l’antichi- 
tà dellamoneta  , comefefbffe  di  quella  di  Ce- 
fare,di  Augnilo,  òdi  altri  Imperadori  di^ quei 
fecolo.  le  quali  monete  fogliono  effere  (limato 
molto  dalle  perfone  curiofe  hanno  per  male 
di  prluarfcne.  Ri'ducefìanco  a quello  la  moneta 
de’diuerfi  Regni, nationi,come  della  Tur- 
chia, della  Francia , de  l’Inghilterra , 8^  altre  fi- 
m!)i  monete,  le  quali  fogliono  elfere  cercate,  8^^ 
tenute  con  moltacuriolìtà  per  propria  fatisfàttio- 
ne.  benché  il  cambio  di  cosi  fatte  monete,  che  non 
fono  portenti  , ne  buone  da  fpendere  in  quelli 
tempi , piu  tpfto  è commuta , che  cambio,  tenen- 
doli non  come  monete,  ma  come  medaglie . La 

3uarta  fe  per  priuarli  di  qualche  moneta  fi  per- 
elfe qualche  guadagno,  come  qqando  vno  ha- 
ueffe  cento  ducati  d’oro  , che  foleua  affittargli 
con  guadagno  per  ornamento  di  nozze../ , ò d'al- 
tro , che  cambiandoli  veniffe  a perdere  quello 
vtile.  La  quinta  come  s’iohaueffi  vna  bella  mo- 
neta grolfa  raccolta  a polla  per  farne , come  vn 

K K thè- 
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ThcfQiro,  Q perche  occupa, poco  Se  .fi  .pa<^ 

portar  toimeniedoue  bifogna,  Se  per  carnbiarta 
veniffi  a perdere  quefta  comraodità . la  fetta,  s io 
mi  trouatjì  alcuni  ducati  d prò  ,.chc  foflTcro  buoni 
a indorare  vn  ca4ice,ò  vn  boccale  d’argento, & ppr. 
cambiarli  perdeflì  vna  talccommc^ità . La  fccti- 
ma  fc  1 ducati  , che  io  neuo  iacabip  de’  miei  rea^ 
li,ò  i reali, che  mi  fi  danno  per  i tpici  quaprini  fof 
fero  tofiiò  di  poco  pefo , phauefieroaltri  ditfeiru 
perche  in  tal  cafo  potrei  pigliate  tanto  guadagno, 
quanto  baftafie  ricompenfate  quel  mancamento, 
coraeditrcSilu.Vfura.4.q.j.  In  tutu  qucfticaripo 
tria  il  cambiatore  prcfendere  qualche  interehc 
per  cambiare,,  venendo  per  ciò  a incorrere  q^I*- 
che  dannojò  incommodità.  La  feconda  parte  de  la 
conclufione fi  proua,  perche  il  denaro  non  vale 
piu  di  quello, che  ordina  la  Rep.  Onde  fi  cwne  no 
c lecito,he  l’altrecofe,  che  fi  vendono,  pafiare  il 
prezzo  tatfato  da  la  Rep.  non  vi  eflendo  ne  dan- 
no, ne  perdita  di  guadagno  , così  non  e lecito  pre- 
tendere maggior  quantità  nel  cambio  di 
chefiail  valore  de  la  moneta  cambiata  tatfato  da 
la  Rep.  non  incorrendo  per  ciò  chi  cambia  ne  de- 
trimento, ne  perdita  alcuna . Oltra  di  ciò,  la  mo- 
neta c vna  mifura  de  le  cofe  che  fi  vendono , & le 
mifure  delle  cofe  niurjo  può  ne  augraentarlc , ne 
diminuirle  fenzal’auitontà  della  Rep.  Quefta  fe- 
conda conclufione  è del  Gaetano  ne  Topufculo 
^ f dc’cambi.c.i.&6.&diSilu.Vfura.4.q.3;ff.^  « 
^ d’oro  & prima  era  ftata  di  Corrado  nfellib.de 

(innàri.  Contratti.q.pp.còncl. 5.  , 

K Mr  Ma  quello, che  qui  pottia  feie  gran  difficuha,  c 

più  di  ?1-  qaello,che  s’vCi  nel  cambio  dei  ducati,^  delleco 
foche  va  ronc.poiche  vediamo cfler  coinmunc  ftilcdicam 

le . tiare  il  ducato  per  dodoci  realb  ipeazo , «:  pei; 
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tr«deci)&  la  corona  per  vndcci,  & mezzojnon  va 
Icndo  tanto  conforme  a la  tafla  del  Re.  Etcon  tut- 
to ciò  i confcflTori  lo  padano , fenzaobligar  chi  lo 
fàareftiiuirc.  Hora  circa  quefta  diflfìcultà  fono 
tre  opinioni.La  prima  è , che  non  lì  pofla  riccucrc 
per  il  denaro,  confiderandolo  come  denaro  > piu 
di  quello,  che  vale  fecondo  la  talTa  del  Re,  & que- 
lla c la  opinione  del  Medina, del  Mercato, & di  Al 
bernoz,  & per  prouarla  adducono  la  ragione  bo- 
ra detta.che  trouandolì  la  moneta  ftimata , 8c  taf> 
fata  dal  Rè,  a niun’altro  è lecito  di  augmentarc  il 
fuo  valore.La  feconda  è, che  la  moneta  confiderà- 
dola  come  metallo,  & anco  come  moneta,  quanto 
a l’vfo  però  fecondano,  può  elTer  cambiata,&  fti- 
maia  piu  di  quello,  che  non  è per  la  talTa  del  Rè  > 
ma  non  già  fe  fi  confiderà , quanto  a l’vfo  princi- 
pale di  clTa.  la  quale  opinione  è del  Gaetano  ne  To 
pufculode’cambi.cap.i.&(J.&  del  Soto  lib.6.  de 
luft.  & iur.  q.t).  & del  Nauarro  nel  commentario 
de’cambi.num.51.  & 5Z.  l quali  vogliono  dire, 
che  quando  ci  feruiamo  de  la  moneta  , inquanto 
è metallo,òcomedi  vna  mercantia,ben  fi  può  ve- 
dere, &cambiare  per  piu  di  quello,  che  lì  troua 
tafiata.ma  quando  fà  officio  di  moneta, & di  prez 
zodefaltrecofe , come  è quando  con  dfacom- 
priamo,ò  paghiamo  qualche  mercantia,  non  pof- 
fiamo  airhora  augmentare  il  fuo  valore  oltre  a 
quello , che  è fiabilito  dal  publico . Et  fe  in  con- 
trario fi  allega,  che  niuno  può  pretendere  nelle 
pofe , che  vende , ò cambia  maggior  prezzo  di 
quello, che  dalle  leggi,ò  dalla  Repub.è  fiato  talfa- 
to.  rispondono,  che  in  quel  modo, che  il  valor 
della  moneta  fi  troua  taffato , non  fi  può  augmen- 
tare . ma  quefta  talTa  non  rif^arda  fe  non  l’vfo 
ìiio  principale , che  è di  fpcnderla . Conformai 
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ancora  quefta  opinione  con  la  commune  pratd*^ 
pa  ós  gli  huomini  da  bene  i quali  séza  alcuno  fero 
pulo  (cambiano  il  doblone  per  reali,  ò z6.  non 
valendo  piu  di  i7.  fecondo  la  talTa , & con  tutto 
ciò  non  ne  fono  ri  prefi  dai  buoni,  & dotti  Cqnfef- 
fori.  La  terza  opinione  c , che  fi  pofla  cambiar  la 
moneta  per  piii  dì  quello,  che  vale  fecondo  la  taf- 
fa  del  Rè,confidcrandola  come  moneta , & quan- 
to a l’vfo  fuo  principale,  di  fòrte , che  s*io  douefli 
dare  a vno  l f .reali,  fecondo  quefta  opinione , non 

10  fansfarei  con  darli  vna  dobla,  che  vulgarmen- 
te  fiiole  èflere  (limata , & cambiata  per  altrecgUti 
reali.Iaqualc  opinione  c probabile,  con  tre  limita- 
tioni  pcrò.La  prima  è,  che  chi  dourà  pagare  qual- 
che debito  non  forzi  il  creditore  a pigliar  la  pag^ 
in  oro , per  hauereoccafione  di  cambiarla  per  piu 
di  quellojcheè  taflata.di  maniera,chefedeuedai: 
Z5  reali , npn  faria  lecito  dare  in  paga  di  efiì  vna 
dobla  d’oro , che  per  tanto  fuolc  cambiarli , non 
volendo  il  creditore  pigliarla  » ma  fi  gli  deuono 
dare  i fuoi  zj,  reali.  La  feconda  è , efie  fe  pur  non 
potcfle,ò  non  volefic  fatisfàrio  fe  non  in  oro,  non 
poflTa  forzar  l'altro  a pigliar  la  moneta  a quello, 
che  viilgarmente  fi  fuòi  cambiare,  ma  fecondo, 
che  fara  talfata  dal  Rè.  La  terza,chc  in  cafo,  chc.'il 
creditore  domandalTe  di  elTer  pagato  in  oro,  polTa 

11  debitore  dargli  i ducati , & le  corone  al  prezzo, 
che  corrono,  & fogliono  elTcre  communementc 
cambiare,  la  caufa  di  quella  diuerfità  è,  che  nc!  ca 
fo  de  la  feconda , & terza  limiratipne  » la  moneta 
d’oro  è come  vna  mcrcantià,  la  quale  vaj  meno, 
quando  il  venditore  prega, & vai  piu,  quadoè  pre 

fato:  & perche  ne  la  feconda  iimiwtione  prega  il 
ebitore,  che  fia  contento  l’altro  di  pigliar  la  mo- 
neta d'oro;  & ne  la  terza  é pregato  egli  a darla,  per 

quello 
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qucfto  bora  potrà  darla  piq  chiara,' & alliiorà  nò.; 

Per  efletnpio  di  qucfto  poniamo  cafo  j che  il  facco 
del  grano  fofle  taflato  dalla  Rcp.  fe  ben  per  conco 
della  grande  careftia  folcite  già  venderli  pià  caro 
de  la  lafla^  le  all’hora  vno  douefle  dai^i  cinquan- 
ta feudi, non  pouiacorttra  nma  voglia  darmene  la 
to  grano.ma  in  cafo , che  non  potclTe.  pagarmi  atr 
trimente,  non  potrei  però  clTcr  forzato  a pigliar* 

10  per  maggior  prezzo  della  fua  talTa , non  me  ne 

(k>ntentando<  ma  fc  folli  io  quello,che  dpmahdaf** 
lì  di  efler  fatisfatto  coh  tanto  grano  < potrta  ben 
i’alrro  forzarmi  a pigliarlo  fecondo  il  prcxzocor-: 
lente , fc  ben  folte  pm  de  la  calta . Di  quefle  tré 
opinioni  lafeconda  par  più  probabile«/dc  aitar-? 
guitìcnto  in  contrario  diciamo  in  vn-a|cro  nio?  v 

do.  che  la  moneta  confiderata  come  mercancia  y à 

come  metallo  di  oro.  può  crcfccre  & :fccittare  in 

valóre  per  la  penuria,ò  per  tabondanza#  chedi  lei  ‘ ‘ 

lia,fi  come  auuicne  del  grano,  non  oftànte la calTai  f 

11  che  fi  vede  communementc.Chiato  èy  che  que- 

lla confuetudine  nata  da  la  dctca<  cmtfa  faria  moL 
to  ragioneuole , Se  baftantc  alare , che  .lenza  ca. 
ricodiconfoienza  poteflìno  dì  lei.  fdrUirfi  colcu 
rcf,  H cui  tornalTe  bene  di  farlo , fondo  cbraRtunc-i 
ipetite  tolcrata  dalla  Rep.ò  dachi  potria  facilmen 
te  impedirla.  Cosi  l’vfanza  , che  bora  c tanto^ 
generale , di  cambiare  i ducati , & le,  corone  d’o- 
ro per  piu  de  la  tairà,e(cu(a  quelli  t che  di  efla  vo-  • 

ieluno  feruirlì , naicendo  ella  dalla  molta  pe-» 
huria,chefi  hàdeldenaro  ; & eltcndo  toferatai  . ^ 
&permelta  da  chi  la  potria  corrcgcrc  v a^  gafti- 

garc . Di  qui  fogue.,  che  dóUe  non  fofle  tanta-»: 
penuria  di  quella  moneta  d’oro , ò ne  folte  pcf 
ilcontrarioabondanza  grande,  non  potria  cam- 
parli per  piu  della  tafllu»'  poi  che  in  tal  cafo 
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ccflaria  là  caufa,  per  cui  fò  ragioncuolmente  pef- 
mciTo  i I còntratto.  Segue  ancó  da  le  cofe  dette,  che 
il  medefimo  potria  farli  nel  cambio  de’  reali  Ca- 
lìigtianijdoue  ne  fofTc  penuria  grande , come  (aria 
ne  rifola  di  Maiorica,di  Minorica,&  di  Euiza,  & 
altri  paefi  limili , doue  corre  ordinariamente  altra 
moneta^che  la  Caftigliana  ,•  quando  fi  venillc  a t5 
tacarellia  di  reali  Caftigliatìi, quanto  io  vidi  in  vii 
tcmpo,ntl  quale  fe  ne  vedeuano  pochiflìmi  ,'8^ 
con  fomma  difficultà  fc  ne  poteua  hauere . Onde 

10  vidi  cambiarli , eriamdio  di  ordine  del  publico 

per  maggior  quantità, che  non  era  la  ralfaj  il  va 

lor  nàturale  di  elfi,  di  maniera,che  in  tal  calò  cani 

' biar  la  moneta  per  piu , che  non  è la  rafia  i non  è 

,,  contra  la  coBClufione  propofta . perche  aU’hora 

non  vai  meno , & propriamente  non  fi  riceue  nei 
. detto  cambio  piu  di  quello, che  vale.  ' 

Ubiettia  Vn’altro  argumehto  potria  farli  contra  la  mede- 
lima  opinione,  8^  è quefto,  la  fiima,  & il  valore 
de  la  moneta  in  quinto  moneta,’&  quello,  che  hà 
. inquanto  raètaUo  non  fono  differenti , ma  fono  il 
medefimo.  perche  nel  rafiare  il  ducato  d’oro,  8^^ 

11  reale  d’argento  fià  confideratò  il  valore  del  me- 
tallo,che  fUfic  tanto , quanto  efib  valéua , di  forte* 
che  a vendete  vii  pezzo  d’oro , Ò d’aréenix)  deHa 
medefimagrandezza  del  monetato,  fc  n’haria  it 

* medefimo  prezzo, che  hora  vagliono  in  moneta, 

, adunque  inquanto  fono  vn  pezzo  di  metalló , non 

I fi  pofibno  cambiare  per  piu  della  rafia . Dicfamo 

a quefib  che  il  metallo  hà  m fe  due  forti  di  vtilirà. 

I rvna,che  cx:ommune  ad  ogni  fpecie  di  metallo, co 

me  ne  roro,ó  ne  Targento  il  colore, il  fuono,  il  pe- 
fo,la  pucitàila  virtù  di  far  qualche  effetto,  & altre 
fimili.  Vn’altra  c parricolarc,che  fuole  efiere  in  un 
# . parcicoUr  metallo , Se  non  in  vn’alcro  della  n^ede* 

V fin» 


lìfTì^  fpcaè.  cortièTa'r/a  TcflTcrfc  yn*6ro  tftóTi'p'fpIeri 
didò.'itiòltò  jiirro^'di  btiò'na  grandezza;  come  veg 
eiamo  ne*  doppioni  de  due,  & in  queljì  dadieci^ 
o da  quacrro , i qùa/i  per  la  grandezza  Ij^q  fb- 
gliono  pinTere  rapnece  molto  llimarc  « £>ictani9 
adunque , che  quando  fi  rafia  iJ  valore  de*  metalU 
monetati , folamenrc  fi  hà  rifpetto  a la  commuric 
viilirà  di  ein,  Sc'gli  vaio rano  fecondo  quefta  cont- 
fìderacioney’fit 'non  fecondo  che  varriano  pcf' 
conto  delle  altre  vtVlifà  particiilarh  Onde  per  qiie- 
f^^ufa  fi  polTohÒ  daiubiarc  per  pfq  di  difello, 
che  non  fono  taffate,  ìtìcafo  cheil'iilfdi^lSVlé^ella 
moneta  incorrcirc  qualche  incommodo  , ò dan- 
liò^er  cambiarla^  coinè  hàbbia'tno  detto  nella  (ci 
condacóndufioné.' piciàmo  bneòray  chè'>*quan-  > 
do  fu  taratala  moneta  al  ternpb  del  batterla,  fu 
calfata  folamente  conforme  a quejlo,  che  alfhora 
valetfiyconfideraTa  fabotidanza  fua i'altVc  fi- 
ngili circonftanze.  Icquali  mutandpfi;-può  anco 
mutarli  il  vàlor  fubf cohfe  in  ditte  falere  cofe  può 
i^cadere . Et  con  quèfto  diamóiìnei  rtiatcrfau 

defeambiominnto.  ’ ^ > 

• f ..  1/  . 
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|. '.Cambio  per  lettere  p^che  coli  li  chiami/ 
a-..€tmbio  per  lettere  di  tre  forti.  • u/.  : :i  b.  .>  '.ì 

9 ♦'  Cambjj per  lettetc  ditte  (brtiia  cfie.lbnó differenti: 
4 Cambijdi  tre  forti  itj ^hc  modo  ^ fi  ditiidono  j > 
f, Cambio  per  lettere  primo  è permutatione, , ^ 

6 Cambio  Iccondo  per  lettere  fecondo^  affittamento 

7 , Contratti, com e pigliaDo  binatura  dalla,  ^tcn^ioné! 

de  còntrahenti.  *' 

t ,Ncl  affittamento  cooiépuò  eflèrP  che  fi  concedi  If 
y ‘ dómlnkidella  cofa.  • 
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p Affitto  con aiTecuratione  in  che c^fo  accade  », 
lò  Cambio  per  lettere  terzo. àc^e  contratto  fi  . fidtichi 
varie  opinioni. 

Il  Canjhiopcr  lettereterzo  non  fi"  può  redurre Veri-' 
rfifì ■ ■ ■ ' 1 ' ' ” ’ • • ■ ' 

fi  CàthfeiopcrlettereteiT'Onòrt-puòeflèrefittd  ; ' 
i j CaihbiO  tèfrio  per  lettere  fi  riduce!  à coinpi^  infiertié 
jr.  con  ittiprefiito.  , r r - 

14  Càntbio  terzo  per  lettere  cóme  rtÒèrolo.imprefiitQt  / 

15  N§l#»prefii«»  quando  vi  èyarigtd  rfl  lUogoiah-Valo^ 

«If  ‘ qi^ij  fi  rendono.  ì d^qat^j  . ' . ’ . 

ió  %I.4aip,bia  terzo  per. lettere  cpmei  ^anp^ji.  pericoli 
ad^odi  chida  acan}B|o4  i . 


}.  : :ìt''  3 

■V.U.' 


DEI  CAMtìlO  PÈ;ft  t5TTER,E.:.r.^' 
delle fuefpecic,&  dell^;qaturadi  ciafcuiìft: 
di  elle.  Gap»  XXXIU  ; = 

'■  ' • .•  ^ ' .fi*-’ 

, 'Ichiaraca  la  natii»  dd  piDit^p.-c^*» 
bìo,(èguc  hpfra  il  fecondo  chia« 
maio  calalo,  per  lettere ..  £tthà 

fynp  de'cÀ 

trahencidai  ò piglia  deiiarà> 
Talcro  dà  vna  lettera , à vna  po> 
liza , in  virtù  della  <|ualc  s*hà  da 
ticeuer  lamoneU  |cherdtra.parrehàda  dare  iti 
cambio  di  quellaiCne  prima  hauea  ric’euuta,ò  da- 
ta^ Quella  maceria  d molrd difficile  ; matraétandò' 
la  ordinatamence , fpero  fi  aprirà  la  ftrada  per  me- 
glio incenderla.  Tre  cole  dUrique  haremo  a tratti^ 
re  in  genere . Prima  diuidecemo  qnefio  cambio  ne 
le  file  fpecie>ò  modiw  perche  fqriò  differenti  tta  lo- 
ro. ne  conuengonó  in  vna  medefima  dfeni^,  ò na' 
tura  vnitiocamence , laqual  fi  douelfe  j>rima  eipli- 
care,perche  fiior  di  quefio  che  tanto Tvno^quancb 
Inalerò  fi  fà  per  lettere  i ne  fàlere  cofe  fonó^  iholtaf 
. V éife- 


DE’  tOVJKydTTh  ^it 
di^erenti.S«condo  (àrà  refjplicar  ia  natura  di  ciai^ 
cheduno  appartacaménrc-/ . Terzo  fì  dichiarerà 
il  fondamento,  in  cui  s'appoggia  la  giuftitia , 
la  recticudine  di  ciafchdduno  ) rifpondendo  a le 
dilHcultà,  che  intorno  a qualuni^uedi  elTo  occor- 
feraiinoi  : ->•  -n . 

Le  fpccie  dunque  , 6ci  rhodi  di  ceiebrare  qué-  _ ' V . , 
fto  contratto  fono  tre  r..  La  prima  c,  quando  i due  T'f 
contrahcnti  hanno  bifogtìo  del  denaro  intdiUérlì  riifctttféi 
kioghi,douchònglihanrio,dc  Hàtìchdo da ralffd  * 
canto  l’yno',  dr  l’altfò  denari  ih  vn'altro  luogd  ^ 
doue  non  ne  hanno  bifogno , 'Véngorio  Tvn  cori 
i’àltfò  a fcathbiar  denari  con  dehàri  ; còththutari- 
dò  quello , che  l’vno  hà  in  vn  liit^ò'i  dòri  l’altfoi 
che  l’altro  harà  in  quell'altro  luogo.  Là  feconda  éi 
quando  haìiendo  vno  bifogno  di  trasferire  dena- 
ri da  iVn  luogo  a l’altro,  gli  da  a qualcuno  i die 
gliene  trafpdrtL  La  teràsa  é,  quando  haUeiido  vnò 
Bilogno  di  deriatiin  vnlnogo,  doueno  nehà»iìgli 
danno ’quiUijraa  cori  obligo , che  deUa  dimettergli 
ùiuh^altrd; 

o QuaritOaifecondonotàiChefrdIap'rima  , &Ìà  j 
ieconda  forma  di  cambiò  è grandidirha  differcia^ 
l^erchenela  prima  ^ .néce$nio  , qùarito  alla  tra  la  pria 

riàtUra  fua  lì  richiede,  che  lìanò  due  fbmttie  di  de-  iria,'  là 
riad  iri  diueriìlùbghù  l'vna  delle  quali  fi  caUiBiab 
lierTaltraila  ragione  di  queftò  è ,*  perthe  dtìeftd 
tal  contf  atto  è veto  cambio  di  mOneta,&  per  qUC-^  iwibip  s 
£qèsieccfrario,cheviintèrUerigariO  diùérfe  riiò^ 
nére  > non  potendoil  Càmbio  prùpriafrieritq  haueC 
luo^  dotie  lecòfecàbiatenon  fonò  diuerfè;  f^ef 
inicdef  bene  qucfkò^poriiatno  cafO,die  qiieffò  m'é 
delìmo  cotratto  lì  faccia  ih  qualche  altra  còfàjCfié  || 
rie  ria  denari.  Se  airhora  fi  vedrà,  come  lecófé  C3'« 
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qucftó.  làrìa,come  s’io  hatieflì  in  Valenza  vn 
del  quale  hauenfe  bi fogno  vn*aJ ero  in  detta  Otta, 

6 egli  n’hauefTc  vn’aicrofìmilein  Barcellona,  do- 
tte io  n*haueffipaximcntébifogno  j fc  ioaU’hora- 
dcfli  il  libro  mio  in  Valenza  a coftui  per  hàucrè  il* 
fuo,che  egli  hà  in  Barcelona , (ària  vero  cambio  di 
cofe,che  fono  diuerfe  in  numero , ancor  che  -noti 
fodero  diuerfe  in  fpecie.  Parimente  in  queda  pri- 
ma forte  di  cambio, perche  da  vero , bifbgna , che 
v*interuengano  due  monete  didèrcti , di  cui  i*vnai 
fi cambipcr  l’altra . Ma  nel  fecondo  cambio  non 
è cofa  edenciale,che  fiano  cofe>differenti,ma  2cdi> 
dentale,cioè  per  cohto  de  lamateria , (opra  di  cui 
fi  fa  il  contratto  del  cambio  .'perche  fàcendod  i» 
altre  cofe,che  in  denari,  ò cole  de  la  medefìma  foie 
te,il  medcfìmojchc  fi  dà  in  vn  luogo  , fi  riccue  poi 
in  vn’altro.comcs*jiphauefl3  bifbgno  di  mandare 
vna  mula  da  Valenza  a Barcelona , la  mededma  > 
chededì  in  Valenza,  riceuerei  in  Barcelona  , 6^ 
non  vo’akca.  di  maniera,  che  fc  in  quefta  forte  (fi 
cambio  vi  interuengono  duecofe  differcnti,  Kvn» 
dau  in  vn  luogo, & raltrareftituita  in  vn’altro,  è 
per  accidente . cioè  per  efler  denari  la  cofa  data , t 
quali  bada  reftituirfì  nella  medefìma  quantità,  an 
cerche  non  fìa  la  medefìma  in  numero . 11  meded- 
mo  diriamodi  tutte  l’altrc  !cofc.  l’vfb  delle,  quali 
condite  nelconfumarle , & in  fpcnderie , come  è 
quello  della  moneta,d  che  in  quanto  a quello, che 
appartiene  a la  natura  di  quedo  contratto  » fi>  gli 
CònuiepCiChc  la  cofà,che  d dà  invn  luogo,  perche 
fi  renda  in  vn*altro,da  quella  ideffa;  & è acciden^ 
tale,conddcrara  la  forma,&  la  natura  di  effo , che 
fia  diuerfa . ma  nel  primo  genere  di  quedo  camW 
bio  d conuiene  edcntialmcmc , condderata  lafbr. 
nu,Sc  natura  fua,  che  Iccofe  cambìace  dano  dif- 

ièrcn- 


ferenti  in  uuniero.  Del  terzo  genere  di  càmbio! 
diremo  piu  giù.  come  in  elTo  ancora  rtecclTaria- 
itìènte  vi  interuieric  <!ióerfità  di  mòrifetci’ancor 
che  non  così  chiaro  ipparifca  , comc  primtì  i & la 
tamonc  c,pcrche  è càmbio'  vero, cóme  alf'Rora  di- 
chiareremo.'■  * • . . 

Si  deuc  anco  notàr  pia  oltre , che  il  rccdhdo-gc-  ^ 
rière  di  cjuefto  cambio  fi  fà  ili  due  mòdi  come  lo  li  fecééd 
apptìiitòSilu,  Vfura.4.q  6.  inejuarito  che  il  luogoj  genere  di 
doue  io  prima  dò  la  moneta,  acciò  dipoi  nii  fia  da  càbìb  hi 
ta  in  vn’altro , è in  due  maniere,  perche  a le  Volte  due  Ij^ 
io  dò  prima  quii  denari,  perche  mi  fiano  dati  in 
vn’alcraparte,comes*iògIidefliin  Valenza,  pcr^ 
che  mi  fodero  dati  poi  in  Barcelona,  altre  volte  io 
dò  denari,©  gli  fò'dàrè  à rhi o coro  ih  Vn’altro  luo- 
go,perche  a me  fiatió  dati  qui.  come  s’io  pfiriia  gli 
' defii  in  Barcelona, perche  a me  fodero  poi  dati  qui 
ih  Valenzà.di  fótte  che  & ne  i’vno,  &‘ne  l’altro 
modo  io  dò  prima  la  móhéta  in  Vrto  luogo,  per- 
che  fia  poi  data  a ms,ò  a che  io  voi'fò  in  vn’aìtrò  ; 

La  terza  fpecie  fi  può  far  ancora  eda  ih  due  modi, 
coinè  la  feconda  ihquanto  cheli  luogo,  doue  pri- 
ma  mi  danno  i denari^  può  edere  differente,  l’vno  fpecie  < ' 
e,quando  prima  mi  dannò  qui  i denari  j acciochè  ' 

gli  rimetta  io  ih  vffal tra  parte,  come fc  mi  gli  dèf- 
fero  prima  qui  in  Valenza,  perche  io  poi  gli  rimèc- 
tedì  in  Saragoziia.ràltTo  c,  quandoprimq  hii  é da  ^ 
ta  la  moneta  in  altra  pàttc,  come  in  Saragozia,  àc 
ciò  che  io  la  rènda  pòi  quJ  in  Valenza-;  Ma  pèrdi- 
ftinguere facilmente  , & fenza  aicùnà'tonmfionc  r/  ' u 
qucfteduefpccie.lafcconda,&Iaterza,  Órimodi  . ’ ? 
loro  differenti  j a due  colè  bìfogha  haucr  la'mirà#  • ’ 
l’vna  è la  perfona, che  prima  dà  i denari  a l’altfa^fò  • 
fono io,ò purè  l’altro,  perché  quando  io  dò  pri- 
ma denari  a ralcto>  è il  fecondò  genere  di  cambiò^ 

' ma 
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ma  quando  Palerò  gli  da  prima  a me , e il  terzo  ^ 
L'altra  colà  é il  luogo^doue  prima  fi  da  il  denaro^ 
perche  dandoli  prima  qni,doue  io,o  l'altro  fià«  è iì 
primo  modo^o  la  prima  fpccie  di  quefti  due  gene- 
ri di  Cambio,  6c  dandoli  prima  in  altra  parte  e il  ^ 
condo  modo,o  la  fecóda  Tpecie . il  che  n vedrà  piu 
chiaramente  ne  la  feguence  figura. 

''La  prima  c quando  vno  cambia  la  mone* 
ta,che  hà  in  vn  1 uogo^  per  quella^  che  Pai 
tto  harà  in  vn'altro  luogo. 

w ^ 


("Qui  la  raoneu,  perche  mi 
La  fecóda  i fia  data  in  altra  parte . 
llcam  èquàdoio^ 

bio  p J dò  prima  .*  O la  dò  inaltra  pvtc , per- 
Icttere^  (.che  mi  fia  data  qui.  . 

bà  tre 

fpecie  La  terza  é f Qu! , perche  io  gli  la  rendà 
quàdo  Pai  I in  altra  parte. 
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a me  pri 
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Lma  lamo-  j Omeladiain  altra  parte» 
nera  L pnche  io  la  renda  qui. 

Hora  per  intendere  piu  radicalmente  la  natu- 
ra di  queltf  tre ^neri  di  cambio,  fi  delie  notare  » 
che  contratto  fia  ciafeheduno  di  elfi , ò a che  con- 
^ tratto  fi  riducano . che  è la  feconda  cofa  da  noi 
promefia.  Del  nrimochiaro  c,che  è vero  cambio, 
come  già  Phaboiamo  a bafianza  efplicato . Ma  il 
Il  cofa, che  Pappar 

renza.inquanto  appare , che  il  denaro  da  me  dato 
in  vn  luogo,  fi  cambi  per  quello , che  a me  c dato- 
ti dbi»«  ùt  vn^alto.  ma  realmente  non  è cambio , anzi  vn'- 
altrocontratto.  perche  nel  cambio  bifogna  eficn- 
' lialmeme,  che  viinceiucnganodue  monete  diife 

fenct 
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retiti  in  numerojpoi  che  in  eflb  fì  dice  commucarfi 
vna  cofa  per  vn'altra.  ma  a quefto  contratto  non 
gli  cduiene  intrinfecamence)&  quanto  a la  natura 
fua,che  la  moneta  > ch*io  dò  in  vn  luogo  fia  diffe- 
rente in  numero  da  quella,  che  mi  fi  deue  dare  in 
▼n’altro,  come  già  Thabbiamo  tocco  difopra.il 
che  fi  moftra  chiaramente  cfler  vero,  perche  offer 
uandofi  la  medefima  fbrma,&  natura  di  quefto  co 
tratto.mi  fi  potria  dar  benifiimo  in  Salamancaper  6 
efiempio , la  medefima  moneta  in  numero , ch*io  II  fecódo 
haueuodatain  Valézajacciòquiuimifofierìmef-  genere  di 
rafia  natura  dunq-,  di  quefto  contratto  édieifere  càbiofiri 
vna  fpecic  di  affittamento,come  difie  Sii.  vfiira.4.  ^ 
q.8  il  Gaetano  ne  lopufc.  decambi.ca.6.  & j°? 
in  altri  affai  con  loroj  per  i|  qual  còtratto  par , che 
vnofioblighiaportareil  denaro. da  vn  luogo  a 
Taltro.Et  c virtualmente  il  medefimo , che  racco- 
mandare il  denaro  a un  mulatiero , ò a un  marina- 
ro,ò a qualunq;  altro,chcgIi  trapafiì , & porti  da 
un  1 uógo  ad  vn’altro^dandoli  per  la  fatica  fuaqua 
to  menta,  ilqual  contratto  c chiaramente  di  affìt- 
to. cosi  vediamo , che  di  fatto  s’vfa  nella  Città  di 
Valcnza,&  in  molte  altre  terre , che  chi  pretendo 
mandar  denari  a Salamanca , perche  fiano  confc- 
gnati  a li  propri  j lìgIiuoli,&  fratelli, che  quiui  ftu 
diano,gli  danno  al  mulatiero  ordinario , pagando 
gli  vn  tato  p Tonerà  fua.&  egli  gli  porta, & confc* 
gna  doue,&  a chi  deue.Et,  fé  come  gii  danoal  cor 
rÌero,gli  deffero  ad  un  mercàte,ò  a qualunq^  altra 
perfona,  acciochc  fodero  portati  al  medefimo  iuo 
go,  pagadonc  la  debita  mercedcinò  faria  altro  con 
rratto,che  quefto.  Però  fbgliono  chiamare  quefto  Cambio 
cótrattocàbio  di  trapaffo,ò  di  paffaggioicrsédo  fta  di  trapaf- 
to  iuccato  p trapaffar  denari  da  Tun  luogo  a Taltro  fo  • 

Có  tutto  ciò  il  Nauarro  nel  cómentario  de* cambi 

nu.21. 
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nu  zi.pretcnde  non  effer  quefto  cont^rario  di  affi t- 
tamento,  ma  vno  di  quei  li,  che  non  hanno  nome . 
& lo  prona  per  due  ragioni . Pvna  , perche  i con- 
«atti^ependonoda  rimemione  dp'contrahenti. 
& ninno  quando  dà  denari  in  vn 
Si  fiano  rimcffi  in  vn’altro, pretede,  o 
?omrattodi  affiitamemo.percui  1 altroreftì , per 
dir  cosi  affittato,  per  trafportare  la  detta 
raltra  perche  fé  fofse  contratto  di  affi[wmcnto , 
non  pafseria  il  dominio  de’ denari 
riceue  per  trarportarJi,  come  vediamo  farli  ne  gli 
altri  affittamenti.anzichequi  fi  fà il  contrario , 
poi  che  quel  tale  refta  padione  di  effi,&  ne  può  di 
?porre,fpcndendoli  a modo  fuo,pur  che  <lia  al- 
, rfetantinel  luogo  conuenuto  , & al  tempo  debito. 
Molti  altri  atguraenii  fi  potriano  f^eafàuore  di 
miefta  opinione  òc  il  pnmo  fia  quefto.  11  prefenM 
Contratto  hà  le  pioprietà,  & le  condinoni  del  ira 
preft ito  mutuo,  adunque  non  farà  contratto  di  af- 

fittamcnto.prouo ramecedente,  perche  fi  come 
ne  rimpreftito  mutuo  fi  concede  il  dominio  de  la 

cofa  impreftata  al  mutuatario , cosi  in  ° 
tratto  fi  concede  il  dominio  de  denari  dati  a chi 
Si  riceue  . Et  fi  come  la  cofa  impreftata  fi  deue 
rendere  al  padrone  dopo  alcun  tempo,  cosi  in  que 
fto contratra  i denari  dati  in  vn  luogo  fi  hanno  a 
feftuuereal  padrone  di  effi  in  vn’altro  pafsato  vn 

^^n^f^ondoargumento  c quefto. 
fi  è affittato  per  pafsar  denari  da  vn 
altra fe  fi  perdefsero  fenza  fua  colpa , 
fofsero  robbaà,ò  aftodàdofi  la  barca,m 
tauà  per  il  raare,non  refteria  obhgato  a r^ituti^ 
ne  alcuna . poiché  quando  la  cofa  affittata  ^ 
fp uza  ?oIpa  del  fi^wuolo,  il  danno  và  al  p^Q- 
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ne  di  efla  folamcnte . ma  in  quefto  contratto  fc  fi 
• perdefie  il  denaro  raccomandato  al  mercante  per 
che  lo  rimetta  in  vn’altro  pacfe,refteria  obligato  a 
reftituirlo,ancor  che  fbflc  fcnza  fua  colpa . adun- 
que non  è affi  ccamento.  > 

Il  terzo  c quefto, colui  che  fi  c affittato  per  tra-  7 

paftar  denari  da  Tvn  luogo  a l’altro,  realmente  gli  Al  primo 
porta,&  non  in  qualunque  modo , ma  con  fatica»  *lclNaoar 
& trauaglio , & pericolo , ma  in  quefto  contratto  ^ * 
chi  ciceue  i denari,  non  gli  porta  realmente, ne  dU 
ra  fatica,ne  fi  efpone  a pericolo  per  confcgnarli  in 

vn’altro  luogo.adunquc  non  è affittamento . 

. A tutti  queftiargumcnti  facilmente  fi  può  ri- 
fpondere  . Et  al  primo  dd  Nauarro  diciamo  non 
cfier  vero, che  la  natura  de’contratti  penda  da  l’in 
teniionede’contrahentijdi  tal  maniera,  draque- 
fto  fcnfojchc  fiano  di  tal  natura, et  fpecie,di  quale 
i contrahenti  vogliono , ò pretendono , che  nano* 
molte  volte  pretendono  icontrahenti  fiir  contrae- 

10  di  compra,©  di  compagnia, ò di  cambio,  aggiu-  * 

gnendoui  tali  condiiioni,&  parti,  che  farà  poi  vn 
impreftito  mutuo,  come  trattando  della  vcndita-i 
habbiamo  detto , & diremo  anco  poi  trattando  de 

le compagnie,tSc  d’altri  cótratti.  Dcpcnde  adunq; 

11  contratto  dalla  intentionc  de’contrahenti  iiu 
quefto  che  non  fi  faria,fe  quelli  non  fi  moueftèro, 
ò nonfiapplicaflcroafàrlojmachecgli  habbia  tal 
natura,  & non  altra , depende , & nafee  non  dalla 
intentione,&  volontà  dc’contrahenri,madallc 
qualità , & condì tioni , con  cui  fono  fatti,  perche 
altrimente , feguiria , che  fe  i contrahenti  preten- 
deffero  far  contratto  di  compra,©  di  affittamento, 
ò di  compagnia,  il  contratto  fària  tale , per  hauer* 
effi  volutocosìjMcorchelcqualitàdi  erto  fodero 
di  centrato^  affai,  diffcrcnec.  Diciamo  adunque» 

che 
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che  il  conrrwp  ftarà  tal  natura,&  fpecic,  quali 
ranno  lequalitàglùidatcd^’concrahenti:  di  for«.« 
teche  fe  gli  daranno  proprietà,  & qualità  di  im^ 
preftito,  ancor  che  la  inrentionc  loro  foffe  ftaca  di 
fare  vna  vendica,  & fegli  daranno  condì cioni , & 
qualità  di  affitto, farà  affitto,  (e  ben  precendelTerQ 
^re  contratto  di  impreftito  commodato , fi  che 
non  perche  pi*ecendano  cffi  far  cambio , farà  cam- 
-4>io,  fé  gli  daranno  poi  qualità  di  affitto  . iì  come  . 
anco  nelle  cofe  naturali  non  perche  pretenda  vno 
generare  vn  fìgliuol  mafc|iio  farà  mafehio  f ma  fé 
harà  le  qualità  di  femina,farà  fèmina , & non  ma^ 
^chu) . Cosi  diciamo  hpradi  quello  contratto  di 
cambio,  che  fé  bene  i contrahenci  non  pretendo- 
no, ne  pcnlàno  far  contratto  di  affitto  , non  per 
quello  non  farà  affino,  hauendo  qualità, & condì* 
poni  di  affitto. 

41  fecondo  del  Nauarro  diciamo , che  fe  bene  è 
vero,pariando  regolarraente,chenon  lì  concede  il 
dominio  della  cola  raccomandata,  perche  lì  porti 
da  vn  luogo  ad  vn’aicro  : può  nondimeno  e(ferc. 
che  lì  conceda  per  qualcheaccidcntc,  come  faria , 
elTendq  denari  quello , che  lì  hà  da  portare  dati  in 
patita  quantità,]  quali  non  importa,che  lìano  quei 
paedelìmi  in  lìngulare.  pur  che  lìano  quei  rnedeli* 
pai  in  quantità , & valore,  ma  pep  il  medelìmo  ar- 
gomento fe  foirc-efficace,lì  prouepia , che  quando  ‘ 
ipdcllìad  vnmulataio  tanta  quantità  di  denari, 
perche  mi  gli  portalfe  da  vn  luogo  ad  vn  altro, 
dandoli  la  Ina  mercede,non  faria  afficramenro,poi 
che  nonobiigandoloarimetrermt  colà  quei  me- 
delìmi  in  numero,ma  in  quancirà,  gli  rella  fàcultà 
di  pigliare  il  dominio  di  effi,&  di  Ipéderli  in  quel^ 
lo,che  vorra.il  che  è chiaramente  nlfo,  6cCc  vo- 
glumo  parlar  propriamente,  colui , che  in  quello 
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còritràtto  dà  dinari  àTKaltro  5 perche  glictìc^orri , 
rióh  per  queftogll  tbhcéde  il  dominio  di  cfli , ma' 
nc tattipoco  glielo nega.'anii ló  lafcia  In  libertà," 
perche  fàccia  quello,  che  piu  gli  torna  bene,  o Io 
pigli, o lo lafci.Ondc habbiamoa dire , che  egli (c  \f 

lo  piglia  fenzajchegft  fia  datò,  poi  Che  no  gli  e vie 
tato,anzi  pcrmefTo.difortejChe  ne  rvn-,  ne  l’altro,  \ 
ne  li  dare  il  dominio,'  ne  il  pròhibirlo  cade  fono  la‘ 
intétionedichidà  1 denari,  accio  che  glifìanotraf 
feriti  da  vn  luogo  a vn’altro.  Per  quella  dottrina  lì 
apre  la  via  di  rifpòndere  al  primo  efe gli  altriargo 
menti.Diciamo;adÒnq;,  che  none  imprcftitòrriU' 
tuo  qucfto  contratto  per  due  ragioni.  La  prima  è,  jg  a[, 
perche  nel  impreffito  mutuò  cade  fotto  laintetio  tri  argo- 
né,  fe  bé  non  principale,  di  chi  imprcfta  cocedete,-  menti . 

& dare  il  dominip  dcllà-  colà  impreftaia , efiTcndò 
Prmprcftiio  mutuo.  Chiara  cofa  e-,ch«  dhi  Impfe- 
fta  dinari  per  cale  attiene  pretende  conceder  prin- 
cipalmente l’vlo  di  erti , & per  córequénzà  il  dhio 
rio  potendo  elTerl’vno  fenzàTaIrro;il  ChenÓ  auuie  •'  i - 
nc^in  queftocontratro,  poichcchi  dàidiharihoi» 
pretende  conceder  rvfò  di  elfi,  ne  anco  il  dóminiò 
anzi  che  ne  purci  pcnfa.ma  folo  prerendc,chegl  j 
lìano  portati  da  vn  luogoa  vn’altrò,  nela  medeli- 
ma  quantità  da  lui  dàca.il  qual  trapalTolì  puòmoI 
to  ben  fare  fcnza,chc  lì  conceda  il  dominio  di  elfi.' 

Et  quefto  è qudlo,che  cade  lòtto  la  fua  intétione . 

La  fccóda , perche  rie  l’impreftito  lì  troua  fempre 
di  fua  natura  la  diftaza  def  tempo  tra  il  dar  la  cofa 
lmpreftata,&  il  rihauerla.  poi  che  li  impfefta, per- 
che al  tri  poiraferuirfene  per  qualche  tempo,  ma 
non  vi  inreruiene  diftanza  di  liiogo,fe  non  acciden 
taImente>poiche  nel  medelìmo  luogo,doue  fi  im-^ 
préfta  la  cofa , qui  di  ragion  fi  deue  reftitiiire . Mà 
in  quello  cótratro  va  molto  al  cótrarjo , pdrchedì 
" ' ^ LI  natu- 
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natura  fua  ricerca  diftaza  di  luogo.ma  no  di  tcpo» , 
fe  no  per  accidctc,  cioè  i quato  nó  fi  può  il  dinaro 
irappaiTar  da  luogo  a luogo, scza  vn  poco  di  tcpo. 

Al  fecondo  argomento  diciamo,  che  chi  haucl- 
. , ’ fcaffittato  fc  fteflb  per  portar  dinari  da  vn  luogo 
^ ad  vn’altro,non  fana  obi  igato  per  virtù,  & natura 

di  tale  affìtto  a pagarli  fe  fi  perdeffero  lenza  fua 
coIpa,ma  fc  vi  s'aggiugncfle  il  cótratto  dell  afticu 
rationc  di  forte, eh’ vna  medefimapetfona  tofle  l at 
fittata,&  quella, che affìcura  ,ali’hora  andria  f^  • 

^ pra  di  lei  la  perdita  de*  dinari,  il  che  faria,  come  le 

ìlmcdcfimo  vetturale, che  deue  polare i dinari 

gli  aflìcurafleancora.perchc  in  tal  cafo,  fc  fi  pcr- 
’l'  deflcro  etiamdiofcnza  fua  colpa,  il  dano  farla  tue 

' ^ ! to Hio . Coli appuntoaccade in  qucfto  contratto  , 

che  quello,acui  fi  danno  i dinari , perche  gh 
paflì,fà  inficme  l’officio  di  trapalTatorc , & di  afli- 
curatore.  Et  per  qucftoreftanoafuocaricoidan- 
ni,&  la  perdita  della  moneta. 

Al  1.  Al  terzo  diciamo,che  il  trappaffare  il  dinaro  da 

luogo  a luogOjfi  può  fare  in  due  modi,o  rcalmcn- 
tc,&  in  fatti,come  fanno  i mulaticri , & i manna- 
ri,oequiualcntcmcntc  , come  in  qucfto  contratto 
fi  fe.perche  tanto  vaIc,ch’io  ti  dia  il  denaro  in  Ko- 
ma,iiquale  tu  a me  lo  defti  in  Gcnoua,  perch.  io  re 
lo  deflì  in  Roma , come  s’io  realmente  lo  portaai 
da  Gcnoua  a Roma,  poi  che  da  l’vno , & da  l ^tto 
rifulta  il  medefimo  effetto,  che  è , che  tu  babbi  ih 
. ' Roma  il  denaro,  che  haucui  in  Gcnoua . Rifpon- 
diamo  bora  in  forma  a Tatgomcnto , che  quando 
io  conduco  vn’huQmo,  perche  mi  porti  dinari  da 
luogo  a luogo.  La  intcntiqne  mia  è , che  mi  gli  dia 
quiui  pofti  lenza  alcun  mio  trauagIio,&  pencolo# 
ic  egli  a qucfto  refta  obligato.  ma  non  è già  la  mia 
ìnftentione  # che  me  gli  porti  ffjrmalmcntc , carau 

nan- 


( 
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nando  a giornate,come  fa  il  procaccio,  ma  che  me 
gli  poru, come  gli  rorncràmt gl io,o formalmente, 
ò virtualmenre,purchemi  gli  dia,&  io  gli  habbia 
dotte  ne  hòbifogno , & al  tempo  dcb;to . Laician- 
do  poi  a la  eleitione , Òc  a la  indul^ria  Aia , che  me 
gli  porci  con  tutte  le  Aie  commodità,  quanti  ne  po 
trà,&  vorrà  hauere.  Poniamo  calò,  ch’io  corvduca 
vn  mulancrojo  vn  mannaro , accio  che  mi  porti  a 
a Lisbona  vna  certa  fomma  di  dinari.  Se  egli  poi  fi 
fcrmafie  in  Siuiglia,  ma  con  l’ingegno , & fagaciti 
Aia  mi  deficai  tempo conuenuio  i mici  dinari  m 
Lisbona.non  dinamo  noi  a ll’hora. che  eg’i  hauefie 
fatisfàttoa  l’obligo  Aio,  fi  veramente,  Òc  nondime 
no  non  fi  molTc  di  Siuiglia , ne  portò  il  dinaro for^’ 
malmence,  ma  virtualmente , & cquiualentemetv 
te.  Et  fc  mi  dirà  alcuno, che  colini  non  durò  fa- 
ticaiUe  corfe  i pericoli, c’haria  corfi,  fe  formalmen 
^ te  haucfie  portati  quei  dinari  fino  a Lisbona:  dicia 
mojche  quefie  fono  cofe  mol co  accidentali  a la  na 
tura  di  quefto  contratto,  & che  crappafiTare  il  det- 
to denari  fenza  attualmente  incorrere  ne  fàtica,ne 
pericoli,  fi  attribuifcc  a la  induAna  de  l’alno , la 
qual  non  vai  meno  in  qucAocafo , che  le  fatiche , 
& i pericoli  in  vn’altro . batta  che  il  portar  dinari 
da  luogo  a luogo  è di  Aia  natura  cofa  di  pericolo , 
& di  fatica  per  conto  mio , & menta  la  lua  giuAa 
mercede  , &chela  induAria  di  quell’alrro  mi  jir 
l^ra  da  tutti  i faftidij,  & pericoli , che  dourei  fen- 
tirne,  quantunque  egli  io  faccia  fenza  alcuno  dir 
fafiro  Aio.  ne  per  quefio  deuo  io-cficre  cfcufaro 
dal  dargli  quel  premio , che  l’opera  merita  di  Aia 
natura,  neancopoflb dire,  che  per  ciò  fi  muti  la 
natura  di  quefto  contratto.C^fta  medefima  dot- 
trina fi  toccherà  nel  fèguentccap.  refpondendo  al 
primo  argomento  fatto  centra  la  giuftitia  dique- 

L1  X fta 


<22  t T r ^ T 0 

fta  fecoif«nii'  fpccie  di  cambìò/&  è di  Silu»  Yfm'a  4-v 

0.8  §.  iv  Et  da  quanto  s’è-detto  refta dichiarata  la^ 

natmadrquefta  feconda  fpi^tìé  di  cambi^^  . . 

Che'°o„.  QÌanto:.l.«zo,èd^^c6kà^^^^^^^^^ 


dòpritóaàraltroi dinaWi  pcrcnc me  gu .-.■.e^ 
in  vnàltroluogo,è  conttatrodi  affitio.cóme  h - 

biamo  già  prouato  del  fecondo  genere  de  camb  , 

adunq&quandol-altrone  daràa  me,  P«cheio-. 
fecctóil  me'defimo , farà  parimente  cotratto  di  a^ 
fitto.  patendochefiaU  tnedefima ragione tanro 
de l-vn^KOiianto de  l'altto . Altri  hanno  detto,c^ 
me  fu  fanto-Anconino  p.t.tit.  i.  cap^7-§-  ' 

la  t.part.  tij[.«, c.  j.mtianzi  al  5 ^{' 

conrtiòltb' de  l'impteftito  mutuo,aiiefo^ 

cambtatofdinan  a vno, accio  glie  ne  tedem  vn^: 
tro luogo,  pacche  fia  vnlimpreftatli  in luogo 

conobfigodttenaetllin  vnàltco.A  Silu.  Vfura.^ 
quieftio.S'§.i.pitile,%hfeifipertiatidnrrea  vendi-, 

rijttq^eltbe>do,éfiie  idiwtf  fofio  vendibili.&che 
a qnaiatìòK  tipUgniTcirertWna  medefima  mone 
n^aià'i^AeàVBànohietedàn&l'alttotì 
dbtead'eiretcófedi«eféStila^cofa^« 

tbizo'Hi  èrta; perché  vó'a  monéta  può  ertere  prez 
XO  didé  medéffrtia.confiderandola,  “j™®' P^.“ 
dmeffi  luògtii.di  fotte  ehfrdiciamo.chela  «noiie- 

tadal  Banchiere  invnloogo  fi  vende  pet  bum 

ta  ohe  egli  hà  da  riceuere  m vn  altro  per  la  ncom 
penfadPquella.  Ofeefi 

i dirtari  dati  in  vn  luogo  fi  permutano  per  quelli ,, 

chci)fihdhnadaricehéremvflaUrOa  ‘ , H 

iiii.  4 i w»  • 
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Horaqoeftadifficultà  tanro  iniricat;^  noi.andrc- 
nio  efplicando  pcrconcluiìoni,  acciò  coli -prQce- 
diamopiuchiaràracntc.f  . b .. 

La  prima  lia  quella w Quello  terzo  catpbio  npn  ^ ^ 
fi  può  ridurre, parlando  propriamcmgia]pontrac-  cficlufi. 
Ito  di  vendita,  & di  compra.Prouiamo  qucftacon- 
clulìone, perche  ne  la  védita  è circntiaJc,  chcv*in- 
terucogano  due  cofe dilFcrcmi , come 
Jiel  C.7.  de  le  quali  l’vna  lìa  dcterminatamétc  prcz 
^20  de  l’altra.il  qual  prezzo  hifogna,chc  lia^nari, 
o Gofa  equiualcnre;de  Lalcrà  nò,  come  quiuMo  di- 
-chiarammo.raa  in  quello  contratto  nQÓjcilè  altro, 
nchc  dinari  da  ©gni  bimda.,  &:  niUnod».eflièdetcr- 
-xnrqasameme  prezzo  de  l’altro, non «iTertdo mag- 
gior ragione  de  l’vno, éhe'de l’altro.  Adunque  qon 

- è propnamcntc  contratto  di  vendi  ta.,pen  è vero, 
-chocbntra  qucAa  dottrina  lì  pOtriai^ù quella..* 

obietiionc.  . pt  'I  -,  . r ^ 

Quando  10  dò  dinarra  cambio  in  vn  luògoper  vn 
’attro  (Come  faria  in  A^ledina  petSitqgHaji  dinari, 

«hc-mi  lì  dcuono  rendere  in  Siuigflia  in  ricompeh' 

-Takii  quelli , ch’io,  prima  haueuo  dati  inMedina, 
ofonodeterminatamehte  prezzo  di  adunque 
farà  contratto  di  vcndita>di  fòrte  che  chipiglia  di 

- nari  a cambio  irì>Medina  pare,  chogii[coonpri, 

-dando  in  prezzo  di  effigia  moneta,chchadaren- 
rderein  Siuiglia.pcrricompenlàrli.  - ^ 

, A quello  diciamo,  che  per  la  medclìtna  ragione  fi 
proucria , che  il- cambio  manuale  i o minuto , per 
cui  lì  cambiano  Icpdi  per  reali , o reali  perquac- 
trini,  faria  parimentecontrattodi  vcnditai  &di 
compra , & non  di  cambio , poi  ehe'anco  quipa-  ? 

.re,  che  la  moneta  minore,  ominuitajdara  inri-  • - 
'Compenfa  deJa  maggiore  ,.renga;determinata- 
mente  natura  ) Òc  luogo  diprezzo . £c  cc  fi  bifo 

LI  3 gneria 
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gncrìa confondere  il  contratto  dicabioj  con  quel- 
lo di  compra, o vendita.Neghiamo  adunque , che 
detti  dinari  dati  in  ricompenfa  de  gli  altri , che  il 
I ^ riccucrorto  a cambio,habbiano  piu  natura,&  luo  - 
,(  go  di  prezzo  de  gli  altrijChe  fi  dicrono  a cambio , 

cflendo&  gli  vni,&  gli  altri  tutti  dinari, ne  vie  al 
tra  differenza  tra  eflì  da  poter  dare  ad  alcuno  na- 
tura,& luogo  di  prezzo , fc  non  il  darfi  l'vno  pri- 
ma, & Taltro  poi  in  ricompenfa  di  quello . il  che 
non  bafta  per  tale  effetto,  perche  nella  compra,  de 
vendita  molte  volte  il  prezzo  fi  da  prima  , come 
quando^! facon  dinari  anticipati, & altre  volte 
poi, come  quando  fi  fa  a credènza  quello , che  piu 
cffentialmente  conuicne  a la  vcndita,c  che  il  prez- 
zo della  cofa  venduta  fia  detcrminatamente  dina- 
ri,o  al  tra  cofa  in  vece  di  cflì,comc  ampiamente  c- 
fplicammo  nel  detto  c.7.dichiarando  la  difHnitio- 
nc  della  vendita . Et  perche  in  quefiocontratto  a- 
mcndue le cofe permutate  fono  moneta,  ne  vi  e 
piu  ragione  per  l’vna,  che  per  faltra , acciò  vna  di 
effe  fia  prezzo, non  fi  può  ridurre  al  contratto  , & 
natura  di  vendita,  franto  piu,  che  ancoraché  fbf- 
fc  contratto  di  vendita  realmente,  nel  medefimo 
modo  douria  inueftigarfi  la  rettitudine , & la  già- 
ftitia  Tua, che  fc  foffe  contratto  di  cambio.  Et  que- 
llo per  effere  il  contratto  del  cambio  fubaltcrna- 
to,&  fbggettoaqucllodella vendita,  & molto  a 
lui  fimilc,&  propinquo,  come  lo  dicemmo  nel  ca. 
15. & lo  diremo  anchora  nel  C.4J.  onde  non  bifo- 
gnamoltoinfiftcrc quanto  a quello,  che  fiacou- 
cràrto  di  vendita,  ò nò 

> La  feconda  conclufioneò  qucfta.Queflo  cótrat- 

Concl.x.  ! jo  non  può  ne  anco  elfere  di  affìtto,  per  cui  quello 
che  riccuc  i dinari  a cambio,  fi  dica  rcflarc  affitta- 
to per  portarli  da  luogo  a luogo . Prouafi  quello , 

perche 
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perche  il  contratto  de  rafHcco  ridonda  principale 
mente  in  vtilitàdel  fìttauoIo,rintentione  del  qua- 
le c comprate  rvfo.  Se  il  feruitio  della  cofa affìtta- 
ta*ma  quello  contratto  non  ridonda  ptincipaimé- 
te  in  vtilirà  di  chi  da  i denari  a cambio  > ma  di  chi 
gli  riceue.  Onde  G fà  ad  inftanza,  Se  petitione  fua. 
adunque  non  farà  contratto  di  fìtto  • Per  quella 
dottrina  rella  fatislatto  a l’argomento  propollo  in 
Contrario  al  principio  della  queUione^non  elTendo 
la  medefìma  ragione  del  mio  dar  dinari  ad  vn  al- 
tro, perche  me  gli  rimetta  in  vn’alcro  luogo, & del 
dargli  egli  ame.  perche  quando  io  dò  dinari  a Tal 
trOjtal  contratto  ridonda  in  vtil  mio  principalmé- 
te.  Comprando  io  per  clTo  il  feruitio , Se  il  minille- 
rio  fuo,accioche  mi  rimetta  i miei  dinari  ih  vn  al- 
tro luogo,  Se  per  quello  viene  ad  elferé affìtto,  ma 
quando  l’altro  dà  il  dinaro  a me  in  quella  fòrte  di 
cambio  , il  contratto  ridonda  principalmente  in 
profitto  mio, che riceuo  idinari , Se  non  in  profit- 
to di  chi  gli  dà.  Et  però  non  fi  fa  ad  inllanza  fua , 
ma  mia . Onde  non  può  elTer  contrattò  di  fitto . 
Quello  s’intenderà  poi  piu  chiaramente  da  quel- 
lo,che  trattaremo  piu  giu. 

La  terza  concldfione  è quella.In  quella  forte  di 
cambio  interuengono  virtualmente  due  fpCciedi 
contratti, cioè  il  cótratto  di  imprellitomuiuo,d<;^ 
il  contratto  di  cambio.  In  quanto  che  il  cambiato- 
re dà  >1  danaro  a chi  dece  rimettergliene  in  vn’al- 
tro  luogo  dopò  tanto  tempo,  partecipa  de  i’impre  - 
Aito  mutuo.ma  in  quanto,  che  lo  dà , accioche  gli 
fia  rimeiTo,n6  quel  medefimo,  ma  vn’altro  adei^ 
.cquiuaicntc  partecipa  della  natura  del  cambio. 
Poniamo  vn  pocorelTempio  di  quello  contratto 
in  qualche  altra  materia,che  non  fia  dinari,  acciò 
che  meglio  s’intenda  quanto  dicianio  . Dalfìvna 
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mula-in  V^Rng?-  perfwa  r^h?: l’hò  d^  nq^itttp 
per  di  quia  tì^nto  ^ctnpo.in  Barcellona,  bora  fé  co- 
me era obijgato  per  ragion  de  ^l'imprcftuo  a-jCea- 
derqv^illamedcfimain  parr.icóilare,  le  parg  J>^u^ 
^roj^o.nucnutojchf;  in  iuogo.di  offa,  ne  folTe  refti- 
tuira  vn*alcrav  ch^.b  ^rouaffe  nella  ifteffa  Cipà  di 
Barceionaicpii  buonajCome  quella , chiaro  -è  > che 
qui  vi  interucrriano  due  contraiti.  L’vno  di  /mpre 
i^ito,r^lcro  di  cambio,p  di  permuta»  In  quefto  mP 
do medcHmo,  quaniìo  vno  domanda  m Valea:^a 
dinari  acamhio  per  Bareejona,  è come  vn  chiedei: 
li  in  predo  fin  tanto,che  andando  , o mandando  -^ 
Barcejona,§lÌj^  ne  reft^tui$:a  quim  cambi^ri,aiaflr 
doin  wnibto  di-eflì  altri, che  Iwno  cquiualenti  pp 
fti  nella,  tnedefi ma  città, come, (c  quiui  foffero  cam 
biati.  pkhiariamo  quello  ancorpiu  in  parcicqla- 
ie.So,lJ!no.mÌ.dpmandj?ffcrfnijj9.rcali  Caftigliani  in 
Valenza  per rendcrmeli'ii^Barcelona,doue  il  reale 
vakvndengfopiUjChpiPiValenza , contentando- 
mi iodjjcidifi^ùeilo,  che.meglirefticuilTe  in  det 
to  IuogQ,npninargeiKq,maid«Y"““  » vncon- 
tratm^ijqaqueit9,ch^rQ  è,  che  vi  concorrerla 
no  due  forti  di  contratt i'b  rX’vao,  di  impreftito , in 
quanto  bir  dati  peitna  in  yalcza,acciò  che 
’ di  effi-a|t|d,fc  ne  fcruillc  dnpal  tempo  di  reftituiq- 
li  in  Barcal<Hia,&  l’altro  carpbio,in  quanto  s’h^ 
ho  da  rcftituhc  in  rainutiv  Qucfto  contratto  adun- 
que fi  fa  equiiMlentemenceyquando  lì  danno  dina 
ri  a cambio  i«  Valenza  per  jfercclona , ne  vi  c al- 
tra difièrepza  y:a  di  loro^l^non  phe  nc  l’yno  yi  la- 
na quel  pbhgo  di  piu  di  pagare  i dinari  riccuuti  in 
tanti  minuti,&  ne  l’altro  dQuriXnq  pagarfi  iurrea- 
li  d’argento  %cofa,  che  noqwarif^il  contrattQ,|>oi 
che  il  pagardinari  in  argento , o in  moneta  rniqn- 
u, tutto  faria  finalmente  va  cqntp,acpcr  ciò  fi:  pa- 
. .. 
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gheria  piu  ne  l’vn  modo,che  ne  l'aUro.Prouafi  an- 
cora qnefto  medefimo.pcrchcfipuò  ièparar  l*vno 
tli  queftì  due  cócratci  dairalrro^cc  ciafdheduno  far 
iì  da  fc.perchc  prima  faria  folo  impreilicbjìfe  vno 
jdeflTc  denari  ad  vn’akro  in  vn  iuogo,acciò  gk  rédcf 
fé  ia  medeiìcna  sòma  in  vn*aIcro.  dico  la  medcfìma 
sòma, in  ql  modO)Chc  iì  può  rendere  la  medefìma, 
come  dichiaramo  di  fopra  nel  C.6.&  in  tal  cafò'chi 
prefta , niun guadagno  potria  pretendere  per  ha- 
uerearihauerli  in  vn’al ero  luogo,  non  dóue gli 

iropreftò.fe  però  non  foife  per  conto  dehda^» che 
venvife  a incorrere,  nhauendoi  fuoi  deoarHn  vn* 
•altro  luogOjòc  non  doufc  di  ragione  doucanp  eOTer- 
li  rcfcuici,qaando  però  tal  danno  (ì  inòorreflè  reaJl 
5tien[e.Sar>a  poi  foUmence  cambio, fé  vno  portalTe 
i Aioi  denari  da  luogo  a luogo),  come  da  Valenza  a 
^aragozza,&  dopo  l’hauergli  tenuti  quuii  gli  fcà* 
-b.iaflTe  per  queIlo,chc  corrono  in  detta  Città.  Con- 
giugniamo bora  quefd  due  contratti,  & fe  ne  fàc- 
yn  folo , 8c  fi  vedrà  riulcire  queftoi  medefimo 
còtratto  di  cablo,  quefto  fi  fi  mamfeftamente  qua 
do  vno  dà  denari  a cablo  in  vn  luogo,  perche  fi  gli 
.ledano  càbiatiV  ò perche  ®li  ródano  il  càblq  di  cflS 
in  vn’alrro  ^ fe  per  qiie?fo , che, habbiamo: deno, 
rancornófi  penetràbene lacóclufionc  propoita,iÌ 
,auertifca.  che  fi  coipe  fi  iànnoic  vendite  có  denari 
anticipati.cosiancofi  pofibnofarc  i cabicó  dena- 
ri  anticipati,  elTcndo  il  càbio  vn  contratto  fubalrar 
nato, de  f^gectoala  vedica,  & tenendo  gran  pare 
cado  có  ella,  comedi  fottoampiamcteefpiicherc- 
roo.hprala  veditacó  denari  anticipati  può  farli  in 
due  modi.rvno  è,  quando  fi  anticipàhpi  denari  in 
, VP  tempo  acciochc /i  rendano  in  vn*alcro  con  tata 
mercancia.  doue  chq  tra  il  dar  detti  denari>&:  il  pa 
gacli  cò  raercaDtia,UQÌvi  corre  altra fp^tio^  fe  non 
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di  t6mpo.come  Cc  in  vn  luc^ofì  dcflcro denari  in- 
ticipati  per  comprar  con  cui  frurti  da  vendere  nel 
fncdcfimoluogo.raltroc,<juando  fi  anricipanoi 
denari  dati  in  va  luogo,  acciò  che  fi  paghino  in  vn 
altro  con  mercantia^ouc  intcruicne  difiaza  & di 
tcpo,&  di  luogo  tra  il  dar  denari,  & il  pagarli  con 
mercantia.  come  faria  il  dar  denari  a vn  mercante 
in  Valenza,  acciò  che  gli  rendelTc  in  Sicilia  có  tan 
to  granOiQueftocótratto  di  cambio  è molto  Ami- 
le al  fecondo  contratto  di  compra  fatta  con  denari 
anticipati. perche  fi  come  quello  è contratto  di  cò- 
pra, & di  vendita  fatto  con  denari  anticipati  ; cosi 
quello  e contratto  di  cambio  fatto  con  denari  and 
cipatt , & fi  come  in  quello  fi  anticipano  i denari , 
dandoli  in  vn  luogo,  & in  vn  tempo  per  pagarli  in 
altro  luogo,  & in  altro  tempo,  cosi  in  quefto  fi  an- 
ticipano 1 denari,  dandoli  in  vn  luogo , & in  vn  tc- 
po,per reftituirli in vn’altro luogo, & in  vn*altro 
tempOjÒr  fi  come  in  quello  fi  reftituifcono  in  mer 
cantia  per  via  di  compra, & di  vcndita;cosi  in  que 
fto  fi  rcftituifconocon  il  cambio  di  elfi.  Et  fi  come 
in  quello  vi  intcrucngono  virtualmente  due  con- 
tratti , Tvno  di  imprcftito , inquanto  fi  danno  pri- 
ma i denari  in  vn  luogo, & in  vn  tempo , afpcttari- 
dofi  la  paga  di  elfi  infino  ad  vn’altro  luogo , Si  ad 
vn’altro  tempo;&  l’altro  di  vendita, & di  compra, 
inquanto  fi  pagano  con  tante  mcrcantie  } cosi  in 
quefto  concorrono  due  altri  contratti  virtualmen 
te , l’vno  di  impreftito  mutuo,  inquanto  fi  danno 
prima  i denari  in  vn  luogo,&  in  vn  tempo , afpct- 
tandofi  la  paga  di  elfi  in  vn’altro  luogo,&  in  vnal- 
tro  iempoj&  l’altro  di  cambio , inquanto  fi  paga- 
no con  il  cambio  di  elfi.  Quefto  manifeftarocntc 
fignifica  il  modo  di  parlar , quando  diciamo , che 
vno  piglia, ò dà  denari  a càbio  in  Siuiglia.  v.  g.  per 

R«ma 
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Roma , Se  è come  fe  pia  ciiiaramcnre  diceflìmo, 
che  dà, ò piglia  denari  in  Siaiglia,perche  fi  gli  rea 
dano  c imbiaci  in  Roma . doue  fi  dà  ad  incendere , 
che  il  pigliare  > ò dar  denari  a cambio  in  yn  luogo 
per  vn'ahro , cc^me  vn  pigliarli  in  prefto  in  quel 
luogoad  eifecco  di  concludere  il  con  tracco  di  cam 
bioin  vn'alcro. 

Ma  concra  di  quella  terza  conclufione  qualcU'  14 
nopotriaargumentarc,  prouando  per  le  cofe  già  Obicttio 
detre,che  in  quello  contrario  non  vi  inceruenga  al 
ero, che  Timprellito  muruo  a quello  modo.Quàdo 
vno  prella  denari  in  vn  luogo,  acciò  che  fi  gli  ren- 
dano in  vn’alrroquiui  non  è altro  contratto,  che 
rimprellico  mutuo.  In  quello  contratto  di  cambio 
non  fi  fà  altra  cola,  che  dar  denari  in  vn  luogo  per 
che  fi  rendano  in  vn'altro.  adunque  non  ci  inter» 
uiene  altro  contratto,  che  TimprcHito  mutuo.  Di- 
ciamo , che  in  quello  contratto  di  cambio  fi  dan- 
no denari  in  vn  luogo , accioche  fi  rendano  in  vn*- 
altro,  non  in  qualunque  modo,  ma  cambiati,  oue- 
ro  per  vii  di  cambio,  il  che  non  fi  fà , quando  folo 
fi  imprellanoin  vn  luogo,  acciò  che  fi  rendano  in 
vn’altro.  perche airhoradeuonorellituirfi  per  via 
di  impretl  ito  folamente , Se  cosi  in  tal  cafo  non  vi 
interuiene  più  d’vn  Iblo  contratto  di  imprellito. 
mainquell’altro vene  concorrono  due.Tvno  di 
imprefiito,raltro  di  cambio.  Il  che  c,  come  quan- 
do fi  danno  denari  in  vn  luogo  per  via  di  compra , 
acciò  che  fi  rendano  in  vn'aliro  con  mercantie.  do 
ue  pur  concorrono  due  con  tratti  . l’vno  di  impre- 
ilito,  Taltro  di  compra.  Et  fi  come  in  quello  con- 
tratto di  compra  1 denari,  che  fi  danno  anticipati , 

Ibno  il  prezzo  anticipato  di  quello , che  fi  preten- 
de comprare  ne  Taltro  luogo,  cosi  anco  in  quello 
cambio  i denari, che  fi  danno.antic^iacamente,  io- 

no 
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no  come  vna  parte  del  canubiò.che-neU'altroiìi)^ 
tende,  che  lìa  per  farfi,&  IWna  delle  cofe,che  quir 
ui  s’hanno  da  cambiare.  y ' 

Di  qui  procede , che  quando  li  impreftano  dcir 
nari  in  vn  luogo  acciò  fi  rcndanoi  in  vn’altro  |>er 
virtù  di  quefto  contratto  ( eflendo  Iblo  di . im.prfr 

ftito)  non  c obi igato  il  mutuatario  a pagar  la  mo- 
neta conforme  a quel,  che  vale  nel  luogo,  dbuc 
s*hanno  da  reftituire.  ma  conforme  a quel,  che  va 
leua  nel  luogo,  doue  fi  fece  l’jmpreftito  nel  mede- 
lìmo  tempo,  che  fu  latto,  come  fc  fi  foficro.  impre 
flati  cento  reali  Caftigliani  in  Valenza , che  fi  do- 
Ceflìno  poi  rellituire  in  Saragozza , doue  ilreate 
Calligliano  vale  vn  denaro  di  piu,  airhora  per:  Vir 
tù  di  quefto  contratto  di  irapreftito,non  fitdouca- 
no  reftituire  quei  reali  Caftigliani  a ragionedi  24. 
denari,che  vagliono  in  Saragozza , ma  di  co- 

me vagliono in  Valenza, doue>  Se  quando  fi/  fece 
rimpreftito.  perche  tanto  ricercano  le-leggi- di 
quefto  contratto,  come  rhabbiamo  già  efplrcaio 

nel  C.6.  Ma  fé  quei  cento  reali  li  deflcro  non  in  pre 
fto,ma  a cambio  in  Valenza  per  Saragozza , fi  do- 
uria  fere  all’hora  il  contrario,  pagandoli  a ragione 
di  24*  denari, come  valeano  in  Saragozza,&  nona 
ragione  de  li. 23.  di  Valenza,  perche’qui  yi  mter- 
uiene  il  contratto  del  cambio , il  quale  fi  intende, 
che  deueferfi,&  compirli  nella  Città  di  Saragoz- 
za(fc  ben  fu  cominciato , & accordato  in  Vàlcza) 
portati  i detti  denari , & cambiati  in  Saragozza , 
doue  corrono  per  24.  denari  l’yno.  Per  quella  dot- 
trina chiaramente  fi  vede,  quàta  differenza  lìa  tra 
il  dar  moneta  in  vn  luogo  pervia  di  imprcftito,& 
il  darla  per  via  di  cambio,per  pagarla  poi  in  vn’al- 
Itro»  perche  dandola  per  via  di  i rapreft ito , noti  »li 
j>uò coa^a guadsgnarcbfej alcuna  lecitamente.  • 
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ma  dandola  per  ria  di  cambio  fì  può  guadagnare 
fenza  alcuno  fcròpuio.  Daleeofc  dette  adunque 
refta  adai  dichiarata  la  terza  conciulione  Se  come 
in  quello  cambio  dc>  terzo  genere  vi  intcruengo^ 
no  due  contratti  l’vno  di  impreftito.I*alcro  di  cam-; 
bio.Ma  qui  con  tutto  ciò  n deue  notaresche  il 
ptincipaiedi  quelli  due  contrattici!  cambio,  per-  « 

che  la  pnnci  pale  intentione  di  chi  dà  i denari, è di 
cambiare  fa  Àia  moneta,  ma  Timprcllito  vili  ag- 
giugne  aocidemailmenrc.  Di  qui  nafee,  che  per  co- 
nolcere  le  qualirà;  Scìa,  rettitudine , óc  la  giullitia 
di  quello  contratto  , il  deue  tener  piu  la  mira  a 
le  leggi , & a la  natura  del  cambio , che  a le  leggi , 
ficaia  natura  dcrimpreftiro.  Ne  fegue anco, che 
fe  quello  contratto  fofle  Iblamentc  di  imprefti- 
ro,  non  lì  potriain  cdb  pretendere  alcun  guada* 
gno,  elTcndo  ciò  cantra  la  natura  de  l’imprellito , 

Òc  che  fé  può  pretendere  in  clTo  guadagno  alcuno, 
è in  quanto  ciò  [1  conuiene  per  hauer  natura  di 
càmrbio,  ^ ‘ 

- Ma  centra  quella  rerza  conclulìone  inquanto  Obiettio 
li  afferma  in  ella , concorrere  in  quello  contratto 
rimprellito.viene  loopiniondicoloro  , che  nega- 
rono poterli  ridurre  quello  contratto  a Timprelti- 
to  mutuo,  come  lo  diffe  Sii.  vfura.4.  q.  8.  $.  i . Et  il 
Gaetano  nei  Tuo  opufc.de’ cambi,  c.^;  fic  Fabiano 
Genouefe  nel  trattato  de’ cambi  cap.  jjI  quale  ad^ 
duce  a quello  propoli ro  di  mólce  ragioni . La  pri- 
ma è,perchencrirapreftito  vi  inrecuicne  di  nacu- 
rafuanccciraTÌaracnreladillanzadél  tempo  tra  il  ^ cheq- 
dare,-&il  riccucre  la  moneta . ma  in  quello  con- 
tracco  non  intcruiene  di  Tua  natura,  fic  neceffaria- tratto  no 
mente  la  dillanza  del  ccmpo,ma  folamcte  del  lue  Ha  impre- 
go.  adunqudficc.  ' Aito  mu> 

La  feconda  è, pecche  ne  Timprellico  fi'  deue  re-  tuo . 

Jvi  ' ftituir 
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~ ftituirlamonetaimpredara  nella  medcHma  Xpe- 

eie.  di  maniera, che  fe  ve  fur  predati  ducaci  in  oro 
ò in  argencoyò  in  rame,  nel  medciìmo  modo s’hab 
biano  a reftituire.ma  in  quedo  contratto  bada  re> 
diluir  la  moneta  nella  medefìma  quantità . adun- 
que &c. 

I Laterzae,perchenerimpreditonon  incorre  il 
danno  de  la  cola  impredata  chi  la  impredò  ma  co 
luijChel’hcbbeinpredoJn  calo,  che  ella  ò fi  per- 
da,òriceua  alcun  danno,  ma  in  quedo  contratto 
tutrovààcóto di  chi  dà  denari,  il  che  occorre  in 
due  modi.  rvno,perche  alcuna  volta  riceoc  man*, 
co  denari  nel  luogo, doue  s*hjnnoa  redituire,  qua 
do  fi  viene  a perdere  nel  cambio.  Taltra,  perche 
tutti  i danni , fk  pericoli  della  moneta,che  fi  decce 
r acambio, dal  luogo , doue  fi  ha  da  rediiuire , fin 

che  torni  al  luogo,  doue  fù  data  , vanno  Tempre  a 
fuo  conto,  adunque  &c. 

La  quarta  è,perche  chi  impreda  può  ridoman- 
^ dar  Tempre  la  cofa  impredata  a voglia  Tua.  Tendo 

^ già  pafiàto  però  vn  tempo  ragioneuole.ma  in  que- 

do contratto  non  fi  puòfateaimntLal  tempo  decer 
minato  della  paga.adunque  &c. 
j La  quinta  perche  ne  rimprediro  fi  deue  redi- 
mir lacoTa  imprcdatanel  medefimo  luogo,  doue 
fiidata  in  predo,  ma  in  quedo  conti at'o  fi  hà  da 
redituir  la  moneta, non  doue  fù  data , ma  in  vn'al- 
tro  luogo. 

iU  primo.  Ma  a tutti  quedi  argumenri  fi  può  fàcilmente 
rifpondere.  che  fc  per  quelli  fi  pretende  proiiare , 
che  totto  quedocontrattoron  fi  pofifa  ridurread 
impiediro  mutuo,concediamo, che  concludono  il 
. .i.  vero  bcnifiìmo.  ma  fe  fi  pretende  prouar  con  eflì, 

• che  niuna  parte  di  tal  contratto  fi  riducaal  detto 
iroprcdito>diciaino>  che  non  concludono  il  vci  o . 
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Et  quanto  al  primo  fi  dice  non  cfier  uero,che  Jadi 
ftanzadel  tempo  non  interuenga  necefianamente 
in  quefio  contratto,  inquanto  egli  partecipa  de  io 
imprefiito,anzi  che  Tuna,  & l’altra  difianza , cosi 
del  tempo , come  del  luogo  necefiariamente  coa« 
corrono  in  quello  contratto,  quella  del  tempo,  in- 
quanto è imprellito.  quella  del  luogo , inquanto  è 
taleimprellito  contenuto  fiotto  Timprellito  mu- 
tuo,come  la  fipecie  fiotto  il  fiuogenere.  Chiaroé» 
che  alcuna  qualità conuiene  necefiariamente  ala 
fipecie,  inquanto  fipecie , che  non  gli  conuiene  nc- 
cefiàriamente , inquanto  partecipa  la  natura  del 
fiuo  proprio  genere,  come  a Tliuomo,  inquàto  huo 
mogli  conuiene  hauer  la  ragione,  la  qual  non  gli 
conuiene  necefiariamente  inquanto  cheèanima- 
Ic.  maneccfiariamenteconuienearhuomo  tanto 
rcficrc  ficnfitiuo,quantoreficre  rationale , fic  ben 
per  diuerfi  rifipetti , perche  l’eficr  fienfitiuo  gli  con 
uicne,  inquanto  è animale. ma  Tefiere  rationale 
gli  conuiene  inquanto  é tale  animale.cioè  huomo. 
Cosi  conuiene  a audio  contratto  necefiariamen- 
te, inquanto  che  e imprellito  mutuo. la  dillanza 
del  tempo,  & inquanto  c uno  imprellito, per  cui  & 
danno  denari  in  un  luogo,  acciò  che  fi  rendano  al- 
troue,  gli  conuiene  necefiariamente  la  dillanza-* 
del  luogo.  Ne  fi  può  difendere  con  dire,  che  a l'im 
prellito  mutuo  principalmente  conuiene  la  dillan 
za  del  tempoj  doue  che  a quello  contratto  princi- 
palmente conuiene  la  dillanza  del  luogo;ne  fi  può 
da  quello  inferire,che  non  fi  riduca  a Timprellito. 
perche  parimente l’efier  fienfitiuo  principalmente 
conuiene  a l’animale , Se  Tefie^e  rationale  princi- 
palmente conuiene  a l’huomo,neper  ciòlaficia-» 
rhuomodi  efiere  animale. 

Al  fi^oododiciamo,  che  acciò  che  un  contrae.  Ali 

to 
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tofidiVéeflere  imprefticornucuo,bafta,  chela  itìo 
nera  imprcftata  fi  rcftituifca  nella  medcfima  qcan 
tità,anCOr  che  non  fircltiruifcantl  mcdefimc  me 
tal  lo;  perche  come  d ffiifamenre  habbiamo  fratra- 
todrciònel  c.6.lacola impreftata  deue reitituirli 
nella  raedéfima  f pecie , & là  monera  non  fi  pfglia 
dal'metàIio,rr.a  dalla  quantità , & dal  numero,  di 
maniera  che  reftifuir  la  monera  nel  medcfimo  me 
tallonò  in  altro  diuerfo  non  variala  natura  derim 
preftitOjne  lo  mura  pei  ciò  in  altra  fpecie  dmetfa. 
£tfc  alcune  volte  accade,  che  fi  reftituifca  mag- 
gior quantità  di  quella,che  fi)  riceuura  dal  cambia 
tote, quello  non  auuiene  per  virtù  de  rimprtftito» 
che  qui  conceri  e , ma  per  quella  del  cambio , che 
vi  iritéruiene. 

‘ AI  terzo  fi  rifponde,ehe  in  queftocontratto  co- 
Iui,chè  piglia  dinari  a cambio,  piglia  anco  fopra 
di  le  1 datitii^  & i^  pericoli  di  quella  moneta.nel  me 
defimo  modojcHe  il  mutuatario, che  piglia  la  cofa 
impreftata.  refta  obligato  a pigliar  a luò  conto  tue 
ti  i danii&  pericolidi  effa.di  maniera,  che  fc  quel 
la  fi  pcrdelTe,  ò fi deteriòralTe , nitro  andriaafuo 
dannOj  & non  di  chi  glie  la  imprdiò.glialtri.dan- 
ni,  di  cui  l'àrgumcntò  parlàj  varino  a carico  di  chi 
dàf  denari  per  virtù  del  l’altro  contratto  dt  cam- 
bio, che  vi  imeruicne.come  quando  vno  delTcdc- 
nari  anticipati  in  vn  luogo, acciò  che  fi  gli  retìdelfi 
noaltroùein  tanta  mercantià  , doue  inceruerria 
impreftitò  di  monera , & compra  di  mercàritie  , i 
danni , & pericoli  della  moneta  anticipata  Tarlano 
di  coIui,chc  la  riceuette,&  la  tiene  come  imprefta 
rà  iflfinoal  tempo  del  dare  per  clTa  le  dette  mer- 
caniié.ma  gli  altri  danni,  & pericoli , chedal  can- 
to delia  robba  comprata  potriano  fuccedere,an- 
drìahoa  Conto  di  Colui, che  fece  lo  sborfoydc  que- 

fto 
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fió.pérvtrtù  del  concracto  di  cotiipta  , che  appare 
hauer  fàcto.eirendoche  i denari»^:  i pericoli  de  la 
cofa  comprata  dopo  il  conrrarco  non  vanno  più  a 
conto  dei  venditore»  ma^heue  del  compratore  , 
chéxii  già  ne  c padrone  « .Cosi  pofì[tamo  far  conto» 
ckcchi  dà  denari  anticipatia  càbio>egli  è quello , 
diecompra  ilcambiodicllì , . che  l’altro  gl ideue 
dare  nel  luogo,p  doueè  fatto  il  deccocàbio  » doue 
chiaxarocte  u vede,chei  pericoli  di  eflì  vano  ac6 
to  di  chi  gli  riccuctrc,comc  imprcftaci  infino  al  te 
po  del  càbiarli.ma  dopo  che  fia  fatto  U cambio^  & 
poi  che  fono  già  pagati  i denari, che  il  Bàchiere  ha 
uea  datiU  pencoli,  6c  danni  di  quella  moneta  non. 
vano  più  a conto  di  chi  hauea  riceuuto  i denarfa- 
càbio,raa  del  cablatore , che  gli  dette , & il  quale 
ne  è già  padrone, hauendo  iHominiodidn,come 
di  colà  comprata  da  lui,  mediante  il, contratto,  del* 
càbio.  Due  fotti  di  danni  fur  tocchi  ne  Targomen 
toche  vanno  a conto  del  cambiatore,  il  primo  fo- 
no le  fpclc , Se  i pencoli , che  incorre  adeffetto  di 
portare  i fuoi  denari  dal  luogo,doqe  furono  tefti- 
tuiti»&'Cambiati  inlino  a la  propria  cafa,ù  neliup 
go,do‘uc  gli  torni  bcnc.raltro  è la  pcrdita,che  può:^. 
incorrere  tal  volta,  quando  gli  faranno  rcllitùiti 
in  minor  quatità  di  quella, che  egli  dette  a cabio , 
pw  andare  i càbij  a buon  mercato.  I prin^^  di  que- 
fti  danni  chiaro  è,che  vanno  a fuo  conto,  poi  che 
idenan,ches’hàno  da  trasferire,  (bno  fuoi . come 
fe  haueife  compro  nel  medefimo  luogo  vna  mer  - 
cantia,faria  tenuto  a condurla  a cafa  fuaa  fuefp^ 
fc,  & con  fuo  pericolo.  Anco  gli  altri  danni  fono 
(bòi  parimente  per  virtù  del  cócraito  del  camblo^ 
poi  chec^ambiando  lì  c meflb  in  cosi  Bittotifchio. 
fi  come  anco  chi  dà  molti  denari  antidpàtìiin.vn 
luogo , 'acciò  che  gli  dùno  qualche  mércàhtià  iti 
L/l  ^ M ró Vtfal- 
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vn*altro»  peniàndo  d)  hauerne  affai  con  pocbidéi* 
narijfì  mette  a perìcolo,  che  gli  rìefca  ratto  <il*coni^ 
trario.  ; ' 

>\1  quarto  diciamo,che  quado  vno  imprefta  de 
nari  pertanto  tempo  non  può  leciramencé  rìdo*, 
mandare  la  cofa  impreftara  innanzi  al  cempò,  co^ 
me  dichiarammo  nd  c.6>  ptoponéndola^fecoadà  • 
obligacione  di  chi  impreca. 

Al  quinto  iì  rirpondc,chequacunqi  fiaordina- 
rio  di  reftituir  la  cofa  imprecata  nel  medtfìmo 
luogo, doue  fù  rlceuuta  in  ptefto,  non  fi  ^aria  pe^ 
rò  la  natura  de  rimpreftito,quando  fi  fàcciail  co-’ 
trario,ne  la  fi  muta  in  vn*altrafpecie.  non  efiendo 
eficntiale^che  fi  renda  la  cóla  imprefiara  nel  mede 
fimo  luogo , doue  fi  impreftò, ancor  che  ciò  gli  fia. 
come  vn*accidente  proprio, &'infeparabile.Chia-; 
roc,  che  non  meno  faria  impeftito  mutuo  reftiv 
tuire  in  Maiorica  i denari  imprefiati  inSar;<goz- 
za,  che  fé  fi  refiituilfero  lie  la  medcfima  Cuti  di 
Saragozza,  Erque-fto  balli  per  dichiararla  natura 
di  quelle  tre  fpecie  di  cambi , lafciando  per  horat 
molte  altre  cofe  lì:>etcanh'  a quella  materia  perii 
c.  3 j.doue  meglio  vefànno  a propoli to . 
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I ^ cambiare  fi  può  moneti  d’vna  rpecie,rcn*a  fiippli' 

, re  vialore  variato  periadiuèrfiti  de  luoghi.  >• 
a Nel  cambio  primo  per  lettere  fé  fi  può  pretendere 
guadagno . i • ; v ! . : : 

3 Nel  cambio  fecondo  per  lettere  non  patendoli^  nC‘ 
. , , danni  ne  pericoli  fefi.ptiQ.  pretendere  guadagno. 

4 Nel  «ambio  fecondo  per  jettere,ft:  colui  che  txan&fe* 

. . ; ril'ce  il  denaro  ha  bilbgoo  di  transferlrló  può  rice 
* uerc  mercede. 

f , I^él  cambio  che  piglia  rpbligb  di  trasferire  i de^rì 

' * 6 dèlie  bavere  la  merìew.  - ^ ^ / • 

• dNel 
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(ècondo  cambio  per  lettere  diipinuii;e  ìfi  merce«_ 
de  perche  di  longo  tempo  a pagare  , e vfìira> 

, , . & aqco  cpn^e  ooji  è. 

7,  Circa  li  càmbio  terzo  per  lettere  s'è^giuftb  . varie. 

opinioni.  ^ ^ 

S Propofiriòhi  duepoflòno  élTère  cotitradirtorie  in-^  -i  rò» 
quanto  a I'afHrmatione;&  ndgatione  » & non  in-‘ 

' quanto  al  bene  &al  male-*.  ' ' 

^ : Cambio  iecondo  & terzo  npn  lòno  ripugnanti  ma  di: 

UCìtfi . , i • . - 

DE  LA  RETtirfvDlNE'ÓÌ  QyESTl 

-) '■  tKcambiu  Cap.  XXXUl.'  . 

*■.  . » .... 

• • 1 . ; * • » .1  y» 

£ le  tre  cofc,  c’habbiapo  promcf 
fo  dixrattarc  ci»:a.  dtqueftoca*' 
bio  per  lettere, n*hàbbiamoefpli 
caiogiàdue  . poi  che  fì  è rifolu». 
tatuante  fpecie,  & generi  ten- 
; ga  : qual  fìa  Ja  natura  di  cia-^ 

‘ fcheduno  di  edi.,  ne.tefta  bora., 
il  terzoLchccitpiù’difficilc,di  tuttijche  farà  cfpli 
car  la  giuftitrà,6'ingiuftitia  di  ciafcheduno  di 
GominciandoduaqiiedalprinioduediiHcultàvé  Se  fi  pu«» 
gonoincampo,le  quali  difputeremo fecondo Tor  cambiare 
dine  fuo . la  prima.iarà}  fe  fi  può  cambiar  moneta  moneta  ^ 
per  nioneta,-aramcndac  de  la  mcdcfimaipccic  , fc  moneta 
bene  non  ddmedefioro  valorc,fenzafupplir  quel- 
lo,  che  vai  meno  vna  moneta  in  valuogo , che  la  • 
medefima  ia  vn ’al  tro^  li  che  fariai,  come  fe  cam-. . JJf 
biaflìMo  cento  reali  Caftigliani , che  vno  fi  troua  yalorel 
in  Valenza,  ddue'noavagliono  piu  di  aj.  denari  > 
per  al  tri  cento, che  yn’altro  fi  rroua  in  Suagozza»  t 
oin  Barceloni,  dotte vagliono  24.  >c  >;  .i 
' La  feconda  è,fe  può  alcuno  dt  quefti  contrahen--; 
di  pretendere  guadagno  da  Talcro  per  cambiare,  ai 

Mra  a ancor 


ancorché  fé  tttonctc  cambiate  ;i!ano  pàtiqtumto 
al  valore.  “ 

Or  quanto  a la  j>rima,par  che^fi  pofla  lecitaipen 
te  caml>Vàr  moneta  di  maggior  valòrè  pé|;  quella , 
Kagion.i.  che  Cadi  .minore.  Prouaiì.qucfto  prima  perclw 
tutto  di  vf  ggi^p  cambiaru  reali  pei;  altri  reali 
da  Barcelona  a Valenza  « fenza  .fupplire  in  Valcza 
il  denarOjChc  quiui  vagliono  meno . Et  con  tutto 
ciò  non  è alcuno,cIic  condanni  fimile  cambio, 
a.  Secondo  perche  ècofa  lecita  dare  yn  Tacco  di 
grarto  in'vnaéiccàt,  doùe  vai  meno , acciò  fl  refti^ 
tuifea  in  vn’aitro.^oue  vai  piuyfendo  l*vno,&  Tal-  . 
tro  de  la  medefima  grandezza,  adunque  farà  anco 
lécito  dareyna' moneta, doue  vai  meno^  per  yiVai- 
tra,cheftàin  ludgo,doue  vaTpiù. 

• ■ Terzo  peréhé‘ben  può  vno  tra\>aflTar  la  moneta 
dal  luogo, doue  vai  meno, ai  luogo^douc  vai  più  » 
& quiui  cambiarla  per  il  prezzo  > òhe  fia  ftimata. 
come  anco  pocrià  portare  vna  >mercantia  dal  luo- 
go oue  vai  meno  àl*altro,ouc  vai  piu,  & venderja 
quiui  per  il  prczzo'corcentetadùncpió  fi  potràcà-i: 
biare  anco  la  moneta,  che  vai  meno  in^na  parrei 

, per  quclla,che  vai  pm  in  vn'alcrayfcnZa  altro  fup- 

‘ plemento.  j;  - i. _ 
Ksfpt^a . Rifpondiamo a quella  difficultà.  che  quando.fi 

cambianodenari  perdenàriyi  quahiono  in  diu«-' 
lì  luoghi,  ancorchefianod’vnà  medefima  fpecie,: 
»)it  ’ gj  j jfpjio  di  minor  valore  de  gli  altri, fi  deuo- 

. "r  .'j  noall'hora  agguagliare,acciòcht  il  cambio  fiaie- 
V )CÌto,fiipplendo  da  vna  parte  quanto  mancarla  Tat 

tra. come  fe. vno  cambialTe  reali  Caftigliani,  che  fi. 

troua  hauece  in  Valenza  per  quelli , che  vn’altro-, 
harà  in  Barcelona,  e in  Saragozza,  dotte  vagliano* 
piu  ydouria  àggmgtiere  per  ogni  reale  vn  denaro, 
peicbé  lamo  tal  meno  il  tea4Caftigliano  in  Va|ób 


t 


or 

«a.'Proaafi  quefto  perche  ilcabiocàtto  dela^ 
ilùiaxómutaciuaja  qual  femprc  ricerca  cqualità. 
cwde  fi  come  cambiando  qualunque  alrtacofa , fi* 
i’vna  va]  menodc  rakra,fi  deucaggiugnexe  iurte 
quello, che  vai  meno,acciòchc  ilcambio  vada  del 
paurosi  cambiaododcnari  perde  nari , fi  dcuòno 
xidurrc  a l'cqualità , fc  tra  t ffi  vi  toflc  qualche  dip 
iàguaglianza  quanto  al  valore.  . 

A gli  sugomcmi.dunque  in  contrarrò  la  rifpo- 
Aa  c.afiaiiraciie.Ef  al  primo  diciamo,  choquando 
Jc.  paniadiicheuoimcotefiaccQrdanoi.&  pcrvia  " 

dì  amicitia  fi  concernano  di  cambiare  reali  c6  rea  ‘ ** 
ii»  fenza  fuppltfe.qhello , che  vaglion  meno  in  vn  J 

iuogo,che  in  vn’alirQ^n  fi  può  fare  lecitamente, 
lì  come  anco  trouftndofi  jl grano  laflatò  ad  vn  ecr- 
XQ  prezzo  da  la  Rep,  può  il  padrone  darlo  per  ma 
co  rinunciando  volontariamente  ih  fàuorcdichl 
‘ ^compra  a laxagioner  che  per  giuftitia.  hauea  <U 
domadar  jl  preluto  iccòdo  la  tauà.i^-jqfioè  quel 
lo'chc  rargonacto  conchiude.ma  fà'cendofi  il  con- 
trario  centra  il  proprio  volere,  nonpuòfiùrdigiii  . ' ' “ ' 

ftitiaaltracofàchidà>acambiolamoncthpiurar  ' 
^,che  di  fupplirequajrtto  vai  menafin  tanto che 
fia  ygualc  a quella,chc  vai  piu.  di  maniera jChe co  , ' 

h3i,che  comprafiè  il  grano  non  potria  centra  il  vo  r.,4  r* 
lercdcl  padrone  dame  manco  di  qucl.che  vale  fé* 

Condo  la  tafia.  Et  fccódo  quello  tenore  fi  deuc  in»  , .jIjV 
t^dere  la  dottrina  prclènte,quandQdiciamo  non 
effer  lecito  cambiar  la  moneta , che  vai  meno  per 
quella  che  vale  piu. ..  ..  j- 

. Al  fecondo  ri  (ponde  il  Soto  nel  lib.  tf.de  iuft.&  ai.  ^ 
iu«q.ia.ar.  idarilpofta  del  quale  breuemente cóli 
«e  in  negar  la  conicquenza. perche  quel  contrarrà  1 

cdi  imprcftito,&  Taltroé  di  vero  cambio.Et  però  , j 

^uello>che  in  vno  c lccico>,nó  farà  lecito  ne  Tal  tro,-  ' 
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Ne'l’iiiipnsftitala  ragion  vuo|&,dbe  fì  renda 
>faimpreitata<]iiarp'ala  faairoilanàa;,  drfpeoie^ 
ù]uantitàv  Se  mifura . maiion^hecèdario  « trhb^a 
del  medefìmOprozzbyquandò  (ì^reilituircc,  di  ctii 
'era  quando  (f  tnipreftò  j xx^mel'ivabbianio  tratta- 
to di  fopta  nel'9.>6.  ma^laTiiKQkaidcd  cambiouricerr 
ca equàli^  pérébtca  ira  lecòfe ^ ■ dhe  fi^tnbiano^ 
quanto  al  prezzo,dc  valoiietkeflrei  ancor  chegal^ 
no  diuerfé;qaantoaia  rodadza,&  la  fpecibv  A 
' ' Ma  codcra  qnefta  folurk^  fi:pocria‘  fare  inftah 
za,perche  anco  quandòiiftiFipteftaHo  denarivde» 
nono  fécondoile  leggi  fcfticuirft  nel  ìnedefimo  Va 
tore,5c  prezzòìj  ch&cjuand'on  imprecarono^  ìco^ 
melo  ei^lida^nitioiiel  dedocap.  &.  per nbn%^erè 
in  qudlo  diCerenre la  fpecie' dal  valore.  Se  pur  pa 
re  ^ che  (i  pòlTano  impreCare'dcme'  vagliano  tpe- 
no,acciò:che  (i  rendano  done  Vagliònorpiùl’A  qu6 
fto  arguinétb  ^nephiainó  eCer  lecito  impreCar  dei>  « 
hari  doUe"vaglionoinerìovactiòa::h'efi  rédanòydcM 
ne  vagì  tono  puV,  pretendendo  gdadagnare  quel 
foprauahzo^prerche  ciò^antr pretender  guadagno 
per  viq  di  impreCit^chì&è'Vrurd^regtàìiòn  gli  re 
nelTe  preparati  colui, che  gli  impreCa,per  portarli 
aLdertohiogovdòuepm  vagrtono'r'  perche  all-ho^ 
ra  potria  fàrft  per  conto  del  guadagnò  ceflance/ds 
non  per  la  nàtuifa  de  rin^preCùò.  " ^ : ■ itìi 
• ; Alrérztydiciamo , che  non  conclude  altra  cola 
fc  nonchcfùjò  ciafcunopopcare'i  8^  trasferirei 
ilioi  denarida  vh  luogoi^- dodo  ^vagl tòno  menò  a 
ad  vn’altro , douc  vagliono  pirf-,  ■ quiui  cam- 
biarli per  il  prèzzo  cof  tenie  i il  che  da  noi  non  fi 
ncga.ma'da  quefto  noni  fègiTc,cKc  hauciido  aprefi- 
ib  diifei  fuoi  denari,  8^’  'ftan<t&>dòue  vaglionb 
mcno.i  fitpofTano  cambiar  léciramcnre  pdr 
trì , cheftiano,  douepiU'  vagiiòhoi’  come  ha^ 
t ì:'  i4  biamo 
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biamo  detto*,  fé  gii  non  glt  tencife  apparecchiaci 
per  portarli  al  lui:)go,4ouc  vaglionopiu  > ^ qu.ui 
pambiarlicon  Tua  vciii  .cfae  all'hora.  crouaodofi 
impedito  da  tal  di ftgno  per  caCabiarli  ad inftanza 
d’^n'altrOjdQUc  vagì lono  meno,  ben  potriacam- 
biai:JÌ  fecondo  il  corfodi  .queiraltro  luogo  : Ìcon* 
tandone  però,  le  fpefe , c'harà  fatto  in  portarli , le 
qualirrifpiarma  » iS^btaikdoli  doue  egli  fi  troua 
j>ffcfcnro.,;ii-  oi-  . ' li 
Quefto  medefimo  fi  v^de  nel  contratto  de  la 
rendita ji  che  quando iViio  fi-  troua  qualche  mcr- 
cantia  con  dilegno  di  ^tirla  a vendere  doue 
va)  più , fc  vn’alttt)  poi  gli  ftccfic  inflanza . che  la 
rendefle  a.lui  nel  luogo,  doue  c manco  ftìmata  i 
potria.aIl’hora‘.pcc::Cot|CO del  guadagno  celiate 
darglila  vn  poco  mù  cara , che  li  non  fi  faria  ven* 
duia»  coneorrendoui  però  l'altrc  condirioni  da 
noidetee  di  fopra  od cap.  io.trattando  del  guada 
gnòCdTantc»;/ loG  O 
Laiècondadifficuiràpropoftafù»  fc alcuno  di  - *•  _ 
quelli  contrahenti  può  pretendere  guadagno  da  ^ ® 

l’altro  per  cambiare,  ancorcht  le  monete  cam- 
biatc  fofferodi  vgual  valore  .lacaufa  del  dubbio 
^.perche  non  é maggior, ragione,  perche  deue  piu  fi  pj 
vnode  1 altro  haucr  quella  pretenfione.  Se  cosi  ò dagnar  ci 
tutti  due  pofibno  domandarlo,  ò ninno  dieffì.  biandoie, 
Si  ccmferma  quella  ragione  , perche  ciafchedu* 
nodiein  fcruc  a l’altro  di  portatore.ifcambieuol* 
m^te  ; & cialcheduno  par,chc  virrualmence  tra 
palli  la  moneta  de  l’alcro  da  quel  luogo  , doue 
«fin  gli  bifogtia  j ad  vn’altro  , doue  ne  hà  nc- 
ceflirà , come  fc  dictUìmo , che  chi  di  i fuoi  dc-i 
nan  in  Medina^: perche  gli  fiano  rimefiì  in  Si» 
uiglia  , gli  di,  perche  da  Medina  gli  fiano  portaci 
4&uigha»  '&pccilcoB»ariochi  di  i Tuoi  denari 

Mia  i|  ia 


mo 
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Iti  SiuTglia  perche  gH'-fiàrti>TÌfn(flì  in  MfédhTjci»* 
gli  paga,acciòchc  gli  fianò  trasferiti  di  Séuiglià  à 
Mèdma;  di  forte  che  it  fcrtritÌo,&  Topera  buona^ 
checiafcuQÒ  di  dii  fit  per  Taltro,  vanno  del  p«i 
ri , fono  degni  de  pari  premio  . adunqut-f 
non  harà  piu  ragione  l’vno  df  èflfì  y che  fàkré 
per  domandare  intcreflfe.  t fintosi  ninno  potrà 
pretenderlo  ^ circa' quefta  difficoltà  fono  diuerfi 
pareri  tra  Dottori . II  Mercato  nel  fuo  libro  dc'i 
càaibùc.2. tienc,chchoti  fi  pofla farci  ma  il Soto 
nel  lib.'6é  de  iuft.  & iur*  q.  i o:  art.  i.  dice,chH'v^ 
no  di  tjuefti  comrahenti  |hiò-dPtt'^udaf  firitei 
refle,cioc  qafcllo,che  prcucrrà  faltro  , & a cui  pri 
ma  faràdonaandato’ii  denoto  aVàmbiO,  qwilutii 
que  dieflì  fia  /la  quale  òpinÌonc;fi'  potriàconfcr* 
marecon  quefterdrempio.  Sciò  hàucflì  vna  càual 
cacura  in  Toledo,  laqual  mi  bifognaua  mandare  ia 
Salamanca  i di  forte,  che  chi  me  lacòtia 

ducefle  colà . & mi  occorreflc  poi  vno,  che  h*ha^ 
licifc  bifogno  per  andare  à k mbdefima  Città  di 
Salamanca^  6^"  mi  ricercaflc prima ch*io  gliela 
deffi  a vertara bfch  potrei  all’hofa  iodortandat  *• 
gUeheJà  mercede, come  vediamo  fòrfi  ogni  dì  nè 
le  caualcamrc  di  ritorno  v Et  fi  come  faltwf‘fi 
ofFcrfc.pcimaa  me , io i’haueffi  pteuenuto,  prc-s- 
gandolov  chc  volcfle  condurmi  la  miacaualca^ 
tura  a'Salamanca,  rharia  potato  egli  all’horado 
mandarmene  la  mercede , non  oftantc , Ché'cgljJ 
n'haueflc  hauuto  bifognoi  poi  ch*io  mi  trono  pur 
forzato  a mandarla . la  ragione  di  GÌò-è,pcrche  Cia 
feuno  di  queft  i fària  colà  per  l’aitr© , che  meritéi 
ria  pagamento;  & ammendaC  fono  vgualmefl- 
ic  foggctti  a la  vcrura  di  cflcrc  il  primo  a ricerca-» 
re  l'altro. Vero  è,che  tornando  baie  tantoa  Fvno, 
quanto  a l’altro  il  condor  ladctta  caualcatura,'  tal 
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■ fiiómento  donna  eifete  piu  moderttó . adnnqufe  *' 

■j  f mcdéfiino  dòutìÀ  dirfì  di  quefto  càbioxhc  c|ua^ 
lumjdédi  due  contrahenti  foflfe  prima  ricerco  da 
■ràitro  pocria  perla  ftiedefima  ragione  preiendero 
tìtialcheinterciFe.  ‘ - 

" * Rt fpondiamo a quefta difficolti, che nhmo  dei 
dònrrahcnti  può  i^etcndcr  guadagno  da  ràltró  gjp 
ìnquefio  cafo  . perche qu'cfto contratto  c di  vero 
cambiò  ( comedtfopra  habbiamo  dimoftro)  in 
cui.fi  cambia  moneta  per  moneta  i che  fiano  di  v- 
gùal  quantità, & però  non  vuole  li  ragioneichc  il 
CUno  di  effi  pretedà  guadagno,  ne  interne  da  raU 
vròyper  cambiare.  Poniamo  ca(b,che  vho  hauefie 
li!|Ìur  in  Valenza  vn  fuoTibro,  del  quale  io  banefl! 

^an  bifogiio  ne  la  tnedefima  Cittài6cchMo.n*ha- 
Uéìffi  yn*altro  iti  tutto  fimile  a Malotica, done  quel 
tale  n’ha  gran  bifbgno^fe  all’hora  noi  due  fi  accot 
dafiìmÒ  inficme  di  quefta  maniera, ch*egli  ttu  de^ 
le  il -fiioriul  in  Vaicza.fit  io  a lui  deffi  il  mio  ih  Mà 
ibricà , quefto  còntratto'faria  di  vero  cambiò , in 
cui  fi  cambia  vn  libro  per  Jvn’altro  in  tutto  a lui 
fimile.Òndeniunodc’contrahcnti  potrttptcten- 
dèrcgùadagnodaraltropcrvirtùdi  queftocon- 
tratto,  perche  per  altri  rirpctti,come  fkrià  per  con  .z 

to‘di  qualche  danno,  che’  l’v'nodi  loroincorrcfle*  --- 
o diaicun  guadagno,  che  gliccfrafTepct  Caufadi 
qUcftò cambio,  ben  pocria  pretendere  qualche-# 
guadagno.  • '*  * ■ 

Nel  medefimo  modo  adunque  fi  fa  qu^o  ca,trt- 
bio  di  dinari,  perche  voi  mi  date  verbi  gracia  in 
Siuiglià  cento  ducati , che  vi  trouate  in  detta  Cit- 
tà,douc  io  n’harci  bifognoj&  io  ne  dò  a voi  altre- 
tanti  in  Medina, doué  iO’gli  tengo,  Se  dque  voi  ne 
haueceneceftìtà.  adunque  niuno  di  noi  dU'cpuò 
p virtù  di  quefto  contratto  pretédcrc  alcuno  int«J» 

refte,  . 

1 

j 

I 


5^4  ^ Uro 

redTejeflrendoxjuei*  ducac}}<;he  0 (Ambiano  dd-nse- 
dc0iii9  .valore  * A (’c/Tempio  addotro  pctqofific^ 
mac  Jiv  centrar  ja  opinione  dijpianiQ ,,  ,c;he  non 
proponto  di  que0o  catpbipdi  cui  trattiamo,  pei> 
che  inquel  cafò  vna  mcde0ma  cpfa  è qncUa  »,  che 
l’vno  dà>&i*altro  r.iceue.  di  jfbrte,  (;he  qó  vi^cr- 
viene  deun  cat^bio»  per  cui  0 dica  vna  corcarti* 
' biarii  con  vn*altra.tl  chechjarVmenr^ ji 
che  lanicd(;0ma  caualcatura c quella»  ch*ió. vo- 
glio n^andare  da  Toledo  a Salaiqanca , Si  quella. 

ciu  l’altro  yuole  andar dala  medéfinaa, Circa 
di  T ojedo  a Salamancai.Qnderfìlo  eir^iqpio  cóueV 
ria  piu!  a là.  feconda  (Ì)(^ie  di  canibio,'come  adeÀo 
dinuiàniente  vedremo,  chea  qu^fto  prim&in  ci4 
hanno  daponcor  nere;  dne  mon^r 

te  vguali  in  valore,  de  lequali,  1 Vqa  fì  cambia 
Taltra^conic  fe.la  cauajcaturaji,  che  alcuno. h troiia 
in  canibiade  per  quclla,cbe  vn’aicro  Ì| 

frqua(jl^àj^tQMe> valendo  tanto  vna,  quàto  ira}tra> 
Etquedo  hahi  per  mo^rj^f  JU.giufticiadel^ 

tpaCp^fie dicambio.  t r . 

De  b éiu  ‘ Horaquanto  a la  giuAitia  del  (ècódoy  1?  doman 
fiitia  da,rfi.poti;^pretédereint.ere(jreatcunocolui,  a.cq; 
%.  genere  danno  dinari, perche  gli  rimetta  in  yn'al  tjTiO  pae 
di  cabro . fé  ì ,A ‘ghediciarap,chq  pqò  farlo  lecitamènte.  I4 
ragione  è , perche  quello  genere  di  cambió.c  vna 
maniera  di^|Httamcrq,coai^  di  fopra  dichiarami 
mo  nel  c.prccedente,  (ì  come  adunque  è,  lecito  ne 
gli  altri;alÌìtramenti)Che  la  perfpna,la  quale  dà  in 
«fficro  fé  preteda  quakheinrerclfe;  co0  chi 
nceue  il  dùiaro  lopuò.  ptqtendcce  in  quetio,  oU^ 
gandohcglt-a  trappalfa^rlo^d^i  vn  luogo  advn’alt 
fro,Dcl  mode0mo  modo,che  lalària  vn  vetturale, 
0 vn  marmarci  1 quali  0 fanno  paear  .femprepef 
talecdretcp,  Oiua  di  quvAo^hi  awcura  vna  mec* 

pancia. 
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canha‘]|  pnò  Icdtaniente  «Tòrtrtrtdàme  fó  ftìa'tifcr- 
còde  pigiando  fopta  dv(^i  p^riboli  deti^èfaafli 
curaca.cóff  chi  piglia  dinari  in  vn  luogO'p^  ritndt 
tcrgh  in-  vtfaltro'  ^Hvid  dldu«ft»'‘ftconaàTptèie 
di  cambiò  ^ Fa*paritiiente  dm^cio  di  ad«cur^ore;pi 
gliaòdo  a Ilio  Car»c&ògrftf>p,èricèlò  d<*la-^^ 
ticciliita  I aduA<)ti^}:i^fl  ieUitarhenré  dòmandaN 
ne  qualche  guadagrrò*i>  Hora qucftb’gha^fagho,  ó 
fìlariofuol  piglia^itidéltti^cnipi  diWati,  chefi 
dano, acciò  che  fìanq  ttlapp^fBici  da  luògo  à liiogò 
come  dando  a Vuotai  ceOfódUCatiV  tì&  Koblighls 
ranno  a rimetrere  in  ‘ vn*aktd  jDÒgb  pm  dt  npuan* 
làcinqUé.pcr  éfTempidj  concedendoli-^  tót  itttì: 
cede  tinto  quello, Ohit  rendè^eno  de  U'OèntÒ  rice  Obietti^ 
uutitMa'duccofcfÓtria^paretcoiill^ràrieaque*  ne. 
fta  dortrtna.  L'vnaèVchcotdinariaihéhié  parche 
fi  dia  buon  pagamCntoà  chi  piglià  ih'^tieftò  tho» 
do  dinari  per  trappaifatii  altroue'.  Et  nondimeno 
i^Ii  non  durerà  fatica  alcuna  per  farlo  pheper  ciò 
tncorref  à ne  pericolo;  nè  danno  aicuho  . adunque 
don  par’giufto  pigliar^raniO  guadagno,  quàto  j^- 
iria  ^ctendcre  vno  ,'ohépòrtafTe  ladétta  moneta  . - 
da  luogo  a luogo  con  ùtiéàtSc  danno,  &'  pèricolo  ' “^n 

fidelaperfona,!!  de’dinari.  • *'j  ■ 

A quedofirifponde',  èhe  in  tal  cambio f?  con*  Riip,i, 
tengonodue  contratti , come  piU  volte  Thabbia^ 
mo detto  L’vnodi  affìtto,  l’altro  di  aflìcurationei 
&*  tanto  per  rvno,quaro  per  Taltro,  fi  merita  qual 
che  guadagno.  Onde  non  farà  fouerchio  quel  che 
ordmariamente  fi  dà  per  queffo  conto  ; dandofi  t 
per  l'intercfTe  di  due  contratti  . EtreduràalcUrto  » 

Che  in  far  quefto  officio  non  fi  incorre  ne  fatica  , 
ne  pericolo;  rifpondiamo,  che  quando  vn’attione 
di  tua  natura  é talc,che  Tuoi  farfi  con  fatica; ér  pe- 
cicoloifc  ?no  per  fua  indaftria  la  facon  quiete.  Se 
- con 
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con  mcjcim  premio  di  colui* 

che  hiceife  il  mcdelìippcon  gran  fatica  , graue 

f Pericolo,  Qpme  già  lo  iranammo  di  fopta  nc  la  (b 
ucione  del  terzo  argomctodi  jqucllijcfac  nel,c*3^» 
fUr  fatti  a ftuore  del  Ì?J«if rco.Et  pefcbe  qucfto  nc 
g^io  di  portar  dins«i^da  luogo  a luogo  e di 
natura àtÌCofb,&  perjcoJofo^  fcital  volta cefTa  ai 
cffer  tale  per  la  induftrja  dval^no,  che  li  piglia^ 
talcancQjPón  li  gli  deUpmioOt  mercéde,  come  fc 
,vuo  sendcCe;yaeamlloache  giuftàmentc.^^  dicr 
ci  j(cudt>  puc^ben  pigliarfii^anpo.r  che  a lui  fplTe  ftg 
ipdppftroj^igl*  ttw:pfir  niente . Quanto  più 
ppi,c|re  come dilTe §iIh» yr«R»^4*  P*  S.^.i.rempro 
^ ; oepPtroooi  4«?,W?^uagl>*  & pROCoh  a chi ii  obI.iga 
' ' 5 . diitrasferir,ds^nari  da  Ipogoa  luogo,  in  qualunque 
‘ s^do  lo^fjipcia  t I?j?ffiCOlhf5e)the  fe  il  fuolkttorc^ 
i^rriCpoud^’^P  pou  vojelJejO  non  potelfe.sbor.fa- 
coli  pàcfiftOjdouendo  eorrilpon? 
dejea^alttecedple  > che.^n  facendolo  faria  con 
fuo  grame  dauno.T  tanaglia  0Ì>&  moIeftìejrcftanT 
egli  obligatp  a fare  aitrej^tp  per  il  corrifpqnden 

. te  fup,quàdo  gli  inuierà  qualche  poUza  per  il  me? 

Obiettio  defimoeffettp.  tuttpcofegraui,&  noiofe.’ L’altra 
*•  cofaphe  potria  cótrarìare  a quella  dottripà.è,  che 

' , mpljc  vphe  colui, a chi  fi  dà  »l  dinaro,acciò  che  lo 

” rimetta  in  vn’altro  lnogo,fi  rroucrà  haueme  tanto 

bilognOjC’haria  volcjntieri  pagato  egli  qualche  cp 
fa  per  haucriò . alPhora  adunque  non  potria  do? 
mandare  interefTe  per  tal  ncgocio.  j 

^ • A che  rifpondiamo,,  che  non  ottante  rutto  qucr 

^ Ho  può  clu  ticeue  il  dinato  per  confegnarlo  altro- 
ue, pigliare  il  fup  intcrefle, facendo  inral  cafocofà 
degna  di  premio,  non  folo  per  trappafTarc  il  dina- 
ro , ma  etiandio  per  aflìcurarlo,  come  fe  a me iblr 
fe  hecèlTariQ  mandare  vna  caualcatura  da  Madrid 

»Toio; 


a Toledo,  & la  dcffi  a vnò , che  n'haucflfc  bilbgrio 
' peni  mcdelimo  viaggio,  oblieandofi  egli  acon- 
durla fana  & falua  da  ogni  pencolo,' & dano,chia 
roé,che  potria  domandarmene  la  mercede  cóuc- 
nicte,poi  clic  fi  mct^ca  far  cofa, ;chc  di  natura  fila 
la  meri  ta.Ec  fc  bene  egli  n*hauca  bifogno,n6  pero 
perde  la  ragione,  chchà  di  domandare  ilfala- 
nofiioj.  pecche  tal  bifbgnoècDfaaccidctalc,onde 
no  altera  il  ncgocio,ne  varia  la  natura, & giuftitia 
fila . Quàdo  vno  vende  una  cofa  aftretto  da  la  nc- 
Ccifità)prcgado  altri, che  la  coprino,  non  per  oue- 
la  ragione,c’hauéa  di  prctendcrc,chc  o^lt 
foiTe  pagata  duaro  giuftamente  ualcflc.Cofi  chriì 
tronàfie  in  bifogno  di  eficrc  ricerco  a mandar  ina 
ri  da  Inogp  a luogo.o  di  trattare  qualche  altro  ne- 
gocro  di  guadagno  honcfto,anchor  che  egli  ne  fia 
poi  ricerco,  8c  pregato,  rion  per  ciò  refta  pritiò  dl 

poter  ^mandarne  la  Tua  mercede  ordinaria. 
Ititìmili  cafi  quando  uno  hàda  mandar  neceilà*--* 
riamente  una  colà,  & l’altro  hà  parimente  bifiv 
gno  di  condurla,  oporiarla,  chi  farà  ilprimpa 
cficre  ricerco , potrà  con  ragione  domandare  il 
filo  interefie . ma  non  Paltro,  che  ricerca, & fa  ofv 
ficiodi  códurtore,eflcndo  cofa  chiara,  che  la  per-^ 
fonaaifìrtata  dciic  ha  nere  la  mercede  de  Icfiiefa^ 
tiehe,  & chc  il  condii  rrore  è quel  io, che  glié  la  dà.  * 
Di  qui  uiéné.che  fechi  doiiea  mandar  la  fua  cauap 
caturaa  Toledo  fofie  il  primo  a eflèr  ricerco  di 
darla  a ueteura  da  chi  n'hauefil*  bifogno  pcrqnét 
maggio, egli  alPhora  harik  facoltà  di  domandaròb' 
llCòhuenictKe  pagaineiico.Di  qui  anco  naice,clib‘ 
iiiuegoció  di  portar  dinari, ò di  darli,  acc'O òhe  fia?» 
no  portaci  dà  luogo;  a luogo,  coUn  haràTéfti|)r^i 
fecoltà  di  chiederne  rincerefie,  che -gli  pigi  là; òbl^ 
gaudofi  a traporcargli-,  *minoa^|CÌiiglÌ’ Jà  i • 

che 
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Quello  (i  trpua  affittato  per  tale  effetto,  et  qtt 
altro  nò^Pigliamo  per  clTeuipio  que  lo , che  t.uitp 
di  vcggl^o  fare  al  mulà»qró  4»  Salamaca.  i qim 

leper‘ycabifogno,chehAbbiadiciinarun  Valcz  , 

iX-ratia,  & anchor chc^^li fiali  pt.mo  apre- 
o2  qu'cftoj&  quello  chegUe  ne  diano, 
ftimctcergli  in  SaUmaca:egli  pero  e 

to  & non  di  quegli  altri,  Ma,contta  di  queftp_po 

^u*  • iria  qualcuno argumentare  ,,  pigliando  occ^fipn? 

Obicttjo  ctie  poco  dunzidiceinuio  4»  q«P» 

primafoffe  ricerco  nel  ca(p»  che 
Ino  dimandare  vnacofa,&  i altro  di  portar. la 
Icfima.  habbiamo  detto  ,cl^e  in  cafo  tolc  colui 

reff  cria,  come  affittato,  ebe  prima  foffe  ricerco. 
Adunque  quando  chi  deuc  dare  . dina  per  man- 

darli fofle  egli  primaric^tco dall  altro , che  gb  ^ 
dariceucre  per  mandarli, egli  faria  la  perfona 
tataro  per  dir  megiio.dal  cantò  fuo  fina  tal.c  affit- 
to.&non  diquell’altro.  Diciamo  non  effer  la  mce 
defima  ragione  de*  dinari , ^ della  caualcatur^, 
perche  i qipari  non  fóno capaci  di  affitto,, come  la 
laualcamra.  Et  per^  qhi  dà  la  caualcatura  può  c6 
verità diredi  affittarla- il efie  non  fi  ^o  dl^dl 
chi  dà  dinari  ad  altri , acciò  gU  trapaffi  * 

cioè  di  dargli  in  affitto.  Onde  none  lamedefirna 
ragione  deTvno,che  deiraUro . Et  di  qui  e , che  fe 
ben  qualcuno  fia  il  primo  a effecc  ricerco  dal  oiUr 
Uciero  di  Salamanca  di  dai  gli  quei  dinari , che  in 
ceni  modo  douea  mandare  in  tal  luogo , non  però 
raflfitto  faria  dal  fuo  canto . ma  il  mulaticro , che 

gli  riccucpcr  pgrtarli.o  qualunque  al tro,è  ben  ca- 

pace  di  cflerc  affittato  per  posarli  a ^ 

in  qual  fi  voglia  altro  paefe.  Onde  1 a&rtP  na  fcin 


Refpi 


V Dr  C^TlT^jtTTT  : 

f prc  ài  ìk  faa  banda, come  habbiamò  gii  datto*Ma 
<ju!  ri  dcue  notare, che  può  interucnire  qualche  in 
[ giuftitUjd^Ia  parte  di  chi  dà  i dinari^acciochc  gli 

I lìanorimeffi  altroue*  qucfta  faria,  fé  per  darle 
I gran  tempo  a rcftituirIi,o  rimettertì , douc  e obli- 

I gatOjgli  fqcmalTero  qualche  cofa  del  fuo  dt  biro  fti 

ìj  pendio.Poniamo  cafo>ch’io  dtflì  diqari  a un  mer- 

; cante  in  Barcelona , acciò  me  gli  rimettcìrc  in  Sa- 
ragozza, & che  dandomeli  quiui  fubito , & come 
dicono,a  lettera  vifla,meriteria  tre  per  ceto  di  fuo 
faIario.Se  per  concederli  io  vno , o due  meli  dopò 
date  leicrtere,  dilatandoli  per  tutto  quel  tempo  la 
paga  de  i miei  dinari,gli  leuadì  niente  del  fijo  iàla 
no  dandogli  folamentedue,o  vno , & mezzo  per 
illccito,pcrche  tal  dilatione  lì  ridurria 
\ con  guadagno,  che  lana  vfii 

fa  di  quella  fina.  Che  fia  cpfi  è chiaro,  perche  fa-  * " 

f ria  il  medcfimo,che  preftargii  quei  dinari  per  tat- 
to quel  tcmpojche  fé  gli  allunga  la  paga  dopò  l’ar^ 
riuo  de  le  cedole  a Saragozza;  Et  per  quello  Icuar 
h vno,o  vno,&  mezzo  per  cento,che  fegli  douria 
perii  |uo uipendio  ,per haucriiallungacoil  tem- 
po del  papr. 

- Ma  qui  viene  in  campo  vna  difficoltà,  & il  cafo 
ò quello, che  fornita  la  fiera  di  Medina,chi  fi  tro-  Dubita. 

quiui  mille  ducati, òc  volefiepafiàrliaBarcc  tionc. 
lona,gli  darà  ad  vn  mercace,o  a vn  banchiere,  ac- 

I CIO  che  glie  11  rimetta  là,  & con  tale  obligo  glieli 

\ ^nl^na.mai  perche  il  Banchiere  nò  vuole  a que* 
fto  obligatfi,  lèdeue  pagarli  fubitoa  litrera  villa,  * 

& fé  non  fe  gli  da  tempo  rre  meli  ,•  o piada  rimec- 
tcrg1f,quello,cheglie lidà  fi  accordaad  allungar- 
li  la  paga  quei  tre  fncfi,c  anco  piu.  Si  domanda  ho 
ràfe  quelloòlecirò?  Erpardinò,  per  quello,  che 
li òdctto.Et  U ragione  e,  perche  coftui,  che  da  i di 
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wri  il  cambiatore , era  oWigato  a pagarlo  de^ 
ferii  obligato  a rimettergliene  in  BiralOTa.roroe 
haria  anco  pigato  vn  vetturale,  che  fi  folle  obliga. 

10  al  raedefimo.Onde  hanendo  il  Banchiere  a con 

feenateli  i fuoi  mille  ducati  intetiunente  in  Barce 
&èSgno.che  non  fe  gli  dà  f 

fatica.attefo,che  in  (itnili  contram  fi  fuol 
ilfalariodcla  medefima  fotpraa,  fcontandofidi 
efla.daralira  parte  gli  allunga  il.tempode  la  paga 
tre  mcfi,o  piu  adunque  coftui  guadagna  per  con- 

w dd  dato  tempo,che  gl.  lafaa , fuoi 

za  obligo  di  refti»uirli,pojchc  nfparma  qUamer-, 
«de . cL  per  ciò  gli  douea.  il  che  è dubbio 

vfura.  con  tutto  ciò  egli  e negoCk)  molto  firequen- 
tato , etiandioda  le  perfone  tenute  di  buona  con- 
fcienza . Onde  par>che  fi  pofia  prcfumere,che  no, 
fiacofaingiufta.  Bora  Jafciate  le  opinioni  ^ par-j 
te,rifpondcndo  a <^ucftadifficoltà,che  queftocoa 
trattoli  può  fare  in  due  modi.  L vnoe,domand^ 
do  il  Banchiere  due  cofe , cioè  .1  Tuo  ftipendio,  & 

11  tempo  di  tte  meli,  o piu.  del  quale  hauea  di  bi- 
foano  per  poter  corrifpoudere . L altro  e,  non  do-. 
mandando  il  detto  Banchiere, ne  pretendendo  al- 

tra  cofa  per  quello  obligodi  rimettere  detti  dina- 
ri in  Barcelona,  fc  non  lo  fpauo  di  tre , o 
mefi.Se  il  contratto  fi  facefie  nel  prime  tnodo>8T.- 
coluivChe  dà  dinari  al  Banchiere  no  volelTc  pagar- 
lo , perche  gli  dà  tanto  fpatio  di  tempo  per  rimet- ; 
tereli  i fupi  dinari,faria  manifcfta  vfara,ridaccn-, 
doli  airhora  il  cpntratio  a impceftito  mutuo  con. 
guadagno, come  ben  proua  Targomento  già  fette,, 
ma  fe  il  cotratto  fi  fecelTc  ne  Taitro 
ria  in  fe  ingiuftitia  alcuna,  perche  all  borali  Ban- 
chiere non  faria  pagato  del  fiio  ftipend.o,  non  pc^t 
conto  di  quel  tempo  ma  perche  egli  ^ 
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manda, ne  pretende  altro,  che  il  detto  tempo  ; 
per  q nello  Iblofi  obliga  a rimettergli  i detti  dina- 
ri in  Barcelona.  Ma  per  piu  chiarcaza,ficpro- 
ua  di  quella  rifolacioneferuianione  di  qu^o  cf* 

Icmpio. 

Poniamo  calb.che  come  lì  danrioi  mille  ducati 
al  Banchiere,!?  delTeroa  vnmulatiero , che  fòglia 
andar  da  Medina  a Barcelona,  obligandoloacoufe 
gnarli  nella  detta  Città  di  Barcelona.  Et  fé  egli  pcif 
ciò  domandalTe  il  Tuo  llipédio,&  di  piu  tre,o  qual  r / j: 
tfomelì  di  tempo  da  rimetterli  con  piu  fuacoin-  ^ 
roodità,&  Taltrogli  ncgallclo  llipendio  per  con- 
cederli il  detto  tcpo,&  allungarli  la  paga,farìa  nc- 
gocio  vfurariama  fe  colui  non  eh iedelTe  altra  co- 
fa,chejl  detto  tcmpo,niuna  ingmllitia  fegli  fària,'  " 

non  dadoli  altra  mercede,  perche,  come  dice  quel 

la  regola, a chi  sà  quello  che fà,& coli  vuole , non 
le  gli  fàingiuna,ncaggrauio.comcneanco  (è  gli 
fària,fe  di  fua  volóià  lì  obi  igalTe  al  medefimo  per 
amicitia,  ancor  che  non  gli  folTe  allungato  il  tem- 
po della  paga.  A l’argomento  in  corurario  dicia- 
mo, che  all'hora  non  potria  dirli  con  verità  di  cP 

fere  llatonegatoil  Tuo  llipendio  al  Banchiere  per  Z . 

hauergli  allungata  la  paga , ma  perche  egli  non  la 
domandò,  nc  anco  la  volle , contentandoli  di  quel 
tempo  folamente  per  pagar  con  piu  commodirà 
il  dinaro  riceuuto.  Concludendo  finalmente  di- 
ciamo  circa  quella  forte  di  cambia  eller  colà  cer- 
ta,che  chi  riceue  dinari  in  vn  luogo  per  pagargli 
m vn  aitro,può  pigliare  il  fuo  intcreflTe.  Et  in  que- 
llo tutti  conuengono.  < n I • 

Tutto  il  punto, & tutta  la  difficoltà  conlUle  cir* 

specie  di  cambio,cioè,  fe  lia  lecito , che  terzo  ce- 
chi dà  dinari  a vn’altro,  accio  che  glie  ne  renda  in  nere  di 
TU  altro luogOipolTa  pccccuderc  guadagno  alcung  cambi% 
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per  qucftoconto.qucfta  c vna  delle  difficoltà  > che 
occorrono  circa  di  quefto  cambioi.  L’altra  farà»  da^ 
to  che  fi  poflfa domandar  qualche  intcrcffc,quantc 
caufe>&  quanti  fondamenti  poffbno,odeuonoc5- 
correre  per  quefto  effetto . Et  di  quefto  tratteremo 
nel  (cguentecap*  Quanto  a la  prima  dubitatipne 
le  opinioni  fono  diuerfe.perche  molti  nó  lo  ripro- 
uano,& altri  fi , come  fi  può  vedere  nel  libro  de 
cambi  fatto  dal  Dottor  Mercato  cap»2.  & nel  5«lib» 

^ de*  contratti  de  rAlbornoz.tit.4*  Alcuni  lo  condan 
* nano,  perche  quefto  contratto  fi  rifolue  in  vno  im 
preftito  di  moneta,comc  lo  prouammo  nel  c.  pre- 
cedente,&  come  tale  Io  tengono,  adunque  non  fa- 
rà lecito/econdo  loro, pretender  guadagno , fi  co- 
me ne  anco  per  impreftar  dinari . Altri  loconden- 
narono,parcndoli,che  quefto  contratto  foffe  di  ar 
fìttamentOjpercui  chi  riceue  i dinari  refta  affitta- 
to ad  effetto  di  trasferirli  da  vn  luogo  ad  vn'altrq, 
& a quefto  modo  egli  douria  efier  quello , che  pi- 
gliale intercfle,&  non  l'altro, che  sborso  i dinari, 
poi  che  quelli  fariala  perfona  affittata,  & obliga- 
ta,&nonl’aìtro.  Albornoz  nel  luopo  allegato  lo 
condanna  per  quefta  ragionc.II  cambio , dice  egli, 
la  fecóda,&  della  terza  fpccie  fono  tra  loroct^ 
traditrorij, perche  chi  dà  dinari  in  yn  lucgo  per  n- 
Ceuerli  in  vn  altro,cotnefi  fa  nel  feconde  cambici 
egli  poi  gli  riceue  in  vn  luogo  per  dargli  in  vn’al- 
trojCome  fi  fa  nel  terzo,lc  quali  cofi:  fono  ri  pugna 
ti.  adunque  fc  il  fecondo  è lecito , il  terzo  farà  re- 
probato , perche  quefta  è la  legge  de’  contradiitp- 
rijjche  fe  ì’vno  c vero,ralcro  neceifTatiamente  c ™ 
fo.Ma  prima, che  fi  rifponda  a quefti  argomenti , 
fi  deue  notare,  che  molti  ha  voluto  giuft ificar  que 
fta  forte  di  cambio,  & determinare , che  fi  può  m 
. effo  preic^crc  guadagno  per  differenti  ragioni  .•  • 
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11  HcenciatoChriftofàno  di  «Viglialon  lo  giuftifica 
perche  chi  dà  qui  dinari  per  ricciierlialtrquc,  libe 
ra  colui, che  qui  gli  riceue,da  le  fpefe , & fatiche, 
& pericoli, che  bifognaua incorrere  portàdpi  Tuoi 
dinari  da  luogo  a luogo , per  prduedereale  nécefr 
iìtà,chc  qui  di  prefence  patifee , & per  il  cui  linic^ 
dio  piglia  dinar  i a càn^iama  quefìa  ragione  à mé 
non  par  buona . li  perdie  non  pofTo  ip  pretender 
guadagno  per  liberare  altri  da  fai  ichc.  Se  fpefe.  Se 
pcricol;,fe  io  per  quefto  non  incorrevi  i medefimi 
inconucnienti;o  no  foàlcfo.pec conto  Tuo , che  di 
natura  Tua  menti  qual9|)<ri{itcrcirc,&  prcaiìo . Et 
nondimeno  è cerco,  ch’io  in  quefto  cambio  non  fo 
altro, che  dar  dinari  qui  ad  alcuno,percne  ^o^a  fa 
re  i farti  Tuoi,  có  obligo,  che  me  gli  renda  aitroue, 
il  che  di  natura  fua  non  merita  incerefte  alcuno, 
per cftereimprcftito  mutuo.  Si  anchora  perche 
non  Tempre  chi  riceue  dinari  a cambio , verbi  gra- 
cia , per  Lione , fi  troua  hauer  quiui  dinari  da  po- 
ter condurre  di  la  fi  n quà  per  rimediare  a*  Tuoi  bi- 
fogni,  anchorchehabbiafpcranza  di  hauerli  nel 
detto  luogo  al  tempo , che  bifognerà  renderli . Et 
per  quefto  non  (i  può  con  verità  dire,  che  chi  dà 
dinari  a cambio  per  Lione,  fìa  come  vn  condurli , 
Se  fargli  venire  da  Lione  fin  quà.  ma  quefta  ragio- 
ne fi  dichiarerà  piu  a balTo , rifpondendo  a la  fe£Ó» 
da  obicitione.  11  Dottor  Sarauia  nel  libro  Tuo  chià 
maro  inftruttione  de’  mercanti,rrattando  dc’cam- 
bi  circa  il  fine  del  quarto  capitolo,  dice,  che  colui, 
che  riceue  i dinari  da  vn’altrocambio,obligando; 
fi  a reftituirglieli  in  vn’altro  luogo,  hà  dalafciaré 
i dinari  deH’altro  in  quel  luogo.donde  poi  egli  de- 
ue  ricondurgli  in  Tua  mano. donde  erano  vfeiti,  de 
quefto  a le  (iie  proprie  fpele,&  fatiche,  Se  perico- 
li. Et  pecche  quefta  redazione , efiendo  fi^geteà 
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a tali  mcònuenicnti,  merita  qualche  ricompenfa  , 
per  queftb,  chi  dette  denari  a cambio  hà  buona  ra 
gionedi  chiedere  qualche  intereffe . 

Per  dichiarar  quefta  ragione  poniamo cafo, che 
vno  mi  deiTe  o in  pretto,  o a vettura  vna  caualca- 
tura  qui  in  Valenza  per  Saragozza,  fenza  ch*iò 
mioblighi  arimetterglila  proprio , doue  egli 
me  ITia  imprettàta,o  data  a vetturajchiaro  è , che 
perricondùrladaSaragozzaa  Valenza,  & darla, 
in  mano  di  chi  me  la  dette , ci  vanno  de  le  brighe^ 
de  le  fatiche, & de*  pericoli.  S’io  dunque  lafciaf 
fi  tuttofi  carico  fopra  fi  patrone  della  cauàlcatura 
fcaric%ndóne  me  fteflb,  che  à tal  cofa  era  obligaro 

per  virtù  de  rimpreftitOjO  del  fìtto,  ben  potria  il 

padrone  di  effa  domandarmi  lecitamente  per  tal 
caufa  qualche  intereflc. 

Per  la  medefima  ragione  sborfando  a nie  cento 
ducati  ih  Valenza , hauendoli  io  a retti luir  poi  a 
LionCjP  in  Fiandra,  rimarrei  libero  del  fàttidio  di 
ricondurli  di  là  fin  quà , riponendoli  in  mano  del 
proprio  padrone;  ma  egli  fe  n’harebbe  tutto  il  ca- 
rico di  farfi  tornare  come , & ^ando  gli  piacettè* 
£t  per  qucfto  pàre  che  egli  pofla  pretendere qual- 
cheguadagno* 

<^etta  ragione  di  Sarauia  giuttifica  quello  có» 
tratto , o pretende  giuttificarlo , inquanto  che  è 
imprcftito  mutuo.  Et  fenonfi)tte  altro  cheira- 
prefbtOjrimarriagiuftificatoattai  bene,  m^  poi 
cheèprincipalmentecontratro  di  cambio  , però 
potemo,<k^  doucmogiuftificarlo  d’vn*altra ma»« 

f)iera_> . ® . 

Diciamo  adunque,  che  può  interuenire  guada- 
gno in  quefto  contratto,  in  quanto  che  egli  e yn 
cambio  di  moneta , per  il  quale  s'intende  cambiali 
bmonctàiChe  Ili  yn luogo  vai  lucnO/per  quella^ 

clw^ 
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ohe  in  vn'alcro  vai  piu , come  già  di  fopra  lo  toc* 
cammo  nel  c.  precedente. 

Quello faria, come  ^io  poctalli  ir^Ó 
dal  luogojdoue  vai  meno  (,o  folTe  io  p£oprio>che 
lo  portalIìyO  por  lo  facelfì  portar  da  altri, cóme  s ’v 
fa  in  quello  contratto)  avn'altroluogo,  dquc  vai 
piu>&  quiui  lo  cambudì, fecondo  la  ftimacorren- 
tp  ; nel medelimo  n^pdc>,che  potria  guadagiure 
vno/portando,  ofaquido portare i dinari  Tuoi  di 
doue  le  mercantie  fono  care  a qualche  altro  luo- 
go f douclì  vendano  à^buon  mercato  » per  com- 
prarjquiui  piu  robba  con  manco  dinur^^accio 
che  vendendola.^  poi  in  altro  paefe  , doue  vaglia 
piu  prezzo,  augmenti  per  queda  yùu  )a  fuà  ric<» 
cbezza.  -,1^  - . . • 

JB^^àto  habbian)p  dpttòin  generale,  circala  giu 
< fl(idcatione  di  quello  contratto  di  cambio^ma;  nel 
cap*  feguente  dichiareremo  piu  in  particolàre  lo 
caufe,&  i fonjdamenci , per  i quali  e lecito  preten- 
der guadagno  In  elfo,  teda,  che  rirpondiajDW4  gli 
argomenti  in  contrario  podi  nel  priacipWru  que- 
daquedipne.^^  . .. 

,A1  primo  didamo  cflSr  vero, che  in  quéiffo  cpu- 
tratto.vunteruiene>  Timpredito  mutUQ^’i  ma^  nè*| 
ghiamo,che  per  fu.o  qoa|p  li  riceui  in^crelTc3  anzi 
non  (i  ciccue , ie  iwn' pgr  la  par  te, che  è c^ml^ , i^ 

3uàle  parimente  yi  concorre, come  nel  cap^  prccen 
èarerhabbiamo  dichiarato. 

.Ai  fecondo,!!  è rifpodo  per  quello , cIk  di  /o- 
prahàbbiamodeuonel  precedente  capit.,dichia^ 
rando  la  natura  di  qùedo  cambio,  quandp.  nella, 
feconda  concludonc  prouamnio  , che  non  pra^ 
affitto.  • j 

Al  ; terzo  diciamo , chp  due  proppdtioni . pc^Hb- 
qp  càer  bene  cpn(radittoric>dc  ripugoànpi^^quaiv» 
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to  aì*affirmatione,  & negatione  ; ma  non  quanro 
a rcflT^r  bcnc^&  malc,o  lecitojy  & illecito  il  fignifi- 
cipó^di  èffe,  come  quefte  due  cofe  mangiar  carne  , 
& non  mangiar  carne, (bno  ripugnanti,  & comra- 
dirtoric , perche  IVna  afferma  quello , che  Tal  tra 
niega.  rtià  quanto  a Tcfler  lecito,  & illecito , o be- 
ric,&  rtiale,  li  fignitìcati  di  effe  non  fono  ripugnati 
ti , Tnaàffàicpnforhir,'&  fitnilii  potendo  l’vno^  5^ 
faltro èffer lecito , ^ biiono*^r  differenti  rifpet- 
ti.  il  mangiar  carne  è buono , & lecito  per  foften- 
tarfi  , & n non  mangiarla c buono,  Se  lecito  per 
mortifìcaHi  i Comefifadi  quarefima,  & quandd 
fi  digiuna.  Onde  qucftaconfcqucnia  non  vai  me- 
tc,il  mangiar  carne  è buono , & lecito , adunque  ii 
non  mangiarla  farà  male , 3c  illecito . cofi.queftì 
due  contratti  fono  ledti  per  dliicrfc  ragióni  » co- 
me f hàbbiàmo  dichiaratojincór  chcToffero  rèpo- 
giTàriff,  & contradittoriié  quaiito  piu  che  prò- 
pjriìfmen’te  parlando  non  (bno  ne  ripugnanti  , nc 
confr^dirtótìì,con>c  dlffc  Albórnoz,  ma  folaracnw 
te dhierfi,perchclVnó^affif esento,  & faltroc 
, . cambio.,  folo  hanno  ripugnanza  > & contrarietà- 
«oainqlA  , in qùahìÒ^^  dà  prima^nc 

r vhojhè  f àlfbò  tifceue  prima Et  chi  ne  f vno  {iri-* 
ijia  riceùe,di  prima  ne  faltrói  come  fe  diceflìmo,' 
che  vnolh  qualche  rcierizallìà  ftaro  prima  mae- 
ftro,&  l'àltrodifccpolo,  deitì^altra  fcìcnza  chi 
prima  fu  difc^polojfu  pòi  màeftrò  dell  altro  ,,  dò- 
ne non  hà  ttpognahza  ilòuba,  & cofi  queftó con- 
fcqueti^anon  vai  niente.  H fei^òndo  cambio  p Icw 
cito,  àdfùnqUe  il  fecondo  è illèèifo.  per  efferque- 
fti  ducripugnanti  tra  lórofblàmchtc  quanto  a gli 

eftremi.  » 

Donde  appare , chcquclfargomcnto  di  Albor- 
noz^ohe  à Itn  panie  infolubile , non  folo  è dipo» 

V*  r..  effi- 


de:  C'07{Tt{ytTTÌ 
cfHcadajmanepDre  hà  apparenza  a!cana . Ma 
qui  nofferiua  vna difficolta, Tcquefll  cambi  iìa> 
no  leciti , facendoli  da  vna  ad  vn'altra  città  del 
mcdefìmo  Regno , della  qual  piu  opportunamen- 
te parleremo  di  fotte  nel  capitolo  j6.  Et  con  que- 
llo fi  dà  fine  ala priraadifficoltà  propofta  circa;» 
del  terzo  cambio,  paffiomo dunque horaa  la  fe- 
conda^ . 
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La  moneta  metiefìtnii  per  quante  catifc  pvò  vaierà 
piu  in  vn  luogbjche  in  vn*altro . • 

Del  cambio  primo,  & terzo, difFèreioxà* 

Valore  vario  della  moneta  come  ’ fi  reeea  nel  ctn>” 
bio,  & ìmprefiito:  ; ' ^ , 

Moneta  prefente,oabrente,  peidie  vale  piu , contia 
Soto,&  ilMerpato^.  n r ' 

Danno  per  via  di  contratto  fi  icfiituifce  anchora,. 
che  non  s'incorra . 

Qambiatorijn  che  modo  fono  apparecchiati  « f 
biare  i dinari . v'  , 

Valore  del  denaro  naturale, & accidentale,  “*  ' * « 

Soma  del  detìir6,chc  cofa  è.  ' ' , ' ‘ 

Stima  del  denaro  dónde  nafee.  ” 

] o Stima  del  denaro, è quando  è pctiuria generale  • 

1 1 Valore  del  denaro  nacufale  non  fi  varia  ów  i*  acci- 
dentale fi. 

la  Nell'imprefiitófpercbe  non  creTce il  valore  della  mo 
weta.,  _ - • 

13  II  c^bio  terzo  per  lettere , per  quale;  caufa  guada- 

1 4 Nel  cambip  caufà  di  minore , & maggiore  guadagno 
- ' fi^dola  diierfiii  de' luoghi. 

Nn  ^ i;  Nel 
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15  Nel  cambio  è lecito  quellO}Che,noQ  è lecito  nel  nof 

*'  predito. 

lé  Impreftitooiifto,&  impreftitofiniplice  in  che  dijFe; 
rilcoifo;  ' , 

DELLE  CAVSE,  CHE  POS  S O N O 

concorrere  per  pretendere,  guadagno 
nel  terzo  cambio  > Se  quali  el* 
le  fìano* 


. Gap.  XXX IMI. 

A maggiore , & la  piu  •mtricar*-» 
«^ifEcolcà  di  quante  in  (piefta^ 
rpateria  ttatrar.E  poflbno,èque- 
.,ftache  bora  ne  viene  in  campo  $ 
Se  c.quante  caufe,&  fondamenti 
poflfano  enfere  , per  i quali  chi 
■:dàdinariadambioin  vn  luo^o»' 
accio  (egli  rimettano  in  vn'alcro  i'hfabbia  ragione 
drdomandt^e,  & pretendere  lecitamente  intereli 
fe  , Si  guadagno , che  è la  feconda  diffìcolrà  di  fo- 
pra  da  nói  própoftà  circa  del  berzo  cambio.  Il  Dot 
1 tor  Nauarro  nel  Tuo  commentario  de*  cambi  num.. 
Per  quan  4j.poneotVó'rÌfliétci,per  i quali  yn  denaro  vai  pii| 
te  caufe  d*vn*aItro,  anchor  che  fiano  vguali  quanto  al  tuo 
vnmede-  naturale  va|orcr  ma  quanto, al  noftro  propofito  fo 
li®®  lamenteconuicnc  inueftigare»  per;  quante  ragio- 
ro  vaglia  ^ caufe  il  denaro  potto  in  vn  luogo  vaglia-, 
piu  in  vn  ^ Q tncnddi  Ic^ftcflTo  poftò  in  vn*altio . Et  corti 
in*^  liderando  tutti  quei  rifpetti,  ^hc  il  N^arro  quiui 
tro  . * dichiara, tre  tóh  pofTóno cflèr  caiifa  di  valer  piu,d 


meno.  , 

' Il  primo  pèr  édere  in  vn  |>aérc  là  moneta  di  ma^ 

giore 


è i 


Dir 

giore>ò  minor  valore  naturale,  che  in  vn*aUro.  cor 
me  veggiamo,  che  vn’iliteiiro  reale  Casigliano  piu 
l^ale  nella  Cata|o2na)&  ne  TAragonia , che  in  Va- 
len^^ai  II  fecondo  e , per  conto  de  lablcnza , & de 
la  prefenza,  inquanto  mrval  piu  la  moneta , che 
hò  nella  borfa,che  quella , ch’io  tengo  da  me  lon- 
tana in  altro  luogo^xomc  dichiararemo . I|  terzo 
;^,per  caufa  della  mfiggiore>ò  minore  ftima>  cHc  (n 
diuerh  luoghi  fuole hauerla  moneta.  Hqr  fopra 
di  queSi  tre  fondamenti  lì  può  foSenta^e  il  drir-  ^ 
tocche  hanno  quelli , che  danno  denari  a caml);p 

{>ei:-pretédere  guadagnò,  de’  qua|i  trat]tcremc>  1^^^ 
'Qrdineruo.  i , > . j'rir  h 

r ; .^apto  al  primocofa  chiara  è , che  Ce  ii  ducato 
vaie  yndeci  reali  in  Valenza, & il  rnedefimo 
vj^aàtredeci  in  Lisbona,dandomi  vno  in  Valenza 
ceuto  ducati  d’oro  a cainbio  per  Lisbpna'i  verrò  a 
guadagnare  in  queSo  cambio  dugentp  reali  ) CÌoò 
due  per  ducato-.  Ma  vna  colà  potrà  contrariare  a Obietti» 
quqSa  & è queIlo,cbe  ne(  cap.  precedente, trattati 
do  della  prima  fpecie  de!  eambi  habbianiip  dettq.* 
perche  quiui  lì  detern^inò,  che  chi  ùmbia  ù mo- 
Qeta,che  in  vn  luogo  vai  meno, per  quella, che  vai 
piq  in  vn  altrojhà  da  l^'pplijrc  tutto.qucl  jo,che  vai 
tneno,  di  maniera  che  tutto  lìa  pari^  acciò.  cKo  il  cà 
^ÌP,(ìajiuSo . adunque  fecondo  ^ue^a^  dQttriqa^ 
chi  delle  quei  cento  ducati  in  Valcza,dpue  vaglio^- 
noaxagjone  di  vndeci  rcali,.pcrche  gli  lolTero  ca- 
blati jn.Ùsbona,dpueponeremo  per  eircmpio,che 
valeanp  tredeci,  non^pptrià  guadagnare  due  reali, 

‘tó^ia  fiifpdfta  c m9|tQfacilc,et  piana  per  chi  h^ 
t^^ben.  penetrate  lji,  d^ffenea  ^ che  è tra  il  primo, 
deal,  terzo  genere  di  cqipjDjip,  perche  peìpunio  le 
d(^  monete  càhiaceXpnp^i^  diuerlì  luoghi , quan^; 


ne. 
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doficoricludc,  & ndàcotnpimemo  al  contratte» 
di  cambio,  ne  l'vno  de"' quali  luoghi  là  moneta  è 
minore,  & ne  l’altro  è maggiore.  Et  peròmoti  fi 
j)UÒ  cambiar  IVna  per  l’altra  lecitamcnrc,chc  non 
fìano  vguali.  ma  in  quello  terzo  quando  s’inten^ 
de,ch’égli  fi  concluda,  Se  habbia  il  fuocompimcri 
td,  le  monéte  cambiate  già  fono  in  vn  medefimo 
luogò'doueellelbno  vguaii.  Et  cosi  non  fi  dirà 
própriàmentecambiarfi  vna  moneta  minore  pef 
vn’altra  maggiore . Et  di 'già  habbiamo  détto  di 
ibpta,  *clie  in  quello  terzo  genére  di  cambiò  non 
fi  ihtebdc  concluderli , compirli  il'  contrattò 
del  cambio  doue  fi  dà  la.moneta  da  principio  ^ ma 
dou.e  élià  poi  fi  riccue.  còme,  s*iò  défli  mille  reali 
Càftigliarii  in  Valenza  a cambio  per  SatàgozzaV 
tal  cambio  non  fi  intendérià  tòncluderfi  in  Vàleh^ 
*à,ma  in  Saragozza, & quiui^arimente  s’intendò 
lio'èlTcrprcfentfledue  monete, che  fi  càtnbiantì 
àji  / " nel  pùnto , che  fi  fà , & fi  conclude  il  cambiò  .11 
■ che  èhe  più  ine  meno?  che  fc  colui,  che  ric^uéi 
millé  reali  ih  Valenza, gli  portafie  realmcntéaSà- 
ragòzza, & dopo  l’hauetli  condotti  quiui  gli  cam- 
bialfe,  dando  al  padrone  di^fsi  la  valuta  df  quctlài 
moneta  in  denari . doue  chiaramente  fi  vede , cofi 
' me'ilcambionon  ficòncludein  ValenzàitnàunJ! 
Sàiagoziia.  .doué'pon  fi  cambiò  moneta  df  mihpi^ 
valóre  per  quella  di  maggiore,  ma  vgual  pét  vgua 
le, cioè  millerealiinargemoperaltremilleindc- 
nari , che  Tarlano  ventiquattro  mille  denari . la** 
qual  quantità  ritornandolàà  Valenza  fàriàtiomil- 
i lc,&  quaranta  tre  reali,&  mezzo.  Vn’elfcmpip  fi** 

^ y mile  habbiamò  nel  Contràttp’di  comprai  & di  ven 
' ' ^ dita.  Quando  vnò  dà  déhàtràndciparì  in  vh  luo-^ 
go,Ò  tcm'pò'prefcntd,|»er  còtQprar  quèllò  i chéfH 
imaicro  lu  ogo,  ò i n altxmcmjiò  da  venire,  non 
^ tende, 

y ■ ■ 

\ 
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tende, che  tal  vendita  fi  concluda  qiiiui,doue  fi  dS 
no  i denari  anticipati , come  éfplicamrtió  nel  cap. 

Ì4.ma  doue , 3c  quando  fi  ha  da  rrceuere  il  domi- 
nio della  cofa  comprata, & al  Hiora,  & ihtjucl  luo 
go  il  prezzo  della  cofa  comprata,  Se  il  valore  di  cf 

la  dcuonoeflcr  pari, & non  doue,  Acquandoli  die 

rono  i denari  anticipan . Qiieftò  ihfdcfimò  al  ma- 
dò  Tuo  deue  dirfi  di  qiiefto  cambio , per  ctii^  dati- 
no denari  anticipati  in  vn  luogo  per  cambiarli  in 
vn'altro.  intendendo , che  il  cambio  non  fi  concia 
de  doue  fur  dati  i denari, ma  doue  fi  hanno  da  rcn- 
derecambiati , ò doue  fi  hà  da  rciìdere  il  cambiò 

dieflì.  ' . . % 

Maquioccorre  vnadifficiiltà  degna  di  confi-  £>uj,ita» 
dcracione,&  c,fe  alcuno  dando  v.  g.  due  mila  rea-'  {jong, 

fi  in  Valenza  a cambio  per  Saragozza,  non  in  ai> 

gcnro,mam minuti,  dando  tanti  denari,  quanti 
mdntàuano  quiui  mille  reali, cioè  quarantafei  mi- 
la dcnari,potria  lecitamente  pretendere  che  gli  af 
fegnafiero  là  quei  due  mila  reali  in  argentò,  è il  va 
lore  di  elfi  a ragione  di  14.  denari  il  reàlè  ,^conie 
quiuicorrono.  Il  medefimodico  di  chi  defie  in  . 
Valenza  cento  ducati  a cambio  per  Lisbona , non 
in  oro,ma  in  reali  d’argento,  doue , per  eflempio , 
non  valclTe  il  ducato  piu  di  vndeci  reali , valendo 
in  Lisbona  trcdcci,fc  potria  pretendere , che  glie- 
ne deflèro  là  altretàmi  in  oro , ò tutto  il  valore  di 
cflì  in  reali  d*argento,  fecondo,  che  quiui  corro- 
no. la  caufa  del  dubbio  è,  perche  quéfto  contratto 
fi  può  confiderare,ò  in  quanto  è vno  impreftito,  ò 
inquanto  è cambio,  nel  primo  modo , come  non 
'{sLTia.  lecito  rcftituire  in  Saragozza  due  rnila  reali 
in  argento  a Vho,c’haue(Te  preftato  in  Valéza  qua- 
ranta Ibi  mila  denari , efie  fanno  i due  mila  reali , 
perche  alLhora  fi  rcnderiano  due  mila  denari  piu 

diquclK 


{ 


X 

•c 

►91! 


572  T T T UT  0 

di  quel  Io, che  fi  iraprcftò  ; cosi  non  faria  lecito  da- 
re in  Saragozza  due  mila  reali  in  argento  a chi  ha 
uefiedatoin  Valenza  a cambio  due  mila  reali  iri 
denari,  ma  fé  lo  confideriamo  inquanto  c cambio  » 
manco  pare , che  porria  lecitamente  farli . perche 
cambiando  in  Saragozza  per  tanti  reali  d’argento  \ 

quei  quaranta  fei  mila  denari  ricouuti  in  Valenza 
non  fi  caueria  di  quello  cambio,  fc  non  mille , no- 
ueccnto,&  fcdcci  reali, & fèdeci  altri  denari.adun 
que  chi  defic  in  Valenza  a cambio  due  mila  reali 
in  dinari,non  potria  lecitamente  pretendere  in  Sa 
ragozza  due  altri  mila  reali  in  argento , poi  che  il 
medefimo  c dare  i detti  denari  a cambio  per  Sa^ 
ragozza, che  portarueli',  ò farueli  portare , & poi 
cambiarli  per  reali  d’argento.da  l’altra  parte  vedia 
mo  ogni  giorno  farli  il  contrario  i che  chi  dà  reali 
in  dcnari,&  feudi  in  reali  a cambio , pretende  per 
virtù  del  cambio, che  fi  gli  diano  altrctanti  reali  m 
argento , hauendo  egli  dato  denari , àC  alijtctanli 
feudi  in  oro.  hauendo  dato  reali . 

A quella  difiìcultà  dico  tre  cofe  . La  prima  che 
bi  principaleintentione  di  chi  domanda  denari  a 
cablo, & la  incenrion*  di  chi  gli  dà,  èdi  domanda*. 
rc,ò  di  dare  fpudi,dir  ducati  a cambio, & non  di  do 
mandarli,ò  darli  in  denari, ò in  reali  d’argento.an- 
zi  CIO  è cofa  molto  accidentale , di  cui  non  fi  deue 
far  cafo.come  di  cofa , che  non  fà  piu  che  tato  per 
la  natura  ò rettitudine  di  quelld  contratto,  come 
in  fatti  non  fi  fa  cafo,nc  fi  tien  conto  di  clfa,  aia  fq 
lo  del  numero  de  gli  feudi, ò ducati, che  fiir  dati,  6 

Jirefi  a cambio,©  foflc  ciò  fatto  in  minuti,ò  inrea- 
i d’argent9.Secondodico,che  poi  che  la  principa 
le  intentionc  in  tutti  quelli  contratti  di  cambio  è 
dar  ducati,ò  feudi  a cambio , ò fi  diano  in  m»neta> 

^ pur  in  oro  > ben  porrà  il  Banchiere  pretendere  al 

tretanti  * 


t 
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irctahri  feudi , ò ducati  in  oro  nel  luogo , per  do- 
ae  fù  fatto  il  detto  cambio  fenzafcropulo  di  con- 
feienza .Terzo  chefeftudiofameme  alcuno  do^ 
manda  (Te  moneta  minuta, come  denari,  ò quattri- 
ni a cambio,&  quella  folle  la  fua  principale  inren 
Clone  per  hauer  bifogno  di  denari , Se  fion  di  reali, 
o di  ducati, airhora  non  potria  il  cambiatore , ha- 
nendo  egli  conlentito  in  Umile  negocio, pretende- 
re,che  gli  folTerodati  in  argento  tanti  reali  nel  lud 
gOjper  doue  fo  fotto  il  cablo  ( valendo  quiui  più  il 
reaie)quaticgli  ne  hauea  dato  in  minuti  ne  l’altro 
luogo , doue  la  moneta  fi  dette  a cambio , valendo 
quiui  meno.  Etquefloé  quello, che  concludono  le 
ragioni  pofte  nel  principio  della  queftione, 
non  altro.  Per dichiarationedunque  di  quefta  dot 
trina  poniamo  cafb,chc  alcuno  fi  trouafiein  Sara- 
gozza cinquecento  reali  per  comprar  dicci  Tacca 
di  grano,  le  quali  voi  clic  portare  a Batcelonaper 
venderli  quiui, doue  valefieroa  ragione  di  fefi. 
fantar^li  il  facce.  Se  vn’altroall’horagli  doma.it 
dalle  dieci  lacca  di  grano  in  Saragozza  a cambiò 
per  Barcelona , & non  potendoli  dare  in  grano, 
che  non  1 hà,  gliene  delle  in  denari , dandogli  cin- 
quecento reali,  che  tanto  era  il  prezzo  di  cire,non 
potria  all  hora  il  cambiatore  per  virtù  di  quelld 
contratto,  domandargli  in  Barcelona  altre  dieci 
»cca,ancpr  che  quiui  valcllcro  lèicento  reali? non 
e dubbio,  perche  hauendo  egli  dato  cinquecento 
reali  in  Saragozza,  i quali  hauea  pronti  per  com- 
prarne diece  lacca  di  grano , & darli  a cambio  per 
Barcelona,pare,  che  habbia  dato  equiualentemen 
te  le  dieci  Tacca  di  grano  a cambio,  & cosi  può  prc 
tendere  che  glie  ne  diano  in  Barcelona  altre  dieci 
fiacca , fie  ben  quiui  vaglionò  più , che  in  Saragoz- 
za.ma  fi  come  dette  i cinquecento  reali, che  tenea 

per 
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per  comprar  quelle  dieci  (acca,  non  gli  haueflTe  te« 
nuti  per  quefto,ma  per  cambiarli , come  reali , Si; 
gli  haueffcdati  a cambio  a colui , che  gii  doman- 
dò quelle  dieci  Tacca  di  grano,acciò  che  locópraf- 
Te  con  quei  denari , alThora  non  potria  pretendere 
il  deuocambiatorc  per  virtù  di  quefto  contratto, 
chcdgli  delTero  in  Barcelona  altre  dicci  Tacca , va 
lendo  quiuiTeicento  reali  ; perche  egli  non  hauea 
a cambio  equiuaientemence  dicci  Tacca  di  granò  , 
come  J’altro  j ma  cinquecento  reali , che  in  Barce- 
Jona  non  fariano  per  dieci  Tacca  di  grano , ma  per 
otto,  & vn  terzo  Tolamente.  adunque  qucftì  foli 
orto  potria  pretendere,  quando  ne  yoleife  la  ricó- 
penTa  in  tanto  granoso  il  valore  di  e(Iì,che  (ariano 
i cinquecento  reali  da  lui  dati  a cambio,&  nó  più. 
Diqueftamede(ima  Torte  deue  incenderli  quel, 
che  diciamo  di  quefto  contrarto,  che  quando  vno 
dà  ducati,ò  rcudi,&  come  tali  gli  dà , & Taltro  gli 
riceue  a cambio , può  pretendere , cheli  gli  diano 
alrretanti  ducati,ò  Teudi  nel  luogo,  per  douefù  fàc 
ro  il  cambio,  ancor  che  la  detta  moneta  non  fo(Te 
data  ne  iq  tutto, ne  in  parte  in  oro . ma  in  reali . 11 
medili  .no  Taria,Te  delTe  tanti  reali  a cambio,  & qo 
me  tali  gh  eabiafte , & Taltro  gli  riceuclTe.  perche 
.poma  all'hora  prerendere  altretanti  reali  nel  luo- 
go, per  douc  Tur  dati , ancor  che  detti  reali , ne  in 
.tucco,nein  par^efolTeroftaci  sborTati  in  argei^to. 
;ina  Te  vuochiedeiTe  reali  a cambio,&  non  ducati, 
ne  Tcudi,&  Talrrogli  delTecome  reali , & non  co- 
me Teudi,  ò ducati,  non  potria  all  bora  pretende- 
je  il  cambiatore , che  (i  gli  deftero  tanti  ducaci , ò 
'Tcudi,jòil  valore  di  e(Iì  nel  luogo  perdoue  fù  fac- 
to il  carnbip, quanti  egli  n’haueadatoin  reali,  va- 
lendo, piu  i ducati,&  gli  Teudi  in  vn  luogo,  che  ne 
raltro.Ilmedpiìmodicodi  chi  defte  denari, 

mo- 
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itionctammutaacambio,&  come  talel*aIiro  gli 
riceucflTe,cheairhoranon  potria  pretendere  ^cnc 
iì  gli  delTero tanti  reali  nel  luogo,  per  doue  era  àc 
to  il  cambio,ò  il  valor  di  edì , quanti  egli  n'hanca 
prima  dato  in  m»nuti,vaIcndo  più  il  rcàled'acgen- 
to  in  vn  luogo,  che  ne  Taltro.  ht  perche  lariidluia 
mo  in  vna  fola  parola, quedo  genere  di  cambio,  in 
c ui  lì  fonda  il  guadagno  nel  valor  naturale  Iblo  de 

• Ja  moneta,  li  riduce  a cambio  manuale,&  minuto»  - 

• poi  che  hauemo  detto,  non  faria. al  tra  cola  cqui- 
ualentementCjChe  vn  portar  quella  moneta  da 
.luogoa luogo,6^  quiui  cambiarla  per  quello, 

;Che  vale  fecondo  il  valor  fuo  naturale,  che  lana..» 
cambio  manuale>&  minuto.  Onde  li  come  colui , 

.che  cambialTe  in  Barcelona  quaranta  fei  mila  de- 
nari per  reali, non  fc  gli  dariano,fe  non  milleno- 
uecenfo,  & fedeej  reali,con  fedcci  denari , aragio- 

• ne  di  14  denari  il  rcalejcosi  chi  delTe  quei  quaran- 
-tafei  mila  denari  in  Valenza  a cambio  per  Barcelo 
na,non  potria  pretendere,  che  li  glidelTcro  quiui 
altri  due  mila  rea ji  d’argento , che  valcano,  ih  Va- 
lenza a ragione  di  z j, denari  il  reale , ò il  valore  di 
>clfi;ma  foJo  i mille, & nouecento ,•&  fedcc.i  reali, 

& di  piu  lèdeci  denari.  Qiicfto  é quanto  al  primo 
motiuoche  potriano  hauere  i cambiatori  gua- 
dagnar cambiando. 

11  fecondo moduo dicemmo elTer l’abfenza,  & 4 . 

la  prefenza  del  denaro, inquanto  il  denaro  prelca-  La  i.can-, 
te  vale  piudel’abfente.hora  pcrdichiaratione  di 
quella  materia  li  deue  notare , che  vna  cofa  li  può  8*^* 

dir,che  lia  prtlenre,ò  abfènte  in  due  modi,  ò qua- 
to  al  tempo, come  fonoabfenti  le  cole,  che  hanno 
ancor  da  venire, ò quatoal  Iuogo,comequellejChe 
Hanno  in  luogo  lontano  da  quello>doue  rpi  tro; 

Ilo  io»  quando  noi  mò  diciamo , che  il  denaròpr^* 

' . . fenre  , 
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chiedere  maggior  prezzo, reftaqdo  egli  óbligataa 
ricondurfèlcaToIeto  . Il  medefimo  occorre  nel 
contratto  del  cambio,  come  fe  due  perfonepam-^  i 
biafTero  i libri, che  Tvno  di  dii  b’à-prefcnti  in  Sara 
gozza,&raltroàbrenti  in  Maiorica  . quando  ohe 
piglia  li  ablènti  hauelTc  il  carico  di  farli  porracea 
file  fpelè.  perche  cosi  varriano  thanco , che  fe  fbfi 
fcfo  prefenti‘in  Saragozza,  parimente  nel  contrai 
to  de  rim'p'reftìto,come  s’io  impreftaflì  ad  alcuno 
vncaiiallo in  Barcelona  ,•  &'egii  pormelo  riraec» 
rclTe  in  Pérpignano  lótanodicafa  mia . Chiaro^’ 
chemeno mi  vàrria  il  detto cauallocosi  abfente^i 
, che  s’io  rhauefle  prefente , rcllando  io  con  il  caffi 
co  di  ricondurmelo  a ca  fa  con  fatica,  & fpefe,«8^ 
pericolo . Da  quanto  fi  è detto  reflja  chiaro,  & ma  . > , , - 
nifcfto  il  fondamento  fecondo,done  fi  dice  foften-  .v  > . > .. 
tarli  la  ragione,  che  hà  il  cambiatore  , quando  dà 
moneta  a cambio,in  vn  luogo  a perfbna,  che  deué! 
rimettergliela  in  vn’altro  lonrano  da  lui,di  prende 
re  qualche  guadagno.  Par  cofa  giufta,  che  rendane 
dogli  il  Tuo  denaroabfenre , & intale  ftato , cheac 
lui  vai  meno, che  fe  rhaudreprcfentc,  gli  fìa  rifar  » - 
to  quel  pregiudicio,  che  per  tal  caufa  »li  fopragitr  ' 
gne,dandòfcgli  qualche  cola  per  dfo.Ta  qual  dotw 
trina  è conforme  a quella  di  Siiueflro.  Vfura.  4.9; 

4.§.8.&  del  Gaetano  ne  l’opufc  de’cambi.c./.ÓcJ^ 

‘del  Nauarro  nel -Commentario  de’ cambi.num.62^ 

& così  dichiarata  fi  dcue  molto  bene  notare , 
Confidcrare.attcrojche  per  non  l’hauer  penetrata^ 
alcuni.non  è parfa  loro  ne  buona,ne  vera.  Vno  d«*. 
qualièil SoEO,iiqualenel <>.lib.dciuft.  &iu.q.iz; 
art.z.reproba  quella  opinione  con  le  feguenti  rà«  p agioai 
gioni.  • del  Soto 

La  prima  è ^ perche  i mercanti  non  incorronò  in  contra 
ne  danno  ne  fàlica , ne  perìcolo  alcuno , ne  fanno  rì*. 

Oo  altra 


B 
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" Altra  Tpcfa  per  r i hauerc  il  proprio  denaro,  oC  rim-j 

^rfarfclo  ; anzi  ché  per  il  contrario  ritorna  loro 
fpcflp  a le  mani  con  guadagno . adunque  non  vai 

Diu  la  prcfcntc»chc  l’abfcnte.  • ' 

^ La  faconda  perche  di  quella  dottrina  * 

che  chi  defle  ad  alcuno  denari  prefentfc  acciò  che 
gliene  renddTe  abfenti , Pf 
le  domandar  guadagno,  & 
vediamo  il  contrario, che  quel  perde , 
nari  prefenti  a chi  gliene  rimette  abfenti  m vn  al^ 
uTl  Jogo,come  chi  da  cento  ducati  m Barcelona 
per  Lione, ò per  Roma , no  gliene  * 

re  noti  nouantà , adunque  non  vai  pm  la  moneta . 

, , , <DÒ™r  a«»re(ro  quatta, 

jVrgu.  del  - , - jgi  Cq[o  nel  fuo  trattato  de  . cambi,  ca-j» 

fLSiungeBdoducaltriargumenti.il  ptimoèq^ 

fehe  per  i mercanti  piu  vale  il  denaro 

che  non  vale  il  precìnte.'  perche  quando  fta  abfen- 

te  «guadagna  con  eflb  trafficandolo . ma  prcfcmc-# 

fta*ociofo,&  fenza  guadagno. 

L'altro  c , perche  per  quella  dottriM  fi  potna^ 
giuilificar  rvfura . poi  che  chi 
prcfenti,chc  vagliono piu , per  quelli,  che  fi  hà  ^ 
rcftitiiire,che  fono  ablcnti,&  vagUono  meno  .per 
il  qual  difetto,  fi  poma  lecitamene  prctendgtf 
qualche  guadagno , per  aggiullate  il  negouo . P«v 
1 quali  argumenti  chiaramente  fi  vede,  come  qu^ 

fti  Dottori  fi  fono  ingannati , non  ^auendo  ben  ^ 
nettato  la  dottrina  del  Gaetano,  ne  hauendola^ 
tefa  nel  modo,chc  noi  qui  l habbiamo  mtefa , Sc 

^^^l^prinio  argumento  adunque  del  Soto 
diamo  efler  vero,che  molte  volte  i mercanti  rihan 
no  iloto  denari  di  luogo  abfcme  > fcnM 


-fi'»’*?': 
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quei  difordini.  ma  ciò  nò  auuiene  per  l’indugia 
di  coIui,che  gli  róde  in  altró  luogo.  Se  gli  fsl  abfen 
ti,ma  peri*ingegno,&  induftriadel  Bàchiere,  che 
glidecre  . On^e  egli  non  perde  perciò  la  ragione 
C'hauea  di  pretender  guadagno  da  l’altro, il  quale^ 
quanto  fù  dal  fuocanto,gli  dette  fulHcienre  caufa 
, di  tutti  quei  dilbrdini , reftituendoli  il  denaro  in 
vn’alrro  luogo,  & da  lui  abfcnte . A quello  medo- 
(ìmo  argomento  rifpondemmo nel  c.35.  dichia** 
rande  la  giullitia  del  terzo  cambio. doue lì  potrà 
veder  quella  rifpòlla  piu  diftefa. 

Sola  vn’obiettione  potria  farli  in  contrario.  Sc  y, 
quellS,  chiunque  dàcauladidanno  advn’alt^o^  Obiettie 
non  reftaobligato  a reHitutioOc , fé  il  danno  reai*  ne. 
mentenonefeguito. come s’io  fparaHì  vn’archiin 
bugio  per  ammazzare  vn’altro,ma  non  lo  coglici^ 

(i.  adunque  chi  piglia  denari  in  vn  luogo  per  rcn<? 
dergli  in  vn*altro,ancor  che,  quanto  c dal  Tuo  cànr 
ro,na  caula  di  dàno  al  cambiatore,  per  farli  i fuot 
denari  abfenti . non  farà  obligatoa  fatisfattiontJi 
alcuna,  fe  real  mente  di  ciò  non  fegue  il  detto  dan-5 
no.  Etperconfequenzanon  potrà  il  cambiatori 
pretendere  alcun  guadagno  per  quello . 

Rifpondiamo , negando  la  confequenza.'p«5f*  Rifpoft*. 
che  a pretéder  guadagno  per  via  di  contratto . Ixfc  ' 

Ha, che  il  contratto  jìa  tale,che  di  fua  natura  pon-i 
ga  i contrahenti  a pericolo  di  incorrer  danno , an* 
cor  che  inlàm  non  lì  incorrclTe . Poniamo  ca Ibi 
che  vno  IblTe  ricerco  per  andare  da  Valenza  a Ma 
lorica,' nel  qual  viaggio  s’incorre  gran  pcricolodi 
clTer  prefo  da’  Mori , ò rellar  femmerfb  nel  marci 
per  qualche  tempella  j chiaro  è,  che  collui  potria 
pretendere  guadagno  , hauendo  a porli  al  detto 
pericolo , ancor  che  niun  danno  realmente  incorr 
relTe , per  la  fua  buona  forte , ò per  la  fua  indù*  ' 

1 Oo  a Uria. 
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ftria.  Cosi  diciatno  bora . che  acciò  che  il  cann 
biatore  pretenda  guadagno  per  daread  vn’altraiK 
fuoi  denari, bafta,  che  per  ciò  gli  cfponga  a pcrico 
lo , & danno,  di  rihaiierli  con  fatic^  ; de  .fpefa . fe 
ben  poi  nmna  di  quelle  cofe  gli  fucceda*per  fu^ 
induftria,&follercia.  Aggiugnefi  di  pm  a qu^ 
fio  che  il  cambiatore  celebrando  il  detto  contrae-? 
to  non  vuol  porfi  fpontaneamentc  a.quei  peri- 
colo fenza  guadagno,  però  può- Incitamento 

pretenderlo,  & giuftamcntc  domandarlo . A Tar- 
gumento  in  contrario  diciamo  c’flfcr  differenza  tra 
W reftitutionc  del  danno, & la  prctélìqne  del  gua- 
dagno. perche  a rfcllituirc  il  danno  ninno  èobii- 
; gato,  fe  non  è fuccedb  rcaimcnrc . ma  per  preten- 
dere guadagno  in  vn  contratto , balbi  che  per 
eflb  fi  efponga  a pericolo  di  incorrerlo  » Et  perche 
chi  riccue  denari  a cambio , hauendo  a renderli 
abfenti , & polli  in  vn’altro  luogo  è caufa , t;lìc  il 
cambiator  fi  ponga  in  quello  a pencolo  , quanto 
è dal  filo  canto, drincorrcr  danno,  per  quello  può 
chi  dà  denari  a cambio  pretendere  qualche  gua- 
dagno . ' . . ‘ 

Al  fecondo  argumenro.principalcii  rifponde* 
che  quando  diciamo  valer  piu  il  denaro  pjrelènte 
de l’abfente, fi deue intender  cosi,  cioè  andando 
tutte  faltrecofc  del  pari  tra  la  moneta  abfcnte,  & 
la  prclcnte.  perche  potendo  l’vna  valer  piu  de  l’al- 
tra per  tre  rifpetti,accadelàalcuna  volta  > che  per 
Vno  vaglia  piu  la  pfente,&  p l’altro  vaglia  più  i’ab 
cète,  & così  vegano  a elTere  tra  di  loro  di  vgual  va 
lorc.Oucro  può  ancodTcrejChel'absétc  fia  di  mag 
gior  valore  per  due  rifpctti  inficme  vniti,&:  la  prò 
lente  per  vn  folo  i & cosi  rabfcntc  fia  di  maggior 
valore  alTolutamentc  de  la  prefente . Et  di  qui  al- 
cune volte  procede  i che  chi  dà  denari  a cambia 

perda 
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•perda  in  Vece  di  guadagnare . 'Et  a quefto  perico- 
lo fi  mene  per  dar  denari  a cambio,  ma  non  efiei^ 
do  tra  qOefte  due  monete  altra  diffcrenza,nc  altra 
caufa  di  valer  piu  l’vna,che  i’alrra , che  cflcr  l’vna 
prefente,  di? l’altra abfcnte,  piu  varrà  femprcla 
\ prefcnte  de  l'abfcntc . Tutto  queftofi  dichiarerà 
di  fotto  più  ampiamente,  dopo  che  fi  faranno  intc 
(c  tutte  le  caiife,  per  le  quali  vna  moneta  vale  più 
'de  l’altra  in diuerfi  luoghi. 

' ’ Al  primoargumétodel  Mercato  fi  dice,  che  ad  Al  primo 
effetto  di  haucr  la  moneta  più  in  pronto,  & poter  del  Merca 
feruitfene  in  ogni  occorrenza  j piu  vale  la  prefen4  to , 
te, che  rabfente,  perche  di  quefta'non  fi  può  l’huo 
mo  così  facil  mente  feruii’c,  quanto  è dalfuocàn- 
to  i & de  la  prefcnte  sì.4»mc  diriamo . che  d’vna 
caualcaruraabfcnte  non  può  l’huomo  feruirfi  cow 
si  fàciImente,comc  di  quella, che  è ne  la  fialla,pei; 
non  effer  quella  cosi  a le  mano,  come  queffa . Dif. 

Clamo  ancora,  che  per  chi  fi  troua  in  neceflità  dif 
liauere  il  denaro  ne  la  propria  borfa , non  valràn.^ 
to TabfèntCjComc  IaPprcfcntc,nel  modo, che  diso- 
pra habbiamo  dichiarato  .&  p il  mcdefimocafo , 
che  tiene  alcuno  la  fua  moneta  abfcntc  in  altra 
luogo  locano, hà  bifogno  di-ridiirla  appreffo  di-iè.> 
per  li  qual  rifpetto  fi  dice  valer  piu  la  prefcnte , 
chcl’abfemejic  ben  perqualchcaltrorifpectopo- 
tria  valer  piu  quefia  che  quella.  ♦ 

AI  fccódo  argumcto  del  Mercato  diciamo  cfler  -Al  «edd# 
fi  in  effo  molto  ingannato.perchc  noi  parliamo  de 
la  moneta  prefcnte, & abfente  quanto  al  luogo,  6c 
Targumento  fuo  di  quella,chc  è prefcnte,  & abfen 
re  quantpal  tcmpo-.la  qual  prefenzanpn  ècaufa , 
che  vd^l la  piu  la  moneta  prefcnte , che  l'abfencc. 

Ma  vn’airro  argumcto  à noi  qui  fi  offefilcc  ai*' Vn’altro 
j&ipiù^qtiamo  apparcjdìffialode'paiTati  a proua-  argiusétf 
ii.  po  i re, 


re,  che  non  può  il  cambiarore  pretender guada- 
-gno  per  caufa  de  i’abfenza  del  dènaiTOj  il  quale  c 
.qiiefto . Il  cambiatore  tiene  apparecchiato  il  de- 
naro, che  deue  dare  a cabio , acciò  che  fi  pigli  per 
doue  il  cambio  s’intende , che  deue  fàrfi , come  fc 
jdice(fimo,che  colui,  che  fuol  dar  denari  a cambio 
inSiuiglia  per  Roma, tiene  pronto  il  denaro,  per- 
che fia°portato  a Roma , & quiui  fi  gli  renda  ab- 
fente.  adunque  non  può  lecitamente  pretendere 
guadagno  per  conto*  de  l’abfenza'.  perche;  in  tal 
cafojCome  quefto  chi  prefe  i denari  a cambio  non 
refteria  obligato  per  virtù  del  contratto  a ren- 
derli prcfenci  nd  luogo, doue  gli  riccuettc,  Se  non 
eflendo a quefto  obligato,  non  fi  gli  può  doman- 
dare interefle , per  non  iàrlo  «che  fia  cosi  lo  pro- 
no con  quefto  eflempio  * Se  alcuno  haueffe  pre- 
parata la  fua  moneta  per  condurla  a Venetia  , & 
quijui  comprar  con,  efla  libri  , ò altre  mercantie. 
feftando  con  quefto  difcgno,&  propofito,ve- 
niflc  vn’altro,  & gli  chiedefle  la  detta  moneta  per 
rendergliela  pur  in  Venetiain  libri  , ò in 
ixiercantia  a Tuo  libito , chiaro  e , che  non  refteria 
coftui  obligato  per  virtù  di  quefto  contratto  a 
condurli  la  detta  mercantia  da  Veneria  infin  do- 
ue haiieariccuutoi  denari.  perche  in  tutti  imo- 
di  colui , che  dette  i denari  a cambio  dòuca  con- 
durli a Veneti»,  & quiui  comprar  la  detta  mer- 
cantia'i  la  quale  alui  faria  abfente  . &,percqn- 
fc<»uenzanon  potria  lecitamente  pretendete  in- 
rcrefle.da  quell  altro  per  conto  che  gli  lafciaflc 
la  mercantiacoraptata  abfente  in  Venetia  . Co- 
si , s’io  hauefli  i miei  denari  in  Siuiglia  prepara- 
ti per  cambiarli  in  Roma,  (e  alcun  mi  do- 
mandaiTc  a cambio  per  Roma  , f^fària_i  con 
itendermili  quiui  carobiuri  * doue  io*dcfideaua 
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di  hauerglijfcnzareftarc  egli  obligaro  per  virtù  di 
<)ucftoconrrattoadarmiIi  prefenti  mSiuila. 
cosi  npn  potrei  iopretcderc  guadagno  alcuno  per 
conto>che  egli  mitafci  quei  denari,  ò il  cambio  di 
-cflfì  in  Roma  abfenti. 

' Confermali  ancora  quella  ragione  , perche^  Conftrnu 
non  Scontra  il  volere  del  cambiarore',  anzi , che*  cione. 
egli  Tene  contenta  ,che  lì  gii  rendano  i Tuoi  dena- 
ri ablènti  in  quel  luogo,  per  doue  fur  dati  a cam- 
bio . adunque^non  potrà  pretendere  interelTe-»  V 
per  conto,  cne  quelfal tro  gli  laici  i Tuoi  denari  ab- 
iènti . • . 

' A quella  dilHcultà  lì  rifponde*.  che  il  tenere-/  Rifpofta. 
vnolafuamonetail  Siuiglia,  verbi  gratia,  ò in 
qualunque  altro  hiogo  apparecchiata  per  darla 
A cambio jper  Roma , ò per  quiiUhque  altro  luo-  ' 
go , può  elTere  in  due  modi . L*vno  è , quando  di 
tal  maniera  la  tiene  apparecchiata  per  quello  che 
c determinato  aportaruela  egli -proprio  . ò br- 
ucia portare  a fuc  fpclo  . accio  poi  che  l’harà 
quiui , polTa  cambiarla  con  la  moneta  di  quel  pae- 
le.  Talrro è,  quando  la  tiene  apparecchiata  .,  ac- 
ciò che  quando  alconó  glie  la>domanderà,  glie 
la  dia  a line , che  glie  la  renda  quiui  cambiata-i^^ 
lènza  che  egli  habbia  ne  propolito  , ne  inten^ 
tione  di  conduruela  , ò laruila  condurre  a le-/ 
fue  fpelè-/  . Chi  l’hauelTe  preparata  nel  primo 
modo  , non  pare  , che  potellè  pretendere  gua- 
dagno alcuno  per  conto  de  Tablcnza , per- 
che Tal  ero  gli  dà  i fuòi  denari  abfenti , come  ben^ 
proua  Targumento , poi  che  ò in  vn  modo  , ò in 
vn  Altro  , egirdouèa  portar  la  fua  moneta  itL» 
quel  luogo,  doue  l’altro  glie  la  rende,  per  quiui 
cambiarla  . 11  fondamento  di  quella  ragione  é» 
perche  ail*iieiraciU4loniandaire  a cambio  la^dctta» 

Oq  4 moneta 
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moneta  per  Roma  faria  gran  piacere  al  cambi^ 
tore  in  darli  i (boi  denari  abfenti,  & poftì  in  quc.l- 

-la  Città  poi  che  verria  a liberarlo  da  moltCfhrv 

ghe,&  fpefe , fatiche,  & pwicph . per  il  qual 
feruitio  meriieria egli  premio.pi»  prcfro,che  pa- 
care intcreflej  alcuno.  Quefto  medefimo  prona-» 
Feflempio  propoftò  ne  rargum.eiuo  di  colui,  cnc.4» 
xenea  pronto  il  denaro  per  condurlo  , farlo  coiy 
aurrc  a Venctia  a fao  conto , per  ;tfafiìcarlo  quir 
ni  in  libri , ò in  altra  mcrcaqtia  j chc^ hi  poi  glio- 
Jo  domandane  in  Siuiglia.per  .renderglielo  uw 
tanta  mcrcantia  ne  la  detta  Citta , non  rimarria^» 

. per  ciò  obligato  a dargli' guadagno  alcuno  per 
conto  di  renderli  la  detta  mercaotia,  abfente , 
lontana  da  Siuiglia . poi  chem  tutti  * ojodiqucj, 
l’altro  douca  comprarla  in  VenenA  > .doue  1 liana 
parimente  hauuta  lontana  da  SiuigHài».  Per  in* 

tender  bene  i:efficacia,di<lueftarag|oncv  fa  con- 
to, che  chi  dàdenariaràltro  iq  Siuigha,  acciò 
che  fi  gli  . rendano  in  Venctia  . in  qualche  mercan^ 
tia , vada  egli  proprioa  Veneti  a , ^ quiui  com- 
prila mcrcantift.abfenfc  da cafa  fgai, colui , chc^ 
vendette  quella  ipètcantia’quiui  m Venctia,  doue» 
il  compratore  la  tiene  abfente  da  cafa  fua,  rcft.eriw 
obligato  a dargli  interefle.  alcuno  per  conto  di 
quella  abfcnw  ? non  veramente,. oc  può  egli 
da  eflfo  pretendere  lecitamente’  , pe  domandar- 
cli  il  detto  intcrefle . nel  mcdefinio  modo  ^un- 
que  non  refteria  obhgatQ  a dargli  micreip  al* 
cuno  pcrcontodclamedefiniaabfenza  , chepH 
gliaflc  in  Siuiglia  la  moneta  di  quel  tale  per  ren- 
dergliela in  Venetia  nc  la  detta, mcrcantia,  doucih 
do  poi  quel  tale  condurla  , o farla,  condurref  a 
fuc  fpefe  ne  la  detta  Città  di  Venctia  per  co^ 

prar  quitti  fimUc  mercaaùaji  ptti  ci^e , 
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raltró  di  queili  due  fàriano  officio  di  vcndiioro. 

'perche  chi  vendette  la  mercantia , ftando  in  Ve- 
•nena,  fece  contratto  di  vendita  con  denari  pre- 
mènti. do^,chiriceuctte  la  moneta  in  À'iuigliapc; 

■renderla  a IVenetia  in  mercantia  fece  contratto 
divenditaa  denari  anticipati  . Onde  le  a Tvno 
<li  quefti  *non  fi  può  ' domandare  intereflc  per* 
conto  de  .i’abfenza , mancò  potrà  domandarfi  à 
Taltro.  '•  > : 

jHora  habbiamo  parlato  di  chiihauefiè  appa«> 
recchiata  la  moneta  nel^;.primo  modo  . ma  chi 
i’hautfic  apparecchiata  nel  fecondo  modo  j benJ» 
potria  pretender  guadagno  per  caufa  del-abfcm 
za^coraefe  non  haucndo  iolpropofito  dì  andà*  *‘‘‘- 
re,  ò di  mandare  a Venctia  a le  mie  fpciè  por  còtn  ‘ ^ 

prare,  ò far  comprare  qualche  inercarìa/c  airhoà 
ra  vno  mi  chiedefie  denari  in  Siuiglia  per  rcndcr-t> 
ihili  in  Venetia  in: mercantia,  in  tal  cafo , perche^ 
nft  deuc  dar  la  detta  robba  abfente  da  cafamia^  4SS 
bifogna  fpendere  per  condurla  di  là  a quà  , èdo« 
uere , che  quella  fpeia  non  vada  a mio  Conto , ma 
di  qucll’altro  : non  efiendo  giiifto,  che  per  far  bc- 
nea  lui  incorra  in  alcandanno  * Et  cosi  potrei  al« 
fhora  io  pretender  qualche intcrefie  per  ricom<f 
penfàre  i danni,&  le  fpefià  > che  mivcngonoadofii 
fo . per  lafcarmi  coftiii  «juclla  • me,rcantia  abrente' 
da  lamia  caia.  ?p  u '‘■inonn.h  ^ 

Applicando  bora qucfhL dottrina  a la< matoriq  ^ 
prcfentCj  rifpondiamo.  che  quando  (rdiccìj  che'  f» 
i mercanti; hanno  apparedohiaci  per  dar*  denari  •<.  .) 

a cambio  in 'Vn  luogo  per 'Vn’altro,  non  fi -deud  .•  ; / ot 
intendere, che ftiano  apparecchiati  pt:r.éQndui>.  ‘ t 
j?c  éffi a'  loro  fpefe  quei  denari  al  liiogo^pcr  doue  fi?  ^ 
datuioaCambio^maperdarli.&laiciarcondurlia 
^odii^fi^glidomàderàixqa^àbioale  iprpfpcTc«- 
ui  Habbia* 
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Habbiàmo  di  ciò  vn*eflempio  molto  limile  nc  i 

pretta  caualliji  quali  hanno  in  ordine  le  loro  caual 

^ caturc,nó  p condurlcettì,  o farle  condurrca  le  prò 

' prie  fpefe  al  luogo , per  douc  le  danno  j ma  per  la^ 

fciarlc  condurre  a gli  altri  , che  le  pigliano  a vetm 

ra  a le  fpeie  loro.  Et  però  quando  vno  dà  il  Tuo  ca- 
mallo a vettura  a chi  non  deue  ricondurglilo  a ca- 
fa,malafciargIiIoabfentc  nclliiogò,  per  douc  fu 

• prcfo,può  domandargli  intere  (Te  per  conto  di  tale* 
abfenza  , come  già  Thabbiamo  tocco  di  fopra  nel 

j c 53.PcrlamedcfiraaiiagionehannofecaIià  icam 

biatori  di  domandare  interette  a chi  piglia  da  loro 
dinari  a cambio  per  qualche  luogo  , per  conto  di 
! alaconfir  detta abfenziu.  Ala  confìrmarionc  poi  diciamo 
matione . gflpgj.  Y^riflìmo,  che  non  è centra  la  voglia  del  cam 
bia'tòre  iche  gli  fiano  rett  i Tuoi  dinari  abfenti  nel 
Juogo,per douc furdatia cambio,  ficcbccglileiic 
contenta . ma  nop  fegue  da  quello , che  non  poffa 
domandarne  rintcreffe  per  conto  de  rabfcnza_,.^l 

1^  come  anco  chi  dà  il  fuòcauallo  a vettura  ad  alcu- 

no , che  gli  Io  deue  rimettere  in  qualche  altro  luo- 
go,può  domandargli  intèrctte  per  tal  conto,  ^cor 
che.cgli  fé  necontenti /perche  tal  contento  è per 
rinccrcirc,&  per  il  guadagno,  che  può  di  ciò  lecita 
mente  prctenderc,che  altrimcnte  non  le  ne  contc- 
tcna.Et  con  q netto  retta  dichiarato  il  fecondo  fon 

^ damento,&rifpetto,perilquale  vnaraonctavalc» 

• piujchcvn’altra  in  diffcrcfnii  luoghi,  ^ 

; II  terzo  Hora  fegue  il  terzo  fondamento , che  e la  mag- 
r fondarne  giorc,orainorftimadd  dinaro  in  diuérfi  luoghi. 

lodi  va-  Et  perche  non  fìa  cquhiocadonc  in  quello  voca- 
1 ler  piu  la  bolo,fi  deue  auertirc,  che  il  denaro  può  hauer  due 
moneta  i ihaniere  diiValorc,o  di  ftima.  L’vno  naturale  , l’al- 
vn  luogo  fro accidentale.  IlnaturalecquclIojChe  Ja  monc- 
hàjgwUtalTadcilUAchclcdi^^ 
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fU  battuta  da  principio , 6c  femore  dura  fenza  va-  Il  denaro 
tiarfi,fìnchenonfìavariatcr'dal  publico.Cofi  dicia  'fn  va- 
xno>cheilreal  Gaftigliano,vaie>inCaftiglia54.ma  “«** 
fauedis  in  Valenza  25. denari  , in  Aragonia,  &in  *’***?^ 
Catalogna  ma  il  valore  accidentale  è quello, 

che  hà  perefler  manco, o meno  ftimata,  per  piu,  o 
meno  abondanza  di  e (fa  in  vn  paefe,  che  in  vn*al>» 
tro . Di  quefti  due  valori  il  primo,  che  c il  natu- 
tale,fi  chiamerà  qui  afTolutamente  valore, & il  fe-  * 

Condo, che  è l’accidentale,!]  chiamerà  ftima,  o fti- 
macione.Or  accade  nel  denaro  il  medefimo,che  in 
tutte  Taltre  mercantie,  le  quali  in  vn  tempo , & in 
vn  luogo  fono  piu  dimate,  che  in  altri , fenza  che 
fi  vari),  o muti  la  loro  qualità,  & natura.  God  ve-  . ^ 

diamo,che  ne  le  Indie,  doue  é gra  copia  d oro , & ^ ’ 

d*ar®cto,rono  ràcrio  fbraati  i ducati,  & i reali  j che 
in  Ilpagna,doue  èmanco  oro,  & manco  argento  « 

Et  per  quello  Ariano  poco  conto  quiui  di  dare  v*- 
no  feudo  per  cola , che  di  quà  non  ne  dariano  due  . ' ■ - 

reali.  Et  c,  perche  colà  filmano  manco  vno  feudo , 
che  non  fi  ftimanò  quà  due  reali . ancor  che  il  va-  • 
lor  naturale  de  la  moneta  folte  tutto  vno , & quà, 

& là . Gofi  in  diiierfi  tempi  fuolc  eficr  la  moneta 
piujo  manco  filmata  . Et  quello  ,’che  accade  ne  le 
pcrfonc  paidcolari,  accade  ancori  a tuta  la  Repu* 

Quando  vno  fi  troUa  molto  ricco  di  denari  flime- 
ra  manco  vn  realciche  vn  pouerò  vn  quatcrino,& 
tanto  cafo  fa  d’vno  feudo,  quanto  vn  poucro  d'vii 
reale , o quanto  egli  medelimoflimauavnrcalc, 
quando  era  pouero . Gofi  quando  la  Rep.  é ricca  ^ ^ 
di  moneta,è  manco  flimato  il  denaro . ma  quando 
n’é  pouera,&  peniiriofa,molto  piu  fc  ne  fa  conto,  del  dinai 
Hora  quella  maggiore,  o minore  flimà  fuol  procc  ro  )pcede 
dere  da  trecaufe.La  prima,  de  piu  prindpal  di  tut  datre  eie 
te  c federe  abódanziaO  di  deiUi^*Si  come  la  piibia  • 

■ - - - - - - - - anco 
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anco  ne  l’altre  mercancie  Tabondan^a  è caufà,  che 
iìano  poco  flimaie  . & la  penuria  ccaufà  del  con- 
trario.  per  quello  è.jnanco*ftimaro. il  denaro  nc 
le  Indie,  doue  fc  n’hà  gran  copia^  che  In  Ifpagna . 
& in  Siuiglia  meno,  che  in  Fiandra , & in  Roma , 
& in  Germania  , doue  ne  c meno  abondanza^« 
Per  quello  ancora  in  vna  medelìma  Fiera  può  la 
moneta  eflcr  manco  llimata  nel  principio,  che 
nel  fine  di  efla . perche  nel  principio  fiiol cefi erne 
maggior  copia^.  per  la  qual  ragione  concede  il 
Dottor  Sotoncl  lib.(?.deiull.&Ìu.q.:i2;arti.3.  che 
fi  poflbno  augmentarc  gli  intercllì  de  cambi  al  fi- 
ne de  le  Fiere. 

La  feconda  caufa  è per  clTer  mal  ti,ò  pochi,  che 
diano, ò piglino  a cambio*  come ^nco nel com> 
tratto  di  compra,&  di  vendita^fogliono  ctelccrc  > 
ò fcemarc  i prezzi  de  le  cofe , che  fi  vendono  per 
c/Tcrc  molti,  ò pochi  i compratori,i?<:  i venditori. . 

• Laterza  è per  trouarfi la  moneta  in  vn  luogo 
foggetta  a qualche  pcricolo,ISf  in  vn’ahro  in  tutto 
libera  da  dio.  come  fc  in  Fiandracorrefl'c  perico- 
lo per  conto  de  le  guerre  di  dar  vna  Città  a facco  • 
fi  come  quelli  anni  palfati  fu  faccheggiara  Anuer-r 
fa.all’horaancorchcnó  viconcorrelìe  altra  caUf> 
fa,meno  varria  la  moneta  in  detta  Ci|pi  per  con- 
codi  tal  pericolo,  che  in  qualunque  altra,  doue 
nc  fofCc  libera . Cosi  varria  manco'^il  denaro , che 
ftclTe  in  naue  Ibggctto  a le  tempcftedcl  mare , co^. 
me  notò  il  Gaetano  ne  Topufe.  de’ cambi.  cap.7.di 
quello,che  lì  troualTe  in  ajtro luogo  libero  da  co- 
sì latti  pericoli . 

Or  circa  la  prima  caula  fi  deue  notare , che  Fa» 
bódanza.ò  la  penuria  del  denaro  può  edere  in  due 
roodi.ò  generale, ò particolare.gencral  laria  > fc  in 
(utu  la  Qttà)ìò  Regno,  de  per  ognuno  folfe  conw 
vsMu  mune 


inune  mfe  abondariza,&  penuria.  Si  diria  anco  ni 
qual«Iic  modo  generalè , fé  foflc  commune  a tutci 
i mercanti  ^ & a tutti  i Banchieri . -Particoiar  (a- 
ria.  fé  non  fi  trouafle  (è  non  in’alcuni  particola^, 
r^,  come  farla  in  dne,ò  tre,ò  pochi  più  . Hora  dice 
il  Dottor  Mercato  nel  c.8.  che  ogni  volta , che  ta« 
le abondanza.ò penuria  di  moneta foflTc genera^. 
lc,&  commune  5 ó foflc  tale  rifpettoa  tutt«il  po^i 
polo,  ò rifpetto  a tutti  i mercanti,  &ncgotianti»; 
ò quali  tuttofarla  ballante  cagionci  perche  la  mo> 
neta  folle  di  maggiore,  ò minore  ftima.  Aggiu- 
gne  di  piu  , cheancorchevna  Città  fia  di  natura 
lùà  piuabondanie  di  moneta vche  vn’altra,  può 
nondimeno  eflère, che  la  turba  dc’rhercann  nc 
fcntàcareflia,  &^alcontrarioan,cor  che  vn’altrai 
Città  fòfle  per  l’ordinano  piu  poucra  di  denari  ,; 
può  cflere,c he  i mercanti  di  ella  nShabbiano  mag- 
gior copia,chc  i mercanti  di  quell’altra,  che  fuolc. 
eifer  piu  ricca  . come  fe  pigliaffìmo  per  eflcmpio. 
Siuiglia,&  BurgoSjò  Medina.  Chiaro  c,che  di  fua 
natura  piu  riccaè  Siuiglia,&  pju  copiofa  di  dena«. 
ri , che  non  è ne  Burgos , ne  Medina,  può  nondi- 
méno eflere,chc  il  confulato  di  Burgos , & i mer- 
canti di  Medina  fiano  piu  abondanti , & piu  prò*; 
fperi  in  queftà  parte,.che  non  faranno  le  Grate  di 
Siuigliajdi:  può  anco  accadere  il  contrario , che  le- 
Grate  di  Òiuiglia  fiano  piu  abondanti , & quei  dì. 
Burgos, & di  Medina  fi  trouino  piuangulliati,.  de 
pia  poueri.Et  flando  il  fatto  CQSi,dicc  il  Mcrcato>^ 
che  ad  effetto  di  ftimar  piu  ,òhneno  il  denaro  fi 
può  hauer  Ja  mira. ne’  cambia  quella  varietà v 
& mutatione.  chenela  vn'iuerfita  de’ntgotiaiir 
ti  caufail  tempo  j & nonfoloa  la profperità, 
penuria  de  iacitcà,&  del  Regno, perche  le  folame 
tc  fi  hauefle  ad  haucre  rifpetto  a quello, fc;nprc  da 

Siuiglia 
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Siui«;lia  a Medina  conuicne  celebrare  i cambi  ccm 
perdita , per  efler  quella  piu  abondance  di  i«one« 
ta , che  non  è quefta . Et  da  Medina  a Siuiglia  con 
|uadagno>per  elTer  quella  meno  abondàte  di  que« 
fta.  Et  nondimeno  per  efperienza  lì  vede,  che  a le 
volte  fono  maggiori  gli  intereilì  da  Siuiglia  aMe- 
dina^altre  volte  ii  perde,  al  tre  iì  ftà  in  capitalexau 
fandoiiquefta  varietà  per  eder  abondanti,  o pena 
riofe  le  grate  di  Siuiglia,  o la  Fiera  j & non  per  l’a- 
bondanza , & penuria  de  le  città . poi  che  quella 
non  faria  badante . 

Nota  eir>  Circa  queda feconda  cauia,!! deue  notare,  che 

et  la  i.cà.  Tefler  molti,o  pochi,che  piglino,  o diano  cambio, 
può  accadere  in  due  modi,o  vniueriàlmente,  o ri« 
fpetto  a qualche  particolar  forte  di  cambio . Vni- 
uerfalmente , come  fc  in  tutta  11  citta  folTero  pcK 
chi,o  moki,che<leirero,o  pigliaifcro  a cambio , di 
qualunaue  forte  che  folTero  i càbi.rifpetto  à qual- 
che cambio,come  fea  Lisbona  non  lì  troualTe  chi 
delfc  denari  a cambio  per  Inghilterra,o  per  Hiber 
nia,eccctto  vn  folo.fe  ben  fodero  molti,  che  dclTc- 
ro  per  qualunque  altro  luogo . Or  ne  Tvno , & nc 
l'altro  modo  s'intende , che  i molti , o i pochi,chc 
pigliano,o  dàno  denari  a cambio,  fono  caufa,  che 
- crefca,o  Iberni  la  dima  del  dinaro . Onde  chi  folTe 
folo  a dar  denari  per  Inghilterra,  o per  altra  parte 
fimile,potria  farlo  con  piu  guadagno , poi  che  Ib- 
no  io  tal  cafoi  denari  per  tal  luogo  di  maggiore 
dima . cometaria  nel  contratto  di  vendita , fc  vn 
mercante  folo  vendede,o  carta,o  altra  mercantia, 
lì  venderla  alThora  piu  cara , che  fe  ve  ne  fode  de 
sii  altri.Colì  laria  andò  del  cambio,  quando  vn  (b 
Io  edercitadè  tale  officio  per  qualche  Prouincia. 
Leggali  nel  ca. 1 5.  quanto  quiui  d crattadi  quella 
JBaKrìa. 

Circa 
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Circa  la  terza  caufa  fì  deuc  auertire,che  il  peri-  Nota  cir< 

I j. .• « ^ ••  -M 


colo  de*  (knar^  può  anco  occorrere  in  due  modi. 
L*vno  communea  tutti  quelli  de  la  Citrir.  LVitro 
particolare  a vn  foioso  due>o  tre,  i quali  per  caufa 
dimimicitiatemelTcrodi  qualche  nial  incontro, 
cqme.di  fatto  è molte  volte  accaduto  coi  banditi 
di  Catalogna . Qiiando'fonrecQmmunc>chiaro  c, 
che  per  ener  i dinari  (bggettia  tal  pericolo , (aria- 
no (trniati  mancojche  Tendone  liberi.raa  effendo  il 
pencolo  particolare  di  vno,o  di  due,c  diffico|^,fe 
ilando  in  quei  pericolo fariano  di  minore  ifimaJ, 
quanto  ài  poterli  cambiare  per  minor  quaruitàdì 
quella , che  fono . Ad  alcuni  panie  di  nò.  adaltri 
pqcria  parer  di  fi, per  la  meddìma  ragione,  che  pò 
triafàrfi,quando  il  pericolofoflrecommunc.  Chi^ 
racofa  è , che  vn  cauallo , verbi  gratia , il  qualc^ 
ftà  fenza  alcun  pcricolo,che  mi  fia  tolto,  più  vale* 
a me  d’vn*altro , che  mi  fofic  venduto  con  tal  pc- 
ricolo,ancqr  che  in  tutto  il  reftante  foficro  vgualf. 
Et  piu  varriavn  libro,  che  non  portafic  pencplq 
di  cfler  prohibitOjChe  vn’afiro,  di  cui  fe  ne  tanef^ 
fe . Si  come  adunque  non  farla  illecito  dar  manco 
per  lacofa,  che  ftàin  pericolo  di  quello,  che  fi  fa.* 
ria  venduta, & che  valcua  , eficndone  libera  jcoll 
anco  farà  lecito  dar  manco  moneta  per  quella,  che. 
ftàm  pericolo,0;fia  cornnjiine  di  turti,o  di  molti,p 
particolare  d’vn  fblo,o  di  pochi . 11  che  fi  deuc  in-\ 
tendere,  quando  la  cofa,che  ftà  foggetra  al  perico 
lo.  Tempre  lo'poita  con  fecodoiiunquc  ella  fia.  o 
qualunque  la  polficde.  perche  fe  non  portafic  pc-  . 
ncolojfc  non  in  mano  d’vD*akro,&  non  ne  la  mia, 
nò  furia  Iccitt^cr  quefia  caufa  pagarla  manco  di 
quel  che  valcfie,trouadofi  fuora  di  tal  pericolo.Di 
co  per  quefia  caufa,perche  per  altre  ben  lo  potrei, 
cqmes’iofofij  pregato  (Ucóprarla,  non  ne  bauen-  ' 
. dò* 
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rfo  io  bifbgnojO  per  altre  (ìmili.  < . ^ * 

Arg.  con-  Ma  conrra  quello,  c’habbiamo  dgtrodel'abon* 

tra  la  pfl  danzà,che  è caufa  di  valer  meno  la  moneta,  fì  fan 
ma  caufa  no  alcuni  argomenti,& il  primo  è quello*  • 

Qi^ndolamercahtiaètafTatadalaRep»  quan- 
piu  il  de-  Ilo  al  luò  prezzoi  & Valore,non  fi  puòaugiTfcntaro 
iWerto  prezzo  per  eflltnc  abondanzajo  perraria.» 
adunque  non  fi  póclrà  aUgrtiérare  il  vatol  de  la  mo 
Aera  per  conto  de  l’abondanzà,o  penuria , poi  che 
è già  tafiato  da  laRep.  la  quale  tafla  , fuole  efier* 
molto  priiiilcgiata,  S<.  nfeno  fe  le  può  pregiudica-^ 
rc,cheaquelladeraltrecore.  ' 

' 11  fecondo  è quefto , fe  alcuno  haueiTè  di  molti 
dinari, non  per  quello  il  denar  Tuo  varna  meno,ne 
(aria  manco  llimaro,che  quel  d’vn*altro,cheh''ha- 
nefle  pochi . adunque  non  è vero  , che  per  conto 
de  raboadanza,&  de  la  penuria  vaglia  piu,o  man 
co  la  moneta. 

.11  terzo  è quello,rabondanza,  & la  penuria  de* 
Ja  moneta,  che  è in  diuerfi  tempi,  nó  può  efier  cau 
(à,che  vaglia  piu  in  vn  tem polche  in  vh’àltro.per-» 
che  altrimenrechi  imprc-llalle  maggior  quantità 
di  monera,quandOn'cabundanza.  douria  riccucc 
ne  vn*altra  minore.quando  gl  i fefle  refa  in  tempo 
di  carcilia.adunque  manco  può  elTer  calila  lader* 
ca  abondanza,&  penuria,  che  è in  diuerfi  luoghi  i 
di  valer  piu,o  meno  il  denaro. 

1 1.  Al  primo  di  quelli  argomenti  rifponde  il  Dot- 
Ai  primo  cor  Nauarro  nel  Commentario  de’ Cambi,  nu.  J7, 
de  jS.in  molti  mod'.dc’ quali  quello,che  piu  qua- 
dra c quello , che  la  Rep.  rafia  il  valor  naturale  de 
la  moneta.ma  non  già  raccidentale.'>dc  per  quello 
il  naturale  non.fi  può  variare,  augmentandofi  , de 
diminuendoli  per  alcuna  perfona  particolare . ma 
l’accidentale  c variabile,  de  fi  può  augmentare,dtf 

dimi* 
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& 4]Tfiij|jaticnìc,ìSOgrnènia(i(jofì  > ò dm&iaendofi 
Tabondahza  de  la^moneca,  còme ‘già  è diChiaraco. 
:sr'AiiccondoHidaniO'>.'che  non  qualunque  abon-  ^ 
daoza,&  penuria  di  qaonmicaulà  diiaugmenta 
rc-la  ditiia  di  eiTàjnia  quel)a$chc  è contmnnc  a tue 
ta  la  Rcp.ò  a cucraJa  compagnia  de*  nicjfcajiaix»-. 

Irte  già  h^bbiamo  dichiarato,  fi  comeanco  nc  l*al-» 
tre-mercantie  fola  quella  abondanza,dc  pehuria  è 
caula  di  diminuire,ò  augmétare  il  valore^ :&  prez 
zodi  effeja  qualeigcncrale,&  communc,&  non 
laTiarcicoloredi  vnOjòdidue.  di  cui  parla l'argo-  ’’ 
mento  propofto,  del  quale  concediamo l’antccc-.  “■ 
dcntc^ma  neghiamo  la  confcquenza»  perche 
raniecedcntc  fi  parla  de  Tabondanza  parcicolarc> 
nciconfèquente  da  la  vniuerfale, 

' Ma  córra  quefiafolurionevàdircttamctc  il  ter 
zo  argomcto  alquale  rifpódian»o,negàdOiChc  l'a- 
bondaza,  & la  careftia  di  denari , che  fogliono  in 
diuerfi  tépi  fucccderein  tutta  la  Rep.nófianocau 
fà  di  valer  piti>ò  meno, di  efier  piu,  ò meno fti- 
mati.ma  no  crediamo, che  da  qfto  fegua  efier  le- 
citq.che  colui, che  refiiriiifce  la  moneta, che  gli  fii 
imp  fiata  a tcpo,che  p efièrne  abòdanzajeradi  po 
ca  ltima,habbia  da^refiituir  p qfio  maggior  quàti 
tà,refiitucdofi  in  tépo-dii  carefiia.qn  ella  vale  piu. 
la  ragione  di  qucftoè,prhc  la  natura  de  l’imprefti 
to  ricerca,che  fi  refiituifca  la  caufa  impfiata  ne  la , 
medefirna  fpccie,&  quàrità,ò  fia,ò  nó  fia  del  me- 
defimo  pzzójChe  valea,qn  fu  impfiata;&pche  la 
qualità  del  denaro  c vna  cofa  iftefià  col  fuo  natu  • 
ral  yaloie,come  dichiaramo  nel  c.6.p  qftp  nó  c o- 
biigàtoil  mutuatario  a reftituirla  fccód  j il  valore 
accidentalcjóc  la  ftiroa,che  tiene  p caufà  de  Tabó 
dàza,&  de  la  pcnuria,-ma  fecondo  il  valor  natura 
kìC*hauea  qn  fi  imprefiò.  di  maniera  che  fi  come 
---  pp  vn 
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un  ucco  di  grano  impre((aco  quando  ualea  miti* 
co , per  c(Tcrne  abondanza^  (ì  deue  rendere  ne  la 
' inedefimar quantità  > ancor  chc.airhora  ualefle 
molto  piu  per  la  fua  penuria;  cosi  il  denaro  irapre 
ftato  quando  per  la  iua  abondanza  era  di  manco 
ftima,(i  deue  rendere  de  la  medefìma  quantirà,& 
ualore  naturale , ancor  che  aH'hora  ualcife  piu»& 
piu  folTe  ftimaro  per  la  p nuria.che  di  lui  foffe. 

15.  Prefuppofti  bora  quelli  tre  fondamenti , peri 
Per  quale  quali  Tun  denaro  può  ualcr  più,  ò màco  de  l’altro 
di  quefti  in  diuerlì  luoghi , fono  (late  molte  le  opinioni  de* 
tre  fonda  Dottori  circa  il  determinare  per  quale  di  quefti 
m^ti,  b potefte  il  cambiatore  lecitamente  pretea 

téder^e^uà  guadagno , quando  dà  1 denari  a cam- 

dagnone*  bio  in  vn  luogpa  chi  deue  reftituirliin  vn’altro* 
cambi.  Alcuni  diftero,  che  ciò  era  per  conto  di  dare  i Tuoi 

denari  prefenti  per  gli  abfcnti.  altri  che  per  conto 
dal  valer  piu  la  moneta  in  vn  luogo,  che  in  vn’al* 
rro.alcuni  poi,come  il  Soto,&  il  Mercato,  hanno 
I . detto  quello  clTer  lecito  per  conto  de  TelTer  la  mo 
uno  p in  luogo,chc  in  vn’altro.  Ma 

la  verità  è,che  per  tutti  quelli  titoli,  & per  qualu 
que  di ellì  li;  può  pretendere  guadagno , quando 
alcuni  di  editò  tutti  vi  concorrelTero.Perche  mol- 
te volte  accade,  che  da  la  banda  del  cablatore  lìa- 
no  due  di  quelli  titoli  per  guadagnare,  & vno  per 
perdere«Et  all’hora  guadagnerà  per  due  vie,e  caUL 
-,  le,  & per  vn.i  farà  perdente.come  Te  delle  denari  a 

cambio  in  vn  luogo , doue  fono  piu  ftimati  come 
in  Roma,ò  in  Fiandra,  v.g.  douendoli  poi  reft itui- 
re  in  Siuigiia  abfenii , prefu  ppofto  che  in  Roma  > 
&in  Fiadra  il  valor  nacerale  lìa  raa^iore;ali’ho» 
ra  chi  dedea  cambio  denari  in  Roma,  ò in  Fian- 
dra per  Siuigliatguadagaeria  per  due  titolùL'vno 
perdareiifoodenatoprefooccaciu  io  deue  cor-, 

iure 
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tiare  abfèntc.  &.raJcro  per  e(Ter  la  moneta  di  noa|p 
giorc  ftima,doue  ella  fu  daca.pet  la  qual  caufa,da 
doquiui  manco  denari , fi  gli  ne  deuono  refticuir 
piu  in  queiraltro  luogo,  ma  perche  ruppotuamo, 
che  la  moneta  quiuì  fìa  di  maggior  valore  natura 
lC)Chein  Siiiiglia>  per  queftacaufa perderla  tutto 

3uello,  che  quiui  piu  vale . il  che  douria  (contarli 
e l*altro guadagno*  Poniamo cafo  ,checoncor-. 
rendo  due  titoli»douea  guadagnare  chi  dette  i de- 
nari in  Roma , ò in  Fiandra , tre  reali  per  ducato  : 
& che  quàto  al  valor  naturale  il  ducato  di  Roma, 
& di  Fiandra  eccedelTe  il  ducato  di  Siuiglia  in  vn 
reale,  aHhora  non  gnadagnena  piu  di  due  reali  p 
ducato, perdendone  vno  di  quei  trc,&  defàfcàdo- 
ii  del  guadagno, per  quello  che  il  ducato.valea  piu 

Suiuijdoue  fi  dette,chc  douefù  rcRiruito.il  mede 
mo  farla*  fé  vno  deffe  in  Siuiglia  denari  acam« 
bio  per  Roma,doue  i ducati  vagliono  piu,quanio 
al  valor  naturale  ( come  fi  pone  per  effempio  ) 6c 
anco  quanto  al  valore,  & (fimaaccidentale,come 
in  fatti  vagliono  ; cioè»  che  aU’hora  guadagneria 
parimente  con  due  titoli , & perderla  con  vno . Il 
primo  farla  per  haucre  a riceucre  i fuoi  denari  in 
luogéldoue  (ono  di  maggior  valore  naturale.il  fe- 
condo per  dar  denari  prefenii  a chi  glideue  ren- 
dere abfenti . ma  perderla  poi  per  eder  la  moneta 
in  Roma  di  maggiore  Rima,che  m Siuiglia.Onde 
hauendo  dato  in  Siuiglia  maggior  quatità  di  mor 
nera  jdouriano renderla  minore  in  Roma.  Altre 
volte  accaderà  poter  guadagnare  con  due  titoli , 
fenza  perdere  co  naicun’alcro, come  faria,  fc  efifen 
do  la  moneta  di  ammendue  i lucrili  d'vna  medeR 
ma  ftima*ma  non  d'vn  medefimo  valore,  oueroal 
contrario d’vQmedenmo  valore,  ^ non  d’vna 
mcdeltiiia  ftimai  fi  defic  moneta  prefenceper  ab*. 

Pp.  1 lente 
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fcntCi4Vn  titola  (ària  per  Talrrd  perls 

maggiore  ftima  è maggiord  valore  y che  rerria  ht 
monera  nel  iuogò,doue  fì  daria  polla:,  8c  abfente*  ‘ 
Altre  volte  accanerà  di  poter  guadagnare  per  vn 
folo  titolo , che  e per  dar  la  mortefa  prefente  per 
Fablènte  ,4|:quaW  «col  o-femprCr  concorre , feodoi 
da  raltroCafftoW  denaro  tFvna  naedefima  ftima,' 
& d’vn  medefimo  valore  iii.aniufendiiei  luòghi  i' 
Altre  vólre  porrà  eflTere , che  l’vnoj  & l'altro  per- 
da cantòpertvòtatolo  , quanto  guadagna  per  l'al- 
tro , liOrt' guadagnando  i ne  perdendo  colà  al-> 
cunapebd  terzo,  còsi  cambieranno  all  ho4 
ra  dando  in  capitale . come  Tana,  fé  vno  dedè  dea 
nari  a cambio  in  Siuiglia  perRorna,  fendo,  per»* 
eflempio’,  m ammendue  le  parti  U moneta  vgualé'i 
in  valore^  & difugualc , quanto  alaftima,peref- 
fère  realmente  meno  dimata  ih  Siuiglia , che  in^' 
Roma  .Chiaro  è, che  chi  déflTe  al l’hora  la  Tua  mod 
netam  $iu]gliaguadegneria  per  darla  prefenceà' 
chi  la  deue  rendereabiente  « ma  perderla  poi  per 
conto  di  darla  doue  è meno  dimata,&  per  doucr- 
(eli  reditmre doue è diraiggiore dima_» . Al  con*i 
trariocht  piglia  a cambio- denari  per  Romagua-' 
dagneria  per  conto  di  redimir-quiui  la  molRra  ;^ 
doue  è piu  dimara,  poiché  con  manco  denan  da- 
ti in  Roma  reditueria  i piu  riceuuti  inSiuiglia. 
ma  perdéria  poi  per  conto  di  render  la  moneta 
abfentó  . Alcune  volte  potria  Tvn , &i’altro de*' 
contrahenti  guadagnare  per  cOfri  tre  i titolry»!^  ri-s 
fperri  infieme . come  fé  vno.dede  a cambio  la  mo 
neta  in  Roma  per  Siuigliai,  ò per  Lisbona, fuppo- 
fto,che  il  valor  naturale  di  elTa  foflTe  raagg  or  qui-/ 
ui,chein  Roma.  In  tal  cafo  guadagnena  primai 
per  darla  moneta  fua  prefehte  a chi  gli  la  render- 
abrence.recódoguadagneriia  per  dar  la  Tua  mone^. 
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ta«^Uf!é4>iù;ftÌiDatarj  & riceuerkidbac’^ftimata 
{D(iiiOi;perd;^qixal:ta^oneiì  gli  deéèrcnderripag 
giqra|uàntitàipóhitm)ore.'>rcr7ogaadagiicrià  pt>r 
e^er  la  moneca  di  maggior  valoie  nat4jirale'ncl 
iaago/douo6^^d<darrendcre6i.i ,>.it  ujì!7im 
.jfìa^^dCori0{Cikttoiì‘iQfefi^:  Jariblorkine  vr  ^ 
d^^!acgòaiboi«£Ìienp>ò'iJ,&otonenjbi<^dejaft;  ° * 
S&rai  c).ix<apr.;i&inci&Dcdel  corpq  cft  J’actiCQjqUi 
qualo^ii  MiiiònfcniafolUcioocv^ 
uróuarc  v come  cgU  pi^rid  qoun  ccÀ^fbd&Kargcl* 
memo  c qqelHns^itandoi  vno  (dà  iii*  Adedmoi  dei 
campovil  irHadractro4iagioh'dbubceiitD^iSc  fedàp 
aa.^n;isìrai]«;dii)iJ  docàkori  (drgiLreiiddQaip  Fiaodip 
hrfaa^monéiqicéjafipquaiica  'tnaraujBdif.piiixli.^ua 
^ghu  pec  dvcaraicpbrtqual  caidà,t^ridaairrcCair» 
ttducàd  a‘ealnbjD;ui.£i2nd(ap]^K)Mrdtt9^^^  guà^ 
cbgna  fetra  njm:i^  Udtrainmtgs  lpKii;^ucarf^ 

g^iondei  dubbip^prjlfiàkpcrc&oii  tàtiibia  iìdcub 
tre  CDD  equ&litl^iimoaetay  peceflierc  artos  de  Iq 
giaftUlaic^ai3ttipà>»  laquaic  rkctekt  «qualità  ÌA 
tttttodc  co(£jc;hoiÌ£pnìiTmuno!& id  Iciifi  fondai 
adu  nq  ue  da  Mcduia  à>  JFiandra  inon  lì  porrà^na  dà 
gnar  mcn()>dìrd  guadagni  dafiaiìdraia  JMedimu 
elTdldo  la  diAaM»chcc  tra  Kvoa)&:£altta,fcmpre> 
làTnedclìma.  .i>]qptiì^  iquattróccfuò^  dicci  ma 
ràuedis  pcrtducaro  ^>che  lì  rcndona^niffiaiKirà  fo*,' 
noiyguali  ai  trecento  ^ fcl!àDra',fìchc'fpr  dati  in^* 
Mcdtna^ò  np.  fe  non  fono  Vgualt  cquiualentemeni 
te,ingiufto^à  d'CambiD,  cmìì^u^  in  Medina  p' 
Fiandra,  poi  chejccrflb  non  li  ferualacqnalitk.ma 
f«  fono,  vguali , ;^aranno  anco  vguali  ec^iualcnre*. 
mente  i jéOi^^tnijFiandra  con  i 41  o/piccuati  in> 
Medina»  il  cambio  in  Fiandra  per  Medi> 

na.adunquctuttoquc|lo,chcdtpiuifi  guadagnerà 
de*  410.  di  Fudra  a Medma^facà  jjngiulto.&  nódi- 
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menò  niuno  Uà  chi  condatiniiiniilfléaipbtcu 
dagnandofi  di  Fiàndrà4)er  Mbdiha;^^;maraiicdis^ 
per  ducatp,&  non  guad^nandoii'  di  Medina  tpep 
Fiandra  piu  di  cinquanta  ib  k,  ! 'u 

A queflo  argonaentorirpcdcU  Ooctor  Nauarro 
nehCommèncariode' cambi.  hiin:ù6&  & 69.  dee. 
anco  per  ladótcrinaqui'efplicacaiàcilmétefi  può 
rirpbndecéi  Bt  per  meglio  intèndere''qaefta  rirpb- 
^«poniamo  caib^e  il  camino  fia  di  Siuigiia  pep 
Romà^&di  Roma  per  Siuigl^ldoue  è certo*  che 
la  moneta  ordinaciamente  vai  meno^  -per  edsrne' 
qniui  piu  aboodazliche in  Roma;  diciamo  adun*/ 
qne,chcqueftildue  cambi  poilbnb  eiTer  giudi,  aa 
cor  che  dqSihiglia  a Roma  d^oadagni  roeno,clicl 
di  Ftoma  a Siu^lia^come  habbiamo  decroincl  tal- 
ib  de  Targoàichta  propbftoruiel  qdaie  da  Medina; 
aFiandra>dgaadagnaaano  foli(jo.  marauédis  per. 
ducàcb . & dà  Filandra  aMedina^'7  «.  còsi  anco  ii 
può  far  ledtamenre  che  di  SiuigUa*^ ^per  Roma  fi' 
guadagnino  folamen  te  ottò  ,còi^ecf  ; Òc  di  Rónur 

J)er  Siuigiia  diciòtto, ò venripóicehiò.  &che  ne< 
^vno,&  ne  l’altro  di  quefttdue  cambi  lì  ofierui  la- 
debita  equahtòrra  lemoncte  cambiate,  la  ragione, 
di  quello  é,  pèrche  chi  dà  acambio  denari  in  Ro- 
ma per  Siuigliapuò  guadagnare  per  dne  titoli , 
caufe . Onde  potrik  guadagnar  vencudieci  per  ef- 
fètidi  maggiore  Rima  la'moneca  quiui  data  Et  die: 
ci  altri  per  hauer  dati  denari  prefenti  per  abfenti.'-^ 
Ondecento  ducaiìdau  a cabio:^in  Roma  pocria-  • 
no  efiere  vguali  a cento  venti  tieeuaéi  in  Siuigiia . ' 
ma  chi  dà  denari  a cambio  in  Smiglia  per  Roma  » '• 
folamente  per  vna  caufa  potrà  guadagnare,  cioè  p 
dar  denan  prefenti  per  abfenti;^  per  queRo  non 
pu  ò guadagnkr  piò  di  dieci  per  cento . Onde  cen-  ^ 
to , & venti  ducati  dati  a cambio  ;in  Siàiglia  pof^ 
, ' V fono 
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ibtió’e^Tcrfr  vguàli'àcénto  dieci  da  pagarli  ìn  Ro* 
dtia.Per  queiia  medeiìnìacaura  da  Medidaa  Pian* 
jdra  fi  guadagnano  fole  cinquanta  maraiiedis.  & 
da  Fiàdra  a Medina  fe  nc  guadagnano.7 jxioé  a j. 

^iu  perche  nei  guadagnar  da  Fiandra  a Medina 
vi  concorrono  due  citplt.rvno  è i’abfenzaj'alciio  è 
Ja;minore  .filma  deia:tnoncta,che  fi  trouain  Me^ 
dina  , niaper  guadagnar  da  Medina'aFiandra  vi 
concorre  vn  foto  molo.ctiè  è Ja  abfehza  de  la  mo« 
iicra;jEr.  però  non^fi  guadagnano  tanto  daMedina 
« Fiandra^qaanto  da  Fiandra  a' Medina  « Pònianid 
iìQraFeifempioidi  rupto  qhefio  in  altre  cofe  * che 
AOBifianadenan^atkiòbhèRieglio  fi  intendala  ve 
larà  (inqi:^a>*dotmna.Egii  è certo,cheì  I gi^no  va 
ie  ^t^iaammen^  in  Valena^,  chein  Saragó:ifr 
aia^poniaiho  dunqj'ckfcxche  vno  fiaio'dt  grano  va 
gUaduè  feudi  in  '^Sian  Saragozza  vn^olo; 

dephe  per  il  pòrro  drquàa  iàj  dfdi  iàa  quà  fi  pi* 
ghjieii denari  pehfiaio;  Q^fiòprefuppofito , (è 
vno  ddfe  i n ValenzqDxinibio  cento  fiaia  di  gra- 
no achi  doueife  rimccieigli  in  Saragozza  > veata- 
mo  quante  fiata  dourtano  refiitiiir  fi'quiur  chia- 
ro p,che  dobrian  o render  fi  .3  00.  fiat  a.cioé  zeaper 
concode  la  verità  de  la  filma»  perche  tanto  vaglio 
nD:zòo.ia  Saragozza quanto  cento  in  Valenza , 
gli  aicmoo.  per  como  de}  porto  da  Saragozza  a 
Valéiza,iiqUale  rdfteria  à’cónró  di  chi  dette  il  fuò 
granoin  Valenza  preferire  achi  duuea  renderlo-iti- 
Saragozza  abfcncc  donde  cónuerrà  condurlo  a ca- 
fafua'a  le  fué  fpefe  •Che  fia  cosi , c chiai  o , peri.* 
che  il  porco  di  dugento  fiala  a ragione  di  mezzò' 
foldo  per  fiaio>fa  cento  foldi  » de  cento  ioidi  paga 
ti  in  grano  fono  cento  fiala,  valendo  in  Saragoz* 
aa  > come  fiprefuppone  , vn  foldo  lo  fiaio.  mafe 
vno ^Biicàcrecento  fiata  aCambio  ih  Saragozza  a . >:>i) 

Pp  4 chi  ^ 
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gli  Bauefle  stimettec&iia  ^:^lsip5Sk)-'-^iamb 
•quancei&iidóutia  rimeccergJi  aU'hoco}  ^ fbdóndo 
M deJùadotcrina  non  jdoufùtrefti  cullali/.  fe/i£  cda 
noi  &>ottanra  fette  mezzo^cK;’a:]ii^i;i’ied>- 

txKrinqiiania'fQrfbrpondcr^Qo  ai  treeenrotaceo*^ 
ti  ÌQ:6;ft^zze.  qne^oÉ^pcr  fagionc  delaidiuer 
fa  ftitiUjChein  quedi  dueriuqghi.dicfatnohaoeré 
ilgrano , tome  poùenjiaio  per  cafo>  ^che  tànio 
WPiatidAlf  hòiriu  1 ;«)  ^la^n  Valenza,come  foo 
iir.&tj^ozza»  poiehe^iKti jfifìeme  ^cqami^xm 
fpWi-glr  alici, (Àefon<5^7^ftaià,d:.ii]eazo3à«ttho 
^agion^dl^l  pofto-d?*  ¥aknzarai$àràgo%zadli- 
qtiaiexUQarrla^bitm  diteli  dstfai^còdiaiàliie 

detta,  .G«ràjdiSajsigozz».XJlicquàfttìfiacofi4iiit 

ejafarq  per/^he  il-  pòrto  di  ftaia  a ragione  xli 
mezzo-fòidò  per  ftaioi^7,^dÌPldi.iquali.pagandD 
fi^gi^iioja  ragionedidujedbidi  lo  ftaióìfàrSajBóe, 
37i^ai9,  & Olezzo.  Qood6pr4nifeftqmaot;ea|;piU 
rd,cbe?;hi^de0c  ioVale^aKioó^ftaia  aicamb^  pie? 
Saragozza;guadagnosià£s>opjiu.&  chi  nedè^e  in 
Saragogza'per  Valenza^oo^non  perderia  piu  di 
iX2iliSf  loazTO . douendofecondo  iarBgioaepperi> 
dem.e.'t  ;ie.da  Jraltra  parce<non  guadagnaflepor 

caoifa  de  l’^d?fcnza.37,iìaiai & mezzo.  U «tictìefirao 
duoquo  proportionalmenre  ^ ■&  da  Róma  a,Siicèt 
glia,ò^qiialuquoalcra  pàrtftidouè  la  monotà/olfj 
fè  rtiancoJftimara,clieiaRóma.Et  quel^ohedióii^ 
roodelicamói  fatti  daSiuiglia  a Romajf?  deurac^ 
ocra  iorehderc  di  tu  tt»  gli  alttiVchc  Ìì/a<aa(Iqro  A 
loGittà,dòDe  la  mopeta  v^ripcno  i Óoè  Jtieoodftil 
mata, a quella,doue'è>p;o  (limata,  perìlooncrado 
da  quelia,doue  piu  fi  Rima,a<faltre,  dOuc^  niehò 
Aigotnen  ftimata,  / : , * .'!r.v  ’on-iopijj 

ti  Jin  con-  ‘‘■  Orca  queda  dottrina.  ocQc^ono  alcuni  argo» 
trario.  mentì  ip  contrario;  quali,  il  primodiqiiefte 
4Ò,''  .»  j : la 

1 


I 


il  dénftrd’/è^l'iln'edbfe, 
«he^c^TìftdnìilHi^pHbv^^niirufa,  lì?queft^héij^ 
it  pretT£t$:^dlftinto^à  ^d;qudfttft#>U>i>ò 
^oat'^1laTlcità'ix>i^e  nd  pef^(^iÀd^à4n 
I %H<L»  ;^Et  ^pqadto  poiOTond  Vgci». 

' ^ iti  Jpretftio'j'èt  vddld’/^dbda  |^ftb  mpu 

I qqali'iniquaritità/iroM^arianb  Jv^aCàti^^ 

! 4iu^Srrdàb  di  vedendo 

^jftlawto  qu«fteduWhiaittcl^dtft)a«5rfr^artoycv^ 
la  qil^nticà^dhonviiÙl'ftvdefKMdCdkr 
^iainettcetiì  cdattè^ivd  oap;d.-ddtni^U6 T^of^ 
dTiffid&bmtfitdónéta 

' q%^è(r«i:iejpiiiniail’aliniìt}he  c^dà*  maggi(^e,fe 

I 7&fdiib'd‘vnitidcdb^a  (fiooié.  OFrddiipti'iTpd^ 

trà^'lécitamentb  cattibiare  qu^llar^i  (tNètèdi'tmnbr 
. 4pisntiiràiF^rralira,^!hcédi*tiiaÌ^teidKÀ&iKÌoite 

! 4tionete^hen^anib&t|ioiedrcr^t>^^r6^q04;liid^ 

, chkm;chec6Ào'da(U]nld^Get<roi^aii9n>tipoteii 

do  eir^reequàliiin  quqncitàvmaàicJ^-popranBoe^ 
cb'q^oFoal  «alo^^pTe^fì^\‘^6ppeirqonll{^ Aen-,ooùi;]  l/V 
riasn  iì  rpotsimaq  toambiare  i cvnfcb,  c|krl^ 

|)of  che  qubft^dabirommenòh,  fì}flo:j|fnttl|>óIbn|> 
edbi?e'eqiialriniqlàndrà%('?>  cODtldrrq 
- thSecoTido  fedai^onotóurtidreikttfHiaklStlfé^^  ^ 

I tempo, cheììdeuobeftiiùrejpeqh«]iérig'4|3K[èa  * 

ioentdcd4lXuò^vdói:i&t‘domcfark,i&  johièati/'ciTO 
^ri  ma-  corréaahocp^  Wieci  re^Àkii^etq  a»  dodo 
I ct|ò>Pedecijnonraréi^!ddrdiorail;aiaia<:fhqireS& 

^ di  pi'etenderd,ohe#gI:^reftRtii^(^oulff0tm3 

caoi^ quanti  egli  n^haut2admproftati(f«robecost:ft 
' r^ndeda  ma^giohfom  ma,che  nonihaueazdàta. 
•odanquèmaiictì  (àriailedto  càmbiar  hhmqneiai, 

^hein  vn  luogo  è'ràifK}re,*^et>qudta)bhq  inrvntah 
cro'&maggiorélij^óidhequdlcrj  oho-qDmifadaihi 
diftanzar  del  cempo^-quUa  diit^nzftdeld  aogoq 
atti  Terzo 
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Terzo  nct’imprcftito  d?*4eoS^n,èijrtQ  Ìti:tcpQ’9 
che  la  moneta  era  di.maco  ftima»  de  di  inaco  prez 
20  accidentalcipon  fi  può  Iccitamenre  pi'ci^drifO' 
che  devia  cefiÀtuiefi  in  minor  quantità  per  eifcf  càl 
tempo  dela  nefif  cutionc  di  maggiore  i^imà  « hora 
oueftqgenere  di.ridurc  ipparte  adimprefi^uódli 
denari^comebabbiamo  dercodi  (oprarci  capr.jt. 

^ adunq;  non  farà  lecito  per  conto  de  ia  filma  pan> 

biare  .vna  ibmma  di  denari, minore, per  vn'aiera 
maggiore,  la  prima propofidone.(l prona  pcrcHe 
a*io  pigliafiiin  prefio  cento  diicati:in  rcmpo.iiChp 
ibno  di  poca  filma  perl^abondaftza  grartde^  Chc 
Cc^f  c del  denaro  f & al  tempo  di.rcfi«cuirii  fofl^p 
ftiraati  piu  perlacarcfiia,chcncr>fc;fiè,nòn  (àctalc 
cito  di  render  meno  di  cenco^per  dire,  che  piu  (àr 
ziaho  ftiihati  ajrhora  ottanta,  che  prima  centqv 
adiinflUfr  per  efiere  di  maggióre, filma  la  moneta 
in’ vn  IttogO»  clMÌn  vn’altronon  (àrà  leci rocamr 
•biarévna  quantità  minore pep  vn'alcra  maggiori» 
Al  primo. - i Ajtprimodi.quefii  argomenti  dioamo,  che  la 
.oìctfidtaJ^àjdHe  valori , die  due  prezzi,  come  di  fbt> 
pra  fu  dichiarato , i'viio  nacuraieìqtiale  è qdcilo  » 
che  le  dà  il  publico,  quandofi  lnrrc*  d^  quefio» 

4 indniifibilc^hc  non  fi  può  ne  auj^éncare , ne  di  • 

♦ minuire^dc  c fempre  de  la  medeiuna  fpecie.Palrro 

JB  eftrinfcCDvdr  accidentale, &.c  qucIlo,chc  Iccom- 
;QÌene  per  contode  i*aboodanza,  dir  de  ia  pcnuriq. 
Onde  fi  variai  fecondo  che  piu,  ò manco  abóda* 
Quando^ adunque  neratgomemofidice,  cheja 
moneta ‘.mifiiore  non  può  giamai  aggiragliarfi  in 
Taloreconilamaggore.  nò  efiendo  vgutj  in  quan* 
tirà,qufifhi  è verifil mo  par landofi  dei  valor  natili 
^ * tale.mapalrladdo(ideraltro,  che  propriamente  fi 
. r-  chiama  ftima,dr  può  variaifiiè^fb  dire, che  non 

pofiano  eflcnet^uaii.percheceóio  ducati  in  Ro.>  , 

' - : * ma 
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mi  fatànno  vguali  co'centò  veod  dati  in  Si'ttigliai  • l > 

Guanto  a la  ftiniatCome  Ì<efp{i£atnmo'di  fo{>rà.Oa 
è era  la  moneta , &c  Palcremercantie  è in  qàiei^ju 
parte  qualche  fìmiticndine;  perche  fi  conye  qucjile 
poifdno  èlTere  ihcquali  m quàtitìtàf  elTendo  per  al 
troeqóali  quanto  a lai^itxu,  &prez2o^cosi  le  mo 
nere  podono  eifer  incctiall  nclaquancà'j  6c  valori 
nacuraIc;^dc!rKÌo  da  l’diòfo  Canto  eqaali>  qudnco  a- 
la  ili ma,&  valore  accidentale ‘ 

' Al  iècóndo  d dfponde ^ ohe  non  conclude  altri  Al  a* 
coilàtr^on  che  non  è lecito  cambiare'  vna  mone^' 
taminole-per  vn'altca  ^aggJorè,  perpre2ZO  di 
quello  impceftito,  in  cu? fola ladidanza  dcl 
pò Àcaufacii  quello  augihentb,  chelajmoneca  d 
croba  hauere>  ma  in  quell»  cambio  » ancor -Oheiit; 
parte  fì  nducaa  l’impreftito  ciHiiuo;  non  p^o  ere 
iceiltvalorey&ladimadelamonetaperladiflan-  . 
za>dd  tenipo.  che  fta  Tempre  inclufa  ne  Wmjpeftib 
tO)n»aTòla  per  la  diftanza  delluogoda  qual  fa>clù^ 
qnédo  contratto  da  di  oanribio,  & non  dTiblciiitt«l 
prelHio.Et  per  quello  è leciro'cambiar  moneta  ihi  > . 

nore,permaggiore . Poniamo circa'quefto  vn  cf- 
Tempio*  Scio  delfi  in  Valenjtaccnro  reali  Cadila-  ’ ' ^ 
niacambio  per  Barcdona,i  qualia  ragione  di 
denari  Tvno  vagliono.  i$r.foidi.&  otto  dinari;mi^ 
douriano  rendere  in  fiarceloha',  altrecanciireali 
quali  vagliono  a ragione  di  i4tdenari  Tvno  On,^t 
Miano  dugenrò  & otto  foldty  Se  quattro  denari! 
giudiipiu  di^quello, che  Ad  da  rne  dato  io  Valenza^ 

Onde  chiaramente  lìvcdevche  per  la  didanza  ldi»' 
cale,che  fi  include  in  quédo  contratto  > Se  per  cui* 
egli  è contrattodi  cambio^ 'é  coTa  lecita  dare mo^  ' 
nera  mimore  per  maggioréàl  che  non  fariaife  non  y 
vi  iofie  altra  didanzaj  che  quella  del  tempò , ChC  > 
neTimpreditorcmproincecttiene^  '[> 

n n * Cosi 
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, ^ iÉgsì  Anco  fi  rilpondrralrcrzo  che  quello  che 
nó,eIeci^ipciirla.diftàz».fi:>Ja  dcJ  tcpo^  Jofà*lcciix> 
la>diflócta!tìeliuogi>H)i4ftftc3tratro.  come  da  Teli 
£at>pi®‘^pQftcdb^iatq  fi.vdide^poi  chciJonjfanalQ 
<»toii[ni!^ìir^n'Y.aJcnBa)iBc?liiCaft^^ 
vi.vaglionq  2 j . depalEi;^'  & nl»uedi  nc^iTaeddimo 
loQgo  a5'?6^otUi'.di  a4i»  Br.dandoli*  nondiitiein^iicl 
mcdcfimo^lftOgOi  cioè  ia^V4Jézia^  Càbjd  i^Baacetoi 
na,fi  poflono  nhauctóiquiókkatanicKià^jónd 
eh  m4'  fórie , che  lardi  (lanza  del  Iuo|;q  fààicÀne 

\tolccilcQÌiasq«cUb,Qh<xfetU  lUecitoia  diftaàa£É^ 
14  ddjjtc  po}  la^qau  (à  di,^<|ttc£loi,  ipche  ala-diliaoza: 
dei  ■liH'^>Ìj'CógM!>grie  Im  qirehojcóo^tco  laauhuoik 
deLcilM/i%pXiQr.Qi1^i  quale)  iì  può  pretédcm.-gnachq 
gno».'j£Q^,^4  bahbtarn6l8ì4>  lógoe'fpiicatdtidrQS 
3*a:ot»oq  cò] 

d^aqcqrici^ihó  (ìr^podàipciàtcdereigidadagfio 
co1o,yPll:iq3pteftiioy  iòGui  £ CQhdìei^atcb'Aafn^s 
fGÌai(iH-j)cp/  ^(lipUSb  oódiioBcno  p^etcderepentoccn 
dtflx:;^mhioià  cuùftà^ynita U diftanzaxtei^luogò . \ 
.lMa;CQ0xra.di  queOo  potr^  fate  ahpunaq4\dho 
afgPltw^CQch  v.predaflfe.10  Vaknza  Centór  eaItCa  c 
ftigliaui  ncjjii  poftw-  locuaxhentc  ohi igaret colui  •, 
chcgli'dCeue  . afcbUàig^eliiQ  B^roelonàlfijpero 
cl\e,  pi  rcual  mente  l’Qbhgwiaiafren<Ji-j  gli  Ccmadm 
nwiid)  piu  di  guacfeignojCioè  vn  denaro» pcrrcàle:  '» 
3uac«:pcrchc  laTaoìa  lm^i:fiAara^  (econdo  la  buor  t 
na  ragiQhit,  deue  jeftì  i bi  {£  deue  bl  la  iì:  im  preftò . ^ 
adunque  huinP}dapdo;d®narf.a  cambio  potrà  pire  • 
tfoderc  lec;  ta  mente  guadagnaper  la  diftanza  del 
lu^go^-rpoi  chol  dai  danari  a cambio  la  vnJuogo. 
peovu'aliiro!  è come  .vta’iEcpreftargli.ioivn  luogo, 
agfilip  ^he.fi.rcodanei  «p  vri'ajrro  ^ ranrecedentedi 
quello  aigomentoc^eto^pscche  chu  preda  ficnari 

^ ■ non 


DT^CJì■frrì{_MTTJ.  gtìt 

» Fofa  Ileana,  che 

laemtnibilcjo  cqo/tu<léfèa^tìhati.pQrchi<#àccn 

fcgnaria  fatta  vfura , obii^andurrque  chr'^ghaffe 
tati  rcah  ^ertati  m Vaicza  i rcderli  in  BarcòJona, 
farla  vn  obligarloà  cofa  ef^rniublè.ò  cqqiualente 

<^ó-cale  oWigó  «6  Tarn 
learo . adiin<j;  fc  if  dar  denari  acabiò  in  vft  luogó 

"«potrà  chi 

3 V*  P<etedere  guadagno  alcuno  per  la  diftatiza 
d^  luogo  Rifpodiamo'a  queftoargoméro  dieedo  , 

^ due  modico  Rifo  * 
me  efplicamo  nel  cJó.in  tti  modo  fi  a^efpierTamc 
Kdcrizache  ci  fia  rie nrperto,nc  ordine  a qualun- 
que altro  corrattó  di  guadagno  in  vn’ahrórtiodo 

Il  #a, come  vn  prcabolo,òcome  yn  mezzo  ordina- 
to ad  vn*alrròcótrutro,dyé  di  guadagno,  qual  éii 
cf  rattod»  ca^rayò di  affiiro ; ò di  cablo, che  fono 

Apportano  vcilc.Tah  im 
p^fittt,come  qncfiiiOwK)  racrri,  quaKbfKvquelli, 
cne  11  fanno  dado  denari  anricipari  per  vid  dicó- 
pra.odiifitco,ò  di  cambio, cioè;  Come  vn  prezzo, 
coilquales  habbianodafAre  fimili  cótracri  in  xé- 
poda  wnirc,ò  in  altro  luigo  abf.mc,  Oh  adóque 
gh  jmpfim  fi  Fanno  nel  primo  modo-,  none  lecito 
ob^g^echipialiardcrtan  imp/tarr  a dofà  alcuna  p 
virciidè  I Impfhro,re  nocche  gliene  rwlaal  tempb 
couenurofenza  alito  g iadugno.ma  qfi  <fi  lamio  iti 


tjueirjliro  modolfi  può  pretendere  aJPhòra'm.^fli 
quatohe^adagno,nó  gli  per  vn-fà  de  Prtnéfliro,» 
ma  dei  corracco  vrite,al  Qualétaleimpltuo  fiordi 

v.gidenafi  a^voc^chc 

n^glrdomada  p qualch'c’fuo-vfgqnrc-bifòsoo,  & 
glicriedòcóqllacódibone,'ChèTnrgljrenda  ala  ri 
oèiciincaco  vij;to,6  intaceope,  fendo  Jibowo  che 
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foBÌia.  andare  a opera.chiaro  c,chc  il  dargluo^dc- 
S?i  anticipati  prima  chchabbiano  eflFctioifdctti 
contratti,  c vna  forte  d’impreaitc.ma  quando  pòi 
elicne  dò  come  prezzo  de  la  compra  deI'vino,dw 
a la  ricolta  fi  deuo  effettuare  , òcome  prezzo  di 

cucile  opere,  che  se  obi  igato  di  d^ncal  luotcm 
PO, bucando  percótomio,bcn  poflball  bora  prc 
Sndercqucfto  guadagno  di  tenerlo obligato  a dar 
mi  d Tuo  vino  mediante  il  contratto  di  compra,  ò 
t darmi  la  fua  fatica,  mediante  il  contratto  di  hr- 
to.come  piu  lungamente  Io  trattamtno  nclc.Z4.U 
rocdcfimodico,quado  iodeffì  detti  denari,  accio 
mi  fi  rendeffirao  cambiati  in  altro  luogo  diftcrctc 
da  qucllo.douc  io  gli  deitUioè,che  potrei  anco  al 
l‘hora  pretender  guadano,  mediate  il  cotratto^oi 
cambio, che  fi  dourà  effettuare  al  (uo  tepo  ncldcC 
to  luogo, per  doue  la  moneta  fi  piglia  a cambio. 

Qucftaèlanfpofta.  ma  con  iuttocioparc,cnc 
ancoì-a  il  dubbio  ftia  in  piedi, perche  fe  vno  mi  do 
madaffe  denari  predati  m Saragozza;  & io  gliene 
dcfiì,obligandolo  a rcftituirmegli  in  Vaghadolid, 
faria  contratto  vfurario,  poiché  verrei  ad obligar 
lo  per  virtù  de  hmpreftito  a quello,  che  no  era  di 
ragione  obligato  per  virtù  di  effb.  aduqiic  fe  il  dar 
denari  a cambio  per  qualche  luogo  c come  vn  pre 
ft,rli,non  puèchi  gli  dà  obligar  chi  gli  tic«ue,cbe 
gliene  renda  in  altro  luogo  differente  da  quello, 

doue  fono  ffati  dati,  * 

A qucfto  refpondiamo»  che  1 argomento  non 
còcludc  al  tro,  fc  no  thè  ne  fimpreftito  cÌjpreflo,c 
che  non  c anneffb  ad  altro  contratto,  che  fia  parte 
di  effo,non  può  vno  prcttar  denari,  obligando^ 
gli  riceuc,che  gliene  renda  in  vn’altro  luogo , 9C . 
Sueff  o è cofa  vcriflima.ma  fimprcft  «oche  m que 
io  cornuto  cocorre,  noe  mica  imprcauoclptelc 


DErcOTim^TTI. 

^ chi  dà  denari  obli- 

car  ehi  gii  nccuc  a rcndcfgl iene  inj  vh’aftró  luogo 

quello  ben  bene,iidcue  auuerrimchek  principa 

k ^ non  è pr^ 

qucfto  non  foflrc,nogIi 
dana giamaianticipari.  & ?e gii dàioticipati,^ 

U P"<^^c  pretende  cfFcrtuarc  d 
rJCeuctce.Et  qucfto  lìgni- 

cambio, cioè  darh  non  a fine  di  preftàrli,  ma  di  ca 

nnVa  * ^“cftoja  rettitudine , tSc  la  giuftitia  di 
qucfto conrratto,df  queiJò,  che  in  cflTo  fi  può,c  nó 
lecitamente  fare,ff  deue  principalmente  at- 
^iiderc,non  dai  impreftjto  tacito,  ma  da  la  natu- 
raci cambio.&  perche  li  cambio  s’intcde  douer- 
II  iare,non  doue  )a  moneta  fi  riccue,ma  doUe  fi  dà 
ò rendc,per  qucfto  hà  facoltà  li  càbiatore  di  obii^ 
gare  chi  nceue  i fuoi  denari,  a rcdcrli  in  altro  luo 

go,&  non  doue  gii  riceuctte.Vn*aitra  difficoltà  fi- 
miic  a quella  trattammo  nel  c.  24.  circa  li  contrae 
to  di  compra  ne  la  folutione  dei  primo  argomen- 
to c^tra  la  fella  conciufionc.  Et  con  qucfto  fiano 

^ 0 M Af  yi  0, 

I Cambio  giufto  ha  tre  conditioni. 

X Ombio  per  ciTere  vero  che  conditioni  hi’ 

3 Cambijdi  tre  generi  in  che  differifcono.  ’ 

4 Monopohj, Appalti  come  fi  fanno  ne  cambil  ^ 

j vJambio  come  non  è volontario.'  ' 

6 Prezzo  giufto  de  cambi)  quale  è. 

7 Recambijcome  fifanoo. 

* Guadagno  ceflànte  come  fi  pretendere  ne  cambii. , 
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1 dcttQOQft(IeWiirti  n#  1^  rOflfebranonc-  di  quo-  t 
;q  ilQi:<>fl*ioo  percherjì lecito.  /; 

. ,\ -,  • nk  .o.-h,c^P’  • •!-■  "■;  ■':"'‘:r;.=j 

J X iraetiti’r  ptsr  rifpcico  ^e’quali  fi 

^ puòcanabiaiJ  ià-tnctnel2^icnc;iti 

« TP  luogo  é nu^ore  > p.er  quella  ^ 

&i’qbe.inv  vn’aitnó'fòrà  maggiore , 
Qppca!iunamop.5c  dichiaict^xió 
.T  hQW(lAlqu»li^o8d'Iec(mditioni> 
chedeuehaiierc  qijiea«JcàmbiOi  f»erche  fia  IcCi|^ 
Iciquali  (iondJciom;fDjQO!tccin  genere.  La.prinu 

è ebefiaveraV  Laifbcoóda»  che  fia.uolonrariG,& 

fcnaa fialide.  Laccrtav  che  fia-giufto. 

nereTuov  er  non  finto.  ^ 

mente  cdbfiftq  in  qùefto . che  il 
in  urnhiogo,  &-lì  rend»mun  altro , ma  pambjar 
to.  pc^e  a.renderlodoue  fu  riceuuto  ,noulàT 
ria  cambio  drqucfta  forte , ma.ua*impreftito  rna- 
mfeftoi*  Qomc  dicbiai eremo,  pjo  giù  o^lcap-37* 
trattando  de’  cambi,  fecchi  vi  la  ragióne  di 
proprietà  è,  perche  fé  in  quello  cambio  c lecuo  di 

guadagnare  cambiando,  minor-  mtmeta  con  p- 

fiore , quello  nafee  da  la 

rojcofi  naturale,comeacciddnta  e , o P^r  d^e  ^ 

nari  prefetiti;&  rihauéHi  abfehti;;  a^fta  dmerfo 
ftima,&  lo  ftar  l’un  dinaro. prefehte,  & I altro  a^ 
fente, tanto rnno,quamo lai tro,  co"ucngono a |a 
moneta, per  trouarfi  cllam  dmerfi  luoghi,  adun- 
que quello  è quello, che  fi  ricerca,  accio  che  que- 

• f\  - - I—  - — /Z^  mm 
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SccondOj'fi  ricerca, che  il  pigliare  io,  v.g.  denari 
in  vn  luogo  per  renderli  in  vn’alcro»  non  fìa  a peti- 
rione  di  chi  gli  dà,ma  mia, che  fono  qnello,che  gli 
piglioacambio,  &acui  principalmente  imporra 
lanro  rvno,qaanto  l’attro,  cioè  il* pigliargli, & refi 
derli.dico  principalmente, perche  fe  bene  anco  ri- 
donda in  vtile  di  chi  gli  dà  a cambio , ciò  auuiene 
accidentalmenre,  & non  per  la  natura  di  quello  c5 
rratto,anziacafo,  perche  il  fine  principale,  & il 
fuo proprio motiuo  è rimediare  ala  necelfità  di 
chi  riceue  i denari  a cablo  & non  di  chi  gli  dà  > 
quella  è la  Tua  principale  inrentionc,  che  di  natura 
luagli  conuicne,  &cui  principalmétehàla  mira*  j 
Ma  il  contrarlo  di  quello  occorre  nel  contratto  de  Differen- 
ia  feconda  forte,  nel  quale  vno  dà  denari  ad  vn’ala. 
rroin  luogo, douc  no  ne  hà  tanto  di  bifogno,acciò  ” 
che  lì  gli  rimettano  m vn  altro  luogo  doue  ne  hà 
gran  necelfità,di  forre , che  accioche  quello  cabla 
fi  dica  clTcr  vero  nel  grado  fuo,deue  hauere  tutte  * 
quelle  qualità, & conditioni,pcr  le  quali  è differé- 
fe,&  li  dillingue  dai  primo  et  dal  fecódo’gencredi  ' 

cambio . La  principal  differenza  mò  dì  quelli  tre  ' 

generi  di  càbio , & a la  qual  principalmcte  li  dcuc 
hauer  l’occhio  nel  Celebrarli  có  rettitudine , è il  fi-  f 

ne,&  lo  fcopo , a cui  ciafcheduno  di  elfi  elTcntial- 
nicre  tende,  & a cui  fccódo  la  natura  fua  è indircca 
to.II  primo  và  direttamente  a rimediare  la  nccelli- 
ùi  di  ammendue  i contrahenti  vgualmente,  ^ non 
piu  de  l’vno,che  de  l’altro.  Il  fecondo  hà  per  fuo 
naturale,  & proprio  intento  rimediar  la  necelfità 
di  chi  dà  i denari  a l’altro, ai  quale  importa,che  gli 
fiano  rimefii  in  vn’altro  luogo,  & quello  è il  pnn* 
cipal  motiuo , per  cui  fi  muouono  i contrahenti  à 
elfeguire  tal  contratto , & fcnza  ilquale  non  fe  ne 
fiuia  aicraMa.il  terzo  hà  per  imprefa  particolare, 

ij.v  Q^q  ^ 
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& per  principale,  & proprio  motiuo  di  rimediare 
a 1 a neceifi  tà  di  chi  nccuc  i denari  a cambio  in  vn 
luogo  per  rendergli  in  vn’aliro.  perche  a coftui 
prineipalaicnre  l’vno,  & Tal  ero  importa  , così  il 
riceuerli  in  vn  luogo  prefenti , come  il  renderli  in 
vn’altroabfcnn,  lenza  il  qual  motiuo  non  fi 
ria,ne fi  clTcquiriaqucfto contratto.  Et  quamun». 
que  il  Principal  motiuo  di  quello  cambio  fia  dalla 

{>arte  di  chi  riceue  i denari  a cambio,;  tutta uia  da 
a parre  de  l’altro,  che  gli  da  può  clTcre  vn’alcrq 
motiuo, che  c il  darli , penfando , & pretendendo 
guadagnar  per  quella  via  qualche  cofa . il  qual 
motiuo  e accidentale  a quello  contratto , & man- 
co principale,  fenza  cui  fi  potria  anco  molto  be- 
ne eflequire;  ma  non  già  fenza  l’altro  motiuo  prin 
cipale. perche efibe il  fincinttinfeco, & naturale 
di  quefto contratto,  doue  che  qucll’altro  c fine  no 
del  contratto , fna  del  contrahente  » cioè  del 
biatore,  onde  è fine  eftrinfeco  , & accidentale . n 
come  anco  diremmo,  che  il  fine  intnnfeco , & na-i 
turale  del  Vino  fia  fpegner  la  lctc>  & follctar  1 huo 
mo.  ma  il  fine  di  chi  bcue  è tal  volta  dilFi  rcntc.w- 
me  quando  vno  beue  per  imbriacarfi.  Cosi  nel  fe- 
condo genere  di  cambio  il  motiuo  principale  fi  ac 
rende  dalla  parte  di  chi  dà  i denan , quefto  c il 

fine  intrinfeco,&  naturale  di  quefto  contratto.rna 
da  la  pane  di  chi  gli  riceue  può  occorrere  altro  fi- 
ne men  principale,  & contingente . che  cfcruirfi 
de*  denari,  che  riceue  per  rimettergli  in  altro  lu<> 
fio.  fenza  il  qual  fine  fi  potria  anco  molto  ben  cele 
brarc  quefto  contratto,  per  no  eflerc  il  fine  intr  in- 
fecodi  eflb,  ma  eftrinfeco,  & proprio  de  l’vno  de 
conirabenti.Di  forte,  che  il  primogcncrc  di  cablo 
ridonda  invtile  de’ due  contrahenet  vgualmcntc». 

^ non  piu  de  l’fno , che  de  i’aluo  • onde  niunodi 
. ciu 
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c(ir  pnò  pcerendere  guadagno,  nc  incereiTe  da  l'al-  c 
uo.  11  fecondo  ridonda  principalmente  in  vcile  di 
chi  dà  i denari.  Et  però  egli  è quello , che  deue  dar 
guadagno  a ralrro,che  gli  riceue,  obligandofì  a ri- 
meccergli  alrroue . Ma  il  terzo  ridonda  principal- 
mente in  vtile  di  chi  riceue  a cambio  , & però  egli 
è quello,  che  deue  far  guad^are  chi  glie  ne  dà. 

Da  tutto  quello  iègue  qual  da  , & in  che  conlìfta 
la  vera  natura  di  quello,  & de  gli  altri  contratti 
di  cambio,  il  che  imporra  marauigliofamenre , ac- 
ciochcqoelli,chetemoaoOio,òc  fono  di  buona 
cohfcienza  intendano,  quando  polTano , ò deuano 
celebrare ciafcheduno  di  quelli  Cambi , cólìderata 
la  aeceintà,et  il  moriuo,che  lì  offerilce  di  celebrar 
l],&'per  fapere  anco  qual  de’contrahenti  lìa  quel- 
lo,che  habbia  ragione  di  guadagnare  da  Taltro , Se 
qual  nò.  '' 

Quanto  a la  feconda  conditione  deuel!  celebra-  4 
te  quello  contratto  volontariamente  , lìrnza  che  Lai.con* 
v’interuenga  vn  minimo  che  di  violenza,  ò di  frau  ditione 
de.laqualconditione  in  tutti  gli  altri  contratti 
necelTaria,  come  nel  primo  c.lì  difle.  Hora  in  due  ìoótario. 
modi  può  occorrere , che  vn*arro  nó  lìa  volórario, 
ò perche  lì  fà  con  violcnza,ò  con  fraude.  Onde  aC  ^ 
cièche  il  cambio  lìa  realmente  volontario,  deue 
efler  fatto  fenza  violenza  ò inganno  alcuno;  Ma  ***^®““** 
tre  forti  di  violéza  polTono  interuenire  in  quello  * •*  ' 
Dcgocio . La  prima  c appaltare  tutto  il  denaro , ti- 
bandolo  tutto  a fe,acciòcheelTendo  vn  folo,ò  pò- 
chi i cablatori  crelcanogli  interellì,&  i prezzi  de*  ' . 
cambi  piu  di  quello,  che  faria  conueniente , Que-  T “ 

fto  modo  di  appaltare  è firaile  a quello,  che  fanno  ; ' 

i venditori^uando  tirano  a fe  tutta  la  mercamia.  - V 
^cciòcheellendopoi  foliavendcrla,  la  rincarino 
a voglia  loro.La  feconda  lÀtia,fe  i cambiatori  lì  ai;  . 

Qq  a cor- 
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cordafTero  infìeme  i facendo  come  vn  monópplìò^ 
per  trattare,& fare  gire  alto  i prezzi  dc’cambi  piu; 
che  non  Tana  giufto)&  piu  di  quello  « che  non  an« 
driano , fé  foflero  iafciati  correre  liberamente  a 1^ 
vencura.lequalt  due  violenze  comanda  Pio  V.  nc 
Jàfuaeftrauaganrede’cambi , che  fìano  punito 
con  le  pene  polle  da  le  leggi,  contra  limili  delitti . 
La  terza  violenza  è forzare  quelli  » che  pigliano 
denari  a cainbio,a  renderli  in  quei  luoghi , douc  it 
guadagno  è maggiore . Deoono  dunque.icàmbia^ 
tori  fare  ò dare  i cambi  a volontà  dt  chi  gli  doman 
daydc  per  quei  luoghi , che  0 domandano . perche 
fe  vno  chiedelfe  denari  in  Roma  a cambio  per  Bar 
celona,dr  il  cambiatóre  lo  forzade  a pi^iàtrli  .per 
Siuiglia , doue  gli  intetellì  fono  maggióri  ^.faria 
vnaTpecie  di  violenza^  ;fegià  il  cambiatore  nou 
li  fculàlfecon  dire  di  non  poter  dar  denari  xcam^ 
bio  per  altro  luogo,  per  non  hauere  corrifpon* 
denza , fé  non  in  Siuiglia^ . ma  potendoli  dare^ 
per  Barcelona , il  non  voler  dargli , fe  non  per  Su 
uigtia  faria  cofa  violenta,  & confeguciuemence  il’> 
lecitaj . 

La  terza  conditione  del  cambio  è,  che  0a  giu^ 
fto.  vogliamo  dire,  che  il  guadagno  non  haeccef- 
liaó,  ma  moderato,  & giudo,  di  maniera  ,cheil 
deharo,òmaggiore;òminore,dato  in  vn  luogo ^ 
0a  vguale,qoanto  a la  dima , con  quello , che  s’hà 
da  rendere  ne  raltro,ò  maggiore, ò minore.doue  è 
da  notare,'che  per  tre  caufe  i cambiatori  ordinaria 
mence  foglionoaugmentare'i  prezzi  de* cambi  ol- 
irà al  giu  do.  . 

La  prima  è il  bifogno  di  quelli , che  domanda- 
no, come  foglionofare , quando  gli  vedono  tanto 
angudiaii  da  la  necedìtà , che  non  rifìuteriano  al*. 
cuncambio  pe|^  elforbitame  che  folTeil  Tuo  mcu. 

prezzo. 
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|»rezzo.  di  maniera  che  vanno  in  tal  caroaugmen*' 
tandoil  prezzo  folamcme  con  la  mifura  del  bifo- 
gnodc’miferi. 

La  feconda  è rintendcrc»  che  chi  piglia  denari 
a cambio , hànegocija  letnahidi  guadagnare  in 
grodb  in  quel  luogo  , douc  piglia  i denari  , ò 
ne  l'altro,  per  douc  gli  piglia,  éC  all’hora  foglio» 
noaugmenrare'gli  mteredì  del  cambio  , cornea 
partici panti  del  guadagno  i che  Taltroé  per 
le  quali  duecofe  fono  molto  illedce  , come  trac» 
rammo  ne  la  materia  del  comprare  , & del  ven- 
dcre,douc  non  c lecito  di  augmentarc  il  prezzo 
delacofa  venduta , perche  ne  habbia  eflrema  nc« 
ceflìtà  colui,  che  la  compra  ; ò per  vedere , chc^ 
iìa  per  fare  gran  guadagno  con  eifa  , & cauarne 
molto  velie  nel  nuendcrla’.J. Quanto  meno  con» 
uiene  far  quefto  nel  cambio , douc  folamentc  cor- 
rono denari , che  di  lor  natura  non  guadagnano 
ne  fruttano. 

^ Laterzaèladilationedelapaga.come  faria^, 
fe  per  differirla  paga  tre , ò quattro  meli , ò piu  > 
potendoli  far  commodamcntc  tra  quindeci  giorni 
confìderara  la  diflanza  dei  luogo , per  doue  fi  fa  il 
cambio , domandaffe  il  cambiatore  maggior'  gua- 
dagno . 

La  regola  dunque,  che  deuono  offeruare  i cam- 
biatori per  taffarc  giuftamente  il  prezzo, l’in- 
icrcfTc  de’  cambi  c quefta , cioè.,  hauer  l’occhio  al 
prezzo  ordinario,  communc  , che  bora  di 
prcfcntc  hanno  i cambi  fotti  a lettera  villa , cfclu- 
(à  ogni  violcnza,6^  ogni  fraude  j & quello  farà 
fempregiufto.ò  fi  facciano  i cambi  a pagar  di 
qui  due  meli , ò di  qui  a tre , ò piu  affai  j ò fiano 
op  prefli  da  la  neccffità,ò  non  fiano  quelli , che  gli 
tiomandjiDOjPerche  fi  come  nel  comprare,  iC  ncL 

.w  Qjcj  ì ven- 
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vendere  quel  prezzai  tenuto  per  giufto,'che  laco 
farvenduta  vale  a pagarla  in  contanti , ne  lì  può  le- 
citamente augmentare  per  far  credenza , ò per  la 
necellìtà  che  ne  habbia  il  cópratore  ; ò per  la  mol- 
ta vtilità>che  fia  per  trame}  così  nel  cambio  non  li 
polTonoaugmentar  lecitamente  gli  intereflij  6^  t 
prezzi  di  eHe  per  le  dette  caufe. 

Ma  perche  s’intenda  ancor  meglio  quella  rego- 
la>poniamo  cafo»  che  hora  di  prefente  lì  cambi  da 
Medina  a Siuiglia  a due  per  cento, di  forte  che  chi 
delTe  in  Medina  cento  nceuelTe  in  Siuiglia  per 

edere  piu  dretta  di  denari , che  la  propria  dera  di 
Medina,  donde  nafeeria , che  li  moneta  hoggi  fa^ 
ria  ftimata  piu  in  Siuigiia,che  ne  la  fiera  di  Medi- 
na due  per  cento,ò  quando  al  piu  trc.di  qui  fi  con- 
uince,chedaMedinaa  Siuiglianon  fi  può  dare  a 
cambio,  fc  non  con  due,ò  tre  di  vantaggio , ancor- 
ché fi  faccia  fecondo  la  Fiera  prodi  ma  di  Ottobre» 
ò a piu  lungo  tempo,  ò a lettera  vida.Perche  fi  coi- 
rne ne  la  vendita  il  prezzo  corrente,  & di  contanti 
è la  buona  regola  da  conofeere  per  quanto  fi  babbi 
a vendere  a credenza;  cosi  nel  cambio  il  prezzo  » 
&i’interelTe  corrente,  & a lettera  vida  perii  tal 
Tuogo  deue  edere  la  mifura  certa  di  quello  , che 
per  al l’hora  fi  può  giudamente  guadagnare,  cam- 
Diando  per  il  detto  luogo,  dato  che  la  paga  fi  rimec 
tede  anco  a fei  med , ò a la  fiera , lenza  hauere  in 
confideratione  la  dilation  della  paga , ne  la  dima  » 
che  correrà  al  tempo  del  pagamento,  ma  la  dima, 
prefente  de  Tvno , & dell’altro  luogo . l’interede» 
che  fì  paga  a lettera  vida,  fi  può  faper  fàcilmente» 
auuertendo  a le  remidioni,che  di  là  végono,quei- 
Io,che  per  quà  d perde,  perche  fe  di  là  a quà  d per 
derà,  farà  argu  memo  per  intendere,  che  viepiù 
ftrettezza  » che  quà  . £t  così  d conofceià  lo  dato^ 
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iU  ammenduc  le  piazze^ . 

Vn*altra  molto  folcnc,&  molto  (ègnalata  ingiu- 
ftitia  fi  fuol  cómecterc  in  quella  parte,  per  «óto  de 
la  quale  fi  pofibno  tenere  per  ingiulli  i prezzi  de* 
cambi.Sogliono  i cambiatori  vlarc  i recambi , ac- 
ciò che  cosi  crcfcanogli  interefllì  del  cambio.1  qua 
li  fi  lànnodiquefta  maniera.  Dà  il  cambiatore  in 
Barcelona  lettere  di  cablo  per  Siuiglia.v.g.  fc  que- 
lle lettere  mò  polle  in  Siuiglia  non  lànno  alcuno 
effetto  per  qualche  caufa , come  lana  per  non  vi  fi 
crouar  la  perfona  a cui  vanno;  ò perche  nó  habbla 
voluto  accectarlc;ò  perche  haucdolc  accettate,  nó 
le  habbia  pagate  al  tepo  debito , fi  fogliono  aU*ho^ 
ra  pigliar  le  medefime  lettere,  & rimandarle  da  Si 
uiglia  a Barcelona,  con  il  medefimo  intere  Ile , con 
CUI  furono  mandate  da  Barcelona  aSiuiglia,  &an 
co  con  maggiore.  Et  cosi  chi  hauca  prefo  il  cam- 
bio per  Siuiglia  riman  forzato  a pagar  doppio  in- 
tcreffe . l*vno  per  il  primo  cambio  da  Barcelona  a 
Siuiglia,raltro  per  il  ricambio  da  Siuig^ia  a Barce- 
lona. c in  quello  negocio  di  recambi  vn'altra  cofa, 
che  non  folamete  ricambiano  la  lettera  per  il  prih 
cipale,ma  ctiamdio  per  l'interelTe.  come  fe  fi  dcf. 
fero  a cambio  mille  ducati  per  Burgos  a due  per 
ccnto,che  tutti  infieme  fanno  poi  mille , & venti, 
ricambiano  tutti  quei  mille,&’  venti,  accompagna! 
do  Tintereffecol  principale.Et  quello  è quello.chc 
occorre  ne’  recambi,  che  tutto  e córra  gfullitia  per* 
molte  ragioni,&  la  prima  è quella  che  ò il  ricam- 
bio fi  fàcon  volontà  di  chi  riceue  i denari  a cam— 
bio,ò  n^  ft  non  fi  fàcon  liia  volontà,  per  non  ha— 
ucr  cosi  cóuenuro  da  principio , come  fi  può  ricà-' 
all’hora  la  lua  moneta, nó  làpendolo  egli , & • 
có  dàno  filo?  lària  quello  certo  vna  Ipecie  di  viole 
aa,&  per  cólèguenza  nó  clfcndo  tal  contratto  Vo>* 
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loncario, faria  ingiufto . ma  fpiì  f^còn  Tua  volotàj^ 

& confcnfo,  noni  per  qucfto  è lecito . perche  lo  fà 
lbrzaro,&  per  redimere  la  fua  veflacione,  come  fà 
chi  piglia  da  rvfurario  vii  qual  confcnte  a quello 
per  non  poter  far  al  tro . 

La  feconda  ragione  è,  perche  quefti  ricabi  fem-' 
pre  fi  fanno  co  guadagno,  come  fc  fi  faceficro  v.g*  j 

da  Siuiglia  a Roma , no  potendoli  però  Tempre  fa-  | 
re.Che  da  Roma  a Siuiglia,ò  da  Barcelona  v a Lif-  | 
bona  fi  cambi  con  guadagno, non  vi  è difficuità.va  ; 
lendo  piu  la  moneta  in  Roma,&  in  Barcelona, che 
io  Siuiglia,  & in  Lisbona,  ma  da  Siuiglia  a Roma; 
ò da  Lisbona  a Barcelona  non  vi  hà  caufa  alcuna  i 
da  pretendere  interelfe , ne  per  conto  de  la  fiima  ; 
de  la  moneta,ne  per  conto  de  l'abfenza.  anzi  fi  ca«  t 
bia  con  perdita . perche  fc  da  Barcelona  a Lisbona  < 
la  moneta  venne  a due,  ótre  per  cento  di  guada- 
gno,non  può  tornare  da  Lisbona  a Barcclona,fc  no 
con  perdita  di  quei  due,ò  tre  per  cento . La  terza 
finalmente  è per  elTere  fiato  prohibito  da  Pio  V.ne 
la  Decretale , che  fece  de*  cambi,  doue  comanda  , 
che  niuno  interelfe  fi  accordi  da  principio , quan-  ^ 
do  fi  fa  il  contratto,ne  tampoco  dopo,in  cafo , che 
non  fortifca  il  Tuo  effetto  la  lettera  di  cabio.di  ma- 
niera,che  prohibifce,  che  le  parti  non  poflanocon  ' 

uenirein  quefioche  fe  la  poliza  non  hà  effetto , fi 
ricambi  con  tanto  interelfe  determinato , ò come 
correrà  la  piazza.  Solo  vna  caufa  potria  occorre' 
da  pretender  guadagno , nò  hauendo  il  Tuo  effetto 
le  dette  lettere , «Se  per  conto  del  guadagno  celfan-’ 
te,ò  del  danno  emergentc,in  cafo  che  il  cambiato- 
re potelfe  con  ragione  pretenderlo,  ma  ne  anco  al- 
rhora  poffono  i cótrahenti  far  parto  da  principio,\ 
che  determinatamente  fi  paghi  vn  canto  a prezzò  - 
fatto  per  il  detto  guadagno  cefiance^  ò dàno  emer-$. 

...  . V gente 
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gente,  per  haucrlo cosi  velato  Pio  V. ancor  ché-# 
poflTanofàr  pacco  indctcrminatanicntc , che  in  ca- 
fo  di  danno , odi  guadagno  ceffame , fi  deue  nfiir 
l’vno,&  raItro,fcnza  taflarc  il  qiiato.  di  fortc,chc 
fc  il  detto  guadagno  cefiantc,  & il  danno  incorfo 
forte  pocojfia  anco  poca  la  ricorapenfa,  & fc  mol^ 
to,fia  molta,  & (c  niunojfia  nulla. 


1 Sicurtà  in  duoj  modi. 

X Sicurtà  chi  poflà  fare.  ' ’ 

3 Sicurtà  con  intcj-eflc,& fenza.  ' 

4 Se  la  ficurtà  con  interefTe  (ìa  impreftito,  & yfura.  ' 

• % Sicurtà  con  interellè,in  che  cafo  non  è lecita. 

6 Creditore  non  deue  molcftare  ia  ficurtà  potendo 

domandare  al  debitore. 

7 Sicurtà  in  qual  modo  è obligata,  che  il  debitore.  ^ 

8 Debitore  è obligato  a tutti  i danni  della  ficurtà  io 

che  modo. 

9 Scrittura  d'indennità  nelle  ficurtà. 
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parte  del  guadagno,  che  fi  pretende , o per  la  par^ 
te  del  tempojche  fi  aflVgnaa  pagarej  o per  la  par-, 
te  del  luogo,douej&  p doue  fi  fii.QuatQ  al  pruno, 

al«uni 
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Na  cofa  ci  refta  ancor  da  tratta- 
re circa  di  quefto  cambio , & è 
la  fua  diuifione, accio  Tappiamo 
idiuerfimodi,  che  i cambiato- 


a ri  foglionoviàre,  &ofleruare 
"h  cambiando.  Si  puòdunquedi 
lii  uidere  in  tre  maniere , o per  la 
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▼ alcuni  cambi  iì  fanno  feazaguadagno>&  anco  feti 
Cabi  feti-  2a  perdita , ma  (landofì  da  ogni  canto  in  capitale  • 
za  guada-  afcri  fi  fanno  con  guadagno,  altri  con  perdita.  In 
gno,&  sé-  jjue  triodi  fi  fanno  con  reftare  in  capitale,cioè,  o in 
2ia  pdita . nQtne^o  in  fatti,  quanto  al  nome  fària , dando  tan- 
ta moneta  in  vn  luogo  per  al tretanta  della  mede- 
lima  fpecie  in  vn’altro , ma  non  del  medcfimo  va- 
lore , come  chi  dcfTe  in  Valenza  mille  reali  Cafti- 
gliani  per altretanti  da  riceucrfi  in  Barcelona. par- 
che ancor  che  tutti  fiano  reali  della  medefima  fpe 
eie, non  fono  però  del  medefimo  valore,  valendo  il 
rcal  Caftigliano  in  Valenza  2.3. denari,  & in  Barce 
Iona  24.  Quelli  poi  vanno  del  pari  in  fotti,  & real- 
mentc;ne'  quali  la  moneta  non  fblo  è d’vna  mede- 
fima fpecie  in  diuerfi  luoghi,  ma  etiamdio  d*vn 
medefimo  valore , come  fc  fi  defTero  mille  reali  in 
Barcelona  per  Saragozza , perche  tanto  vagliono 
in  vri luogo, quanto  nclfaltro.  Et  finalmente  ih 
<jnei  cambi  fi  va  realmente  del  pari,  douc  da  nin- 
na delle  parti  fi  guadagna,  o fi  perde , ancor  che  le 
monete  fodero  di  diuerfe  fpecie . Et  quefli  tali  fo- 
no propriamente  cambi  vguali,&  fotti  del  pari.  Se 
nón  alcuni  altri.  Da  quanto  fi  è detto  reità  chiaro, 
quali  cambi  diranno  forfi  con  guadagno , & quali 
con  perdita,  fcnzache  perdiamo  piu  tempo  in  di- 
chiararlo. Cambio  con  guadagno  faria , quando  d 
defTero  in  Valenza  reali  Casigliani  per  reali  in 
Barcelona,&  ai  contrario  faria  con  perdita,  quan- 
do fi  defTero  in  Barcelona  per  Valenza.  Ma  in  con» 
trario  di  queita  dottrina  par , che  fia  quello , che 
di  fbpra  habbiamo  detto  jperchc  fc, acciò  che  1 ca» 
bifianogiuSi,  fideue  ofleruar  laequalirà  tra  le 
Obiettio  monete, che  fi  cambiano . adunque  tutti  i cambi  fi 
'**•  diranno  vguali,&  che  vadano  del  pari,dc  niuno  di 
iquelli,chc  fiano  gtufU,harà  mcqualità  alcuna.  Di- 
ciamo 
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etimo  a qucjlo,chc  le  monete  cambiare  fi  pcfTono  KiTp» 
confìderarc  in  due  modi»  o in  quanto  elle  fi  troua- 
no  in  differenti  luc^hi»  come  quello,  doue  fi  dan- 
no, Se  faltro  doue  fi  rimettono , o in  quanto) ftan-. 
no  nel  medefirpo  luogo, che  é quello,  doue  s’incen 
de  fàrfi  il  cambio  • fe  fi  confiderano  in  diuerfi  luo* 
ghi>fottoqueftaconfideratione,  fi  dice  il  cambio 
cfTere  vguale,&  fatto  del  pari  alcune  volte,  & al- 
tre effere  incquale,&  fàtro,o  con  guadagno,  o con 
perdita,  perche  alcune  volte  la  moneta  può  effer 
vguale  in  amendue  i luoghi.  Se  altre  volte  può  va- 
ler meno  in  vn  luogo,&  ne  Taltro  piu.ma  confide- 
fando  le  due  monete  pofte  amendue  nel  luogo,  do 
ue  s*in tende  celebrarli  il  cambio  virtualmente,che 
è doue  fi  rende  la  moneta  cambiata  , quiui  fono  l 
rcmpre,o  di  ragione  deuono  eflcre  Tempre  vguali. 

• Per  intender  meglio  quello  punto  , leggafì  quel 
c'habbiamo  detto  nel  ca.ji.  dichiarando  la  natura 
di  quello  contratto. 

Secondo  , fi  diuide  quello  Cambio  dalla  parte  % 
del  tempo  allignato  per  la  paga,  perche  può  eflcre 
in  tre  modi,o  a luterà  villa,  o a tempo  determina- 
to,o a pagare  in  qualche  Fiera , Quando  fi  fa  a lit*  Cambio 
tera  villa,hà  il  cambio  la  Tua  fincerità  antica, dr  re  a littera 
ila  in  tutto  libero  d'ogni  rofpctto  di  vTura . il  che  vìiia . 
non  auiene  quado  fi  là  ne  gli  altri  modi . ma  fi  de- 
ue  notare, che  alcune  volte  fi  aggiugono  otto  giot* 
ni, altre  dodeci, altre  meno  di  otto.  Te  ben  rare  voi 
tc.il  che  fi  là  per  dare  a chi  ha  da  pagare  il  cambio 
vn pocodifpacioda  reTpirarc,&  eflendo  quello 
tepo  alTai  breue, tutto  fi  poma  direa  littera  villa, 

Tepo  determinato  é,quando  fi  danno  tre , o quat-  Cambio^ 
tro , o piu  meli  per  la  paga,  doue  fi  deue  notare , tempo  dj 
che  il  dar  quelli  tempi  coli  lunghi  a pagare,  fi  può  termiaV' 
Éuc  per  duc,o  per  tre  rifpctti.L'vnQ  è , perche  chi  * 

ha 
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ha  da  pagare  il  cambio  habbia  commodiià  di  fat«> 
lo,&  tempo  fu  fficicntc  per  cercare  la  moneta  ne-v 
ceflaria.  molti  fono  di  quefti,  che  pigliano  a cam- 
bio, cheTc  fiobligaifcroa  pagar  fubiro , faria  vn 
dar  loro  vno  fcaccomatto,  perche  non  porriano 
in  alcun  modo  f^isfare  a taleobligo.  doueche 
dando  loro  qualche  mefe,  lo  potranno  fare  aflai 
bene . Coli  chi  compra  vnaco(à,&  non  ha  il  mo- 
do a pagarla  fubito,Ia  fuol  pigliare  a credenza, ac-: 
ciò  che  con  vn  poco  di  tempo  polfacommodamen 
ic  pagarla. 

L’altro  rifpettoc,  perche  chi  d^  dinari  acam^ 
bio,  non  ne  ha  bifogno  auanti  a quel  rempo,pcr  il 
qual  fi  allunga  la  paga.  ..  . .• 

Il  terzo  c,per  augmcntarc  rintcrcfledcl  cambia 
tanto  quanto  piu  fi  allunga  il  tempo  del  pagare  • 
Diciamo  bora,  che  allungar  la  paga  alTai  tempo  i 
fie  i catrbi  per  il  primo, & per  il  fecondo  rifpetto, 
non  è cofa  illecita,anzi  giufta,  6c  è opera  di  carità 
come  quando  vno  hauendo,  preftato  a vn  altro 
<vna  cofa,  gli  allunga  il  tcnipo  de  la  rcftltutioneà^ 
acciò  piu  commodamente  poflTa  reftituirla . ma  fe 
li  fa  per  il  terzo  rifpetto, è cofa  illecita,  & vfura- 
ria,  perche  c vn  preteder  guadagno  per  tutto  quel 
xempo,che  fi  prolunga, il  che,  come  dicemmo  nel 

cap.33.fi  riduce  ad  impreftito  con  intereffe.Etpec 
queftoPioV  nela  fua  Decretale  de’ cambi  com^ 
;^iandò , che  non  fi  faceffero  a piu  lungo  fpatio  di 
.quello,  che  la  diftanza  de*  luoghi  ricerca , perle-, 
.uar  via  le  occafioni  di  fare  vfura.  Nel  terzo  modo 
fi  affegna  il  tempo  de  la  paga  per  qualche  Fiera. 
4.  Et  quefto  può  accadere  in  due  modi,  fecondo  che 

Cambio  ja  Fiera  è mcdiata,o  immediata,  alcune  volte  fi  ci- 

fiera.  biaperlaficraimmediata,cheèlaprima,chevie 

. . nc.altrc  volte  pct  la  mediai^i,  che  c la  fccóda,&  lai 

• • * rrrra. 
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terza^che  verrà, rcftandone  vna,o  due  in  mezzo , 
che  dai  mercanti  ibgliono  chiamariì  Fiere  intcr- 
'Calare>i5t  interpor  Frcre,chiamano  effi  intercalar» 
Ie.doue  che  due  cofe  fi  deiiono  auertire  . L*vna  è , 
chctjuandofidice  hauerfi  da  pagare  i cambiala 
Fiera>s  ha  da  intendere  nei  pagamcntidicfl^a.L*ài 
prima  Fiera  s*jntcnde,  non  quella, 
che  aublutamonte  è la  prima , ma  quella, fino  a la 
quale  dopò  la  cclebratione  del  contratto  vi  ha  tc- 
po^mpetentea  pagare, che  ordinariamente é tre 
mcfi  .di  (òtte, che  fe  dopò  la  cclcbrarione  del  con- 
tratto fcguifife  fubitOyoira  otto , o quindeci  giorni 
ama  Fiera  nel  luogo  doue  fi  hà  da  far  la  paga , ‘fa* 
cendofi  il  contratto  a pagar  ne  Falera  fiera  da  veni 
TC,  infino  a la  quale  vi  correficrotre  raefi , o piit* 
giorni,  non  fìdiria  eflèrfi  fatto'per  pagare  a fiera 
mediata, ma  immediata,  perche  quella  farla  la  pri 
ma,incui  fi  porca  commodamente  pagare,  & noni 
la  precedente  .11  che  fi  dichiarerà  anco-meglio  di 
quefia  manfera,dicendo  quella  eflcr  la  fiera  imme 
diata , che  e la  prima  dopò  refier 'giuntele  littere 
di  cambio  al  luogo  • doue  fi  ha  da  farla  fiera  4 
pur  che  nel  mandarle  non  fi  commetta  ne  ingan» 
no,nc  dilatione  fetta  a Audio,  confórme  a queftoy 
quella  fi  dirà  fiera  feconda , o intercalata , che  c la 
feconda  da  ferfi  dopò,che  feranno  giunte,o.almc-^ 
no  dopò  che  comrauacmente  potranno  effer  giun 
tele  lettere  «di  maniera,  che  quanto  é da  la  parte 
del  tempo  lì  feria  potuto  andare,  6^  effeguircv 
commodamente  ne  la  fiera  precedente^.  Et  a que* 
Ilo  modo  intendendofi  le  fiere  intercalate,  vieta 
Pio  V.  ne  la  fUa.Décretale,  che  non  fi  cambi  per  le 
fiere  intercalate  « il  .che  fece  percuitar  le  occa* 
fìoni , che  in  fimili  modi  di  cambiare  vengono  a 
laercanci  di  fecdele  vfurc,  augtn«acando  glijintei 


62^  r T T Jt  T 0 
tc(n  per  allungar  la  paga.  Per  meglio  intendere 
quello  punto  leggali  il  6oto  nel  li,6.dc  iuft.  & lun 
q.ra.ar.  il  MercatOj  doue dichiara  la  dee* 

ta  Decretale  de* cambi. 

Ma  qui  li  olferilccvn  dubbio,  fé  è lecito  lodile 
•* che  vfaoo  i mercanti,ò  i cambiatori,i  quali,quan- 
ie  fiere  ro  (q  pjy  faranno  lontane  le  tierc , perle  quali  danno 
tane  fi  àoambio , tanto  pigliano  maggiore  rinterèlTe.  la 
può  cam-  dubitate  c , perche  pigliar  guadagno  per 

tiare  con  piu , ò manco  tempo  a pagare  il  canv 

maggiore  b*o,è  vfura,  come  di  fopra.  Thabbiamo  detto,  ma 
interefiè . chi  per  elfer  piu  lócana  la  iiera  piglia  maggior  gua 
dagno,&  minore,  quando  è piu  propinqua,!?  dirà 
' tirare  pm,ò  manco  guadagno,  per  dar  piu,  6 man<^ 

co  tempo  a pagare,  adunque  è vfura.  C^eda  didì* 
cultàlù  cocca  dal  Gaetano  ne  Top ulcuTHc*  cambi. 
c.7.a  la  quale  rìfponde,  che  quando  lì  augmenta 
l’interelTedc*cambi  per  conto  di  dar  piu , ò man- 
co tempo  a pagare, ò per  elTer  la  fiera , per  cuiiàa* 
no, piu,ò  manco  lontana  ; di  forte  che  la  caulà  iuv* 
mediata  di  crelcere,ò  di  Icemare  rinrerelTcjC  il  te* 
po,  all'hora  fi  commette  vfura.  perche  in  calcalo 

3uedo  contratto  li  ridnrria  a impredito  con  gua- 
agno,  ma  quando  la  di  danza  maggiore , ò mino- 
^ re  del  tempo , ò de  la  fiera  non  è caufa  immediara 
di  au^menrar  i’inrereire,ancor che  lia  mediata,  6c 
occafionale,  non  per  quedofarà  colà  illecita . do* 
uechepcrdichiarationcdiqueda  dottrina  fi  de* 
ue  notare,  che  vna  dei  le  caufe  pcrcuilipuò  aug* 

' mcntare , & diminuir  rinrerelTe  de* cambi , come 
dicemmo  nel  c.34.  è la  maggiore , ò la  minore  di** 
ma  del  la  moneta . Et  queda  fuól  nafeere  tra  Taliré 
caufe  dalla  moltitudine  di  quelli , che  pigliano , O 
danno  a carabio,o  da  la  rarità  di  quedi,  & di  quel 
li»  Quando  fono  mplci^chp  domandano , de  pochi 

che 
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che  diano,gli  intereflì  fono  maggiori . ma  quando 
al  conrrano  fono  molti  quelli,  che  danno  ,&  po- 
chi quelli  che  pigIiano,fono  minori.  E dunque!^ 
dinario,che  quando  le  fiere  (bno  affai  lontane, 
deuc  correr  mol  ro  rem  po  dopo  che  fi  é prefo  il  d^ 

naroa  cambio  infinoa  la  fiera,  douc  fi  hanno  da 

pagarc,all  fiora  fi  corre  a p gl, are  a cambio  per  po 
terg^cre  pm  lungamente  di  quei  denaró  . ma 
quando  le  fiere  fono  vie, ne, pochi  fono , che  piafi. 
no  a cambio , vedendo  che  poco  tempo  vi  refia*da 
poter  feruirfi  del  denaro , di  forte  che  la  diftanza 
maggiore , o minore  de  le  fiere  è caufa , che  fiano 
p<Kh,,o  molti  coloro,  che  pigi, ano  a cambio , 6T 
1 effer  queftì  tali  molti.ò  pochi  è caufa  che  la  mo- 
Rcta  fia  piu,o  manco  filmata,  la  qual  maggiore,  ò 
minore  filma  e la  caula  proffima,&  immcduta^di 
tirare  maggiore, ò minore  jntcrtffc , per  effer  piu. 

0 manco  tempo  dal  pigliar  denari  a la  fiera , Lùc 

1 cambi  s hanno  a pagare  ; & non  la  diftanza  del 

^ ^ iìera,qucfia  dortrina  c del  Gaetano 

& del  Mcdma.contra  la  qual  dice  il  Soto  nel  l,b.6. 

src.  q.  j j art.2.  che  quando 

la molmudmcdi coloro, che  domandanol  cara- 
bio,nafte  da  la  diftanza  del  tempo,  fecondo  la  qua 
le  fi  allunga  la  paga , non  fi  può  all’hora  per  conto 
della  detta  moltitudine  augmenrar  J’intercffc  dd 
cambio,  perche  quefia  moltitudine  ali’hora  naicc 
da  mala  radice, che  è la  dtiatione  della  paga,  Cfc  cf- 
fendo  la  radice  infetta,  ,|  frutto  farà  anco  ule . ag. 
di  piu,  che  quando  nafeeffe  da  altre  caufe , 
fi  poma  ali  bora  augmentare  Pintcrcffc  de* 
cambi,  per  effer  molti  che  pigliano , pur  che  non 
VI  mteruenga  nc  v.olenza,ne  fraude,donde  ptc^c 
delle  1 effer  pochi, coloro, che  deflTcto,©  pigliafllro 

#cambio.comcauucrria,quandp  fifactffcciual. 

che 
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che  monopollo, ò qualche  appalto  del  denaro,  leg 
gafijl  detto  Sotoneladettaq.ii.art.  Di  quelle 
dueopinioni  migliore  mi  par,  chelìa  quella  del 
Solo,  perche  fà  molto  al  propofito  rdfcr.leeita, 
illecita  la caufa,&  la  radice,  donde  nafee  lamol 
titudine,ò  la  rarità  di  coloro,  che  pigliano  a cam- 
•bio, perche  lecitamente  lì  augmenti  l’interelTe  de* 
cambi  per  conto  de  la  detta  moltitudine Chiaro 
è,che  fé  per  fare  i cambiatori  qualche  n^onopolio» 
ò per  appaltar  la  moneta  ^ & ridurla  tutta  in  ma> 
nodi  pochi,folTero  pochi , chedefleroy  & hioJti  t 
che  domandalTero  a cambiò,  non  pcrciò  lì  potria 
lecitamente  augmctarc  l’intcrelTe,&  il  prezzo  dei' 
cambi.adunque  ne  manco  lì  potràaugmentare(co 
•me  difle  il  Soto)  clTcndo  molti  a chiedere , & po- 
chi a dare,  per  elTer  grande  la  diftanza  del  tempo, 
Adele  fiere,  per  cui  fi  cambia.  Per  confi  rmatione 
di  quello  lì  deue  notare , che  cambiare  per  pagar 
Tubico  a lettera  villa,  de  cambiare  a tempo  limica- 
to,ò  a la  fiera,è  il  medelìmo  fecódò  vna  certa  pio* 
portionc,chc  vendere  a contanti,  A vendere  a ere 
denza . onde  fi  come  non  faria  lecito  augmentare 
il  prezzo,vendendo  a credenza  per  maggior  rem 
po,con  dire,  che  all’hora  la  mercantia  vaglia  piu^ 
per  trouarlì  piu  compratori, che  fc  la  credenza  nó 
fòlfecosì  longa;  cosi  non  farà  lecito  augmentar 
rinterclfe  del  cambio,  per  elTcr  piu  lontana  la  fie- 
ra , per  la  qual  fi  cambia , per  dire,  che  airhora  la 
moneta  vai  piu, per  clTcr  piu  quelli,  che  chiedono 
di  quclli,chedannoacàbio.Larefolurione  di  que 
ila  dilfi coirà  è che  no  è mai  lecito  augmentar  Dn- 
rcrelTc  de' cambi , per  tener  rocchio  a la  dillanza 
maggiore  de  la  fiera , ò del  tempo  per  cui  fi  catn*. 
bia.ne  tampoco  per  cambiare  per  le  fiere  intcfca* 
late,  ò mediate^  perche. cucco  quello  sà  di  vfura.^-^ 

11  . 
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11  cambio  fatto  a littera  vifia  ( comehò  detto)  è in 
quello  negodo  come  il  vendere  a contanti . Onde 
fi  come  non  è lecito  per  vcndcrea  credenza  pre- 
tender maggior  prezzo , che  fé  (ì  vendefTc  a con- 
tanti , coli  per  cambiare  a piu  lungo  tempo,  o pec 
la  fiera , ch’c  piu  diftante , non  fi  può  pretende-, 
re  maggiore  imereiTe , che  fé  fi  cambiafic  a litte- 
ravifta.  » 

Terzo , fi  diuide  quello  cambio  da  la  parte  del  f. 

luogo , dotte,  o per  doue  fi  là.  in  quattro  capi,  per  j-duilì^ 
che  fi  fuol  fare  da  luogo  a luogo,&  dentro,&  fuo 
ra  del  medefimo  Regno,o  da  fierzja  fiera,  dentfo,  * 

& fuora  d’ vna  medefima  Terra , o da  fiera,  a luo- 
gó,o  da  luogo  a fiera . Farli  da  luogo  a luogo,den-< 
tro  a’ confini  del  R.egno,comeda  ValczaaSciatir? 
ua,o  Alleate*  da  Siuigha  a Murzia,da  Medina  del 
campo  a Botgos,dàBarcelona  a Perptgnano. 

Fuoradel  Regno,  comedaRomaaBarcelona,da: 
SiuigliaaLisbona,  da  Valenza  a Barcelona,  oa 
Saragozza . Falli  anco  da  fiera,a  fiera,  dentro  vna 
medefima  T erra .come  da  la  fieradi  Medina  del 
campo, che  fi  fa  al  Maggio,  per  quella,chc  nel  me 
delimo  luogo  li  là  dt  Ottobre . Da  fiera,a  fiera  in 
diuerli  luoghi, come, da  la  fiera,  che  fi^  m Medi- 
na  di  rio  fecco  per  Settembre,  a quella , che  fi  là  a, 
Viglialon  di  Quarefima . Si  là  anco  da  fiera  a luo-> 
go>  come  da  la  fiera  fatta  in  Medina  del  campo  » 
per  rOttobre  a Lisbona . Da  luogo  a fiera , come 
da  Romaa  la  fiera  di  Fiandra,  che  fi  là  di  Secrem- 

bre  • Se  fi  può 

Circa  la  prima  parte  di  quella  diuilione,hà  dif  cabiar  da 
ficoltà,fe  lì  può  cambiare  da  luogo,  a luogo,llano  luogo  , a 
do  nel  medefinx)  Regno?  la  caufa  del  dubiocipcr-  iuogo  nel 
che  fi  trouano  di  molte  leggi  in  diuerli  Regni, che.  medefi — 
io  pròbi  bifeooo»  coroe.fi  può  vedere  nei  Com-imo  regno 


roen- 
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aienrariode*cambidelNauarro.iium.  28.  & nel 
Tratraro  de  i cambi  del  Mercato  c.z8.  Se  nel  lib. 
de  i conrracri  di  Albornoz  rteu.  quarto  , capito.  5, 
Et  fe  ben  queihi  difficoltà  fi  muouepercauGi  del 
terzo  genere  de* cambi,  lì  efplicherà  nondimeno 
di  tutti  gii  altri  anchora.Diciamo  adunque, chela 

f>rima,&  la  (ecóda  forte  di  cambio  fono  lecite  da 
uogo  a luogo  nel  medefìmo  Regno.  Et  cicca  que- 
fta  verità  non  occorre  altro  dnbSio. 

Quantoai  primo , c chiariffimo  per  efTer  negocio 
piu  lineerò, & piu  libero  da  ogni  inganno,  tìc  peri 
colo  di  tutti  gli  altri . Et  per  quefto  non  ci  è ftato 
mai  ne  caufa,ne  moriuo  di  prohibiria 
Quantoai  fecondo,pareancoafIatchtaro.  perche 
quello  cambio  è vn  modo  di  crappalTar  la  moneta 
da  luogoa  luogo.  Et  da  vn  luogo  ad  vn'altro  den-t 
croal  medeiìmo  Regno  può  elitre  tanto , Se  anco 
maggior  pericolo),  & briga  in  trasferire  il  dinaro^ 
che  non  è da  Regno  a Regno.come  appare  nel  Re 
gTO  dK!atialogna,doue  le  ftrade  fono  fpelTo  piene 
dibanditii,  ladroni,  adunque  farà  lecito  pre^ 

tendere  guadagno  per  pafar  li  moneta  da  luogo 
a luogo  dentro  al  medelìrno  Regno»  . ^ 

Conrermafi  tjuella  ragiooe,';perche  come  faria  le 
cito  a vn  mnlatiero  pigliar  la  Tua  mercede  per 
obligarlì  a portar  dinari  daluogo  a luogo  nel  me- 
delimo  Re^o,colì  faria  leato  il  medeumo  a qua 
lanque  li  obi  igalTe  di  fare  il  medelìrno . 
Q^ntoalrerzogeneredi  cambio , diciamo,  che 

3ueHoc  da  le  leggi  prohibico , che  non  polTa  farfi 
entro  a vn  medelìrno  Regno, 1^  per  elTer  negocio 
pericolofot&alTai  capace  di  inganni,  & di  vlure  > 
facendoli  hel  medelimo  Regno;li  perche  la  mone 
ta  in  diuerli  luoghi  dei  medelimo  Regno  ordina- 
riamente non  può  effieredi  Se  valor  diuer« 


D c a sty 

fo,nufl?meparUd<»  irteli  y^Qce  natucaier^cohici^ 
golacameme  fuokefljbre  tnidiiierfi  Reg^>*  pbrda 
qual  variecà  li  può  guadagnare  cambiando'  dbvo 
luogo  per  l'altro.  O^e  lje  leggi  hanno  viocato  qaq 
fto,c^  non  gli  altri,  come  ampiamencé^pipuanoii 
Nauaìro^H  Mercato  •t&tAlbornoz  nel  iuogaalle* 
gato.Aggiugne  il  Nauatroi&  feco  d Mertidcoiche 
confìderando  folamente  la^^ge  naturale, &<diui<4 
na,&  canonica,non  (bho  illeciti  quelli  cambijdel 
terzo  "genere  dentro  al  medefimoRegriOìConcor^ 
rcndoui  tutte  quelle  condizioni , che  habbbiatno 
detto  elTer  necelTarieper  farlo  lecitamétc^cquan 
tuque  lo  leggi  humane  L'hahbiano  potuto  prohibi 
re  giuflamente  per  la  ragione  già  detta,  nondimoM 
no  in  quanto  efTe  fì  trouano  già  abrogate  per  cont 
nrariaconfuetudine,  fi  pocriano  bora  efiercitaze 
dentro  al  medefimo  Regno.  . 

' Circa  poi  la  feconda  parte  de  la  diaifione  ii  no 
ti,  che  cambiar  da  fiera , a fiera  in  vn  medefirao 
liiogo>fiicendofi  con  intcreffe  è cambiofecco  ,S^ 
per  confequenza  illeciro,comediremo  nel  fegiien 
tecap.perchealfhoranon  vi  interuienediflanza 
di  luogo , ma  di  tempo  folamentc  cra  ìl  dar  dinari 
acambio,&  il  reditàirli,&còfi  non  ècatnbio,ma 
i Apreilito  di  dinari  con  guadàgnama  fé  fi  fàceflè 
cortefemente,&'ienza  altro  interefie,nonfaria  co 
fa  illecita.  (,  j 

Di  qui  fi  potrà  infierice,quanto  fia  peflìtna 
za,o  per  dir  meglio  Tabufo , che  c tra  mercanti  di 
cambiar  con  guadagno  da  fiera,  a fiera  dentcoa  la 
niedefima  Città.nel  qual  modo  pigliano  a cambiò 
Signori,CauaIieri,Contì,Duchi,Principi,  & altri 
fimili  da  la  fiera  di  Maggio  a quella  di  Ottobre 
del  medefimoanno,odcTreguentc,  &'benéfpe(To 
da  IVn  Maggio  a i*a|u:o.ciie  è piu  aperri  iniduirài 

Kci  clTcndo 
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Nota>che 
n6  fi  può 
guadagna 
re  in  cibi 
da  fiera,  a 
fieri  di  di 
uerfi  luo- 
ghi. 
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ciTcnciocofà^chiara»  che  «^lu^ì  tali  non  pmend9* 
nòalt^OyChe  valeriì  del  dinacò  tutto  quel  rei^o  > 
che  é tra  vna  iìera,&  ralrra,fln  tanto  chepofTano 
prouederii  per  altra  via*.  Or  catto qucfto,e  vfura , 
& malignità. 

Ma  circa  i cambi , che  n i«umo  da  fìera>a  hera^ 
nota  it  Mercato  nel  Trattato  de  i cambi>cap;7.il  h 
ne;che  non  è cofa  ficura  il  guadagnare  per  quefta 
tia,anchor  che  (i  facciano  le  fiere  in  diuerfi  paefi. 
Le  parole  Tue  fono  quelle.  < 

Occorre  vn'altro  fcropulo,  & piu  commune  in* 

3uefti  cimbi  da  fiera>a  fiera , anchor  che  fìano  in 
iuerfe  Città.  & è , che  in  tutte  le  fiere  é quali  la 
medefima  eftimation  del  denaro , & hà  per  la  piu 
parte  almenp  vguale  ftimaj&  d vgual  neceflità  di 
cflb-non  mie  nafcofto,  che  alcune  volte  vi  è varie 
tà , & differenza . ma  communcmente  è come  li  d' 
detto.  & quando  anco  foffe  altrimente,nond  alca 
no  > che  non  veda  quanto  fia  ; o farà  poco  ficaro  it 
gu^agnoin  limili  cambi,  cheli  fatino  molte  vol- 
te da  fiera, a fiera.perche  ftiraandofi,  & tenendoli 
b moneta  in  vguale  reputatione , niun  vantaggio 
c tra  Lvna,&  Taltra.  & cffcndo  i cento  qui  vguali 
coni  cento  là,  tirando  intereffe  fi  farà  inequalità  > 

‘ & vn  far  ihequale  l'equale.  ’ • 

Non  fi  può  certo  credere,  ne  anco  fingere  altro  ti- 
tolo per  guadagnare, fc  non  rafpettarc  il  cambia- 
tore qUd  poco  di  tempo, & il  valerli  Taltro  del  di 
narò  in  quel  mezzo,  ragione  bene  infufiiciente . 
Onde  corómunemcntcnó  fi  può , ne  fi  deue  cam-, 
biare , fe  non  tanto  per  canto , mancando  in  eflì  la 
tagionc,&  la  caofa,che  danno  le  leggi  per  guada- 
gnare con  (bldil  denaro,  che  è la  inequale  eftima- 
rione  di  elfo  in  diuerfe  pacd.Et  piu  a baffo  foggia 
gae.Vccoè>che  non  è molto  cadente  eflcre  illedw 
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10  queftointerefre  j che  rcj^obiamo , ahphor  che 
certo  in  confeienza  noafia  ^li  niente  fiquro.Sicu 
ro,&  probabile  è,  non  viàr  qafefttcànàbi;,  fc  noo^ 
cambiando , o da  fiera  a luogo  , doùe  oe^  airhora 
non  fia,o  in  tempo,che  noiici!deifc'cf£rko  al  có- 
trario,da  luogo  a fìcra.di  mgniara,cheooello,chc 
in  qucfto  principalraentefìlprohibifccc}  che  noti 

11  feccia  cambio  da  igeiaià  éera,in  altro  luogo,  iiu 

cehdoliamendueiov.B'ìteh^o.  ì 

Di  qùefta  maniera  farà  Tempre  difFereme  la  ftiraa 
del  denaro.  Sarà  quafache^ntaggio  da  Svna  a Taf 
tra,&  li  potrà  tirare  interftlfcma  quello  àbufo  tan 
to  vlitatojche  è di  cambiardda  vna  fieraTa  l’altra, 
non  lì  può  ferc,che  non  fi^ericolofiffiibo  per  cf-* 
fcr  folpetto,&  molto  prQlfWà^la  “jfiQr|ianrtlirll 
Quelle  fono  le  parpfc  ^:lcato:i  iCjph  Idìqaali 

diamonnealediui^oni  di  iquellii  terza  <lpdcietfi 
per  maggior  c^cziia  ùsdpQStmù 
»3il4al^©lfilrcligU<a<  p A ; \ 
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't  Cambio fecc(»<)iiaiulo è,  ' ‘ ' 

■%i  Cambio  feccojm  tre  modi,  n; 

' S Nel  «ambio  (f  {gridare  il  corriffoiidcnte  fi  pju^tt- 
rare  qualche  intereflè  . u nr.n'"  i - 
4 Corrirpondente  nel  eambio>che  cola  deue  fare ; 
j Cambio  fé  fi  (uò  reflùuire.cp|i  ^aimoocca  di  cKf 
diede  a cambio.  ! ... 

'6  II  cocrirpohdèntt  fé  può  ofdinàt^i  ìjie  fi  réfiiuìKcì 
al  medefimo cambiatore.  • ' ‘ 

7 '- Cambiatore  le  può  efferecorril^ndetite.'''^  ^ * 

“8>  Nel  «ambiò^regola  per  conorcére-ìo  il  ìiio^  fi  ridU 
ce iplo a rempOjO nò . ' i'>{ 

'i  ■ ‘wO  • Mj>i « ■' t ’ 

-DE  L.iiG  A lM  B I O’o  &.E-Q  G O-  ^ 
■■  ■ / r.  ../(Gap*  XXXV'I^.--ri')bsn  ,> 

■ly.n-.riii  • <.  Il  f J0(  ri:,: . . .H 

iMècoix|o^enc(e4«*oibi 
. chiahiato  pCBr'licfere  con  tutte 
. Je  fue  fpeciey  ne  ce#a  jionu^ 
trattare  dd  ch^4è:  il  canu 
i>io  fecco . tic  h iprail  inarca  n6 
faremo  molto pcoli^.percheM 
maggior  panrdtplfiiìf  g>à  ftatn 
in.quaLche.modo  tocca  nclèjdilpute precedenti i 
Ciitamaifi  cambio  fcccojfecondciaJcotiiij  perdhCti 
non  hà  qudl'htimpre  digiufiitla y&  diretricudi^ 
nc,che  icambi  Jeciri  denono  hancred[)onde  li  poi 
frn,inlcràe>^chc  mquainn^De  modo,  che  il<cami-t 
bio  fyffc  concra  giuftitia , fi  potria  dire 

fecco»  ma  non  è cefi . ma  fi  chiama-cambio  fecco  j 
perche  non  c vero,ma  finto,  non  ellendo  altra  Cóm 
u,chc  vn  prefiar  dinari  con  guadagnò  malchchù' 
IQConqucftonoxucdi  cambio;  Qj^ftò accade^' 

^ ^^4  quando 
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quando  la  diftanza , che  é tra  il  dar  dinari.a  catti 
bio,&  reftituirli^n  riduce  noila  loogO)  ma  a tem- 
po . di  fotte,che  m vn  medefìmo  luogo , doue  fiir 
dadi  dinaria  cambio , lì ‘rondano  poi  con  gua- 
dagno, fé  t^ne  ciò  non  da  nel  medefimo  tem- 
póV  perche 'in  tal’ cafò' faria  il  medeiìmo  , che* 
predare  dinari  con  guadàgno  i che  è marcia^ 
yfuraV > . * 
or  éik  Ìacel8bratìòne  di  queftó^  catnbio , trccofc 
f<^IÌ0HpqoncorrerjC,p  tptte  ureihfióme , o alcune 
*•  dicflre.’tàprimaò,  chechiriceueildinaroinno- 
Tre  cole  me  di  can}bip  , per  meglio  mafchcrarqucfto  con- 
no"ne/cà-  lealmente  apparifca  cambio,  4a 

bio  fecce!  le^ue  littere  di  cambio  per  qualchcluogo»  come 
‘ per  Siuiglia , o per  Lione , o per  Saragozza,o  per 
Li$bDQà,d))e2aItro'fimile.pè^  Id'tliiàli  di ad  intc- 
dere , che  deue  pagic  quiui  lamóneca  riceuuta  • 
Et  perche  la  intendon  di  coftui  non  è di  pagare  in 
Mi  lUogo,nQn'^porendo  lare,  pèr  no^hauer;qui' 
tiitìc  dinari, ne.CQrrifpondentcalcunp'^  àn'tÈÌ  prer 
di  pagar  no  fifteilb  luogo , doi^  gli  fur  dati 
^ irdinari , per  queik)  Id  buon  mercante,xhclglie  np 
dette, prete  le  dette  lctterc,e  fcrratele(!^l  luo  fcrn 
toio , le  coMcma  inlìno  a la  fine  dericfnpo  de  là 
paga,il  qual  paifato  il  medefimo  mercate  fa  vn*ai 
. Y tra  lettera  a nome  dd  Tuo  fàttore,o  corrifpondenH 

h tp^  doue  dice  vche  non  hauendo  il  modo  a fàrc> 
X.'.  irr  ìH  j qqcl  pagamento  do  rimette , pigliandolo  aòam*- 
bio  4 tanta  per  cento  »>&  in  fet  meli  di  quclloan*r 
dare,  & tornare  iìtnukto,cofta  tal  volta  a 
poueraccio,ic‘ha  prefo  dinari  cambio  fìnoà  vintici 
cinque  percento^' Lia  feconda  c,  che  parendo  al 
• cambiatore  edièreftato  errore  di  non  hauermana 
dato  , le  lettere , , doue  elle  andauano,  fi  rifohicr 
^ntandarude  rcahnente«  awfando  i oorrifpqn-^ 
•briRnip  " " ‘ demi 
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denti  faoi)Che  fatte  le  loro  fblennità»lc  ricambino 
come  andrà  in  commun  corfo. 

. La  terza  è , che  alcuno  per  non  durare  in  vano 
quefta  fatica  > fé  Talcro  gli  dice  non  haucr  corrili 
pondente,che  fàccia  per  lui,  fi  offerifce  a dargli* 

' 10y&  guadagna  per  tal  fattoria  fino  a due  • per  cen* 
tO. Tutti  quelli  trancili , fecondo  la  opinion  dei 
Mercato, fono  vituperofi.  perche  il  primo,  è ma* 
lc,il  fccorido  pcggiorc,&  il  terzo  pcflìm^  & tou 
d fono  inganni,!^  fìntioni,  che  non  fi  pouono  oc>*^ 
cultare  a gltocchi  di  D 1 0 > il,  qual  tutto  sà# 
tutto  vede»  ! 

Hò  dettojfccondo  la  opinioni  del  Mercato,  per  J % .• 
che  fcoondo-la  mia,&  di  moki  altri  ancora,  bc  po-  cambiato 
cria  il  canibiatore  tirare  qualche  intcrefie  per  da>  re  dar  cor 
reaJcfixefpefè  vncorcifpondentc  acolui  ,che  ri-  riTpondea 
cetietce  ilcambio.La  ragione  di  iquefto  é,  perche  al  te  a chi 
rhora  chi  piglia  denari  a cambio  per  qualche  luo-  piglia  il 
go,hà  realmente  bifognot  Clkfiaquiui  vnaperfo-  cambiti 
na,cheaConio  Tuo  paghi  il  cambio,che  pre(c,dt^ 
fàccia  tutto  quello,  che  bifogna  fare  per  pagarlo, 
non  pocendo  farlo  eflb  pr^rio  per  edere  abfcate  .• 

Et  perche  pigliar  fopra  di  to.qupfta  briga  è nego- 
cio,  che  merita  qualche  interefie,  colui , che  a fué 
ipefe deffoyna  pcrfbna  ,'die  pigliafTc , potria  pi^ 

^ame  ilenedefimò  intcrefie,  chea  la  detta  perfo* 
oa  fi  dQun^ pagate.  I i ;i 

Poniamo  fimil  iiegodo  nel  contratto  di  ven- 
dita <k)Ub  cfaiaramentefi  vedrà  efier  cosi , come  N 

diciamo7-.i 

' Sccrouandofi  vno  denari  in  Valenza..»  pronti 
pertrafficarfegUin  Barcelona  in  tanto  vetro, gli 
&frero.poì: domandati  da  vn'altco  per  renderglie- 
ne ne  h.  medefimaCitcà,&  inaltretamo  vetro,*  de 
quello  cale  nò  hauefie  egli  quitti  alcu  vetro, ma  do 
" uefie , 
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uciTc  proucdcrgli  a le  proprìe  fpelè  per  iatis&re  a 
chi  gli  dette  detti  denari  in  Valenza^  vediamo  vn 
poco>fenon  hanendocoftuiquiui  huomo  alcano> 
che  gli  procacciale  a fuo  conto  il  detto  vetro  per 
pagarne  i denari  nccuuti,non  potriaall’hora  quel 
medefìmo,che  gliene  dette  ih  Valenza  « pigliar  da 
lui  intcrelfeyper  darli  vno,  che  pigliaffe  fopra  di.fe 
tal  carico  in  BarcelonarChiaro  e,  chesi.  perche  ù 
come  la  perfona  iftelFa,che  fì  pigliaife  tal  briga,  po 
tria  lecitamente  domandarne  la  Tua  mercede  cosi 
potriaanco  f^lo  chiunque  a le  proprìe  rpefe  pro> 
uedeflfe  vna  tal  perfona . 11  che  (ària , come  fe  ha* 

' uendo  io  bifogno  di  vno,^chémi  zappadè  la  vigna 

c6  darli  il  fuo  ftipedió^ vnfaitromi  dedè  vno  a Tue 
fóefe  per  tale  effetto,  chiara  cofa  c,  che  potria  giu 
ftamentc  pigliar  da  me  tanto,  quanto  al  dettohuo 
mo  conueniua  di  dare.lvlei  mcdefìmomódoaduii 

Ì|ue  potria  il  detto  cambiatore  pretendf  réinrcieA 
e per  dare  a coluiy'cheprefcil  cambio  , 'vD  corrif* 
potidcnte,cheiàcefre  i fatti  ruoi,fuppieodo  a quel- 
' j[o,che  non  può  fate  eglr,trouandofi  abfente.Que* 

' ^ fto  però,  deue  intenderà  con  c^tréftà  condirìpne» 
cheiiidettp  corrifpondentc  dato  dal<  cambiatore 
babbia  da  Cerealmente;  rrìpettoacolui^c’hauea 
tolto  denari  a cambio,officio  di  corri fpohdcnte  in 
cosi  fatto  negodo.  perche  non  lo  fàicendo  coir  ve^ 
rità , ma  fìngendo  di  farlo , non  potri^  guadagnar 
niente  chi  lo  haueffe  procurato.  ' > / 

4 ‘ Hoi^a  quello  offiaoconiille  principalmente  in 

due  cofe . La  prima  c cercar  denari  per  pagare  il 
cambio  riceuuco’da  qùdraltro  . i quali  bifognapi 
gfiareò  in  preflo,òacambio.il  qual  cambiò  fi  può 
pigliare  ò da  vn  terzo , ò de  le  proprie  fàculri  del 
^tto  corrifpondentc . comcTedoucf^^^ef{itaire 
in  vetrojò  in  altra  mercaiuia  i denari  rìcéuuti*  tal 

mer* 
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«lercantia  conuerrìa  hauerla  ò in  prcfto,ò  in  coni' 
f>ra.  Se  potria  comprarfi  ò da  vn’alcro  teezo , ò dal 
niedeilmo  corrifpondenre. 

. Ma  qai  fi  può  dubitare . fé  potria  quefto  corrifi> 
pondentc  pagare  il  cambio  in  tal  calo  a cónto  del 
iuo  principaie,che  dette  i denari  acatnbio,  & con 
i Tuoi  propri)  denari?  di  maniera  ; che  fi  come  po- 
cria  il  detto  coFnfpondente  feruicfi'de^  denari  d’vn 
cerzoiòdel  fuoproprio  per  pagarci!  dettocabioa 
lui  indiretto,pocria  valerli  anco  de*  denari  del  filo 
principale, pa^mlóiiacóro  dreÌfo,&  délino  pro< 
prìo  ? A me^parc^he  non  fi  potria  lecitamente 
re^ne  può  fi  detta  principale  ricercamè  il  fuocor^ 
rifpondenre,danidoli  ordine,che paghi diel iuo»  & 
a cónto  ruotai  càmbio  a lui  rirnetei,.  La  ragione  di 
èpiefio  c>percheal)'hora  non  farla  tal:  contratto  di 
velo  caròbio  ma  fimo , efiendo  vn*imprefiito  con 
guadagno  fé  beh  |!>BUtatò»^<Se  maTchorato  con  il  no 
aie  del  cambKxdel  quale  hariaTòlo  tj  nome,  ma  in 
fiitti  faria  imprrfirito  Con  guadagno , &<  vn  cambio 
ftcco  di  quei:fini.  -Per  intender  ben  ^èfio  fi  auuer 
iifi:a  quello>ché^tiàtxaiomo  efplicandcrla  natura 
dèi  cambiò.'  Òc/eiobe^necefiariamente  fi  ricercano 
dififerend  róoneiél  acciò  che  fia  vero  cambio, de  lo 
«piali  rvna  deuc  efiere  de  l’vno  deMuei  'Contra- 
hónti,  9^  Paltrade  ralcro.  fi  come  nel  contratto 
drla- vendica deuonoefierdiiFercnd il  prezzo.  Se 
h'CoiÀ  ^enduta;tii  cui  Tvna  èdel^itt  contrahenre^ 
iàltra  de  l*altilo.:cioè il  prezzo  del  compratore,  Se 
ìà  cofz  véndala  dèi  venditore,  di  tal  maniera , chi 
ficome  niunofidicecomprare  quel,  che  c Tuo.  ma 
l<alrrui  .cosimtinoii  dira  cammare  vna  moneta 
per  vn’alcrajrendoifaa  l*vna  ^ Se  l'altra  \ ma  fi  bent 
qfuandocambùtlamonetalfuaperraltruf.  Eh 
èchc  accioche  Udccto  concracco  fia  véro  cambio  | 

. Se  acciò 


1 

Dubitar  . 

tione. 
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& acciò  che  i dcnari,chc  ralcroricenercedal  cam« 
biacorc.  Si  dicano  cambiari  con  veri ci»  non  gli  d» 
ue  il  Factor  darò  daTalcro  per  cornTpondence  pa» 
gare  a conto  del  Fuo  principale , ne  con  Ja  moneta 
di  chi  dette  i denari  a cambio, ma  con  altri  ricemx<*> 
ti  d‘alcronde  ,j  quali  rifpettoal  detto  cambiatore 
lì  polfano  veramente  chiamare  altrui . perche 
cendofi  il  contrario,  tal  contratto  non  (ària  pia 
cambio , ma  diuenteria  vn'impreèico  di  denari cd 
guadagno.  . n»-:. 

Ma  acciò  che  li  penetri  megho  <p^a  dottrina» 
mettiamoci  dinazi  a gli  occhi  rdTempio  di  .vno» 
che  delTe  denari  ad  vn*altro  in  Valcza,  perche  glie 
ne  rendere  in  vetro  a Barcelona,  fe  conui  trouan* 
doli  comprar  quiui  vna  quanuti  di  vetro,  dclTe  oc 
dine  al.ruofàttore,che  pagalfequei  denari  co  quql 
fuo  vetro , Òr  non  con  altro  comprato  d'altronde  i 
chiaro  c,che  non  (ària  all’hora  il  detto  contratto 
di  compra,  poi  che  ninno  h dice  comprare  quel  i 
che  c fuo  pròprio. ma  iària  di  impreftito . perche 
faria  la  medéfima  cofa , che  dare  vna  fomma  df 
denari  inprefto,  acciòchegli  foiTereftituira  tanta 
moncta,quanta  varria il  vetro, chfegli  (i  trouaili 
Barcelona,.con  cui  volle,  che  iì  pagaflcro  i detd 
denari  da  lui  dati  k Et  fé  ancor  non  h capiTce  bene 

SueljC’habbiamo  detto,poniamo , che  come  cc^l 
ì denari  in  Valenza  a chi  deue  rcftituirli  in  vetro 
a Barcclona;gli  dia  in  Valenza,  acciò  che  fi  gli  tea 
dano  ne  la  detta'  Jhsrcantia  qui  ne  la  medefinùu 
Città  di  Valenza, doue  egli  (ià  ..Secoftui  hauendo 
, in  cafa  Tua  deh  veao , che  fbfie  fuo  proprio  ,defie 
ordine , che  douendo  l'altrocompiar.  vetro  alerei 
ue,per  pagargliene  il  denaro  a JuldoUuto>lòcocm 
pralTe  de  la  Tua  medclìma  bottega,  cbiaramfcme  n 
f cde>ch«  ali'hoia  noA  iària  vcraconaacto  di  coca 
i;':  -;v  . pra. 
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pia,  ma  vn  imprcftito  di  moneta  con  ràadaeno. 

ia  mcdefima  cofa  , che  impreftarli 

gficnerendeiTo 

vn  aJrra>cheJ^fle  tanta , quanto  varria  il  detto  vc- 
iro,che  egli  fìnge  di  vendere  ne  la  fua  bottega. 

^ lIniedcfimoinmtto,&pcr  tutto  faria,  fechi 
dette  denari  a cambia  per  il  tal  luogo  dclTe  ordi^ 
iw  al  filo  fattore  dato  per  corri  fpondente  di  chi  »Ii 
bauea  riceuuti,che  eh  pagaflt  del  fuo  proprio 

la-priiL  cofa, che 

. La  feconda  é,  che 

f S*  ^ ^ modo 

X denarijche  bifognailcro  per  pagare  al  cambiato- 

r^a  moneta  già  data  a cambio , rimetta  la  paga  dr 
effiala  pcrfona,percui  conto  il  dcttocomfoon- 
dentc  gli  prefe,  acciò  che  gli  paahial  fuo  tempo,  i 
q^iipoi^s  hanno  a pagarea  chi  detto  corcilbonK 
dente  ordinerà,  ò Zìa  l’iftcfTo  cambiatore  , ò ▼n*al'‘- 

; Ma  qui  potria  dubitare  alcuno , fe  faria  cofa  le-  ^ 

cita  fare,  che  fi  pagafTero  al  medefirao  carabiaioh  dubita- 
re , poi  che  pagandoli  a'  lui , pareria  ridondare  in 
^"Contratto  di  impreftito  di  denari  con  guadai 
gnokl^rche  fe  Pietroi verbi  grada  dà  denari  a càm- 
bio a Giouanni,&  di  poi  Giouanni  gliene  rende  irr 
maggior  quantità  di  ordine  del  fuo  corrifponden- 
tc , appare , che  l’hauer  dato  detti  denari  fìa  flato 
vn  irapreflarli , acciò  che  fl  reftituiflcro  in  mag-» 
gior  quantità.  ° 

ArS*  beniflìmo,  & che  non  « .. 

lana  per  quefto  il  contratto  vn*impreftito  toiu 
g^dagno.  La  ragione  ò , perche  qUefta  paga  non 
lì  farla  per  conto  del  primo  cambio  fìtto  da  Pie», 
arocon  Giouanni.  quando  gli  dette  dcharia  cam- 
DÌO  verbi  grana  in  Valenza  per  Barcelona;  ma  per 

rifletto 
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rifpetto  del  fecondo»  che  il  corrirpondente  fao 
hapoifàctoin  Barcelona  , per  ha  nere  i denari» 
che  faadi'biXb^no  per  la  paga  dèi  cambio*,  di  fbr>» 
te  che  Pietro  nceueria;  quei  denari,  non  a cohto 
fuo  propria^>ne  per  virtù  del  cambio  farro  coiu 
Giouannijina  a conto  del  fuo  fattore  dato  per  cor 
rifpondetta  Giouanni . Qucftb  vedrà  chiara* 
menrcnel  contratto  di  compra,  6c  di  vendita,  per^ 
che  fé  Pietro  delTe  denari  in ;Valenza  a Giouanni» 
acciò  che  glie  ne  rende  (Teai  Barcelona  incanto  vo* 
tro  'y  ilcorrifpondentc.di  Giouanni  comprafle 
il  vecroa  (^oQtodi  effo  per  pagarne  a Pietro  i detti 
denari  nelamedefìmaCiccàdi  Barcelona, eh iàro 
è yChe  potria  il  detto  corrifpondence  ordinne,che 
fi' pagadèroa  Pietro  i denari , che  cefiò;  ih  vetro 
comprato.ih  Baccelonà;.  perche  tal  paga  non  fi  fa» 
ria  ajriiora  a Pietro  per  virtà  del  contratto  de  la 
Compra,che  egli  hauea  fà'cca'con  Giouanni.ma  per  . 
virtù  del  contratto  de  Taltracompra.che  ilcorrif* 
pondente  di  Giouanni  hauea iano  a conto  di- effo 
in  Barcelona;.!:'  ' ‘ ' , . " 

Da  le  cofe  dette  fin  qnl  Temono  molte  altrq , Se 
prima  che  quando  vno  piglia  denari  a cambio  per 
quel  luogo,  doue  egli  non  hà denaro  alcuno . ne 
fperahaucrciloda  porer  pagare;,  ne  anco  vi  hàcre 
diro , òcorrifpondenza , fe]  il  detto  cambio  hà  da 
efler  vero,&  non  finto,  & fecco,  c forzato  a cercar 
quiui  vna  perfona , che  gli  fàccia  officio  di  corrif- 
pondente , & che  paghi  a fuo  conto  il  detto  cam- 
bio nel  medefimo  luogo, per  doue  fu  prefo.  non  po 
tendo  egli  proprio  andarui  in  perfona , & trouar- 
uifi  per  pagarlo,  fecondo  ne  fegue,  che  queflo  cor 
rifpondentefi  gli  può  dare  da  qualunque  altro»’ 
ctiamdio  dal  medefimo  cambiatore , c'hauea  dato 
idenvi  a cambio»  con  queflo  però»  che  fi  dia  tal 

per* 
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Jk  r r * comrpondcntc . Terzo  oc  fegue , 
^hechiafuc^^efc  defTe  tal  corrifpondente , può 
bpooa  cofcicnza^pigliarne  qualche  i«terc0c  , 
Scendo  m quefta  eofa,che  mcrua  ftipendio.quar- 
co  ^ fegue,  che  non  douendofi  pagare  realmea. 
te,&  con  vcrirài  denari  prefi  a cambio  nel  luog<^ 

all  hora  non  vi  larw  bifogno  alcuno  di  corrifpon- 
^nte  nel  detto  luogo , per  doue  fu  prefo  il  càbiot 

non  fi  potria  pretendere 
in  cafoiniereficaJcuno  per  darlo.poi  chcall’ho 
W ll.camtHo  farla  fecco , & dar  corrifpondentefa- 
na  vna  mera  ccremonia (blamente per  palliare  il 
wmbio,&  non  perche  realmente  hauc(Te  afiirc  of 
hcjodi  cornrpondenre.  Et  a qucfto  fcnfogian  ve* 
xità  e quel  chedifle  il  Dottor  Mercato,  efler  coli 
pefiima,  & yiiuperofa , che  il  cambiatore  pigli  in- 
terdfe  per  dar  corrifpondente  a colui,  chchauea.» 
prefo  denari  a cambio  j Et  cosi  credo  io  ' che  egli 
1 intendeffc.  . 

Maynadifficuiràqaianoifiofrerifcc,  & èy  (c 

poma  il  medefiino  cambiatore  fare  officio  di  cor- 
rilpondente?come  (ària,quando  egli  daroifuoi  de 
nariacambio  per  qualche  luogo, douc  egli  douef- 
fe  andUre  in  perfona,fcairhora  potefie  egli  fare  of 
ficio di  corrifpondente  conqucl  tale,c’Luea  ri- 
c^utoda  lui  denari  a cambio?  A qucfto  diciamo 
efler  cofa  certa,  che  potriafarlo  a effetièdi  cerca* 
re  1 denari  che  folTero  neceflàrij, pigliandoli  a caia 
bio  da  vn  terzo  per  pagarne  il  cambiò . che  egli  ha 
ueadatoacmcll  altro.come  fc  egli  hauefledatode 
nari  in  ValOTza,pcrche  fi  gli  redeffero  in  Bàrcelo* 
nain  quache  merc^t;ia,potria  <^li,  trouadofi  poi 
la  owcc]ona,fàrc  qficift  di  co£fi$oninte,rifpet- 
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to  a coIui,c*hauea  ritculito  il'cambid,  & obrigato* 
fi  a pagarlo  qniui  ne  la  detta  mercantia  - dico , che 
potria  egli  medefimofàre  in  tal  cafo  officio  di  coi> 
rifpondcnte,  comprando  da  vn  terzo  la  detta  mcr- 
eantia  a conto  di  qucH'altro  > & pagandoli  conef- 
fade’  denarijche  gli  haueadati  in  Valenza.  In  tut- 
to quefto  non  trouo  io  carico  di  confcicnza, fàccia 
dotì  il  detto  oflScio  lìnccramente , & con  fedeltà. 
Ma  tutta  la  difficultà  farià,  fe  come  egli’  a conto  di 
queiràltro  potea  pigliar  denari  a cambio  da  rn  ter 
ZO,per  pagarne  il  cambio,  che  efib  gli  hauea  dato> 
gli  potefle  parimente  pigliare  del  fuo  proprio  . Et 
par  di  fijhauendo  noi  detto  di  (opra , che  potria  ii 
corrilpondente  Icruirfi  del  lup  proprio  denaro  per 
pagarne  il  detto  cambio  a lulfimeiTo , come  haria 

, potuto  fare  di  quellod‘vn*alrro.  A queftodico  pa- 
rermi, che  non  potria  farli  licitamente  per  la  ra- 
gione delta, che  le  monete  cambiate, perche  lìa  ve 
ro  il  cambio,&  non  finto,  deuono  elTere  in  tal  ma- 
niera differenti,  che  l’vna  fia  dì  chi  da  a cabio , & 
Taltra  di  chi  lo  riceue,  il  che  non  auuerria  in  que- 
fto cafo, poi  che  l’vna,&  l’altra  faria  del  medefimo 
cambiatore.  Et  è cola  chiariflìma  che  ninno  par, 
che  cambi  con  verità , fe  non  chi  dà  il  fuo  denaro 
proprio  per  quel  d’altri  .come  ne  anco  alcuno  pax 
che  veramente  compri,le  non  quàdo  pajga  'il  prez 
%o  per  la  mercantia,che  non  è fua,ma<i*altrii  Si  co 
me  dunque  chi  delle  denari  in  Valenza  per  via  di 
vera^Conl^ra , acciò  che  le  gli  rendelfero  in  Barce-- 
Iona  in  tanta  mercautia,lb  egli  prendere  officio  di 
corrifpondente,non  potria  pagare  quei  denari, da- 
do per  paga  la  fua  propria  mercantia-,  perche  iiiu- 
no  fi  dice  veramente  comprare  quello , che  già« 
fuo,  ma  quel  d’altri,  come  di  Ibpra  l’halAiamo  di- 
. chiara  corcosi  nou  potr»'  il  detto  cambiatore  ^ fiu 

ccndo* 
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cendo  officio  di  corri fpondente,  pagar  del  fuo  prò 
prio  denaro  il  cambio,c’hauea  dato. Vn*al tra  ragie 
ne  occorre  per  prona  di  quefto  & è,chc  chi  dà  de- 
nari a cambio  veramente  per  qualche  luogo , & il 
lìnè,&  reffcttojchc  per  quefto  cambio  prctendejC 
di  hauere  per  ral  mezzo  denari  di  fuo  in  quel  luo- 
gOjfc  prima  non  ci  n'hauea , ò hauercine  in  mag- 
gior fomma  di  quella , che  già  ci  hauea  . bora  fe  il 
cambiatore  facendo  officio  di  corrirporidente , fi 
valefle  de*  Tuoi  propri)  denari  per  pagar  la  mone- 
ta data  da  lui  a cambio,  all’hora  per  mei zódi  que 
fto  contratto  no  verria  a hauere  in  detto  InOgò  piu 
moneta  di  prima.adunque  non  faria  vero  cambio. 
Ma  quefto  s'intenderà  anco  meglio  perreftempio 
di  vno  che  deffe  denari  in  Valéza,  acciò  che  fe  gli 
rendcfseroin  mercàntia  di  vetro  in  Barcelona^ , 
Chiaro  è,  che  il  finedi  quefto  contratto,  & il  fuo 
effetto  faria  acciò  che  per  mezzo  di  efso  colui  che 
dette  i denari,  hauefse  tanto  ucrro  cóprato  in  Bar- 
celona,clìc  fofse  fiio,fe  prima  no  ci  n'hauea,ò  per- 
che ci  n'hauefse  maggior  quantità  di  prima,  adun 
que  fe  pagafse  detti  denari  có  il  fuo  proprio  vetro 
non  faria  vero  contratto  di  còpra , poi  che  con  tal 
mezzo  j non  fi  troueria  in  Barcelona  piu  vetro  di 
prima,  ma  il  medefimo.  A l’argu  mero  in  contrario 
diciamononefser  lamedefima  ragione  del  cam- 
biatore, quando  fa  officio  di  corrifpondente , 
d’vn’altro,  chefacefse  il  medefimo  officio  quanto 
a l’effetto  di  pagare  l’altrui  cambio  ad  efsi  rimcfso 
del  fuo  proprio,  perche  quando  vn’altro  fà  tale 
officio,  & fi  ferue  del  fuo  proprio  per  pagarne  fai 
trui  cambio,quella  fua  moneta  c diuerfa  da  l’altra 
che  fu  data  a cambio  per  il  fuo  principale . onde-il 
contratto  non  lafcia  di  efser  vero  cambio,  càbian- 
dpfi  vna  iQoneca  per  vn’altra  da  lei  differéce , de  le 
- Sf  qua- 
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quali  vna  c de  l’vno  de’  contrahenti,  l’altra  de  l*al- 
tro.  Et  fi  porria  all  hora  veramente  dire  , che  il 
cambiatore  cambiaua  la  Tua  per  l’altrui . ma  quan 
docili  medcfimofacefieofficio  di  corrifpondcn- 
te , le  pagafie  del  fuo  proprio  denaro  il  cambio  da 
lui  fatto  con  quell’altro , non  Tana  piu  vero  cam- 
bio, poi  che  le  monete  non  fariano  già  differenti , 
di  maniera, che  Tvna  foffe  de  Tvno  de’conirahen- 
ti,&  l’altra  de  l’altro,  ne  fi  potria  meramente  dire, 
che  cambiaua  la  fila  moneta  per  l’altrui.  Onde  il 
contratto  diuenceria  vn’imprcfiito  con  guadagno, 
ilchecvfura. 

Ma  qui  a noi  fi  offerifee  vn’altro  dubbio , che  è 
di  Albornoz.  il  quale  nel  li.3>de  contratci.tit.4.  ri- 
prende il  Dottor  Mercato,  & con  feco  tutti  i Dot- 
tori. Dice  il  detto  Dottore,  & infieme  con  lui  tut- 
ti gli  altri  Theologi,che  quando  la  diftanza , che  è 
tra  il  dar  denari  a cambio , & il  renderli  ( come  di 
fopra  efplicammo)  fi  riduce,non  a luogo,  ma  a té- 
po,c  cambio  fecco,  & contratto  vfurano . Dicono 
ancora , che  all’hora  fi  conofeerà  ridurli  a tempo, 
& non  a luogo , quando  chi  riceue  1 denari  a cam- 
bio per  alcun  luogo,non  hà  quiui  ne  robba , ne  de- 
nari, ne  altro  da  poter  pagare  in  quel  luogo,  la 
qual  feconda  fentenza  s’intende , che  ne  ve  n’hab- 
bia,ne  ve  ne  poffa  haucre  , ne  pretenda  cercar  de- 
nari nel  detto  luogo  per  pagare  qu  iui  il  medefimo 
cambio,  hora  di  quelle  due  fentenze , & propofi- 
doni  la  prima  non  hà  alcun  dubbio , anzi  da  tutti 
é riceuuta  per  vera , Onde  egli  riproua  la  feconda 
cófìdando  molto  nel  proprio  parere.  A lui  dunque 
pare,che  per  vedere,fe  il  luogo , per  cui  fi  piglia  il 
cambio,  fi  riduca  a tempo , non  fi  habbia  da  guar- 
dare,fé  chi  lo  riceue,  habbia  quiui  denari,  ò non 

gli  habbia  3 ma  bene,  fe  qucUhedàii  cambio,hà 
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c6mercio,ò  negozio,  ò corri  fpódézajiel  detto  luo 
go>di  maniera , che  realmente  gli  importi  di  recu- 
perar quiui  il  denaro  da  lui  dato, a tale , che  fc  chi 
dà  denari  a cambio  non  hà  commercio  nel  luogo , 
per  doue  fi  è fiuto  il  cambio,alh^orà  è chiaro,  che 
il  luogo  ferue  in  vece  di  tempo,&  non  di  luogo,  A 
quefio  jdic;i^mo,che  l*opinione  del  Doffor  Mcrca- 
fo , & de  gli  altri  TTieolpgi  ne  feopre  yna  via  mol- 
tq  yeij^tSc  piena  di  condfccré,quandòil  luogo  fi  ri 
airtempo  ne'  cambi  fccchi,&  non  m/(^  quel- 
la de.rAlbecnoz , il  quale  per  elici  fi  cant^^Suaghi 
tpj4(3femeflefirno.fiimafempre  il  proprioparere 
J^VU  diquellp  di  fn^tiglialtri . Et  qui  non  hà  dub- 
yngr^chio  ,.nó  facendo  dtfh^r^nza 
tra queftp terzo  geqere  di  camb  o , & il  fecóndo, 
mappnfondendpfvnp^cpnlYltto,  PeicJó^il  terzo 
fi  principalm^te  pcf  ytile,&  beneficio  di  chi  ri 
ceuei^enariacainbio.&il  fecondo  per  Icruitio 
dì  chigli  dà,corae  trattammo  nel  cf  p.jj.Di  qui  è, 
che  per  conofcerejfe.il  luogo  fi  riduce a.tcpo,ò  nò 
piu  s'hida  guardare  a chi  riceuc,che  a chi  dà , ef- 
fendp  aflai  cerco, che  fc  chi  riceuc  per  il  tal  luogo, 
nò  hàquiui  pofiìbilirà  alcuna  di  pagare,  ma  che  la 
rànecclfitaro a pagarei  denari  nel  medefimpJuo- 
go,doucgIi  hauea  riceuuti,all  hora  chi  dà  detti  de 
nari  a càbio,làpendolo,  cómette  vfura.  perche  la- 
ria il  inedefimo , che  dar  denari  impreftati  in  que- 
che  poi  di  li  a certo  tepo  fi  gli  rcn- 
dclfero  nel  rnedefimp.  il  che  faria  gran  verità , an- 
cor che  tal  càbiatore  hauelTe  in  quel  luogo  tutti  i 
negodi  del  mòdo,  & ancochcfommamctegli  im 
port^lTe  rihauer  quiui  i denari,  adunque  per  vede 
fc  le  il  luogo  fi  riduce  a tempo,  fi  deuc  hauer  roc- 
chio prl^ipalmqn^e  a chi  nccue,  &nonachidà. 
Et  per  dichiarare  meglio  quefia  dottrina,  fi 

Sfi  hà 
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hà  da  notare>che  due  cofe  hanno  da  conofccre,  aó 
ciò  che  chi  dà  denari  a cambio  fi  dica  commette- 
re vfura,&  far  cambio  fccco.l’vna  c,chc  chi  piglia 
denari  a cambio  per  alcun  luogo,  non  habbia  qui 
ui  pofsibilità  alcuna  di  pagarli  in  tal  luogo, per  nò 
vi  hauer  ne  denari, ne  credito, ne  fperanza  alcuna 
de  rvno,ò  de  Taltro  per  il  tempo , quando  s’hà  dà 
reftituire . di  forte  cne  il  pigliar  denari  a cambiò 
per  il  tal  luogo  s’intenda  cHere  vna  merafirtionc 
filtra  per  couertarc  rimpreftito.raltraè,  che  il  caj 
biatore  fc  n’auueda.&  lo  fappia.non  voglio  già  di 
re,  che  chi  dà  denari  a cambio  per  alcun  luogo; 
habbia  Tempre  a fapcre,che  queU’altro  vi  hà  real- 
mente denari,©  che  la  perfona , a cui  fi  rimetté  IJt 
pi^a  del  cambio  fi  troni  ouiui , ò che  fia  per cór- 
rifpondere,ma  bifogna,  cne  non  fappia  il  contra- 
rio. cioè  che  la  perfona  del  corrifpondentc  fia  co-* 
fa  finta,  & che  tutto  il  negocio  fia  una  girandola, 
Se  un  fogno , di  maniera , che  è neceffario  al  cam- 
biatore di  creder  neiranimofuo  realmente , che 
l’altro  ui  tenga  denari  r ò almeno , che  quel  tale 
proceda  fico  lealmente , con  uerità , quanto  a 
rimettere  il  cambio  in  perfona,  che  gli  habbia  da 
corrifpondere. 

Nota  qui  il  Dottor  Sarauia  unacofa . & è , che 
che  chi  dà  denari  a cambio  nerbi  gratia  per  Fian- 
dra,fappia, che  la  perfona,  che  gli  piglia  nó  potrà 
quiui  pagarli,  fenza  pigliarli  a cambio  di  nuouo, 
& con  incctefie , può  nondimeno  molto  ben  dar- 
li.fi  come  chi  uende,  ò compra  non  hà  da  guarda 
re,fe  non  al  giufio  prezzo , & non  fe  l’altro  gli  hà 
da  dar  la  cota,che  uende,ò  cambia,  con  interelTc, 
ò fenza.  Et  non  c quefto  limile  al  cafo  di  chi  com- 
pra i buoi  dà  uno,che  non  glfhàmegli  può  haue- 
ic . perche  coftui  che  deue  dar  il  denaro  in  Fian- 
dra, 
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dra»  ancor  che  non  ui  i’habbia , lo  può  nondime- 
no hauere,  pigliandolo  con  imercifca  cambio . il 
che  bada  a dire,  che  ueramentc  può  pagar  quiui 
i denari  per  doue  gli  prefe  a cambio . Et  con  que- 
llo diamo  fine  a la  maceria  del  cambio  fccco , Se 
di  cucci  gli  altri. 

S 0 M M ^ 0.  . 

1 Sicurtiin  duoi  modi, 
z Sicurtà  chi  polla  fare. 

3 Sicurtà  con  interelTe,&  lènza.  ' >. 

4 Se  la  ficurti  con  interefle  lìa  impreftito,  & vfura. 

5 Sicurtà  con  intérefle  in  che  cafo  non  è lecita. 

6 Creditore  non  deue  moleftarela  fic urti  potendo  di- 

mandare al  debitore. 

f Sicurtà  in  ^uel  modo  è oblìgata  che  il  debitore. 

8 Debitore  c obligaco  a tutti  i danni  della  ficurti  iit 
che  modo. 

p Scrittura  d^indenaiti  nelle  ficurti.  - ; 


DE  LE  SICVRTA.  : 
Gap.  XXX vili. 

I N o a qui  habbfamo  trattato 
di  tutti  quei  contratti , che  per 
fe  llcflì  foli  fono  necclTarij . bo- 
ra feguono  quelli, che  non  fo- 
no necelTarij , fe  non  per  bene- 
fìcio de  gli  altri . Et  quelli  fo- 
no quattro,cioc  la  fìcurtà,raflc- 
curatione,  il  pegno,  & la  compagnia,  de*  quali! 
tre  primi, fono  neceflarij  ne  la  Rep.p  dar  fet  mez- 
za, & ficurtàa  qlie  obligacioni,  che  fonocaufate 
da  gli  altri  cótratti.Ec  il  quartoc  ncccfTariojò  vtilc 
p meglio  effercicare»^  co  piu  vtile,ecfructo  i nego 

S f 5 eij  del 
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comprare,  & del  vendere , & tutto  il  reftatìre  de  la 
, j mercatura.  II  primo  poi  di  tutti  quefti  è il  contrae 
Due  (òrti  todeleSicurtà,  de  le  quali  due  generi  s’vfano  ne 
dificurtà.  Ja  Rep.perche  alcune  fono  ludiciali, Come  quelle, 
che  fi  danno  a' Giudici  ne  lecaufe  criminali  . On- 
de fi  vede  fpelTo , che  per  vfeir  di  carcere  jaiTogna 
dar  ficurtà.  la  quale  chi  dà  fi  obliga  a rirornarlo  in 
carcere  ad  arbitrio  del  medefimo  Giudicéraltre  fo 
no, che  non  fono  IudiciaIi,comc  quelle,che  fi  dan- 
no fuora  di  giudicio  ne’  negocij,&  commerci)  hu- 
mani.  Et  di  quefte,non  di  quell’alrre, debbiamo  m 
quefto  luogo  trattare.  Quelle  adunque  fi  pofiTono 
fare  in  due  modi . perche  alcuni  fi  obligano  a pa- 
gare dando  ficurrà,non  afll)lutamente,  ma  con  có- 
ditione,cioc  in  cafo , che  il, debitor  principale  non 
pagaflfe.altri  fi  obligano  a pagare  alToIutamente^ 
de  fenzaalcraconditione,  & a quefti  tali  fi  può  do 
mandare  il  credito,  fenza  riccuerne  altrimenteil 
principale, che  lo  deue.Et  fi  poflbno  piu  tofto 
chiamare  pagatori,  che  ficurtà.  Onde  di  quefti  no 
trattaremo  noi  qui,  ma  di  quegli  altri . Due  cofc-/ 
dunque  diremo  di  quefto  contratto.  ì’vna  farà  di 
cfplicar  la  natura  fua.  l’altra  di  notar  le  obligatio- 
nide’contrahenri.  Quantoal primo  l’efier ficur- 
tà d’vn’altro , altro  non  è , chè  per  pigliar  fopra  di 
fc,&  addolTarfi  l’obligo  di  quell’aitro  fopra  la  fe- 
de fua, ;reftando  però  obligato  anco  quell’altro, 
promettendo , & iitìpegnando  la  parola  fua,  che 
mancando  quel  tale  di  far  quanto  è obligato,  fup- 
pliràegli  infua'vcce,&  farà  quel  lo,che  l’altro  era 
tenutoafàre.i  Duerifpetti  fi  hanno  da  confide- 
rare  ne  la  ficurtà.  l’vho  rlfguàrda  la  perfona,per 
la  quale  egli  entraficurtà,  &ilcuiobl/go  piglia./ 
fopra  di  fe.  l’altro  rifguarda  quello,a  cui  dà  la  pa- 
rola fua;»dc  a Cui  réfta  obhgato , mancaudo  il  prin- 
cipale 
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cipale  di  far  quanto  dcue.  Et  lì  dcue  aunertire,che 
fc  bene  in  quello  contratto  realmente  interuengo- 
no  tre  pcrfonejjnon  fono  però  piu  di  due  i contra- 
hentijCome  in  tutti  gli  altri  contratti,  perche  la  p.. 
fona  de  leficurtà,  & quella  del  principale  fanno 
Tofficio  d’vn  folo  cótrahcnte , eflendo  Tobligo  de 
l’vno , Se  de  l’altro  vno  iftelTo.  anco  che  conuenga 
loro  differentemente , a l’vno,  come  a principale, 

& a l’altro  in  cafo,che  il  principale  mancaffe. 

Donde  fegue,che  tutti,  & foli  quelli  poffono  là  % 
re  officio  di  entrar  iìcurtà  per  altri, che  nano  pof  Chi  pofli 
.fanza,&  facoltà  di  fupplire,  fatisfàre  a l’obligo  entrar  fi- 
dei  principale,X^  non  quelli , che  non  haueflero  curtàdV- 
tal  fòcultà . Onde  i religiofi  fonoefclufi  da  quefto  • 
officio, doue  lì  tratta  di  denari,ò  di  colà  equiualen 
te  a denari,  perche  non  hauendo  cofa  propria , no 
hanno  il  modo  a pagar  per  altri . Cosi  quelli , che 
hanno  i beni  loro  già  obligati,ò  non  hanno  le  ma- 
ni libere,  & fciolte  da  poter  difporrc  de  le  facoltà 
loro,non  hauendo  di  elle  libera  ammini  ftratione, 
non  polTono  elTcr  lìcurtà.  leggali  Silu.  Fideiuffio. 
q.i.&i.&c. 

Ma  in  due  modi  può  alcuno  accettar  tale  offi- 
cio.cioc  ò cortefemente,fcnza  altro  interellc,  folo 
per  amicitia,ò  per  charità.  ò lo  può  accettare  con 
qualche  interefse.la  ragione  di  quefto  c,perche  ef 
fendo  tal  carico  cofa,  che  lì  può  ftimar  con  denari 
ciafeuno  può  hauere  ragione  di  non  accettarlo , le 
non  ne  lìa  debitamente  pagato  ò con  denari, ò con 
altri  intereffi  limili.  DoUe  che  occorre  vn  dubbio,  , • 
fe  quando  per  entrar  lìcurtà  non  lì  incorre  alcun 
pericolojlì  potrà  domandarne  qualche  intercise  ì ' 

Silu.  Fideiuffio.  q.17.  dice  di  nò.  poi  che  non  vi  è 
la  caufa  di  fàrlo,cioe  il  pericolo.  Ma  Albernoz  nel 
iib.primo  de’  contratti  cit.io.  dice  il  contrario,  per 
' 5 f 4 che 


.'.iJO- 

,ÙP. 


<548  r \ji  r T jiT  0 

• ' chcfempreper  quefto  conto  (ì  incorre  qualche  . 

danno  da  chi  entra  (icurtà  > ancor  che  non  vi  in- 
teruenifTe  altro  pericolo.  Et  queftoc,  che  alme- 
no  la  robba  Tua  fi  fà  di  peggior  conditione , per-  > 
che  recando  obligata  di  quella  maniera,  vale  ma 
co  tanto  ella , quanto  il  padrone  al  parere , & ve- 
der de  le  genti . la  quale  opinione  a me  pare  più 
ragioneuole.  malEme  in  quelli  tempi , ne*  quali  è 
tanto  infame  il  nome  de  la  fìcurtà , che  fbl  quello 
balla  per  infamar  le  perfone , & i beni,  che  lì  tro- 

• ' ' uano  fotto  quelli  obli^hi . Quanto  piu  poi , che 

' . il  negocio  de  TelTer  l^urtàc  tale  di  Tua  natura,  • 
che  può  elTer  llimato  con  denari . Onde  non  ef- 
fendo  la  perfona  per  altra  via  a quello  obligato, 
può  ricular  di  farlo  fenza  pagamento , ancor  che 
non  lì  olferilTe  in  quello  altro  danno  , ò peri- 
colo • 

4 . Ma  conira  quella  dottrina  faria , che  TelTer  lì- 
Obiettjo  vn’obligarfi  a pagare  per  il  debitore  prin< 

cìpale.  Etil  pagare  per  lui  altro  non  vuol  dire, 
che  imprellargli  quei  denari , con  i quali  poffa 
pagare  il  Tuo  debito,  adunque  pigliar  denari  per 
far  lìcurcà  faria  virtualmente  vn  pigliarli  per  im- 
prellare . il  che  non  è lecito.  Rilpondiamo  elTer 
vero, che  il  pagare  per  il  debitor  principale  altro 
non  è , che  vh’imprellarli  denari  da  pagare  il 
fuo  debito,  poi  che  non  gli  dà,  fé  non  con  obli* 
go,che  poi  lì  glihabbiano  a rellituire.  ma  ne- 
ghiamo , che  il  pigliar  denari  per  far  fìcurtà  fìa  la 
medefì ma  cofa,  che  pigliar  denari  per  impreftar- 
li.poi  che  quelli  non  fì  pigliano , fe  non  per  obli- 
garfì  a prellare . che  è co^iecita . Chiara  cola  è , 
che  fe  ben  non  c lecito  pretender , & far  guada- 
.gno  per  imprellare,  è pero  lecito  di  farlo  per 
obligarfì  ad  imprcflar^»  £c  poi  che  la  fìcurtà 

fiobli- 


\ 
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(ì  obliga  per  il  debirore,  & per  confequenza , fi  o« 
bliga  a imprecargli  dinari , ben  potrà  pigliare  in> 
tereCeperfàrlìcurtàjancordienon vifi  oCèride 
altro  dannoso  pericolo. 

1 Solamente  in  vncafo  non  potria  pigliar  diqari, 

I fenzaobligarfìarcftituirli, come nocó  il  Dottor" 

I Nauarro  nel  Commentario  de*  cambi.num.7.  que  " » — ' 
ilo  è quando  vi  imeruenilTe  inganno,  come  fé  io» 
verbi  gratia , non  voleflì  lafciare  il  mio  credito  al 
f debitore,fcnza  che  mi  dcflc  il  tale  per  fìcurtà>  con 

I il  quale  io  m’era  accordato,  che  glie  ne  domàdalTe 
* vn  tantojperfarpoiconfecoamczzojopcrchclo 

delTe  tutto  a me, liberandolo  io  da  tal  carico.Saria 
anco  inganno,  fc  io  haueflì  conuenutocon  il  cre- 
di tote, che  non  delTe  piu  tempo  ai  fuo  debitore,  io 
non  gli  dcflc  me  per  lua  ficurtà  ; &io  non  voleflì 
farla,fe  non  mi  deflfc  vn  tanto.  Et  tanto  baili  quan- 
to a la  natura  di  quello  contratto. 

Trattaremo  hora  de  le  obligationi  de*  contra. 
hentijdoue  c di  ricordarfi,che  tre  perfone  concor- 
rono in  quello  c5tratto,quella  del  creditore,quel- 
la  dei  debitore,  & quella  della  ficurtà.  La  pcrfona 
del  creditore  è obligara  a non  dar  fallidio  a la  fi- 
curtà,  potendo  chiederla  al  debitore,  & potendo 
farfi  pagar  da  lui.  dico  potendo  chiederlo  al  debi- 
tore, perche  fé  egli  folTeabfente  in  luogo , doue  nò 
potefle  hauer  copia  di  lui  al  tempo  de  la  paga,  ben 
potria  volgerli  ne  la  prima  inllanza  contraia  ficur 
tà.  Diciamo,potcdofarfi  pagar  da  lui,  perche  qua 
dofofle  tanto pouero , che  non  poteflfe  pagarla.^, 
eflendo  nota  tale  impotenza,  fi  potria  chiedere  im 
mediatamente  a la  ficurtà . ma  potendo  pagare  il 
debitore,  & trouandofi  anco  prelcnte , non  fi  de- 
‘ ue  dar  noia  a la  ficurtà . La  ragione  di  tutto  que- 
llo è,  perche  la  ficurtà  c obligata  a quello  in  cafo  » 

che 
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che  il  Principal  manchi . adunque  fin  tanto , che 
egli  o non  pofia.o  non  voglia  pagare,  non  fi  deue 

7 cncr  molefto  a la  ficurtà. 

Oblighi  La  peribna  poi  di  chi  entra  ficurtà,  è obligata  a' 
di  chi  en-  tutto  quello,  che  è obligato  il  principal  debitore  , 
tra  ficur-  nc  piu,ne  meno.  La  ragione  di  qucfto  è,  perche  la 
• ficurtà  piglia  fopra  di  fe  l’obligo  del  debitore  non 
fatisfacendo  egli,  adunque  non  farà  obligata  ad  al 
tro.di  qui  è, che  fé  l’obligo  del  debitore, non  c vali 
do  per  qualche  legge , o per  altra  caufa , che  anco 
viene  a fpirar  Tobligo  de  la  ficurtà.  Onde  fc  vn  fi- 
gliuol  di  famiglujftando  Lotto  il  curatore,  o Lotto 
la  cura  pa terna, faceffe  vn  contratto  di  vendita , o 
altro  fimile,  percui  fi  obligafic  a pagare  alcuna 
quantità,<3^  quello  Lenza  licenza  di  Luo  padre,  o 
del  Luo  curatore , le  ficurtà  rimarriano  libere  in_» 
conLcienza,&  Lenza  obligo  di  pagare  quel  debito, 
perche l’obligo del  figliuolo  non  fu  valido.  Onde 
nonefiendoobligatoil  principale,  manco  Larà  la 

8 ficurtà. 

Obligo  perLona  del  debitore  refta  obligata  ajrifàr 

del  debi- * ^^”«i  ala  ficurtà,  che  per  tal  conto  hauefle 
tore.  incor  fi  cficndone  fiato  cauLa  egli  per  Lua  colpajÓc  ^ 

poiéancoobligatoal  debito  principale 'di  pagar- 
Jo.come  Le  non  volendo  egli  pagare,  la  ficurtà  ve- 
lUlTeaLardele  LpeLe,&folTccofiretta  a pagar  co  < 
LuodannOj&deleLuefacoItà.Diflì  percolpa  Lua, 
come  Laria.non  volcdo  pegare,  ancor  che  potefie, 
o facendoli  impotente  a pagare  auueduramentc, 
& per  propria  colpa , dilli pando  le  Lue  facoltà  in 
giuochi, & in  vanità,Lapcdo,  che  Laria  poi  tocco  a 
pagare  la  ficurtà  ma  Le  il  non  pagare,  o il  non  po- 
ter pagare  occorrelTe  per  qualche  caLo  fortuito 
Lenza  colpa  del  debitore,  nórefieriaobligatoa  ri- 
fiir  tutti  i danni, ma  fblamcte  quello,  che  monta  il 
- debito 
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debito  principale  pagato  da  l’altro  per  cónto  Tuo. 
La  ragione  di  quefto  è, perche  l’hauer  pagato  la  (1 
carta  il  debfto  principale  del  debitore, equiualen- 
temente  è vn  hauerji  impreiìato  dinari  da  pagar- 
lo.Et  chi  imprefta  hà  facoltà  di  potere  recuperare 
la  cofa  impreftata.ma  quando  vno  per  impreftare 
Tendone  obligato,incorrc  altri  danni  fortuiti  fcn- 
za  colpa  di  colui,a  cui  fi  fece  riinpreftito,  non  re- 
tta quel  tale obligato  a rifargli.  Per  quctta  medefl 
ma caufa  tettando  la  ficurtà  obligata  a pagare  il 
debito  di  quelTaltro , non  refteria  egli  obligato  a 
pagar  .quei  danni,  che  fenza  fuxcolpa  la  ficurtà  in 
correfTè'jiTia  folo  queHo,che  montaflTc  il  debito,ha 
uendolo  egli  pagato.  ' 

Si  fuole  anco  in  quefto  contratto  fare  vna  fcrit- 
turadi  indennità, per  cui  fi  obligail  debitore  a co 
feruare  indenne  la  ficurtà  da  tutti  i danni,  & peri- 
colijche  per  caufa  Tua  potefìe  incorrere . La  quale 
fcrictura  non  é illecita.  poi  che  per  mezzo  fuo  non 
fi  obliga  il  creditore  a far  cefi,  i cui  non  fotte  obli 
garo  per  la  natura  di  quefto  contratto,  perebe  an- 
chor  che  non  fi  facefiè  mai  tale  fcrittura,egli  fi  tro 
uaua  a ciò  obligàro,come  fiabbiamo  detto . Et  an- 
chor  che  in  ogni  forte  di  ficurtà  habbia  luògo  que 
fta  fcrittura  di  indennità,fi  fuoIe  nondimeno  vfiir. 
più  quando  la  ficurtà  entra  per  pagatore  prihcip'a 
le.  Et  có  quefto  diamo  fine  ala  maf  eria  di  quefto 
contratto.  ' 
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Scrittura 
di  inden- 
nità fatta 
ne  le  preg 
giarie.  . 
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1 Aflìcurarechecofa  è*  >>  i Aon 

a Prezzo  d’afficuratione, è arbitrario.  • k 

3 Afficuratione  a che  contratto  fi  riduce. 

4 Neirafiìcuratione  quante  cofe  fi  confiderino. 

5 Dell’affi. 
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5 Deiraflicurationequalefialarettitudiue . . 

6 Chi  è aHIìcucato  deue  pagare  Cubito  il  prezzo. 

7 Aflìcuratore  deue  pagare  la  robba  pc  rduta  fteon* 

do  la  taffa  al  tempo  del  contratto. 

8 A raflìcurarore  fi  da  il  redo  della  robba  perduta. 

9 Dell'ailìcuratore  inganni  duoi.  ' 

10  Dell’afficurato  inganni. 

11  Alficuratione  di  quante  fpecie. 

la  Aflìcurare  dinari  imprecati  s’è  lecito.  , 

13  Aflìcurare  la  vita  Humana  s*è  lecito.  jv 

14  Contratto  di  promeflcjche  cofa  fia.  - . - ► . 


DEL  CONTRATTO  DE  L’ASSICV- 
rarione.  Gap.  XXXIX. 


I 

Che  cofa 
fia  Tafiìcu 
rare. 


R.  c A quello  contratto  tratta 
remo  tre  cofe.  prima  la  Tua  nata 
ra.  Seconda,  le  obligationi  de* 
contrahenti.  Terza , la  fua  diuì- 
^one,  & le  fue  fpecie . Qiwnto 
al  primo  rallicurare  é vna  prò- 
mellà,  per  cui  promette  alcuno, 
che  vna  cofa  dubbiofa,  foggetta  a*  pericoli, 
farà  lìcura , pigliando  (opra  di  le  tutti  i pericoli  di 
clTa.  Et  quefto  per  vn  certo  prezzo . Quattro  cofe 
adunq^  n toccano  in  quella  dilfinitionc . Prima, fi 
dice, che  è promelTa.  che  farà  lìcura  vna  cofa.  per- 
che tanto  vuol  dire  il  nome  di  alficurare  in  quefio 
contrattqxioè  prometter  lìcurtà.  Secondo,  fi  dice 
di  cofa  diroiola,&  foggetta  a*  pericoli,  per  dare  ad 
intendere  la  qualità,  8^  conditione  de  le  cofe, 
che  fi  allìcurano.perche  quelle, che  non  fono  tali, 
non  hanno  bifogno  di  altra  alficuratione.  Terzo, fi 
dice , pigliando  fopra  di  fe  tutti  i pericoli  di  elTa , 
per  dimofirarc,qual  fia  il  modo  di  làr  la  cofa  fecu- 
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ra, perche  quefto  può  cÀere  in  due  modi , ofaccn- 
‘dOjChe  non  le  fucceda  alcun  pericolo,  o pur  fuccc 
dendoli  di  pigliarli  a Tuo  conto.  Ec  in  quefto  jfeCon 
do  modo  può  vno  aflìcurar  le  cofe  d‘vn*a1tro,  OC' 
non  nel  primo.Parliamo  qui  di  quei  pericoli , 
dannijche  fono  temporali , & che  con  dinari  fi  fo- 
gliono  ftimarc,  & ricotppenfare . Quarto,  fi  dice, 
per  certo  prezzo,  non  perche  quefto  contratto  no 
porta  fàrfi  cortefemente , come  quel  de  la  ficurtà , 
di  cui  quefto  è fpecfe:  mi  perche  Tempre  Tuoi  farli 
‘per  certo  prczzo,&  veràmenrccon  ragioriè , atté- 
fOjChc  per  quefto  contratto,  gli  artectiratOri  fi  met 
ronó  a gran  pericolo  rempoiale.il  che  non  è ragiò 
iìcuole,che  fi  fàccia  fenza  prezzo.  Ma  quefto  prcz 
zonon  è porto  da  legge  alcuna,  mà 'è  volòhtarip, . 

,Onde  va  alto,  & baffo, fcc'ondo  Tarbitrip  huniano  / 

&rvfo  corrente. 

Hora  molto  irriporta  a faperc , che  contratto  fià  ? 
queftOj&aqualdcglialtrifi  poffa  ridurre, per  me  ^ qualcd 
glio  intendere  la  Tua  natura.  Lorézo  de  Ridolphis  “ 
comediffcCorradoTrel  libro  de’Contrarti  j q.71". 

Io  riduffe  al  contratto  del  fitto,  altri  diffefo  effer 
contratto  innominato , come  lo  prona  Si lu.Nego- 
cium.q.j.Ma  Albornoz  lo  riduce,  & bene,  al  con- 
tratto de  le  ficurtà.  di  forte  che  afsicurarc  faràvn 
modo  di  dar  ficurtà  per  altri.  " ' “ 

Tre  cofe  adunque  concorrono  in  quefto  con*» 
tratro,chc  corrifpondono  a le  tre  perfonc , che  di- 
cemmo concorrere  nel  contratto- de  fc-/  ficurtà. 
quefte  fono  il  padrone  de  la  mercanria,  la  cofa  af- 
ncurara,  & rartìcutatore. 

Il  padrone.^  dela  mercantia  ,0  de  la  cofa  arti- 
curata, è come  il  creditore  a cui  fi  là  la  ficurtà. 

La  mercanria.^  artìcurata  è come  il  debitore..» . 

La  quale  fi  confiderà^  « cornea  fé  ftiffo  obli- 
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La  retti-  (jinc,&  la  giufticia  di  qiicftococracco.  perche  fi  co 
tudine,  & mg  ^ co  fa  lecita , chelaficurrà  tiri  rinterefic  per 
5 n fària.cofi  farà  lecito , chèTaflìcuratore  fia  pagato 
cótratto^  peràflìcurare.  Ettantopiu  queftoè  lecito, quanto 
’ in  quello  contratto  fi  offcrifcono  piu  grani  pericp 
ii a l’aflicuratorcjche  in  quel  de  la.ficurrà> a colui, 

che 
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gara  a condurli  faina  in  mano  del  creditore, 
che  c il  padrone  di  elTa.  fi  come  il  debitore  è tenu- 
to a pagare  al  creditore  il  fuo  debito.L’alGcuràtòr 
poi  fa  ròfficio  di  chi  dà  ficurtà,obligandofi,c±e  fe 
lacofaafiìcurata  non  farà  il  debito  fuo  di  arriuar 
faina  al.e  mani  del,  padrone  a pagar  per  lei, Mirato 
qucllojche  era  obligata,Poniaraó  cafo p piu  chfà- 
rezzàyChe  vno  habbia  a Barcc)ónà  vna  naue’^ri- 
ca  di  mercantia  per  màdarla  ayalenza-.cofini  vor 
ria,chela  nane  fua  arri,uàflelanàj&  fiilua  a Valeti 
za,&  fenza  alcun  pericolo.  Et  per  queftò  lafa.alfi 
curare . Il  creduore  in  quc^cotratto  fa  ll  pp^dron 
de  la  naue.perche  a lui  fi  fa  laficurtà,&aliii  ^djQ- 
ue  il  debito , a cui  quella  nauc  fi  troua  in  vn  ccrtp 
modaobligata.  La  naue  è li  debitorc,la  qual  cphfi 
^eriàmo>comequella,cHe  fia  quali  obligata  al  fuo 
padrone  di  giugnerc  a Valenza  fana,  & falua, 
fenza  alcun  fuo  danno,  ma  perche  nó  fi  fida  di  ef- 
fa  il  creditore,  chiede  quali  per  ficurtà  colui , che 
ralficura.il  quale  alficurandola,  vienea  elTerlc  fi- 
curtà, & farIa.come  anco  IJ  dicé,pregiaria.'qbliga- 
dofi,che  fe  la  naue  mancherà  idi  far  luo  debito, giu 
finendo  fana,  & faina  a Valenza  , egli  fatisfaràper 
lei, pagando  tutto  quel,che  valcua.Sola  quella  dif 
fèrenza  c tra  quelli  due  contratti,che  in  quel  de  le 
ficurtà  il  debitore  c vna  perfona . & ne  Talficura- 
tione  il  debitore  c yna  cola  inanimata  ordinaria- 
mente. ...  . 

Di  quella  dottrina  prima,  fi  inlèrirce  la  rettiti!- 
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ch^  la  fà,fecondo,fi  inferire , che  ancorché  vna-. 
cola  non  fo/Tc  foggetta  a pericolo  roanifcfto^  6^ 
certo, potria  nondimeno  vnoefFcndó  ricerco  di  af 
ncurarla,doman<i|rne  la  Tua  mercede,  fi  come  di- 
cemmo dichi  enrrà.ficunà.  Èrcon  quella  retta 
lufficien temente  efplicata  la  natura  di  quetto  con 
tratto. 

Quanto  al  |ècondo,da  le  cole  dette,fi  caua  qua- 
11  Cano  le  obligarioni  de  i contrahenri . Et  perche 
anco  in  quetto  intcruengono  tre  perlbnc,  propor- 
remo per  ordine  gli  oblighi  di  ciafcheduna  di  ef- 
ic.Il  padrone  adunque  de  la  mcrcantià  (il  qual  di* 
•Cemmo  elttsre,  come  il  creditore  ) retta  oblioatoa 
pagar  fubito  dopo  il  contratto,  il  prezzodeì’aflì- 
curatione.  maraflìcurator  poi  reftaoblioatoa  pa 
gar  tu  tto  quello,chc  valca  la  cofa  aflìcuTara,quan 
do  fi  perdette . Dico  tutto  quello , che  valea  con- 
forme a la  tatta,che  al  principio  del  contratto  fi  fe 
ec,&  tutta  la  quantità,  che  fiiattìcurara.  il  che  di- 
co,perche  alcune  volte  fi  attìcurano  le  cofe  infino 
ad  vnacerta  quantirà.le  quali  anchor  che  valciTe- 
to  piu,non  retta  1 aificuratore  obiigato.fe  non  a la 
quantità  tafiara. Andrà  vno  per  mare  a Roma, 6^ 
perche  teme  de  lefuttc  de  i Turchi, atti  cura  la  fua 
Iibertà,taflandola,verbi  gratia,in  quattrocento  du 
cati.  chiaro  è,che  quefta  libertà  può  valere  molto 
piu  , nondimeno  Taflìcuratore  non  retta  obliaato 
a maggior  fomma.  Suolfi  trattar  Tempre  laqu'anti 
tà,e  1 valore  de  la  cofa  aflìcurata.perché  il  prezzo 
deue  h^ere  vna  certa  proportionc  ad  cfla,  facen- 
dofi  I aflicuratione, verbi gratia,  a tre,’o  cinque,o 
dieci  percento.  La  qual  proportione  non  potria^ 
ott^uarfi  fenza  la  taiTa . La  cofa  aificurata,  che  fa 
J officio  del  debitore,  retta  obligata  a rifare  idan- 
W,cJie  li  padrone  incorrette, per  non  fi  condur  fai* 
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curata. 
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Obligode 
l’aflTic  ara- 
tore. 


Obligode 
la  cola  af 
ficurata  . 
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Qa,come  era  tenuta.  (1  come  nel  contratto  de  la  (I- 
curtà  il  debitore  dicemmo  redare  obligaro  a rifa- 
re i danni , che  la  fìcurtà  Tua  per  tal  caufa  hauefTe 
g incorfo.Et  di  qui  nafce,  che  quando  la  cofa  afiìcu 
rata  fi  perde,turto  quello,  che  di  e(Ta  refla  faluo^fi 
confegna  a raffìcuratore,accioche  pofTa  ricompé 
farne  il  proprio  dannoso  in  tutto,o  in  parte, come, ^ 
farà  poflibile.Et  molte  volte  accade,  che  per  que- 
fta  via  fi  ripari,&  ricompenfi  tutta  la  perdita. 

9.  Ma  in  quedo  contratto  fi  pofTono  commettere 
Inganni  jg  gjj  inganni,cofi  da  la  parte  de  Taflìcuratore,  co 
/ quello  quella  del  padrone  de  la  robba.  quanto  a lo 
/ cotratto . aflicuratore,  fi  può  commetter  fraude  in  due  mo- 
di. L*vno è , fe  non  hà  tanti  beni  , quanti  bifbgtia 
per  pagar  la  quantità  affìcurata.  fi  come  anco  nel 
contratto  de  la  ficurtà  faria  inganno,fe  vno  fi  ofFe- 
riffe, come  dicono, |malleuadorc, non  hauendo  il 
. modo  a fàtisfare  per  il  principale  debitore , quan- 

do egli  mancaffe.  L’altroc , fc  fapendo  del  certo, 
che  la  cofa, de  la  cui  ficurtà  fi  tratta,  c già  fuora  in 
/ tutto d’ogni  pericolo , egli  nondimeno  piglia  de- 
' nari  per  afficurarla , fenza  che  egli  fi  metta  a ri- 
fchio  alcuno,  il  che  faria, come  fc  la  nauc,che  vno 
cerca  di  afiìcurare , fi  trouafie  già  fai ua  nel  porto , 
doue andana, & Tafsicuratore  lo  fapeffc  l^mfsi- 
xo  mo . Da  la  t^nda  del  padrone  de  la  cofa  pofTono 
etiamdio  occorrere  due  al  tri  inganni . L'vnoè,  fc 
fàpendo,che  la cofa.de  la ciii  ficurtà  fi  tratta, è già 
perduta.  L’afTecurafTe , perche  all’hora  ne  egli  po- 
tria  perdere,ne  l’afsicuratore  guadagnare,  òc  non- 
dimeno bifogna , che  i contrahenti  in  quello  con- 
tratto fiano  efpofli  ad  vgual  ventura , & pericolo^ 
L’altro  c,fe  fingefie  di  assicurare  vna  cofa,  non  ef- 
fendo  però  ella;ma  vn’altra  affai  differente , come 
. . . ^ . fe  per  cafo  vn  mercante  fìngeffe  mandare  vna  na« 

ue 


I 


II 


Dr  \COT<^Tì^JtTT’t.  6%.7 
uè  carica  di  tape2zerie,&  di  altre  robbe,  & in  luo 
go  di  c(Te  ponefTeaféna^ò  ftecchi  ben  ferrati  ne  le 
caiTe.  il  che  non  ha  molti  anni  i che  in  fotti  occor- 
re. La  caufa, che  quefto  fiamgannoè,  pèrche  la  co 
fa  aflt  cu  rata, come  habbiamo  detto,  depcclTer  ra- 
le,che  poffacon  le  fuc  reliquic(quando  non  gion- 
gafalua) rifar  raflTecuratore,  o in  tutto  ,o  in  parte 
^‘danni ingerii. il che't]uefta  mercanzia  fintano 
può  fore  in  modo  alcuno. 

Da  le  cofe  dette  ,rcfiano  chiare  le  òbligationl 
de’  contrahcnti.hora  quanto  al  terzo,  che  promet- 
temmo , quefto  contratto  fi  diuide  in  quattro  fpc-  , 
eie,  fecondo  che  fono  quattro  i generi  de  le  cofe  af  Diui»one 
fècurate.de  la  qual  materia  trattò  Silu.^^egoClua». 
q.4.Afsicuranfiprinaa  Idmercan!ie,chc  vanno  per  ^ **^^'*°* 
mare,&  per  tèrra,  afsicuranfi  i denari,che  anco  fi 
portano  da  luogo,a  luogo, o per  mare , o per  terra. 

Si  afticurano  anco  denari  douuti.  come  s’io  douef 
fi  hauere  cento  ducati,  & vn’akro  me  gli  aftecuraf  ’ 
fe  per  cinque . Afticurarfi  nel  tetzo  luogo  la  liber- 
tà. come  quando  vno  va  per  mare  con  pericolo  di 
efter  prefo  da  Turchi.  In  vltimo  fi  àfsicqra  la  vita, 
come veggiamofarfi,  quando vn  Vefcouo  piglia 
gran  fomma  di  dinari  per  pagarne  le  bolle,  có  obli 
go  di  pagarlo  tra  quattro,o  cinque  anni , fe  viuerà 
taifto . All’hora  ibgiiòno  afsicurarfi  la  vita,chc  fia 
per  durare  tutto  quel  tempo , nel  quale  fi  deuc  pa^  1 
gare  tal  debito.  : ' 
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Ma  due  difficoltà  a nói  li  olferircono  in  quefto  ; 
. * ‘ luogo . L*vna ècirca  Tafficurare  i dinari . L’altra.. 

Se  il  roc'  circa  l’afficurar  U vita.  La  prima  lì  piglia  dai  cap. 
dcfinao , Nauiganti.nel  tit.de  Vfur.doue  fi  dice  quello  clTc- 
fta  dKi  vfurario,che  preftando  dinari  al  nauigante , o a 

ficirare  i chi  và  a la  fiera,  riccuc  qualche  guadagno  oltre  a 
fuoi  dina^  principale, per  addolTarfi  i pericoli  di  quel 

ti,  f la  moneta  impreftata.  perche  pigliare  fopra  di  fet 
/ detti  pericoli  nó  è altro,che  afficuraria.  adunq;  lo 
/ afficorar  la  moneta  c coocracco  vfurario  , & cofi 
/ non 
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non  farà  lecito.  Aquefta  diflìcolrà  diciamo  pru  Dichiara 
ma,  che  da  elTa  non  fcgueciTcr  cofa  illecita  vmuer  tione  del 
falmente  Tafllcurar  dinari  imprecaci, o in  qualun> 
que altro  modo  douuti,|comc  Targomcnto  vorria  8*““’ 
concludere,  ma  folamenic  inferifcc  elTer  cofa  ille- 
cita.che  colui  propriojChe  imprcfta,arsicuri  i Tuoi  ^ 
medefìmi  dinari  da  lui  preftaci.  Secondo  diciamo, . 
che  nel  detto  c.Nauiganci,non  fì  dice  efTere  vrura^. 
no  chi  afsicura  i fuoi  proprij  denari  imprcftati»- 
ina  che  (ì  deue  prefumere  cfTer  cale , come  am  pia- 
mente dichiarò  il  Nauarro  nel  Commentarlo  de* 
cambi  nume,  i .2.3. &c.  Se  nel  Man.  latino cap.  17. 
nu.183*  A.Ma  ben  può  eflerc , che  nel  foro  citerio- 
re iì  prefuma  vno  eflerc  vfurano , che  nel  foro  in- 
teriore de  la  confoienza  non  ila . T«zo,dico,  che 
quella  prefuntione del  canone  ancor  che  jiabbia 
molti  altri  fondamenti, come  lo  dichiarò  il  Nauar  ' ^ 

ro  nel  medciìmo  luogoja  me  però  pare, che  molto 
chiaramente  iì  fondi  in  queflo , che  la  mcdciìma 
pcrfonajCheimprefta,non  pofla lecitamente  fare 
officio  di  aisicuratore  de'  Tuoi  mcdeiìmi  dinari  im 
preflati , come  toccammo  nel  fine  del  cap.  13.  Et 
eflendo  coli , con  ragione  iì  deue  prefumere  all'ho 
ra , che  il  guadagno  non  iì  piglia  per  J’afsicuratio- 
ne,che  fa,poi  che  non  lo  può  fare, ma  per  Timpre- 
ftare  il  denaro,che  è vfura.di  forte,  che  quefla  prc 
fonrìone  batte  in  quello , che  altri  fotto  colore  di 
aisicurar.fuoidenariirnprcflari  va  palliandorviìx 
ra.  Reila  bora  di  prouare,che ciò  non  iìa  lecito  ,0 
che  non  fi  pofla  farc,che  il  medefimo , che  impre-  , 

ila,arsicuri  i fuoi  denari  prcilati . Noi  dichiaram- 
mo di  fopra,  come  in  quello  contratto , & anco  in 

anello  de  le  ficurtà,concorrono  tre  per  ione,  1 1 crc- 
itore,il  debitore , Se  raflècuratore , o il  malleua- 
dòre*  Dicemmo  anchora  a che  fe  ben  formalmen- 
• - Tt  2 te 


66q  T T T ^ T 0 
tc  viinterucngonoqucfte  tre  pcrfonc  , con  rutto  ' 
ciò i contrahenti  non  fono  piu  di  due,  perche  il 
niallcuadore,  & raflìcuratore  Tempre  ftanno  da  la' 
parte  del  debitore . L’obligo  del  quale  pigliano  fò- 
pradi  loro,&  con  cui  fanno  vna  medt  fima  perfo- 
na.  Se  quefto  dunque  c vero,  non  può  chi  itnpre- 
ftacffcrmalleuadorejòafncurarore  del  fuo  md- 
defìmo  denaro . perche  all’hora  rafficuratotc  Ibi- 
ria  da  la  banda  del  creditore  . il  che  ripugna  a ’la^ 
natura  di  quefto  contratto.  Chi  videgiartìai,  chd 
il  medefimo  creditore  fia , ò poflaeffer  fìcuttàpeir • 
il  credito,  chealtri  glideue  ? nianco adunque  può 
aflìcurare  il  fuo  proprio  denaro  impreftato,ct  chd- 
altri  gli  deue.  Oltra  di  ciò  e imponìbile,  che  fn  vtt" 
ihedefimo  foggetto , & rifpetto  d’vna  medefima' 
cofa  cqnilengono  dare , & riceuer  (ìcurtà  fopra  di 
vn*iftifflonegòcio.  perche  il  dar  ficurtà  è attione,* 
& il  rieeuerlacpaflìone.ne però  pofTono trouarfi 
nel  rriedefimofe^getto  rifpetto  a la  medefima  co- 
fa  attiòfiéiSf  pamone,di  fbrteiche  il  medefimo  fia: 
ragentéi’&’'il  {iatiente . adunque  chi  imprefta  non 
può  afiìdlira!:  la  Tua  medefilna moneta , facendo  of 
ficio  di  creditore,^  di  afficuratore . perche  in  qua 
tocreditoFc  ri  jeue  la  ficUi  ti  del  fuo  debito , òr 
in  quanto  afficuratore  pròfne'tte  ',  &da  laraede^- 
malìcurtàdi^fTa.  Piu  oltre, Cliiafsicura,  odàfi-' 
curtàjpigha  fòpra  di  fe  i pericoli  temuti . chi  rite- 
ue  la  ficutrà,&  àchi  fi  fa  l’afsicuratione  refta  libe-* 
ro  da  i detti  perieoi i.ma  non  c cofa  pofsibiIe,che  il 
medefimo  habbia  fopra  di  fe  il  pericolo , & fi  tro- 
ni fcarico  di  effo.adunqi  non  può  il  medefimo  efic 
re  in  vii  niedefimo  negodo  creditore , & affecura* 
tore,&  per  cónfequenzaj  Che  colui;  che  imprefta, 
afstcuri  ifuoitlinari  prcftàpi.-Erda  quefto  fegue  be 
nifsimo,  che  non  potendo  aGiCurarfi  ifuoi  dinart' 

ijnprcy 
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fìfppreftatì,  poQ  può  nc  anco  pretendere  guada- 
, gno  per  fare  oiHclOvdl  afsi.curarorc  in  queflo  con- 
traccodi  impreftKOifif  perconfcqucnza,chcfe  pi- 
glia guadagno  pcrafsicurare , fi  deue  con  ragione 
. prefu merc,chc  gli  pigli  per  imprcftare, non  haucn 
.do  altra  caufa , o titolo  di  pretenderlo  giufiatpen- 
re , & che  folto  colore  di  aficcurare  carchi  di  pal- 
liar rvfura. 

^ Da  quanto  fi  è detto  refta  chiara  la  rifpofta  di  Arg.in  ci 
; vn  argomenro,che  fi  fa  per  prouarq , che.il  mede-  trario . 
fimo,  che  imprefta  potria  afsicurarla  fila  moneta 
imprellata.  Et c quello.  Vn  terzo  potrià.iàrecfi' 
.ficiodiafsicuratore.  adunque  Io  può  fare  anco  il 
medcfimojche  imprclia. 

piciamo,chclaconlequenzanon  vale  niente. 

; per  che  Tofficio  de  rafsicuratorc  ripugna  a TofiS-  _ 

- ciò  del  creditore  come  habbiamoprouato,  ^ 

Et  per  quello,  chi  imprella  moneta  nò  può  a(si- 

curarla.  ma  rellere  afsicuratorc  non  Iblo  nonxjt?^ ^ 

pugna  a l’elTeredcbitorc  < anzi  fe  infieme con  feco  ' 

la  perfonad’vn  Iqlocontrahente , & coli  elfendo 
perfona  terza,  può  ftare  da  la  parte  del  dcbirore.il 
.che  non  potria  elTcre,fe  egli  medefimo,  che  imprc 
.fta,afsicuraflela  fuamoneta.  . 

. Ma  trattiamo  bora  la  feconda  qucftionc,&  c,  fc 
fi  può  afsicurar  |a  vita  humana  ì 
Alcuni dilfero  di  nò.  come  dice  Silu.  Nego- 
.cium.quaftio,  quarta.  Et  quello  per  due  ragio- 
ni . ,L*vna  è,  pecche  la  vita  non  fi  può  filmare  con 
prezzo.  . . 

-r.  Et  qucllo,chcfi  afsicura,femprc  fuoleafsicurar 
fi  folto  vn  certo  /alore,  & ftima.  L’alrraè,  perche 
afsicurandola  fi  dà  occafione  a la  parte  cócrana  di 
defiderar  la  morte  del  profiimo,  & molte  volte  ai) 

Cpra  di  prot^urarla . Diciamo  a onefiaquefiione> 

T t 5 che 


Se  fi  può 
alficurar 
la  vita  del 
rhuomo. 
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che  n può  benirsimoar$icurar  U Vita  humanà  fèti 
za  carico  di  confcicnza.  il  che  fi  vede  per  ifperien 
za  fai  n ogni  giorno, come  dichiarammo  di  fop  ra . 
Hora  al  primo argòmeiifo  diciamo,che  quando 
fi  afiìcura  la  vita  di  alcuno.  Prima  ella  fi  apprezza 
& fi  filma,  non  già  quanto  varria  afiblutamente, 
perchecofi  non  fi  potria  eftimar  con  dinari  ; ma 
quanto  è rvtile,e  il  danno,che  nel  conferuarfi  ella» 
o perderli  può  fucccdere  • il  che  fi  può  ftimaro 
con  qualche  prezzo. Poniamò calo  che  vno  mi  do 
mandi  quattromila  ducati  in  prefio  per  quattro 
anni  ,comefogliono  farci  Vefcoui  per  pagare  le 
loro  t^lle,i  quali  dinari , fe  egli  viucrà , sò certo» 
che  mi  fi  potranno  pagare,  ma  fe  muore , nò. 
Chiaroè,che  dal  viucre  di  quefia  perfbna  quattro 
anni  a me  viene  quefio  vtile  di  ricuperarci  miei 
quattro  mila  ducati,&  fe  muore,me  ne  verrà  dan- 
no , che  non  potrò  hauergli . Io  dunque  alPhora 
per  afiìcurarmi  di  quefio  danno,  gii  domando» 
che  fi  fàccia  àfsicurar  la  vira, che  fia  per  durar  tut- 
to quello  tempo,&  quandoché  nò,  chcrafsicura 
toremi  paghi  il  danno, che  mi  fuccederia,  quando 
egli  non  viuefic  tutto  quel  tempo.  Ecco  adunque, 
come  fi  afsicura  la  vita , lènza  far  peccato  alcuno, 
& fenzachebifogm  filmarla  quanto  ella  vale, ma 
quanto  Tana  il  danno,  che  mancando  potria  fuc- 
cedert-» . 

AlTedondò  argomento  didamo,  che  anco  fi  dà 
occafione,afsicurando  la  vita,di  defiderar,  che  da* 
ri,come  di  defiderar.che  manchi,  fecondo,  cheda 
rclTempiopropoftoapparc.  Etfèbcn  dafafsicu- 
rar  la  vitafidelTealevoite  occafionedi  defiderar 
la  morte  di  alcuno,  non  per  quello  il  contratto  fa- 
rla illecito,ne  contra  giufiitia  ; come  ne  anco  è il- 
lecito il  far  donationepcr  dopò  la  morie, ne  làfciar 

qualche 
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qualche  legato  nel  Teftamcnro,  & di  buone  her^ 
dirà  per  dar  coli  oocalione  di  defidérar  la  morte 
del  donacore,odel  ceftacore.  Simili  oocafioni , co- 
vine quefte  non  ^no  date,  ma  prefe.  ne  nafeono  da, 

la  natura  de  ropra,ma  da  la  mala,dr  deprauata  co 

icienza  de  gl i hùommi.  fhe  non  bafta  a condenna 
re  roperc,&  le  atrioni  humane. 

Ma  prima,  che  diamo  fine  a quefta  materia,  fi  14 
deue  notare,  che  fi  vfa^ommunemente  vn  con-  Contrat- 
tratto chiamato  delle  promtfle,  che  fi  riduce  al 
contratto  de  le  ficurrà,  ode  l'auerfirà.  Et  fi  fa  in 
quello  modo . Si  deue  affittar,  verbi  gratia,Ia  bec 
^ria  Q 1 entrate  d’yn  Regno , o i pafcoli  d*vna  te- 
nuta,o fi  vuol  vendere  vn  Territorio,  o vn  Caftel- 
lo . Et  acciò  che  il  prezzo  di  tal  fitto, o vendita,  va 
da  alto,  fi  promette  a chi  cfFerirà  mille  feudi  di 
dargliene  cinquanta  5 QT  a chi  offerirà  due  mila  , 
glienedarannocento  ; de  a chi  quattro  mila,du- 
genro,  fica  cefi  di  mano  , in  mano.  Quello  è il 
contratto  de  le  prqmcfic , il  qual  fi  riduce  a quel- 
lo de  la  ficurtà  fatt< cón  intereffe,  o a quello  de  faf 
ficuratione . Il  padronede  la  colà , che  fi  affitta , o 
yende.e  il  creditore,  la  cola  affittata,o  venduta, Ha 
in  luogo  del  debitore,  il  cui  cbI;go  è eli  dare  al  pa- 
drone del  fitto, o de  la  compra  di  tifa,  mille,  o due 
mila,o  quattro  mila  feudijo  tanta  quantità, quan- 
ta  c queìla.che  il  detto  padrone  defidera,filc  vorrìa 
cherendeffe. 

Qiiello,che  offerilce  il  fitto,  o il  prezzo  de  la  ve 
dira, per  rintcreffc,  che  gli  promettono , fa  officio 
di  ficurtà,  o di  afficuratore , ilqualeoffcrifcc , 
promette  la  quantità  del  fitto,o  de  la  vendita,  affi 
curandola,  & pigliando  Ibpra  di  le  i pericoli , che 
potrianofuccederein'contrario.  Et  fi  come  per- 
«codofiUcofìiafficu — 


Jf  1* 


t 


♦ r 

tino 

; 

-3:;3.Q 


I 

t 


66^^  r u r r ji  t o 

noconfegnaffi  all’afsicuratore , accio  che  con  eflTo 
iì  nfAcaadc^danni  nceuuu  ;cofì  hauéndo  offerto 
' affai  al.dcctoiìcto,  & non.òouando  poi  la  via  da 
Tfcirné,  accetta  in  fé  la  cofa^ffictara  pei  cau^c^ 
quellosxhc  può , acciò  che  polfa  rifarli  de* danni 
incoifu  £t  quello  badi  quanto  aia-  maceria  de  i’af- 
ficurattonc.  . . r'  . . 
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Peghó  a éHe  conti-atto  fi  ridate.  * « , 

Chtda  il  Pegno  non  pùù  còri  vn'pegno  Iblo  Ibdisfaie 
a duoi debiti.  «.in 

Chi  da-il  pegno  deue  pagate  le  fpefè  di  quello  ' i 

Chi  da  il  pegno  deiie  pririia  pagare  ildebrito  auand, 
che  rib?pbi  *l  pegno.  • • , -i.  ^ 

i Pegno  deue  edere  conferuatg  da.chU'hà . ^ •.  ' 

6 Del  Pegno  quando  fe  ne  può  feruice.  , . 

7 Pegno  truttuofo  cpnefa  il, debito  ..  | ‘ 

. S Se  il.Pegnò  fatto  hu^tuòìo  per  indufttia  detcrédito 
■ • ^ rcòntiil'debiiòf  ’ ' 

p Feudòditò  inpeg^io-afdft-ètto^droneachi  frutta. 

10  II  Pegno  dato  per  ia  Dote  fruttifica  al  genero. 

11  Vedouàptiòrjceuereifructi  della  Dote. 

.11  11  Pfcgno  quando  fi  può  vendete . . 

13  Ne  i Pegni  i»on  ha  ludgòjil  pj»tto  Jegiscomffiòrùe 

14  II  Pegno  ip  che  tnqdo  fi  può  impegnare. 

j 5 Del  Pegno  vendutegli foprauanzo  è del  padrone 

1 5 Nel  Pegno  inganni,  ^ ^ 

'17  Del  Pégno  fpccie.  ‘ *-  \ ^ 

jS  Ili  Pegno  non  fi  può  dirè  htlomo  libero'.  . 
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R occorrono  x]ui  da  crat 
care  circa  di  quefto  concracco. 

Ja  prima  farà  dichiarare.  > qual 
iìa  Ja  natura  Tua.  la  feconda  efpli 
care  le  obligationi  de*  concra- 
henci  . la  terza  diuidcre  quello 
contratto  ne  le  fue  fpecie.Quan- 
toal  primo  poiché  ognun sà  , &anibnoèoccul- 

10, ^uel,che  lìa  dare  alcuna  cofa  in  pegno ..  rifpiac 
•meremp  in  quello  la  fatica  ordinaria  di  inuelli- 
gar  ladidìnicione  di  quello  contratto.  La  qual 
ne  le  difpute  non  è necclfaria , eccetto  quando  - 
non  'lì  $à  i>  che  còfa  lìa  quello  > di  cui  s*hà  da  crac- 

tarcé  Sola.vna  diligenza  ne  teda  per  incender 
meglio  y anzi  perfettamente  la  natura  de*  pegni  • 
òcè  di  làpere  a qual  contratto  li  riducano  di  quel 

11,  che  fin  qui  habbiamo  dichiarato.  Et  fé  ben  r 
vogliamo  accendere  la  qualità  di  quello  contrae-  AquaIcS 
to  y troueremo , che  fi  riduce  a quello  de  la  ficur-  tratto  fi  ri 
rà.iEtche  non  è altro  dare  vna  cofa  in  pegno,  ducaque- 
che.dare  una  lìcurtà^  Trccofe  adunque,  concor- 

rono  in  elfo,  fi  come  anco  nel  contracco.de  la  fi- 
curtà  l’vna  è il  creditore,raItra  il  debitore , la  ter- 
za il  pegno.che  fa  officio  di  malleuadore,  perche 
ii  come  colluì  rèda  obligato  a fatisfare  per  il  de-, 
bitore,  mancando  egli  ai  fuo  debito,  co$i  anco 
il  pegno  reda;obligaco  afmedefimo.  Et  fi  come  il 
creditore  li  riuolge  ala  lìcunà,  quando  il  debicor 
non  paga;  cosiinquedo  contratto  in  tal  calò  fi 
ricorre  al  pegno.  Sola  queda  differenza  fitro- 
ua  tra  quedi  due  contratti , che  in  quello  de  la  fi- 
«Urcà  il  màlleuadore  è vna  perfona;  ma  in  quedo 
■ . ..  j ■ quello 


ano. 
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quello',  che  ftà  in  fuo  luogo  è ordinariamente  co* 
fa  irrationale,  6c  inanimata . Da  le  cofe  détte  anco 
lì  vede  la  differenza, che  c tra  quello  Contratto,& 
DiiTercza  <lucllo  de  l’aflecuratione.perche  in  quello  il  ^bi- 
tra  qito  ^ore  è huomo,  «Se  in  quello  e vna  cola  irrationalew 
cócratto.  In  quello  anco  falfìcuratore,òchi  fàilfuo  offi- 
ce quello  ciò, è cola  irrationale  communemente , cioè  il  pé* 
de  Talfe-  gno,&  in  quciraltro  c huomo.  Di  fortc,chc  qu^* 
curatióe . jti  tre  contratti  non  fono  differenti  elfentialmcntc 
tra  loro,ma  Iblo  ne  gli  accidenti,  come  da  quanta 
habbiamo  detto  chiaramente  appare. 

X Q^nro  al  fecondo  cratearemo  prima  de  le, obli 

Obligo  I . gattoni,  che  hà  colui , che  dà  il  p^no  Jc  quali  fo 

di  chi  di  [jQ 

il  pegno . La  prf  nia  c,chc  non  può  dare  vna  medelìma  co 

fa  in  pegno  per  latisfare  a due  oblighi.  fe  già  non 
valelie  tanto,che  potelfe  fatislàreper  l*vno,&  per 
raltro.come  fe  vnò  douelTe  a Pietro  cento  ducati^ 
& a Francefeo  cento  altri  » non  potria  dar  per  pe- 
gno di  quelli  due  debiti  vnacafa,‘che  non  valeflfe 
- piu  di  cento,&  venti.ma  fe  valellè  ^.oo.ò  ^oo  ben 

^ ' lì  potria  dar  per  Tvno,  Se  per  fàltro.  la  ragiono  di 

^ quello è,perche  il  pegno],  come  habbiamo detto» 

là  officio  de  mallcuadore,ò  di  airecuratore.Ecniu 
no,  che  non  poffa  fatisfàre  può  fare  alcuno  di  que 
Ài  offici}.  j 

3 La  feconda  è, che  deue  pagar  tutte  le  fpefe,che 
Seconda  . necelTariamcnte  lì  fatano  per  cóferuareil  pegno* 

come  quando  folle  vn’huomo,;ò  vn*animale,ntte 
in  mangiare, & bere,&  vellire.ò  fe  folTe  vna  cala, 
le  fpefe  fatte  per  ripararla  «Et  fefolTe  vncampo, 
quello,  che  lì  fpendelTe  per  coltiuarlo . la  ragione 
di  qilcÀo  è,perche  il  pegno  è di  chi  lo  dà.  Se  fin  ta. 

4 tochecpegno,rutto  vàacontofuo. 

.•  La  terza  c di  pagar  prima  tutto  il  debito  ^che 
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pofTa  ricomperare  il  Tuo  pegno . pe  che  fin  ranco 
che  vi  refia  da  pagar  niente , fé  non  folle  anco  piu 
d*vn  quaccrino . falcro  non  èobligaco  a renderlo, 
la  ragione  di  quello  c , che  fi  come  chi  è ficurcà  é 
obi  igaro  a cucco  il  debito  di  colui,  pei  cui  hà  prò- 
mefio,ne  retta  mai  difobligaro  fin  ranco  ,che  non 
fia  fatisfacro  inrerameme  cosi  debbiamo  dire  an- 
co del  pegno, che  fà  officio  di  ficurcà.  T 

Le  obligacioni  poi  di  colui,che  riceue  il  pegno,  Oblighi 
fonoalfai  piu.  Et  la  prima  è di  cóferuare  il  pegno  cbi  ri- 
di tal  maniera,che  per  negl jgMiza,ò colpa  fua  nó 
fi  gualti,ò  perda.  Onde  fe  panlTealcundanno  per 
colpa  fua,ò  lata,ò  leucjche  folTe,rcfteria  obligaco 
a rilarcirlo.  la  colpa  detta  leuilfima  non  Tobi ’ghé 
ria  a quello, perche  il  pegno  fi  dà  piu  in  vede  del 
debitore,  a cui  ferue  di  ficurcà , che  del  creditore,  • 

& però  non  bifogna,che  fia  ranca  la  dil'genza  fua 
in  cullodirlo,che  eriamdio  per  colpa  leuiftima  re 
ili  obligaco  a rifare  limili  danni . cne  difièreza  fia 
tra  quelle  tre  colpe  lata,leue,&  leuifsimaampia-  O 
mente  rhabbiamoefplicato  nel  c.a.&'  j.La  fecon- 
da è di  non  feruirfi  del  pegno,  di  non  ufarlo.  la 
ragione  di  quello  è, perche  fe  è obligaco  a conlbr- 
uarlo  incero,  ^ lano,  & fenza  alcun  detrimento  , 
non  può  adoperarlo  perche  alcrimente  fi  uerria  a 
guaftare.oltra  che  il  pegno  nó  fi  dà,  fe  non  per  fi- 
curcà del  creditore.  & non  in  preflo,  ne  in  affitto^ 

Onde  non  fi  concede  Tufo  di  ellb.  come  fiU  ne 
Timpreflico,  & nel  fitto. 

Ma  tre  eccertioni  porta  Icco  quello  obligo.  per  f 
conto  de  le  quali  alcuno  pocria  lèruirfi  del  pegno  «f* 
fenza  peccato,&  fenza  ooligo  direflituire.  la  pri  cettione  • 
ma  é , quando  tal  feruitio  ridonda  in  utile  del  pe« 
gno,ò  del  padrone,  8c  non  folamente  del  credi  ro- 
rc, come  fe  iblTc  un  cauallo^faria  bene  di  cfib,ec  aa 

co 
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co  del  padrone  adoperarlo  a le  volte  in  cauaTcarcy 
acciò  dando  Tempre  ne  la  ftalla,non  imboi (ilTe, co 
si  d'vna  ra  pezzeria  data  in  pegno  (aria  vtiJe  tal  vói 
tacauarla  fuura,&  feruir Tene, acciò. che  non  folTc 
roTa  da  le  tignole . La  feconda  eccettione  è,  quan-i 
do  r vfo  de  la  cofa  c tale, che  non  la  guafta,ne  le  fà 
danno  alcuno.come  farla  fornirli  in  qualche  feda 
d’vn  piatto  d’argento  dato  pci;pegno.  La  terza  é> 
fe  il  pegno  fo(Te  vna  tal  cofa, il  cui  vfo  foielTe  cóce 
derfì  tra  gli  amici  graciofameqte , & fen za  alcun 
prczzo.come  Tana  vn  libro.cosi  dice  S.Tho,  ne  la 
z z.q.78  ar.z.ad.<J. Tutte  queftecccettioni  (ì  deuo 
no  intendere , con  quello  che  ciò  non  foflTe  contra 
la  voglia  del.  padrone , ò efpreifa , ò tacita , ò che 
non  ciliiljtaffe  in  Tuo  danno , il  che  faria , quando 

{)er  fcruiriì  d’vna  cofa  impegnata, come  d’vna  col 
ana  d’oro, ò d’vn  boccale  d’argento,  ò di  a|trc  COt 
jfe  (tenti?.  reftalTe  il  padrone  con  poco  credito,  ve*, 
dendo  le  genti , chV  gl  i Riabbia  dato  le  Tue  cpfc  iti 
Obligo.j.  p.cgnoi» 

La  terza  obligatione  è di  reftituire  i danni.St;^ 
deterioramenti  del  pegno,  i quali. fofTeroauuenu-i, 
ti  per  eiféi  (1  (erutto  di  e(To  cuntra  la  voglia  del  pa^ 
drone,ò  perfua  negligcnza,ò  colpa , che  (ìa  lata  >• 

òlcue. 

La  quarta  è che  fe  il  pegno  folTe  frutruofo,  6^: 
godeffe  1 frutti,  che  produce , deqono  feontatiì  de, 
la  forte  principale,  de^candone  il  valore|di|c(fi» 
cauandonè  però  prima  le  ifpefe,dc.le  fatiche  dura- 
te nel.coltiuarlo , come  (ì  dice  nel  capit.  i.&  z.& 
nel  cap.conquedus  di  vfu.  la  ragione  del  primo  è> 
perche  il  d^^to  ftutto  c del  padrone  del  pegno , de 
non  del  creditore , & per  queAo  ò non  deuc  per- 
derli, ò godendoli  (contarli  da  la  forre  principale, 
perche  alirimente  . faria  yna  fpecie  di  furto, pigliai-^ 

dodi 
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II  iTutto , deuono  andare  a conro  del  debitore , & 
non  dei  creditore,  è anco  tenuto  il  creditore  a 
Icontarc  del  debito  principale  1 fratti , che  fi  fa- 
rcbbono  potuti  canate  del  pegno^  & per  colpa  fuà 
non  n cariarono. come  non  haueiido iie cultiua* 
to^  nefcminato  il  campo,  ò non  appigionata  la 


flimrcalconcarlo  . perche  all’hora  non  lana  del 
debitore,di  cui  è il  pegno,  ma  proprio  fui?  ^ come 
cola  ^uuta  a 1 induftrià  fua . fi  còrbe  ne  anco’  il 
dcpofitario  <:  tenuto  a reftituire  quelloVche  per 
lua  iimuitria  hauefle^  guadagnato  con  • il  denaro 
depofitato.  Oltradi^jueÀo  il  padrone  dél  pegno 
non  patifce  alcun  detrimento,  perche  l’altro  piali 
tali frutti.poich’cglibon gli  hariahàuutì>  ìiando 

poter  fuo.  adunque  non  farà 
dbligato  II  creditore  a pigliarli  in  parte  di  pd^a- 
meto,conie  fa  foirero  deldcbicore,  ^ nò  ftioi.  ma 


cafa,come  diflc  Silueftro  Pignus;  q.i  i potendolo. 
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quando  detti  iiut  ti  fuffero  di  nòrabilequantità  i» 
enee , che  douria  fconurli  de  la  paga  dei  debito . 
Opinióne  contrariaopinionc  fegue  il  Dottor  Nauar- 
contraria  ro  nei  Tuo  Man.c.  17.no.  zi(».Ia quale  10  tengo  per 
dri  Na>  più  heura . La  ragione  è , perche  la  cofa  friitcìfìca 
uarro.  iempre  per  il  padrone.la  cofa  impegnata  è del  de- 

bitore, & non  del  creditore . dunque  deue  frutta- 
re al  debirore.&  non  al  creditore.  Oitra  di  queRo 
* ne  leguiria,  che  fé  la  cofa  impegnata  rende  ile  per 
ìndultria  del  creditore  tre  volte  piu  di  quello, che 
haueffe  refo  dando  in  mano  del  debitore  fuo  pa- 
drone,tutto  quello  eccedo  farla  del  creditore,d^, 
non  del  padrone, che  c manifedamente  falfo.  Ag- 
giugaiamo  noiaquede  ragioni  del  Nauarravn 
altra  córra  la  detta  opinion  del  5oro.&  è,che  quel 
la mededma  ragione, che  il  patron  del  pegno  hà 
fopra  i frutti  di  edb,quando  fono  molti , hà  pari- 
' mente  quando  fono  pochi,  attefo  che  tal  ragione 
non  è fondata  ne  ledere  i frutti  ò pochi , ò molti  ; 
ma  ne  federe  nati  in  fui  fuo . adunque  etiamdio 
che  dano  pochi, toccano  al  patrone  del  pegno , Se 
non  al  creditore,  non  effendo  men  fuo  il  pegno 
quandofrutra  poco, che  quando  frutta  molto, 
beffe  vero , che  edendo  i frutti  pcKhi , ór  la  indu- 
dria,&  le  fpefe  fatte  dal  creditore  molrejfcontato 
quello,che  imporrano  có,il  valore  de*irutri,quan 
^ do  fono  pochi,  poca  parte  ne  rederia  per  il  padro 

A^liarg.  ne  del  pegno.  Agli  argomenti  del  Soto  diciamo , 
def  Solo,  che  quanto  ai  primo  non  eia  mededma  ragione 
de’ denari  depodtati,&  del  pegno.perche  i denari 
non  hanno  in  fc  qualità  alcuna  intrinfeca  da  frut- 
tare , Se  da  guadagnare,  ma  tutto  quello , che  per 
) mezzo  loro  d guadagna,  d artribuffce  ai’indu- 
ftria  di  chi  gli  craffica,&  maneggia . Onde  il  gua- 
dagno non  u deue  al  padrone  del  dcpodto , ma  al 

depo^ 
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acpoucariO|Che  con  il  (uo  ingegno  gli  hà  fatti  gua 
sonare. ma  il  campo,la  vignagli  caualloj&  Taltrc 
cole  limili  dare  in  pegno  hanno  qualche  virtù  in- 
trinlcca,  per  la  quale  co  Taiuto  de  la  induftria  fan 
no  «uno . onde  tal  frutto  non  lì  deue  attribuire  a 
i induftna  fola  de  l’huomo,  ma  a la  natura  di  effe, 
litdi  qui  c,  che  limili  frutti  lì  dcuonoal  padrone» 
guadagnojche  fi  là  col  denaro,  veto 
^ychechi  con  la  fua  induftria,A:  fpefa,&  fktici  fk 
quefte  cofe  haria  ragione  di  ritcncr- 
h del  detto  frutto  tutto  qllo,che  l’induftria , &:  la 
fttica,et  la  fpefa  da  lui  fatta  richiedono, & il  refta 
te  dare  al  padrone.  Al  fecondo  argomento  fi  nega 
Ja  confeguenza.  perche  la  caulà , per  cui  il  padro- 
nedel  pegno  hà  ragione  fopra  i frutti  di  effoTnon 
e 1 incorrere  pm  vn  danno , che  vn*altro  per  ftrgli 
nafcere>ma perche  ilpegnoèfuo  proprio. onde 
ancor  che  non  incorreffcalcun  danno  per  feruirli 
“*^ucl  fuo  p^no , di  ragione  1 frutti  fono 
luoi,pcEchc  il  pegno  e fuo.  Poniamo  cafo , che  al- 
cuno fi  rroiwflc  vn  cauallo , ma  unto  indomito , 
ciieuo  poteffe  fcruirfcne  a cofa  alcuna,  fe  lo  dtffc 
POI  in  p^no  a perfona  indulti  iofa,  che  lo  domaf- 
fedi  ul  manicra,che  poteffe  feruiread  ogni  colà, 
«Che  pero  lomandaffe a vettura, ò l’adoperaffe  a 
tirare  vi^occhio, di  chi  faria  all’hora  rvtilc.chcflc  ,, 

é,chc  farla  del  padrone,  & non 
di  colm,chc  1 hà  in  ptgno,il  quale  Colo  può  cauar 
ne  qudlo,che  merita  l’indufiria,la  fatica,&  la  fpc 
fa  da  lui  fatta  in  domarlo.  Et  con  tutto  ciò  niun 
Jnno  per  qu^o  incorfc  il  padrone  del  cauallo, 
oc  ai  niun  profitto  era  priuop  hauerlo  impegna- 
to.non  potendo  feruirfenc  a cofa  alcuna.  Daqu«>  Nou, 
“ può  inferire , quanto  facciano  contra  giufti- 
tuiPuMipi.Sc gran macftri , i quali  tal  volta  pi- 
gliano 
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gitano  in  pegno  vna  Città  per  qualche  gran Tot»-' 
ma  di  denari  impreftata^ò  douuca.  laquaie  (ìn  tàn 
to  che  non  fìa  pagata  > (i  godono  Tentratè  di  cffk, 
'fenzarcdntarlaconil  debiroprincipale.  ^ 

Ma  quella  quarta  obltgatióne  ha  idue  eccettio* 
ni.Pvna  fi  troua  efprefTa  nei  c.conquefius . de  vfiiit 
doue  fi  dice , che  tc  fi  dà  vn  pegno  al  medefimt), 
che  ne  fia  diretto  Signore,  come  faria  vna  cafa,  ò 
vna  polTeflìone,che  il  Feudatario, ò il  céfalifta  em 
phiteotico  delfe  in  pegno  al  diretto  padrone , po« 
cria  detto  padrone  all’hof  a godere  i frutti  di  cfla  j 
fcnza  eifere  obligato  a fcomarJicoti  il  debito  ptini 
cipale.laTagione  di  quefto‘è,petcheairhora  quel 
padrone  diretto , non  fi  dina  godere  i frutti  de  la 
cofa  altrui,  ma  de  la  fna  propria,  ma  nondimeno 
acciò  chcquefto  fipofiàfàredeuono  concorrere 
tre  conditioni,corac  dilTe  $ilu.Fcudum.q.5'o.  Se  il 
Nauarro  nel  Tuo  Man.ca.17.nu.  a 1 7. dr  1 1 S. la  pri- 
ma è,  che  mentre  il  diretto  padrohetiene  in  pe- 
gno la  detta  cofa,  et  gode  i fruttidi  elTa,nó*fia  obli 
gatol’emphiceota , ò il  Feudatario  a pagar  la  peti- 
fionc  che  folca.  La  feconda  che  fe  quel  pegno  era 
flato  migliorato  dal  Cenralifia,ò  dal  Feudatario 
i frutti  di  tal  miglioramento  fiàno,  non  del  padro' 
nc  diretto,  ma  di  chi  fece  irroigliotamenio . fe  bé 
neirSotoncl  libr.  6.deiuft.&:  iù.q.narri.'2..ad.(7  di 
ce  il  contrario . la  cui  ragione  è,* perche  fi  Genfali 
fla.  Se  il  Feudatario  fi  crouano  all’hora  liberi  dal 
penfierodicoltiuarcla  detta  cofa  impegnata,  dC’ 
pctòifrutti  di  eifa,  quanto  al  miglioracnencdan 
cora,  deuono  efieredel  padrone  diretto , che  hà  il 
carico  di  farla  colciuare  a le  proprie  fpefe  .In  fa 
uoc  df  la  quale  opinione  é , che  fe  qlla  tal  cofa  ri 
cadtife,  temerla  al  padrone  diretto  con  tutto  il 
migliOianienco,  che  fi  troua  > poi.chc  fù  data  con 


teli?  óbligò,chè  ii  cèrtfalijfhtjò  njtjudararfe’aóticrà 
migliorarla.  & parola-  femphltiikifis 

vuol  dire  altro, che  nMgliòramenft)ì  tpr' 

nàndo  la  mede fìma cóla  per  via  di  pègrìaa4e  ma- 
ni del  padrone  diretto , tutti  i frurniarahno 
ét  potranno  goderli  fenza  aIcuna‘ecpctrionc.-la^tè£ 
za  èjchc  remphiteota,  ò ilfendarariono^i  haóeflic* 
ro  pagato  denarrper  ildOminio  vtile,  ma'l'h'aaeP^ 
finonceuutogratiofamente,&  fenza  prezzo, 
me  ^vfacommunemente . perche  hàOchdoiibor-* 
fato  il  denaro, Jgià  banano  come  compri  rfròtti  dii 
detta  cofa,&  però  non  potriano  elTerne  priui,  ef-r 
fendo  fuoi.  Ma  quefto  s*intende, fecondo  il  Nauar 
rojie  giài  denari  non  fulTcro  flati  fi  pochi,  che  no 
iblTero  prezzo  giufto,&  fufficiente  per  corftpraré? 
cosi  gran  quantità  di  frutti,  che  fi  cauàfTe  di  quel- 
la cofa.  nel  qual  cafo  dice  il  Nauarro,  che  il  padro- 
diretto  potria  riccuerne  tanti , quanto  fur-itieno^ 
del  giufto  prezzo  i denari  riceuuti , & il  padroni 
vtile  porria  pigliarne  anco  tanti,  che corrlfpòndtìP 
fero  al  prezzo  dàto.&  non  piu.  ■ ' ^ 

L'àltra  eccctiione  ftà  pur  nel  medefimo  titU.  de  ' 
vfu.ca.falubriter.dóuc  fi  dice,  che  quando  il  gerte  Sinc- 
ro riceue  dal  fuocerovn  pegno  fruttifero,' fin 
to,  che  non  gli  fia  pagàia  la  dote  i-i  frutti  fonoJ^^^^^-P®’ . 
fuOi,&  non  n hanno  afeontare  del  debito  prin-.^^"® 

i'  la  dote. 

11  che  s*intende  in  cafb , che  il  fuocero  foflc 
obligato  a pagar  fubito  la  dote  , & noti  la  pa-, 
gaffe,  perche  fé  fbffero  d’accordo,  che  doueffe 
pagarli  tra  tanto  tempo , non  potria  intanto 
godere  il  genero  i frutti  del  pegno. per  il  qual 
patto  parerla  , che  fi  contentaffe  il  genero 
di  foflencare  gratiofamente  la  propria  hioglfe 
pcf  CUCCO  quel  cempo  > fenza  precendere  altra) 

Va  imcrefie 
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*'  l^‘Ìtìdó% 

teda  Silu.  vfu%  o A ’ T.'^-  ’PPWua, 

^Mo  .-Si  tfeue  anco  «nren<ief?  |a  detta  ccc^fnnl 

Si»»  fi?!»;  del  pegno 

foiM  feontunecon  U dote.  Cosi  d.cc  SilJas^ 

to,&  tutti . D,  quella  materia  tratta  il  S«o  nel 

br.ff  de  IUH..&  iu.q.  i.atticu.a.ad.7.  & ,|^a„«ra 

feconda ccccttionc 11  Nauarro  dopo!  hiucr con 
focato  molte  opinioni,dicc  elTer  quella  che  la  do-‘ 
r 7?  patrimonio  de  la  moglie  acciò 

che  fi  foftcnti  de  ftutti,rdlandoilcapitalc*làluo 

tóinedekreegf^hé^^  «Clainteà 

iioneoc  Jeicggfjchcdi  efsa  trattano,  il  dar  la  dote 

al  genero  i come  fondare  fopra . firn,  be„i  ™ C« 

penlioni,  ^ rendite  di  queftocenlàle  il  marito  Ib- 
ftent  la  propria  moglie.  & di  qui  chefin  unto 
cheli  fuocetolion  dì  la  dote.hnge  la  lrg»e,  che  il 
genero  reftì  pnuo  di  tali  penfiom,  & rendue-  & o 
quello  renare  il  fuocero  obligatò“rifirdf  tmS 
quelli  intercflì . Perche  chi  hà  da  pagare  laiche 
«bito  iùole.coniègnarlo  fopra  i fruiti, df^e  rendi 
*“  pofleflìone.  di  quella  maniera 
Ando  .(fuocero  qualche  pegno  frmt.fcrTa”  fuo 
genero, e come  vn  confegnatli  la  penlione,  che  g|( 

deue 


•cj  bb'J 


.cn» 


.1  r 


4ow  <<>PF  • ftm'j  4k«<r»»  ' •'I  ala 

8Rgo|^.«B  ^m^.àhc qon  gli  » 1 1 Tj 

vero  qu6Ìlo„ch^,  ó.  v»- 
noto  il  Panormicano  (opra  il  d^ap;^.fa|i)b;Ìc^^^p'{  • 

pxoufip da^ilu. f.  & dal^ftM4rii[p  wl 
C9rpta^5^yadf  ft;  yjTurs,  , 

^f^yd*6.ncl  libr,^»dq  iuft.4c^p>chi(;  ,pwoji|  genera 
ro  l^icamen  cq  .riceu^e.dal , fiderò  ogni  aono  > 
o ^alj^èpcfìprrc  de  UquaQ(ità,d&l§^  dc^giP^rm^ 
do  dtcé^faiéjfo  f Mcaqhiì  jionjfia  p.a^apf^  quv^Dubita- 

fi^btria,  con  t;agic^e  dubiiarp^  (e  gpP^op%, tiene, 

gfiarc  i fru^tjVdj  pegno,  c0endo  ix^ifG.p,iii  di- 
quellO;Ch£  dpurqLtCdere  ù.p^0ong  de.|a<(^tje  po  : 

Ita  comeCenropSilue.vfura . j^q.a  .dipjiottf/a^^CAc;) 
t\9n  po(ra  pigliata^  maggior  quaheità, di  quello» 

che  i^riala  pen^qni;,  qlfincci;«(i(è<^uato4cladoT; 
t^,accerp,  che  tali  frmt]  (uccedonain  v^dd,dec 
to'ihcérelTe . 11  piedcfimo  aifcrtpò  pciina  di,lu|^ 

Corrado  nel  Tuo  jibrade^ccuic^ui.q.i^.ne  laicpiii; 
clufìone  <>.&ilSofo^rapproui^nqlJupgO;;j,l;icgato,. 
Maxontra  di  quefto  fi  pòcria  dleg3fC>^^làdPt$}; 
fi  dà  per  roftentàrè  i peli  del  inammonio  >che  fo»f> 
lìo  rhaucre  a nutnr  la  moglie/òr  ifigiiuph.adua*; 
que  poma  il  genero  pigliar  tanto  de*  frutn>  quan- 
to per  la  detta  ibficmatione  fofic  bifogno,  ancoc. 
che  auanzafie  rintercfie  canato  de  la  dote.  A que- 
no  rifponde  Silueftro  che  la  moglie  de.ue  cflfcr  fo-; 
ffentata  fecondo  la  quantità  de  la  dote , vuol  dire 
fecotidola  quantità  de  J'mterefie  cauatode  la.do- 
te.EtaqueltoroÌoèobligatoil  marito  per  lafor- 
za  di  queito  contratto,  de  per  Ibbligo  di  hauere 
riceuùco  tanta  dote . 3c  cosi  non  potrà  de*  detti 
frutti  godere,  fé  non  quanto  (ària  il  detto  intere^, 
fé.  Et  quello,  c’habbiamo  detto  del  genero , fi  de*-; 
ueaoco  dire  de  layedoua»  morto  il  marito,  che 

Va  a può 
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«niflòria . 


<fòf»AK«liàtòo  V pcrcht 

l’Sfttó.tìhé-'dè  Fàitro.  U ojo.i 

* -Di^#  Hafóé  4*vfanza?*&‘&‘R^gc  tanto  frbiitiflS» 
tafafteVifghidi  tSaaSlògnà**  HÌ  tònfei^itè'  'a  lè  Wì’ 
doue  9A‘pt^èo^ÌFt(4tt»ft;roi  del'  qaalc*pbf? 

fo^ofbftvintaiifi'^fid’tànto  i loft)  dbténira 
proprla'dòtte:^*  iqdftfdòtéi'irfiifè^  Còrridòl^i^VP 
■'conclufiohd^i^  tcjèPNkitòfro  •nd’CommcnSrio" 
ilqualr  cftehdé'inco  quc'ftà  fti" 
cUleà,5c'li^:^à  a jit  dòiidft'fèM^Srit  dal  fob  roatìS 
to  perquàiiiÀeircpodidiSic  ilttìédefirtló  dict  il  Sd-' 
lOhòltuò^ó'allegato.  ‘ ' ‘ ..  vi.  . ■ 

6èguéHò#d  la  quinta  òbligàtfone  di  notiafiena’ 
rr-it^gttovfòbònin  i^n  cettoriiodo,  8c'i  ècrttr’ 
ténopéPin^ttéttìOdi'fi  pi^  , ò venderrdóì* 

lè^,^ò impegnandolo vquantbài'^rimo  non  li  j)uà* 
ilèndÉte)  ft  hcrti'^ffàtoil  rèmjfo  dì  pagare  il  debi' 
tdi  il  ^bifdtt^fborlbife  il  padróne  del  pegno,  leh- ‘ 
dbne  ptiffÌà!<ftà4Ò  ricercci  f non*  paga , fi  potrà  pet* 
dédrefedelGìudice  < df  non  altrrmentc  u'ehdefc 
póblFcamenre  aTirtcànco  V'&  a chi  piu  neofFerirà. 
Ma  qui'fl  deuè'notare,  che  le  leggi  uetaronp  quel 
patto  haùer  lUogo  ne^  pcgnijche  n chiama  legiscó 
milTorTeci di tratta  SiTu;  Paftiim.q.14  »1  qual 
patto  faria, come  feil  creditore  fi  conuenific , che  * 
non  einfenderpagatp  ai  tempo  accordato . il  pegno  - 
reftaflt  ino, come  uenduto  per  taiP  prezzo,  quan  • 
toc  il  débitó'.  òche  non  pagandbfino  al  tai  gior« 
no  non  pofla  piu  liberarlo  .iDi  quefto  parto  dico- 
no le  leggi,chenon  deue  hàucr  luogo,ne  eficr  per, 
mefib  ne'  pegni , conte  fi  legge  nel  C.  (ìgnificanre.  • 
tir.de  pignp;  Veroò,che  facèndofi  il  pattò  di  que-  ■ 
iUibrce>  che  non  pagaudofi  il  debito  al  tempo  co- 
- . - - • ucnuto 


i>W 

^nHtpf fi  hatóia  davendettjl  pegiio:{)et  iÌ!p{^«^ant  ìl3 
xó,  cl^efar4giu^>  puphaueriuQgftaocftWp*-  ai  is  ?« 
Igni,  5c,pptrr^ifer^  jccKaaM 

.^ó.pQue  poii.c4:wI«  % quìeftp  piftco^Pa-  • 

ttpgjdi.^^pu  ìlfNauwrQiwl 

•.  .-.  c»bn'jn»'  u bs  *l ‘iP  ; 

' ^ » . 


;-WJRegnata|*>igia  ngn^r^ipiu.  di  forte  > chci^^jhi- 
^uiBa;per  diec^  fcu^iippn.^dTad^rlo  péij'yflPtiì^  ao:- 
if  pegP9i?aJefiì:  ccpco.;lA‘iagfojiA^  qpp- 

^ki\ RCTciiejqweftpit^Ift  ooiUrà  cagioni 
pqgi^Q , fo  non  per  diecre  rcudiir&  per  qoefio  non 
piS  concedere  jragi.Qpe  g vn'altro  ,•  fit.noii  perdio^ 


.4^  il  debitore  non  paga  al  tempó'debtco,o40  Po  Pfi 
ina>di  rorce,che  pàiTatcKal  rempo»co.mc;  lo  potr^ 
^el^ere,cosjpiu4t^n^O'impegaarloip.er;  ^Uarne  U 
foo  credito . la  ragione  di  .tutto  que.fto  è>perche  jl 


pegno  officio  di  ficuctà«.Onde  fi]comequapdo 
iicreditorc  non  è fatisfàttp  dal  debitore  tit* volge 


contro  a la  ficurtà>  paflTaco  il  tempo  del.  pagar^n- 
(o;cp^  fi  può  anco  vcdercjò  impegnare  il  pe^Ob 
paifato  il  detto  teii)po,&  non  prima.  i ^ 

. IjirefiaobiigationeéyCheefrendofi  v^dntoil 
pegno  per  maggior  quantità»  che  non  erail  debi*  ÒblJgo^i^ 

. to  » tutto  il  foprauaozo  fi  reftituifea  al  padrone  dì  ^ > 

cfro,fcontandore  prima  tutte  le  fpefe  > che  foriiCr 
cefiarùmente  fotte  nel  venderlo.  j ; j ! 

Larettima}&  vltima»è  darcftituireal  padrone  7. 
il  fuo  pegno  fubito»che  fia  pagato  tutto  il  debito^ 
feozachc  gli  redi  facoltà  di  tenerlo  pur  vn  momé 
to  di  piu  • Da  le  quali  obligarioni  fi  pofiono  focile 

‘ V u à niente  ! 


€li  inaS-Dacnce  infcpirq  gli^<ngahtti,&>e  fraùdf,^Hè"tìoffó^ 
2I..5;  coritra^fò  d:^  ogni 


■dhipegrtttipcrxjuàlche^amCtolarfcoBk^^ 
hip6tec3aTla^&  Wpegtf«Hfei^-vh"altfò,^^^ 

•;pi  Uirton  eflOTdo.pÉrò  bn^tkfpct  ttimj  tèfe©gijli 
fiorivo  fivcie  accadere  nèl  Andare  f cenfi  / Sftia 
^ttco  ingatino a dard vnk  cofà  peu vn^ait^a  i^comfe 
-tria  carena  dfftaeno , Ò di  vetfd  per- Vtìà  tfaiVéiì- 
tOii  ò wdcola  doilata  pér  ortf.  Gósì  Ic^giàrtò  Itò- 
^laef  At^O{flOò{(eufdiàEyd  ^okl  dette  a cehi'He- 
4>ref  pei^  pegno  di  molti  denàtia  1i]h  predati  alcu- 
necaiTe  piene-  di  arena  i-  Ss  difafli  ^ come  fòdero 
'piene  dt  giote^^  di  ^pietre  prétiófe . Dà  la  parte 
dclcrcditore,chdriéduélIipégriò,  fi  pofibhòahcò 
^re'dìlmolri  itiganni.  come^quandofi  (èruìfièdel 
pegno,  àr&paffatoil  ccfnpodcla  pagai!  vendeile 
ren^a  pt^ma  auuifarne  il  padrone»  ò fc  eiTendofa- 
jy  lisfatto, non  lo  rendefiefòbito.  ; : 

Diuindne  .Hòrafin  qui  habbiamorrattaro  de  léoblfgatio 
di  quefto  ni  de*  Cótìrrahenti.  refta  in  queft*vlrimo , fecondo 
còtrauo . la  promeifii , di  trattare  de  la  diuifione  di  quefto 
conttdetò  ne  le  fue  fpeciè.  Si ditiide  adunq;  prima 
il  pegno  in  quello,  che còtnmunemente  fi  chiama 
: p^rtb}&  in  quel lo,che  fiohiàma  hipoteca.  Lzdf 
fetenza  efientiale  tra  quéfte  due  fpecie  confile  in 

2ucfto  cheli  pegno  fi  cófégna  al  creditore,  refiah 
o m man  faa  • come  fe  per  farmi  ficuro  d*vn  mio 
" ' ' : crcdico 


D £*  ^ 6^9 

credito  mi  fb(Te  dato  vn  cauallo  per  pegno  » ò vna 
vigna, rcftarido  rvn,&  Talcro  in  mano  mia . ma  U 
hipotcfca  rcì^  apprcflb  al  med.iìmo  dcbitore,co>  ui-AMca 

► ■ xne (è pet*ficUr(àde1  medeiimo debito^mi fofle da  chefia 
ta  vna  cafa,iVv{iro  (L'htouo>'reftando  l*vno,  & Tal-  ’ - 
tro>appre(soalpedefìmo  debitore.  Ahridiisero 
cfser  differen»  in  qucfto  che  il  pegno  é colà  mcbi 
le,&  la  hipoceca  immobile,  mg  qucA;^  difflrrcnza 
è accidcn  cale:,  potendo  anco  datfìnn  p'egqo  alcuna 
Cola  immobii^^j:omc  vna  oafà,ò  vntf  v'^na  coniò» 
gnandola  al  creditóre . & ancoThif^t^c^  può  eC« 
fere  cofa  mobilq^’cqtioc  quando  lì  delie  pèr  pegno 
vno  lchiauo,^chc  rcHalse  appttdo  del  luo  padro- 

* ; nò.  Vero  èjchc'lè  bene  alcune  volte  parsaòosi,nó» 

dimeno  rqrdinarioc,che^rhipotccal?aicolaim-  * 
mobile}&  il  pegno  mobile.  11  pegno  poi  fi  può  di- 
uidere  in  tante  rpede,quaqtc  pofsono  tf^cr  le  co?, 
fe  dace  in  pegnò,come  ne  là  figura  polla  mugtu  11^ 
potrà  vedcre.i(jiianro*à  rhìpoteca , l*vnap  efprcfe 
la/l*altrairaci^^  dprefsa  è , quando  alcuna  cofò  lì 
obliga  cfprefsamentc  ò in  particolare, ò ih  genera 
le.In  partieolare,come  quando  li  obliga  vna  cala, , 
vnajvigna,ò  cofa  6m«le.In  generale,  come  quan 
do  tino  obliga  rutti  i fuqi  beni , fenza  nominarne 

* alcuno.Tacità  ^ perla  quali:  alcpna  cofa  iella  o- 
^ bligata  realmertte>.&  di  fuanarurà»  fecondo  le  leg 

* gl  a lafacislàtrione  di  qualche  debito,  ancorché 
non  lì  oblighi  cfpreGamenre. come  i^pr del  ma- 
rito rcllanoobligari  a pagar  la  dote  dc  la  moglie. 

La  hi|)oteca  efprefsa  fi  chiama  per  altro  nome  co 

- uentiOnale,perche  iella  oblrgataijper  patto, & con 
uentipne  de  lq|}arti.  ma  la  tacita  h chiama  legale» 
perche  fecondo  le  difpofition  de  le  leggi , & non 
per  altro  patto  rclla  obligata , di  quelta  matcìiafi 
Kgga  Silu.Pignivf  .q.i, 
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C0^T1{}ATTi:  62i 

Quantoa  la  prima  diuifionc aucrtifci, che  fccó-  L’huom» 
do  l5cggt,rhuomo  libero  non  fi  può  dare  per  pe- 
gno, eccetto  in  tre  cafi . L'vno  è quando  vno  fchia> 
uo  impegna  fe  fteflb  per  vfcir  dicattiuità.  Ualtro  I* 
quando  il  padre  perncccflìtàdl  fame  impegna  il 
.figliuolo.  Il  terzo,  quado  fi  da  qualcuno  per  oftag-  * ^ ^ 

gio  fin  tanto , che  u ofierui  la  promcfla.l^n  fi  pof 
fono  ancojfecondo  le  leggi , dare  in  pegno  le  colè  ‘ ] 

facre,&  religiofc,eccetto  in  certi  cafi, circa  i quali  » ^ 

fi  CQnfultino  i legifti,  & i canonifti . Leggali  fopra 
quefio  Silu.  Pignus  q.5.  Et  tanto  baila  di  quello 
contratto  per  i TheoiogiilaTciando  moke  altre  co* 
fea’legifti,&a*canoniftL 


p • - 

I Cómpagnia  che  colà  è.  . . . 1. 1 '• . 

a Compagnia  di  tre  generi,  ' ’ • ; 

3 Ne  la  Compagnia  tre  cofe  fi  ricercano.  ^ 

4 Ne  la  Com^gnia,  quale  fia  la  forte  principale  di  ciai« 

feuno. 

■5  Compagnia  (è  fi  può  fare  con  afficurare  il  capitale»  SC 
il  euadagnp. 

6 Delia  Compagnia  Ipe'cie.  ^ ^ 

jj  S*è  Compagnia, quando  vno  pone  Iblo  l*indijllrfi,l*at« 
^ ttorobba. 

8 *'  Se  ne  la  Compagnia,fi  rifanno  le  foticlfe  perdutCt 

9 Sociti  d*animalj»come  fi  fa  giuila . 


S 0 H M Jl  K.I  0 


J 


DSL 


<$82 


T T T UT  a 

DEL  CONTRATTO  D’ELLA  ^ 
Compagnia.  Cip.  XU.  : • 

VInmodi  tutri  i contratti  nomi* 
natiè  c]uef)o  della  Copagnia  . if 
quale  è vna  forte  di  concordiaide 
di  conuènien za  di  piu  pèrfohe; 
per  la  qualeconiiengono  in  aicà 
na  mercatura, o tra  t!ìco , a fine  di 
trattarla  piu  commodarnente,;  ^ 
con  piu  guadagna  dr  tutti.  Trouoio  tre  generi  di 
X Compagnia.  L’vnoc,  per  cui  s'aCcordano  alcuni» 
Tre  gene*  & conuengono  infieme  per  trattare,  & mercatan- 
ri  di  com  tare  con  dinari,compi^ndo,  & vendendo,  & que- 
pagaia,  fta  è la  piu  commune.  L*aItro"e;  quando  piu  artefi- 
ci conuengono  infieme  per  guadagnare  in  qual- 
che loro  arte,  come  due,  o tre  pefeatori  nei’artCi^ 
del  pefcare,&  coli  di  molti  altri,  di  quefta  manie- 
ra f^liono  far  compagnia  tutti  i p:ffari  d’vna  Cit- 
tà,efiercitando  in  commune  Tofficio  loro  > & par- 
tendo poi  infieme  il  guadagno  fttto  . Et  il  medefi- 
mofb^lionoanco  fare  di  miolti  altri  officiali.  Il 
terzo  e,per  cui  mol  ti  conuengono  jn  teqere  a coni 
mune  alcuni  animali , 6c  trafficar  con  elfi  a <^m- 
mun  guadagno,  la  qual  compagnia  fuoichiamarfi 
toccita.  con  nome  oirbaro  loccitàr  Di  quefti  tre , il  pri- 
mo , c piu  principale  di  tutti,  come  regola,dc 
mi  fura  de  gli  altri , & coli  di  eflb  rratraremo  qui 
principalmente,  perche  intefbqueffo  «fàcilmente 
gli  altri  s*intendono.  Due  cole  dunque  trattere- 
mo noi  di  qutfta  compagnia.  La  pnrra  farà, che 
Conditionidcuchauere,pcrche  fia  giuffa.&  lecita. 
La  feconda,  efplicarc  i fuoi  modi , «itele  fue  fpecie» 
quante  fiano. 

Quanto 


f 


è É ào^f  t t'j  ; 

'■^Qiatoal  prii^j’cre  cbfe  fi  ric^^  3 

ftìencé  per  la  rcttìi^ri^j  & giaftitia  di  tfaèffiò  con  Tre  cofe 
tratto,  come  di  fie  Silu.  5qaeras.i.q.i;.£tiPGaétÀ  ^ ricerca^ 
né  la  fba  fòmrrictta',  fópra  la i.i,q.78>  ad  1*1“®' 

5;&  H Nduart'o  rici  fubrManùal,capii7^ttuttie.i ji, 

La  prima  è, che  il  riegèicià,  iricui  fi  ha  da  crauagiia  **^^^*^®  * u 
tc,&  da  trafficare,  fia  r^itb,  cioè,  che  nór?  fià  Vfil- 
ilàrio,o centra  gmftiWài  La  iccor  da , che  i déhàr?,  . 
che  ciafehedurì  f>ohé',‘  ftiario  vgualméhte  Soggetti 
al  guadagno , a^là  péì-dita'.  La  ragione  di  queftò 
è/iecondo  SiThòrÀ/nè  la  i.£.q>7  8.  artie.ji  ad  5»per 
che  qud  denaro ftttipré  reftafòtto  il  dohiihio'di 
chi  !òpofe,8c  per  qrièfto  è giufto,che  ilguadàgriò 
là  perdita  di  eflb  Vadano  a conto  fuo  •;  Là  terza  ■ 

èjchénd  partireil  guadagnò,  & la  perdita,  fi  oflct 
ui  fempre  ^ual  proponione  con  quello,  che  ciati- 
^hedun  pqie.  di  maniera  j che  fia  tal  propòrtione 
tra  le  parti  del  guadagno . & de  la  perdita  d^ta  a 
ciafchedunD,quale  era  tra  quei  denari^che  cìatche 
danohiueapofioà  beneficio  de  la  compagnia^  i 
La  ragione  di  queftó  è » p«'c  he  quefio  contratto  è 
vria  rpecie  di  fratella0.^a,la  quale  ricerca  vna  equà 
htà,  come quefià . 'Si  dichiara  qucfto con  vnoeG- 
fèmrilo.  Pofe  vno  dugento  icudi , vri*a Irto  cento, 
che  Tono  la  metà  di  dugento,  vn’àltro  cinquanta, 
che  fonda  metà  di  cento,  8c  il  quarto  di  dugento. 

Sé  iF'guadagno  foife  poi  di  fecranra  feudi. Et  al  pri-< 
mo  rie  dcfflcro  quaranta  ; Se  al  fecondo  Tenti , che 
fono  la  metà  di  quaranta, & al  terzo  dieci,  che  tq«  ‘ 
no  la  metà  di  venti, &ìl  quarto  di  quaranta , fària 
beri  fatta  la  partitiorie.  perche  faria  la  medefima.^ 
proportione  rra  le  parti  del  guadagno  dataaciaili, 
cheduno , che  erà  tra  le  parti  del  denaro  pofio  da 
ciafcheduno . li  tnedefimo  poi  s^intenda,  quando 
la  perdita  foife  ftau  di  altri  feccanta-perche  il  pri« 

mo 


/ 


» 
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f ino  ne  p.ercferia  quaranta,!!  frqondos  la  meri  i fhe 
*p..  ‘ : ' fono  vent!,&  il  terzo  la  metà  di  venti,  & i^ 

M . j M di  quaranta, che  fono  diccù  . - 21 

L Cir(?ala-fecondaconditÌ9ne,ii  pifc;rircoqodiiÌ^ 
Opinione  difficoltà  dadichiarare.L'vna  c,fe  tutto  ildcnarp, 
dèi'  boto . P^^-YD  beneficio  de  la  compagnia,  fi  dc- 

* ufrepntareper  lafua  for^e principale.  La  caufa 
dei  dubitare  in  qucfto  Thabbiamo  dal  Soto  nel  libp 
*^.dcriufi.&  lur.q.^.arr.i  .il  quale  tiene  peropinio* 
nemiche  non  tutta  la  detta  quantità  fi  deue  reputa^ 
, la  forte  principale,  màfolo  4 pericolo , che 

.efla.  corre,©  quel  che  vale  quefio  pericolo],  & fog- 
^iugne,  che  quefto  pericolo  yal  tanto , quanto 
ria  la  quantità,  con  cui  la  detta  moneta  fi  afi?cu« 
, f f^^ia;Poniamocafo,che  mettefie  vno  due  mila  feti 

di.  Se  il  pericolo  di  quefti  due  milaicudi  fi  aflp^ 
curafie,  la  detta  afficuratione  fi  faria  per  cento  f^ti 
di,vcrbi  gratta, a ragione  di  cinque  per  cento , 8^. 
coli  hauendo  pofto  vno  due  mila  feudi  in  vna  co-, 
pagaia,  npn  faria  la  forte  fua  principale  piu  diccA 
ro  feudi, fecondo  il  Soto , per  i quali  fi  afiecureriaj 
no  i due  mija.  La  ragione],  che  io  mpffe  è quella 
perche  fc  tutta  la  quantità  foffe  la  forte  principa*f 
le, a pena  fi  potria  dar  cafo,in  cui  la  fatica , Se  l'iir* 
dufiria  di  vno,*chc  non  haueffe  porto  altro , che  la 
pet  fona,&  findurtria  fua,vaie(iìno  tanto,  quanto 
il  denaro  de  faltro.  il  contrario  di  cui  affermano 
le  leggi  ciuili,corae  piu  a baffo  toccheremo.  Qup« 
f^ontra  il  rta  opinione  la  trouerai  riprouata  dal  Dottor  Na- 
Soto . parto  nel  fup  Man.capitu,I7,num.^jl.Etconmp^ 
ta  ragione . perche  chi  offcrifcc  per  beneficio  d*vr 
na  compagnia  vna  quantità  di  denari, pretende  Ùt 
far  guadagno  di  tutta,© grande,©  piccola,  che  fia.] 
perche  airrimente,  non  faria  cola , che  lo  mpueflc 
a porla  tutta . adunque  tutu  la  quantità  fi  deue  te« 
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tt^dmc  force  prihd^Ic  di  chi  la  po(c,&  non  fol 
ÌÌÌiclIa,per  cui  li  (ària  poema  aflìcurarc . L’ahtece- 
.dcfttè'è‘chiàró.p’erchc  chi  pone  in  vna  compagnia 
ducaci, doùéildofì  crafHcai-e  con  tutei,  & gua 
^Hjgrfàf  con  cucci , da  cucci  fi  può  precender  guada- 
lo. LaconfeqUenzaè  necefraria.  perche  due c6 
fetei  foli  pofibno  qui  concorrere, in  virtù  de*  qua- 
li fi  pUòprcccndcC  guadagno . LVno  è di  com  pa* 
gnia,raicro  di  impreftico.  per  virtù  de  Timprcflicò 
noniipuò  precender  guadagno,  adunquefefipre- 
tlfhdÒ5^r  pdr  vircù  de  la  compagnia  ,&  per  eficr  cut 

ia<iuenaquanucà  di  denari  pofta  per  beneficio  dì 
etra.  Per dichiaracióne  di  quefto^pjgliamo  reficm 
piò  del  Soco,il  qual  dicc^,  che  quando  vno  offeri- 
rcé  due  mila  du<^aci  in  vna  compagnia , non  cucci  lì 
hanno  da  cenere  per  la  fua  forte  principale.^ , ma 
cento  foli , per  i quali  tutta  quella  quantità  fi  faria 
pòtotoaincararc  . Diquefti  cento  fipuò  prcicn- 
dèfe  guadagno  per  virtù  del  contratto  de  la  com- 
pagnia ( come  dice  il  Sotò  ; & tutti  lo  confolfia- 
mo  poi  che  fono  éfpofti  al  guadagno,  & a la  per- 
tfipa.  gl 'altri  mò,  che  reftano  infino  a due  mila 
hón  fi  hannoper  porti  nel  contratto  de  la  compa- 
gnia, hon  fi  può  pretender  di  tifi  guadagnoalcu- 
no^  per  virtù  de  la  compagnia  , ma  de  l’imprerti- 
to , che  in  quefto  negocio  tacitamente  fi  mefocla- 
tia.  percheajfhora  farla  il  medefimo  offerir  quel 
la  fomma  in  fimil  ncgocio^che  impreftarla,&  prc- 
rtandola  pretendere  parte  de!  guadagno,  adunque 
fc  querti  due  contratti  foli  polfono  concorrere-»* 
in  querto  negocio  di  compagnia , de*  denari 
porti  non  fi  può  far  guadagno  per  via  di  imprefti- 
to  pecche  faria'  Vfura,nori  fi  può  pretender  lecita-  >-  • • 
mentCjfe  non  per  via  di  compagnia , Se  per  elfere 

ftaca  cucca  iiHpiegau  per  beaeficto  di  quefto  ne- 
gocio. 


^5?df  T Tr  X 

gociq . Bt  cp(ì  tutta  la  d^tja  foiptna  'fi  ha 

perpoft^nclacpmpagoiariedrtutra  fi  piercp^ 

guadagnare  lecitamente.  ÓlriJ;a,^i  qucfio  dìfc>.4:|)p 

il  pericolo^  CLU  fiofftrjfcotw  i d^ic  nula' 
ppftì  ne  la  compagnia  non  vaglia  p.iu  d<  ccntp,^fl9 
colteria^;’alTccurarli , è cofa  molto  lontana  da  4 » 
gione.  perchp  molto,  (ùa  natura  ,janppf 

che  rafiìcutatorc  lo  pigh  fpp.U  di  (blam?f<f 
cento.  Prouafi  qucfto,  pé;p:hc  fc  dopò  Tafficutapo 
ne  fi  perdeffero , coftcria  il  dtftio  peticolpa 
. curàrpre,a  cui  (ariano  perii,  npn  manco  di  tip? 

Ja  ducati, poi  che  tanti  fiiijiarenuto  a pagarne.aduT 
que  il  pencolo , a cui  nqn  ^IpoBc  due  mi|a  5!^:*^*» 
ofFercndoli  in  vna  compagnia , non  vale  di  natura 
' fua  meno,  che  fi  vagljpo  efiì.  Et  di  qui  nafee  ? 

altre  tanto  v^le  di  fua  natura  per  quejlo, da  CUI  fur 

poftijòc  ad  inftanza  dicui  ftanno»quato  varria  pct» 
il  mcdeiimo  aflecurarorc  , non  facendo  , egli  altra 
cofa  in  alTcdurargli , che  pigliar  fopra  di  fc  il  peri- 
colo,che  rajtrq  poma  incorrere.adunqj  le  perlai 

fecuraepre  vai  tanto,quantolamedcfima  quatità  1 
unto,  & nò  meno  varràper  il  padrone  del  dena- 
rOfOon  allìcurandolo.  Nó  obfta  a tutto  qucfto,che 
raficcucaiorc  liberi  il  padron  del  dinaro, & Io  reda 
ficuro  dal  detto  pericolo  percento  ducati  » perche 
c cofa  commune  vendere  vna  cola  di  molto  valo^ 
re,  fendo  incerta,  & dubbiofa,  per  vn*altra  di  maq 
co , eflendo  però  certa,  come  fi  dice,  che  piu  vale 
vn'vccello  in  mano,che  vn  bue  per  aria , & coli  fi 
arrifchia  ralTccuratorca  pigliar  fopra  di  fe  quel 
gran  pericolo,  quantunque  incerto,  dcdubbiofo, 
per  cento  feudi  certi, che  di  prelente  riceue.^ 

Al*arg.  A TAtgomento del  Soto  diciamo, che  fi  fonda 

del  Soto  fopra  vna  cofa  falla, che  è qucfta.Tata  quanta  mct 
tenda  compagnia, ch’oftctifcc  due  mila  feudi, 
* ^ quanto 


I 
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l|uacoc  itittiato  il  pericolo^  a cui  lì  efponc.  perche 
non  lì  può  metter  denari  in  compagnia  , che  non 
a pericolo*  il  .pericolo  mò  non' vale 
P.V^  ® pento,  il  chee  fàllb,ie  s’intende  xChc  talpe- 
ricojo  di  natura  fuà  non  vaglia  piu.  perche , come 
dprto.di  natura  lua  vai  tanto,  quanto  e 
tuKo  il  denaro,  che  lì  mette  ne  la  compagnia  * Et  , 

Ppu  per  colui, che  piglialTeiai  pericoloa  cóto  fuo, 
vcomclapa  rairecuiatore;«S:  perciii  lo  lafciairefo- 
pra  di  le  lenza  allìcurarlo,come  c d padrone  di  del 
ti  denari,non  valecgli  manco  di  tutta  quella  quan 

W|Che  lì  pone  ne  la  compagnia.  Donde  fi  concia 
de , che  poi  che  tutta  refta  elpofta  al  pericolo,  an- 
co tutta  per  grande,  che  fia,  fi  deue  tenere , éc  re- 
putare per  la  forte  principale  di  chi  la  mile . A l’in 
conuenicnte  poi , che  il  Soto  a fiiuor  de  la  parte 
contrana  inlèriua , diciamo , che  molte  volte  pof» 
fono eflcre le  fatiche,  a le  quali  vno fi  ofFcrifccJa 
Dcneficiod’vna compagnia, di  tanto  momento, 
che  eccedano  la  quantità  del  denaro,  che  altri  po- 
fe,  ancor  che  folfèro  di  molte  migliaia,  come  Ta- 
rlano quelle  di  alcuno,  che  hauefic  imprcfà  di  por 
tar  le  mcrcantic  comprate  a le  Indie,  per  venderle 
quiui.  Et  fe  ben  quefeo  nò  c iempte,  bafta,  che  tal 
volta  può  accadere. 

Viene  borala  feconda  difficoltà.dc  è, fe  può  vno  Se  vn* 

por  denari  in  vna  compagnia,  lenza  incorrer  peri*  può  mct^ 
colo  di  perderli,  & fenza  perdere  il  guadagno  ? o «er  ditiari  1 
piu  chiaramente,fè  c lecito,  che  ponga  vno  denari  compa- 
in  compagnia,ftando  ficuro  tanto  de  la  forre  pri n-  8^’*»  f***" 
cipale,quantodel  guadagno  ? La  qual  difficultà  fi  ^ *«cor- 
può  intendere  in  due  modi . L’vno  c , fc  ciò  pofl'a  ['*' 
ferfi  per  virtù  di  quello  contratto.  L’altro , fc  può 
wrfi  lecitamente  per  altra  via,come  faria  aflìcui  à- 
do  cauto  i’vuo,quaaco  l’altro . 


5e‘l‘vno 
de*  cópa- 
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fc  il  gua- 
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Quanto  a la  prima  intei  1 igen* a,chtaro  c,  non  'er 
fer^fa  lecita, che  vnó  enrrrin  vnacòmpagni^f; 
fianco  fìcuTo,&  de  la  forte  principale,  dcda  gtìa- 
dagrió,per  eflTer  ciò  molto  repugnante  a la  narra 
d)  quello  contratto  . Quanto  al  fecondo  fenfo  , dir 
ciamopoTcrfi  farelcciiamenre  ,--chè  vno'cOjri^in 
compagnia-,  renandogli  ficiira  la  forre  pritK^àle, 
& etiamdio  li- guadagno,  per  contratto  di  affecUra 
mento  fatto  con  vn  terzo,  perche  può  queflciiale 
dopò  l’haner fatto  compagnia  con  vno,  trouarc 
vn’ahrojche  gli  afficuri,&  rvno,&  l’altro,  per  vn 
prèzzo, che  fia  gmfto , & conucnientc . il  cheno^ 
{aria  contra  la  natura  di  quefto  contratto,  pòi  che 
in  talcafo  non  faria  ficuro,  ne  pfetenderia  d’cflerc 
per  mezzo  de  U compagnia,  ma  per  virtù  d’vn  an 
tro  cònrrattò molto  difFcrcntc*'.  Quefto  Tana,  co- 
me fc  vno  compraffe  da  Pietro  vn  cau^lo , & po/ 
fàceffe  da  vn  terzo  aflicurar  la  vita  di  elfo , che  vi- 
ueria  tanto  tempo.  Chiaro  è , thè  fe  quella  lìcurtà 
pretendefte  il  compratore  per  virtù , & mezzo  de 
la  compra, faria  colà  illecita, & mólto  contra  la  na 
tura  di  tal  contratto , non  eftendo  obligaco  il  ven- 
ditore ad  affecurar  la  cofa  venduta  per  virtù  de  Ix 
vendita.ma  che  la  fàccia  affecurar  per  vn  terZo,no 
è punto  contra  la  natura  de  la  védita,  & f J 
fa  permefra,&  lecita.  Et  il  medefimo  può  dirfi  del 
contratto  de  la  compagnia . Tutto  il  punto  nà , le 
come  può  coftui  lecitamente  fàrfi  aflicurar  la  for- 
te principale, Òr  il  guadagno  da  vn  terzo, poffa  an- 
co fare  il  medefimo  con  vno  de  gli  altri  compari 
de  la  medefima  compagnia . Et  intorno  a queita 

difficoltà  fonodiuerfi  i pareri.  11  Soto  nel  hbro  al- 
legato q ó.articu.i. pretènde  non  poter  fàrfi  lecita- 
mente , perche  airhora  non  faria  piu  contratto  di 
compagnia,  ma  diuemeria  vno  imprcftito 


èÉ'ùo'SiT’riuTn. 

^On3èi^h  fi  pòtftV^retiemicre  guadagnò  alcunó 
'in  fai  tifo  fcnza  commettere  Irfura  /tfeoiàiiaim»-  • 
muf uoj  iJtpróua  con  dueragioh».  ■ 

’ ^ La  pMmac  , perche  nei’imprcftitó  il<ìpericoÌo 

CGnrodKjolHÌ,che  l’ha 
'rrceiiiiio  in_prcftò,tSt:  riort  di  chi  lo  imprefiòs 
quFfl  pericolò  def’dciiarò  poftò  oe  la  Oòmpagni^ 
non  farla  per  aH’hoFa  a tòmo  dioh^  lo.pofe  , ma^a 

il  cófripagno , cheaÌlìcoraflc*aKalrro'jldcrtaroda 

» pighenaiiidominio  de  Hà  ^ li 

i?/-S  Pencolo  -ot 

|dr  cflf^^nel  modò>  thè  iFdominio  de  la  moneia  inv- 
•predata  palfa  in  cdlùis  che  la  ; pigi  m -m  predo , dt 
thcTopra  di  fé  p>g;tfiilpeticòlo  d>eflà;  La  qòal  fa  anorffiqO 
gt^  fi  conférma,  perche  colui  fi  ditehauetcil  do 
tnlriiò  dd  dt;Darp*,^e  hà  facoirà  di  fpèhderlo , òt  « >7 
■ còmpagtio/chcaflkp 

niredetto  dinaro  pòfto  ne  la  compagnia  y pòtria 
Jpen^f lo a:fiio  placet»*^ poi  che  redimendolo'  ai  i 

fH^^t^PoLansi^iàaiièbligo  fuo,  no  efiando  oWi 

gàroa^piu.-achinijueRlirdònìimodiedo.  ..a 

;;ll  Dottore  Albòrhoi'nel  libro  primo  de*  Con- 
^ f^'òMfllcqueda  mcdefimà  opiniÒ!^ 
j ^Jciineragioni , db 

req  wh  due  fono  le  piu  principali . primd ^ i 

grproyare , <?hc  non  fipolTa  adìcurare  la  (brtti 
grlhCipale,  & c tfucda  1 fsliono  può  pigliar  denai^ 
n pei^qùel lo,ch't  òbligato  a fare,  come  iàtia  ri'Gia  ‘ 

dfCépcrdar  la  fentenza  giuda , edendoaciòobliL 
gaio,  quelli,  che  fanno  compagnia , fono  oWigari 
aafcheduno  nel  grado  fuo  a procurar  Ivtile  > & i| 
protittò  di  quanto  ad  efla  appartiene,  come»  proì-  ' , 

tUFarl, ville  proprio  .adunque  niunodieffi  può 
P'P^  wnaripecaiBcurar  la  forte  principalcidt 
■ Xx  Palerò. 


690  TK^TTUTO 

Valtiò.  U feconda  e,  per  ptouare , che  non  fi  pofla 
aificurarc  il  guadagno.QucllQ,f  he  può  cflcrc  pm, 
& meno,&  e indeterminato  ( quanto  a la  quanti- 
tà) non  fi  può  articurare,pcrchc  i'aflicuratQrc  fuol 
iàrfi  a tanto  per  ccntOi&  cefi  la  cofa  afliicurata  W- 
fogna,chc  fia  d’vna  quatitàcer»  ^ guadano  raò 
e inde  tera\ina.to^&  non  hà  qqantiià  > che  fia  certa, 
adunque  non  fi  può  alTccutarc . , 

Cetraria  Laconiraria  opinione  defende  il  Naumo  ijcl 
Ofinione  Man.cap.l7.num.i5^  Ef  nel  Commcniarwdc  1 y 
delNauar  furenum.54  infino  al  nume,44*4cgucndo  (jioqap 
ro . Maiore,Silu.&  il  Gact.  vedanfi  quiui  le  fuc  ragi^ 

ni.Horaioprouo  primicr^qicncc , che  fia.kcitp 
<{]  afiìcurar  la  forte  principalcifacenck  qucftq  pri- 

Opfnione  mo  fondanìcnto,che  ogni  ingiuftitia  fetta  ne  con- 

de  l'auto-  tratti  fi  può  ftimar  con  dinari,  il  che  e cola  roani- 
te . fcfta , maflìme  ne’  contratti  pecqmarq,  doucfii  fi 

para  fcroprc  dinanzi  riniereffe  del  denaro.  , . , 

^ Quefto  fuppofto>c  cofa  affai  refoluta,chc  nel  me 
dcfiraiQ modo , che  fi  refarcifce.vna  ingmftiiia  d<> 
pòreffer  commeffa  in  qualche  contratto,  fi  può  ri 
mediar,chc  non  fia  auanti,che  ella  fi  feccia 
fc  vno  hauendo  fatto  compagnia  con  alt«»  * rof- 
fc  fella  quella  ingiuftitia,pcr  la  quale  lafcio  la  Tua 
forte  principale  libera  da  Ogni  pericolo,  lafciando 
lo  lutto  fbpra  di  qucll’altro, quefto  aggrauio  fi  pt^ 
tria  ricoropenfare  con  tanta  quantità  di  denari* 
quanta  l’aggraiiato  chiedcflrc,&  ne  reftafle  contea 
io.  adunque  dandogli  al  princi  pio  del  conti  atto  al 

tretanio, feria  rimediato,  che  nonfofte  ingiuftitifc 

Dichiariamo  quefte  propofit;io.ni , acciò  s inten^ 
la  forza  di  quella  proua.  La  priti»  propofi  tione  di 
chiaro  con  q uefto  elTempio  • Se  io  ira  preftafli  de- 
nari à vno , obligandolo  per  quefto  a fer  qualche 
colà  in  mio  (ecuicio*  feria  vfera*  de  commetterei 

inguù 
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ingiaftitìa«nla  quella  ingiufticia'pci^na  relàrcirfi 
dopò  il  facto  con  dadi  canta  fomma  di  denari,  qua 
co  nienteria  il  detto  obligo^  adunque  que^a  mc- 
dc(ìmafomma,con  cui  li  rifarciireja  ingiufticia 
dopò  il  facto , fé  lì  folte  data  al  peincipiode  Tina- 
prclìito  a loÙigatOv  pagandogli  la  duca 'Obliga- 
Clone,  li  Tana  riniedia.co  a la der  ta.  ingiullicià , fa- 
cendo,che  non  folTc ingiuHicia.  Dico,  chq  non  fa- 
ria ingiullitia,perche:lì  farla  rimediaroi,  roediance 
il  contracco  di  compra , che  è concracro  lecito . Ec 
airhora  non  reftaila  T'alerò  obligato  per  vtrtù  de 
i'tmpreftico,mad*vn*alcroconcrarcp  di  compra^ 
che  li  accompagnò  con  fimprelliiQ.  Da  quello  • ' 
già  Telia  chiara  la  primàrpropolìcionitsJa.  qual  fu 
quella,che  nel  medelijmomodo,  che  fì  ripara  vn- 
ingiullitia  dopò  eh  èfatra  in  qualche  concracco , fi 
potearimediar  prima,  accio  che  non  hauefiea  cf* 
fere  ingiullitia.  Circa  poi  la  feconda  propolitio- 
ne, diciamo  ellcr  veraeaidencgtxicnce»  perche  qu^ 
lunque  ingiullitia^  che  lì  ficcia  ne*  contratti  pecu-  . i 
niarij  fipuòtairace,&llimarcondinari.aduDque  ' . 
fe  chi  fece  compagnia  con  vn -altro  Taggraup , po* 
nendo  Copra  di  lui  tutto  il  pericolo  del  perdere,  SC 
fcaricandòne  fe  medelìmo,  tale  ingiullitia , & ,ag^ 

' grauio  fatto  dopò  liKompagnia  fi  potria  tafiàre > 

& llimare  con  denari , òc  per  via  di  denari  refar- 
cii‘fi,'&  ricompenfarfi.  Et  da  quello  fegue  la  veri- 
tà de  la  conclufione,  che  cori  la  medefima  quan- 
tità di  moneta  data  nel  principio  de  la  compagnia 
a Taltrq  contrahente, mediante  il  contratto  de  l*a& 
ficuratione , fi  Caria  rimediato  a la  ingiullitia  jchc 
fi  gii  potcià  fare,  caricando  Copra  di  lui  tutto  il  pe- 
ricolodelaforte  principale . donde  chiaramente 
fegue  ellcr  colà  lecita  » che  vno  fàccia  alficurar  la 
j(brce  principale  da  l’alcro  compagno,  dandoli  Tufi»  ^ 
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fidèhfe^rè^  pé»'  cjìiefto  ; peJrcht  dato/»  tàj  prez»* 
zo,  & yòlotìtadam<yii€  rietiitttò  iiriuna  irighifti^ 
tia,  ffliihotìggrkttio  potfà«gti^etendcrc  * Ma 
prou^aitfD  hbfa^chó  pòf!à ‘anco-ayiì  cnraré  il  guada 
gttb)  0tófcÌiedunpde/cóiTjpagrii  piiòlecilamemi^ 
&nipwlédà  [•àltcpJlgaad^  dalui  afpctcato, 

dandògtìentqualche-prtzzG^unqucpoir^^ 

fate  leòitftmefttd,  che  gh'-fi^'ailioucatoil'guadagub 
^rdpViòV  rPt'ótfoqueftaiGottfcqiicnza>perchc  mili 
c meno  centra  la  nuuraide  fZjCenipagnia  4?riuarf 
raltròfcornpagno^de  lafpdKlhza.>jch’auea.-di  con- 
fe<»Uitéi1  pi?opnòguadMrfo‘4:chcjrcftarc  io  (ìpufQ 
dicóDf«^g«àÌF<fd''tTiio<:eifkndD  cofi>  naturai  qòndij 

rione  deHarcoiupagnia  vTciretsjiKftia  a.  la?  ▼ennar^ 
del  guàdàgnare,cómeio  ^dÌ£pfonol;al  tro  comp^!i 
gno  i’at^pè'ricoio  det  perdató.^unque  fe  è kcitQ:i 
ch’iojiràii  4'ahf  o deJa  fjpegmza,€- hauea.di  xpife 
guirc  ti  p^ptio  gùadagnoidàdoii  perciò  qu^i 

che  prezzi#  mi  farà  anco  lectco^  che  da  lui  itti  Cm 
afficùràro  ilirvioi  dandogh  pénòiiwhdmcnte  aleurl 

prezib.  Che-I^a  leoiio  a ^VRodc^^coiTìpagni  eomr 
ptar  dàPdUto  il  guadagnOyeh^<^aipeitaua>  conl^ 
dicèramecédente , fi  proua  con  quello  effeihpio?' 
Poniàmò  Cafó'^he  molti  Péfdatori  habbiatioiàttp 
€om^grffà«>ejra'rte  del  pefeaie,  per  Ja  qual.eiafcu 
dòdi  dii  hatbiafperaqza^di  haucrc  a far  q uale!» 
geadàgiio.ii^dianicphoraihdli  faria  egli  JeciKvch^ 
rvno  cfi  élfi  COttì’pràfle  da  l’altro  la  parte  fila  del 
guadagno^ché  puòi  fare,  dandogliene  quaichft^ 
prezzòricrtion  (ocerto  vcdercipcrchequefttì  non 
tiabbi a efferrkeitoj  anzi  vediamo  ciò.  farfi  ogni 
giorno , St  fenza  vn  minimo  rimorfadi  confeicrir 
§a,  & fcnzàanchofci  alcun  biafimojocontradiao? 
he.  adunquc  uon  farà  dicci  co,  clié  l’.vno  dt’  compa 
gnicorfaptida  l- alerò  il  guadagno^  cheglifana 
oiciy'JU  iX  CO* 
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ro;  E^atot{:p  i^acftc?Tléftàgià  ptx)uato  col^ 

Ifecita),  chci’vriotdq’conipagnì^poflra 
l^aHrola  fortc.prinap^e,3Sc  il  gua^ftgiiHi^r^;^  qua( 
«ei4«à'lì'dichiarerà^qcx><Qiegiio  «Jr^poodciuiofi  a 
gli  ai  gomcnci  conrrarij.  , , •,  ,,u 

t*-'-i!i?^primo  dun<^qcdi.c(5,chec<ielSc^^  oeghja- 
ttìb,éhe  per  aflqcunute,im  compagno  41  capitale^ 
&'l^*forte'principaledel’aItro,iI  cocraccòj  dìe  era 
tti'compagriia,diti^ci;di  amprefticQ  mutuo»  Et  a la 
p^ima-probaIcionàÉirgihàrDo>chepigIiaro,viicoiii- 

pagftofopmdifctìpcnòòlo  del  capitale  dKquelJ 
l’UUrò  i neTfegua  ; dhciìa  contratto  di  itnpr;eftito,* 
pterOnolti«flerap4.-chc^dduceil  Nauarro.in  con-; 
(ràrioii  qaalj  fi  potranno  vedere  nej  luogo,  allega-ì 
to.  ^la  per  prona*  &-.dìchiardtionc  di^uefto  don».’ 
làbafiareànoi  qucfioilTcnipio . Pcmiatno’calQic 
niuiaupro>vna  fomma  di  den;^b>  ae^ 
ci^  mrta’porci  dayaknààcfinó  a Darcclona>  pagana 
dòlode  la  fna  fatica  . La  qual  moncta’i  il  ’ mcdfil'? 
móimitatiero  afficura  poi^pet  ^n'cettObpFezsoi 
di^ì&gil  dettL.  ItKqae^oafocchiaroiehequellai 
fqmma  data  al  mulatiero , non  fi  dirà^  chq(g|i  fia 
impreftata,  per  pigliareil  pericolo  di  ef&ifònro 
filo,  ne  per  que|lD'»lóontrarco,cheéjpavdi^jfigtfOj4<fi 
per  cuf.ftì  affittato  ilmUlàcieco  pdrf^apftEt^ia  de^ 
ra  fofnma  da  lu«^0'a4uogo diuent-ò  ìCqnUiiattpjdi 

impreftitOjper  hau|^‘prefDfopra  di  fie^tuttì0!UTpe^£ 
colo.adunque  per  la,.mcdcfima  ragione.*  n^j^npo 
dèi  esfo  prefen  te  fi  dirii  rpaefia,  Irompag^  Oopucr.. 
tirfi  in  imprcfiito  muttiQ  per  haiicfi  pre/9  a;fuq 
confo  l’vno  decoi^pagni  il  pericolo  de^denarì 
de  l’altro,  perche  queflo  non  fi  fa  pcfyiriùdcl  cQ- 
tratte  la  compagnia,  lua, di  quello  de  l’aificura-; 
Clone,  il  qual  fi  congiunfc  per  accidente  con  quel- 
lo de  la  compagni?.  A i’aitra  proua  dijEÌ^mp  *ohe. 
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»ncò  è ftlfodire , che  egli  fi  fàccia  Signore  del  der 
naro yilcUipericplo pigli» (opca di Tc > come  nei 
propo^eflfcmpiofi  vcde,cheilmu!aticrcnon  re 
fta  padrdncdet  denaro , per  pigliare  a fuo  comoii 
pericolo  di  eflb.  • ; ! , 

Alacófirmacioncncghiarnoi  che  il  compagno, 
che  aflicurò  il  capiralc  de  Taltro , poflTa  far  di  cflo 
<)uanco  gli  pare,&  piace, come  vero  padrone,  per- 
che, aflìcurandolo , non  fi  gli  dà^colcà  di  impio^ 
cario  in  alerà cofa  fiioradd’trafiico  de  la-compa- 
gnia. Ne  s’intenda,  che  aflìcuriqnal  fi  voglia  peri- 
colo indi  fFerentemcte,  ma  quelli  foli , che 
fichi  de  le  compagnie  fogliono  occorrere . Onde 
per  afiìcurarlo  daoofi  fatti  pericoli,non  fegue,che 
TOffa  farne  quanto  gli  piace,  come  ne  anco  il  det- 
to mulàticre  per  hauere  afficurato  quella  moneta» 
Se  prefo  fopra  di  fe  i pericoli , che  hariano  potuto 
occorrere  nel  portarla  da  Valenza  a Barcelona,  po 
cria  fer  di  ella  quanto  piu  gli  piacefle;  ne  potria  la 
fciar  di  condurla  al  lu^o  accordato  per  impiegar 
la  in  akrc  materie;  poi  che  per  cale  effetto  fu  aflac- 
tatal!operafua.  ^ 

Al'prifbo  argomento  di  quelli  di  Albornoz  co- 
Cediarrio^he ciafchcduno  de’ compagni  c obi iga- 
to  a far  tanto  per  le  cofe  de  la  compagnia , quanto 
per  le  fue  propric.&qucfto  per  virtù  di  qucftoco 
trattojchecofi  lo  ricerca*  mada  quefto  non  fegue» 
che  non  poffa  vno  de* compagni  aflecurare  il  capij 
cale  de  rahro.  perche  non  s’intende  afficurarc  i da 
ni,chcper'là  negligenza,  & trarcurrag|ine  fua  po 
trianòoccorrergli  ; cficndo  egli  a quefto  obligato 
per  la  virtù, & natura  di  quefto  contratto  di  com- 
pagnia ad  eutra^li.  Onde  non  può  riccucrc  pre:;^ 
zo  alcuno  per  afficurarli.  che  ciò  ben  faria  vn  farn 
pagar  di  quellO}Che  per  altro  era  tenuto  a fare,  ma 

perche 


iecijf^h^a  (^óIpa,Q/hègf igehza  <kl  odtiipagno,  co- 
me^  cali  ibrrtiiciV  diTadroni , di  tempef^e  df 
re,  fc  di  altri  Hmili  infortuni) , per  i -^uali  pòcrìi 
pérderiì  il  cipicalè,ndac<ón  fatti  pericoli  diciamo» 
che  può  il  dètto'il^pitale  da  l 'vno  de*Cdnipàgnj 
elTerè  àflìcurato.  ll’eh'É's^mendcrà  per  Teiirenipio  ' 
del  muiaticro,  che  fu 'Affittato  per  condar  la  mo- 
neta da  Valenza  a Bàrcelòna . perche  efTo  non  por 
erta  iàrfì  pagare  pefSflìburar la  détta  moneta  dà* 
pericoli, & danni,  ^è  pòrriano  occorrere  pér'icol 
pa,&.ncgligenza  fùayopcrlk  fua  poca  fedeltà,  per 
che  già  à quefto  fi  troùauà  obligato  per  virid  dè 
l’a ditto,  magli  altri  dàhnVéftrinfbCt^i  ladri , ^ fi 
tnili  cafì  fbrtuirì^'hon  èeglf  obligato  a pagarli  » ne 
yàrtnò  a fno  conm  pérò  quantò^  a qnefto  può 

àiHctirareil  detmclinàfbdadetti  pericoli  p prcz* 
zóCo'nueniente. Etcofì  anco  propoitioinalmentc 
fi  deue  intendere  il  contratto  de  la  compagnia. 

Al  fecondo  argomento  diciamo , che  ben  proua. 
iiòn  pbteriì  adìcuràre  il  guadagno  indeterminata 
mentè.tnaTÌducendok>  à vnacertajde  dctcrminaria 
quantità,  ben  fi  poma  adècurare,  come  fe  fi  àdictt 
i^no  vcnti.o  trenta^  p cento  ducaci  di  guadagno 
nei  modo , che  fogìi^ife  afiìcuraf fi  Taltte  mefean 
eie  pofi’e,&  ridotfead  vnk  cena  quantità.  Còme  di 
fopra  trattammo  nefd.^'^  ; : . ,1  > 

Habbiamo  già  trattato  le  conditioni  de  la  pri- 
ma  compagnia,  refta , che  diciamo  bora  de  le  fuc 
fpecie,  & modi.  C^efio  contratto  adunque  (per 
quel  lojche  ne  leggiamo  ne’ Dottori,  che  di  quefia  ^ 

maceria  hanno  trattato)!!  può  diuidere  in  quattro 
modi,o  fpecie. 

La  prima  è quando  alcuni  mercanti  mertonol 
lor  denari  in  commqnc , ciafeheduno  la  fua  parte, 
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in  tabhe^to  ,,tì  cor^  ^imfctiirono/fom- 

róimia tUtfi . ' 1 j-*  <n*ji-..^nj  ilin.^  ir.  ',: 

' Lafc(fert4acì,quandQ,vflCfcjp^ci|cÀfli9ar^ 
tW!>fàricai&i*induftri^rpU . pvfchq 
te  accade,.ch.e:vno  hauFià:di94^»'.i  nvappn.^^^^aftri^. 
da  negotiar  con  effi,& 
malacannQleF^za  dip^fej, i pjrdc  facendo 
atìcin/iemc  wmpàgnia,,iJp?»o^ttetà,  ij;idirjai;i  j 

a£^*al«oia.pcppua  ^ 

, La  téFz^i;  Cj,quandoìvAif 
& Paltro  tdeiwri  iniì.en^<?^^9;>, ^ n?L 
modo  fannoul . voJky.inticjpj  xqmpagnu . gem  dy 
huoniini,&  cu.«^Rl<?9WPPCi^n“r#’ 

•Il •z^l^  o-  : f Af^rx'yrx  Rr  1 m^»r 


del  negÒJiarqjjmettoajQj^y^Oy^^  altro  ^ cippjinqdj 
ftria^&iiqnairi • *.  jj  •’ 

, Laquarta  èj  quando.rvno,,,  & I alf*^94^< 
pagni  pong9flp  i dcnar^dc  Lipddftna.CQme  qpaon 
do  due  p)pi?;àwi,  4 dup! 

pagniain:i«ctcndpQ,a^cui^in;q(r^  denari  a «4  ip-^ 
dudn.a » ' ' . ■•  j 'j c,*’J‘-' ' ' ■ '.  i. , ■' 

V Hora  tutto  qucftpjjCh^liiCjdettp  circa  la.d.iumQ 

ucdi  qac§p.cpptFat^^,^a^^ 
chiarezza  ne  la  figura  legucnqe*.  -, , 


\-.^.mri  u'.n.jr 
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?/•  , n,  <>  ,;)V4Ì  pongono^ewjcii.'.v  . , 
(La.  feconda  qoandorynQ; 
:p,QQ  denari , &(^’aicrorin . 
; duiìria  fola.  _ i t :l  _ • ; 
Laterza  quado  uno  pon . 
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fpccic  'V  dena  ri>  & l’ aiuó-.i  dcnaci»j 

>&  r/ndultria  inficme.  ; , 
La  quarta  quando  l’uno.,? 
I de  l'a]  rro  pongono  denari» 
iiniiìjflae  con  f’itidufttia,  ; 
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F*:  .*;-  ■ri  ^iOj  itLp  £• . 
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• Ammali,<jhe  fi  chian\a.focit tà.  > • ' i 

*Hpra  circa  la  feconda  fpecic  di  queft  aprtrao  ge  «us  jjw 

nere  di  compagnia',hò  io .vna  difficulaà , óc  w que  vnomet- 
fiiavfequandounodai  ruocanco  non.ixietteraltro.  te  folamc 
che  l'induftria,&  la  faoca,  fia  quefto  conironodite  l’indu- 
a^crof  ò dicompagniaj.^  da  una  parte  parche  fia  Aria  fia  c5 
di  Compagnia . perche  così  è chiamato  commun»  tratto  di 
mqntei&  và  tra  lefpecle  de  la  compagnia>i  da  ral«  eSpagnia 
t».parce  di  nò.  perche  nei  cóccattc>mcdutpagoia.^ 
non  òlecitp  vChf^ynO  .òri in  patto  „&4DTOnditio  l°* 
ne  y ehegi  i fia  datajaocauquan tiià  ficura  per  cón  ; 
radei  denaro , chepane-,  |lche  a qucftòmo.do  già  j ' 
faria-  ficurodfd  gua^gnov  u è correria  pecicolo  dr 
perderlo  mxutto.«,£t:in,qucrco  contràttoè  lecito , 
chelchìjqcttieja  ftfopti^indurrria , Se  fatica  dedu 
cain patto»  che. fi;glidia  v,n  tantoficurìopcr.lc  fuc  - 
ftwchejò  fiipda  > òfi  gi^dagni,comckiàlf^  Silu. 
fociexaSi  i^q..3.fegucnd0ÌnqueftoÀngelode  Pe . 
rugia%  Aqueftfi  difficuhà  jcficiaiuo , che  ben  cofir,  » 
i;U>  ■ ■ fide- 


<^98  T r r i4T  0 

lìderaca  la  natura  di  quello  contratto,  noné  dt 
compagnia , fé  non  quanto  al  nome,  ma  realmen-. 
te  é contratto  di  affitto,  che  non  ha  contratto  di 
còpa^nia  proualì  prima  per  la  detta  ragione  .poi 
che  n vede  ne’  contratti  di  compagnia  non  eiièr  le 
cito  domandar  da  principio  guadagno  certo  del 
capitale  già  pollo,  anzi  chedeue  reftare  a la  lotte 
de  la  perdita, & del  guadagno,  in  quell'alcro  con- 
tratto  può  vno  afficurar  la  fatica  uia , domandan- 
done vn  prezzo  determinato  lènza  fcropulo  alc^' 
no^  Olirà  di  quello  nel  contratto  de  la  compagnia 
fi  hà  per  legge, che  i contrahenti  habbiano  a (tare 
equalmére  elpoUt  a la  pdita,  di  ql  che  dalchedun 
pone . la  qual  cofa  in  quello  contratto  ne  li  fà , no 
tì  può  fare , perche  quando  folamente  li  perde  il 
guadagno  fenza  percKrniéte  del  capitale,chi  met 
re  folamente  la  fatica  viene  a perder  tutto,  & con 
fèguentcmente  fè  folTecòpagnia,  egli  verriaapér 
dere  rutto  il  Tuo  capitale . che  furono  le  fuefact-  : 
che, lènza  che  Taltro  nc  uenga  a perder  mente.  Po 
tria  ancora  occorrere  quella  inequalità  da  la  par-  -> 
te  di  chi  pofe  denari  in  talcompagnia , lènza  che>- 
poffitoccorrere  il  contrario,  come  (è  perdere  egli 
tutto  ilfuocapitale,  valendo  elfo  molto  pmdele 
fàtichedcfalcro;  perche  in  tal  calo  non  pocriano 
correre  ugual  pericotofuno.&r  l*altro.adunq^  nó 
può  elièr  conrtatto  di  compagnia  j poi  che  non 
poironoolTéruarltin  dib.le  leggi fue.  A laqualc 
ragione  indue  modi  li  pocria-rirpondere^fneruan  - 
do  l’efficacia  fua . prima  cpn  la  dottrina  di  Corra* . 
do  nc  la  q Sò.conclulione.  Pietra  jt  hne,dictndQ» 
cheli  capitale  di  chi  mette  le  flie  litiche, ò^ppria^ 
mente  parlando,la  perlbna  fua,'òe  non  le  fatiche»  ' 
di  fotte  che  li  conte  da  la  parte  di  chi  metteiden» 
ri,fono  tre  Colè»cioè  il  denaro  melib,il  trafficarlo^  i 

dcil 
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Se  il  guadagno  facto  di  tal  traffico;  cosi  da  la  parte 
di  chi  mette  le  fue  fatiche  ne  occorrono  tre  altre, 
che  proporcionalmente  rifpodono  a quelle . cioè, 
la  perfonaje  fatiche,  & i)  guadagno,che  p le  Àtk> 
che  fi  Confegue.Sc  dunque  la  peribna  c il  capitale 
\ & la  forte  principale  ,come  dice  Corrado , ancor 
che  fi  perdeflero  le  fàiiche,non  per  quello andria 
inàle  fi  capitale, refiando  in  fàluola  perfbna.Etco 
si  par,  che  fi  polla  ofieruare  qlla  equalità  in  que- 
llo cótrattOjchc  le  leggi  de  la  cópagnia  ricercano* 
Ma  cótta  quella  rifpolta  prima  c che  di  efia  fegui 
riachiaràmente,  che  ne  anco  lì  poirià  fèrhpreof- 
fcrùarc  le dettcequalirà.  perche  quandofi  perdef  • 
fe  tutto  il  capitale  di  (ìhi  hauea  mclTo  i denari  rc- 
fteria  all’hora  faluo  tutto  il  capitale  di  chi  hauefle 
mcflo'le  fatiche,  rellanddfalua-la  fua  perfona . nc 
fegulria  ancora,  che  quello  contratto  faria  di  affit 
ro,  de  non  di  compagnia,  perche  quando  un  pone 
nef  contratto  àlCurta  cofa,che  deue  clTerc  traffica- 
ta,' & adoperata  per  qualche  inrerellc,  che  gli  fia 
data',  atrhora  fi  fà  contratto  di  affitto , & nondi 
compagnia.SjaquelloirCulb.  Pongauno  dal  fuo 
cantò  uì>  branco  di  pecore , acciò  che  fia  paflura- 
tó.  Se  l'altro  metta  la  fUa  perfona  per  pafiurarlo  s 
thandònc  qualche  intcrefic , che  fi  gli  prometta  , 
òoqnga  uno  un  Campo  dal  Cantò  fuo,  perche  fia 
cmriuàco,  de  Talcro  metta  dal  fuo  la  propria  perfo 
na  per  coltiuarlo  faticando  per  certo  prezzo , che 
gli  éolferto,uediamoun  poco, quelli  contratti  no 
fonò  elfi  di  affitto?  per  conto  mio  certo  non  fi  può 
negare,chc  farebbono  d*affitto,  & non  di  compa- 
gnia,poiche  hanno  le  conditioni  di  quello,^:  non 
di  quella . 11  medefimo,  fenza  uariar  niente  fi 
in  quello  contratto,  in  cui  I uno  pone  il  denaro, 
perche  fia  trafficato,  Se  Taitro  la  perfona  p traffi. 

^ cario 
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ca,rIo,traufigliando,  & & tifaodo  Pol^ 

per  le  Aie  faiiche  vna  parte  dei  guadagno  «aduti,' 
quefarà  contratto  di  afAuo  , Se  nop  diS^paì-j 
gnia*  , ■■  . .t  'iv  ' dg  ** 

Si  può  anco  riTpondere  fecondarkmente''a>U,> 
detta  ragione  con  la  dottrina  de]  medefìmo-. 
rado  ne  ia.q- 5>3,  concluf,  i; oojtQlloa.,c.hc;in.tal  oan 
io  il  capitale. di  chi  pofcJin  compagnia  la  mónez^ 
reftando  elfo  faliiO) A deue  diuid(^re  tra  i duco-pPl.'’ 
pagni  prpportionalméte*di  Iprte.che.re  Iftfariehc 
de  rvno  verbi  gratia  valeano^canto,quàco.  i.dcik.'^l 
ri  de  l’altro,  reltando  il  capitai  /de*  denari  .Ìkluo>  ilt 
. hàdadiuiderein  parti  squali , di  cui /àrà  vna>dr> 
chi  pofe  i denari , Se  Taltra  di  chi  mife  le/acic.ho>% 
acciò  che  di  qiieAa  maniera -vadano  atnmejnduci 
del  pari  .nel  perdere,pcrdendociafchedunokil^; 
, là  del  Aio  capitale  ; come  hariaao  anco  fatto  ^ 

dagnàdo,-quado  A foATe  fat.to  (gualche  guadagnò^» , 
A quefto  diciamo , che;  queAà opimo  di  Cofrador. 
c Anguiare,dc  non  riceuuia  trai  D.otC€>ri,  oe.tam-  ; 
poco  vfaca  trai mercantirrDoctriina  ècoinp^uao> j 
Se  molto  bene  efplicata  dal  Gaetano  noia  Aia  só-: 
metca,chc  chi  pofe  i denadincofopagnia,  t^^hj 
do  fai ui^  tatti  Amo  Aioi , Cen^  reÀare  ohliga{o,a»t 
darne  vna  partea  chi  hauca  poAo  |e  faciche,ancof::) 
che  per  lui  tutte  folTeroaiidJirCiiftAimàcodanco  ;, 
raffermano  il  Solo.  Il  de  iuÀ.dr  iu.q.  6 ar.  i .Et  il^ 

Nauarro  nel  Man  c.i7.nu.Z52,4  Et  la  inftituta  ritu».', 
dp  iCocietace.&r)e  la  Lfocieta&.C.de  Axietac.comje  > 
piu  a baffo  toccheremo , $,dicc , che  quando  due  i 
Aanno^compagciia,  de’ quali  l'vno mife dugetodu  , 
caci,  &i’alcro  ceto  foli  in  denari,  Se  di  piu  le  Aie  fa  ^ 
tiphe  ftimace  trecento,  perdendo^  alcuna  quanci:-^ 
là  de  la  force  principale  ,.chi  mife  i dugensodeq^  ^ 
patir  la  perdita. de* dpc  tcr^^rj  Si  chi  n’haueajmcAj^ 

' fo 
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•Aftcfetoin^dthariy&'ilTeftgtite  in  fatiche,  vna  fò- 
•Up,  fenon  più-i  perche  in  denari  noo  haliea  melTo 
.p^ideiarhict'à  nfpiéito  a*<lugcto  pofti  dal’aitro , 
aènza  tenerfiialciicófodela  perdita  de  le  fatiche^ 
^:he  qacl'poucrcrtd^hauea  patirò , ne  dargliene  al- 
tiMn«rkiE4rrpen(fa.^dc>^^^  réfta  mariifcfto  non  ef- 
•feceolcuno  obligo'per  vinà  di  <|d elio  contratto 
'diiii«fu3ea  fpefèri^l^nid  Je'fariche  pdiite  a qucl- 
io,che  haueife  fatica,  & laìdudria;ma  la 

dupinmióibla.d»l'capitale  meflb  in  dtnariiadmr- 
lqueJadoc{tma«conrrarra<ioti  farà  tera.la  ragione 
;:àdtMique^pecche.i'n  ^tiefio  contrarrò , cpoaiìdo  ro- 
•^:<^tuoricapitalb'péooniario,è  rutrodi  chi  i’ha- 
aidanreifò  , & le  fatiche  ide  l’altro  rehano.perdute 
ribpFa  diiui^fenzacheci  haobligo  a rifargliele, è p 
'eflère>tjiieiio  contrariò  di  afhrto',i&  ncn  di  rompa 
•gmajdiuaror>èsChela?co(à  data  per  via  di  affìtto, fe 
lì  fàiuiiftà  per  colui, che  la  dette,  & d|  cui  ella  èi 
•&,f6fT^crde,la^ctdita  và  fopra  il  medefimo , co*« 
onef&folTe  datò  vh  branoodi  pecore  a vn  paftore, 
perche  le  guardall'e,dan<ilogli  per  faiatiO'de  la  fati 
•Caifua  vna'parte  deifruteoj  ò del  guadagno  di  clTo 
.quando  non  fi  guadagnafTo  nif  me,  òche  anco  Vi 
4Ì:pesdè(re,l'auanzode  le  pecore  tutto  faria  del  f^a 
:dr«)ne,òr  la  perdita  eie  le  fatiche  rimai  ria  ai -paltò 
xe;  Così  parimente  m qucfto  contratto  fi  dà  il  de- 
òiaro  ad  vno/,che  J’Hàbbià  da  trafficane . & quefto 
viale  èaffittato  perirai bearlo , dandofeglt  per  fuo 
ipendio  vna  parte  derguadagno.-.  fc  per  cafo  poi 
nqn  fi  guadagnafie,anzi  fi  perdcfiTc,!!  denaro  runa 
^ in’ iaiuo  farà  del  padrone  di  efib  j de  le  fiiuchc 
~dé  i*àiccp  reftèrannD'pcrdute  afuo  conco^  <^1;  fiondo 
'iì  egli  offerto  volontariamente  a quefro  picTÌcolo:3 
:fion  volendode  le  .fue  fatiche  altro  |fci pendio  cl\e 
^Viia  parie  detgiiadagno  a^gmoco  di  fof  tuna.^oi>- 

^feemafi 
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ferniafì  anco  qucftaopinionccon  il  parere  di  Ali»- 
gelo  da  Perugia  approuato  da  Siiu.Sodetas.i.q;j« 
il  qual  dicCjOic  quefto contracioè  di afHrto^ll 
defimo  notò  il  Nàuarro  nel  Man.  c.i7.nume.  a^t« 
nel  fine,  Vedraffi  anco  piu  chiaro  qucftocbc  di- 
aamoyfe  poniamo,  che  fi  faceffe  quefioconrracw 
in  qualche  altra  mcrcantra , che  non  fbfic  denari . 
Poniamo  dunque cafo  , ché  vn  gentirhuotnodtìfi- 
fc  a vn  contadino  vn  campo  per  cohiuarlo  »'n?ek 
xo,ò  al  icrzo,ò  al  quarto, come  ogni  dì  i*v&i»  quev 
fio  contratto  faria  chiaramcnte.dr  affitto.  &ijil 
mcdtfimo,chc  raltio, perche  Tvno  da  la^^«e  fua 
pone  il  campo , fi  come  nc  faltro  contratto  pìonb- 
ua  il  denaro  • Et  fi  come  l'aJtro  pone  dal  cantofuo 
la  fatica  in  quefto,  cofi  anco  in  quelfaltrocontrat 
to  Et  fi  come  chi  mette  la  fatica  fola  ne  Pvn  con- 
tratro non  vuole  per  fuo  ftipcndio  altro  ♦ che  vnt 
parte  del  guadagno , cosi  anco  ne  l'altro . di  forte» 
che  non  lu  ddetto  contratto  altra  cofa  di  compa- 
gnia, fc  non  l’apparenza  fola , & rcircreammeflb 
colui , che  pone  le  fuc  fatidica  la  partici pationp 
del  guadagno,  come  gli  altri  compagni.ma  il  d«- 
|i  per  fuo  ftipcndio  vn  tanto  detcrminatamente, 
ouero  vna  parte  del  guadagno  oon  varia  il  ^ótrac- 
to , ne  lo  muta  di  quel  di  affitto  in  queiraliro  di 
compagma.come  fc  ad  vn  hortolano  affittato  per 

. ^ cultiuarc vngiardino, fi defle per  (alano  notwn 

tanto  detcrminatamente  in  denari  ogni  anno,  ma 
vna  pane  de'fnwti , che  fi  raccorranno , non  per 

r , quefto  refteria  di  eflfer  contratto  di  affitto.ma  per 

vn’altro  elTcmpio  fi  potrà  anco  meglio  quefto  me 

; drfimo  dichiarare.  Poniamoca(o,cnc  dopo  rdTcr 

f gtà  fatta , & coDchiufa  vna  compagnia  fta  alcune 

L - pcrfoncjConduccffino  vn'huonminduftrioCb  ,& 

1 diligente  per  trattare  i negoqj  > de  i.  traffichi  dt 

^ detta 
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dccu'compagnù . Sequeflo  tale  non  volcilc  per 
AiQ^lipendio  alcuna  fomma  certa  di  denati  » ma 
^ qualche  parte  del  guadagno»  iaiccriapcrqucfto 
d’cflerc  tal  contratto  di  amtto»6r  farja  forfè  diuen 
tato  di  compagnia? nò  veramente.  & nondimeno 
quello  tale  mette  le  fue  fatiche  per  benefìcio  de  la 
compagnia , & gli  alm  pongono  il  capitale  in  de- 
nari. con  tutto  CIÒ  egli  afpetia  la  parte  fua  del  gua 
dagno»come  tutti  gli  altri  compagni.  Et  fc  alcuno 
mi  domandaffe  » perche  infimili  contratti  quel- 
lo, che  fi  troua  affittato , non  tira  per  fuo  falario 
vna  fomma  di  denari  certa, ma  vna  parte  del  gua- 
dagno?dico  farfi  ciò  per  rincereffe  de  fvna,  & de 
de  i altra  patte . Quelli  ,che  lo  conducono, fi  con- 
tentano piu  cosi, che  al trimcnte,  per  dare  occafio* 
nealapcrfona  affilata  a por  maggior  diligenza, 
& cura  in  procurare  di  far  molto  guadagno,fapen 
do,  che  ne  faria  tocco  ancora  a lui  la  parte  fua. 
Ja  perfona  afifìttata  ancora  fe  ne  contenta , perche 
piu  dima  quella  fperanza  del  guadagno  maggio- 
-re,  fc  bene  incerto , che  hauerne  poco  ficiiro.  Per 
tutte  quelle  ragioni  mi  c parlo  fcmpre,che  quella 
) feconda  fpecie  di  compagnia  fia  contratto  di  affic 
to,&  non  di  compagnia.ma  comunqj  fi  fia , que- 
llo c certo, che  per  le  rcgole,&  It  ggi  del  fi  tto  h hà 
da  reggere, & gouernar  Thuomo  per  faper  bene  ri 
foluerfi,a  quatofi  deue  ftimarela  fatica,  & Tindu 
Uria  di  chi  non  mette  denari , ma  folamcnte  il  tra 
vaglio.  Si  deue  dunque  olTcruare,  quanto  haria 
meritato  di  fitto  a gmdicio  di  hupmo  da  bene 
quello  tale , q uando  folTe  fiato  affittato  per  limile 
occopationc,&  tal  quàtirà  farà  quella,ch<  Virtual 
mente  s'intende  porre  ne  la  compagnia,  & confor 
me  a quella  deue  tirar  la  parte  dd  guadagno . Per 
quella  raedefima  regola  bifognareggcifi  nd’al-' 


tre 
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di  cópagnia,  «e  le  quali  oltta 
fi  pdt«f\l  ìtràuaglio,  6c  la  induftria . percheln  tut- 
tòfidèfliS  Attèndere»  quanto  ftipendio  rtìcriraua 
''quèlU‘petfoha:,ef?end(>affittaTa  pcrqùel  negocio; 

& ràrttò'di  poi  fi  deuc  aggiugnere  al  denaro, 

' che G*archèdùnodt  efll  haaaea  mefib  per  conolqc- 
te,»5t  f€afidàgliare,quàtO  fià  il  capitale, che  Ciafcii  • 
no  di^flì'  hà  nela  cotnpag.iia,a  cui  deucrif  pende- 
re pfopbttionalmenre  il  guadagno. Per  i^wggior 
dich  'aratione  di  tutto  queli-O  poniamo  qui  vn  ca- 

• fo,Hlé  e(V)>eiraménte=c  polk^ne  la  inftituta.  tir.de 
foóit  ràt'e;Dtìe  perfone  bau^anofatlocompagn», 
de  It  qiiaii  vna  hauea  meflodugenro  fcudii  ^4-al 
tra  tioii  piu  di  cento . ri>a  quefta  co  rindufiriàfua 
gouernauàV&’  rcggeua’fwtto  ilutianeggiodi  quelli 
«denari;  la  cui  Cigacità,&Jinduftria  era  tale,  Che  in 

• fierrie  con  le  fatiche  fu  ftimata  trecento  ducaci  .-di 
forte  che  in  efFcttO , ò inequiualenza  viene  coftui 
'a  metter  ne  la  comp'agnia^quattrocenrqducati, 
ccncO'in  moneta, & tfccenroin indoftria,&in 
fatiche,  le  quali  'affitrateiaUreranto  falario  ha- 
•riano  meritato.TracoftOi<Jfu  poi  fatta  ladiuifio- 
ne-dél  guadagno  fccondO  il  gtudicio  dihuomini 
dotti  in  quefta  maniera;  che  eh  rhauca  mcfibla 

'induftria , & le  fatiche, haueffe  de  le  tre  parti 
del  guadagno  le  due  } d<ofaltto  chchauea  pofto 
folamenre  denari  fola  vna  teifzàparte,comcquel- 
•lijC’haueflTe  m^efib  folo-vn^tefto'di  tutto  il  capita- 
dc,ma  fe  ini  pai  compagnia  fóiTe  fiaia  perdita,  ctià*- 
dio  del  capitale*,  dice  U legge  "^al  contrai io,chc  ^ 
ia  pcrditk  Colui  c’hauea  poftól  diigenio  douelfe 
hauerne- i due  terzi  j & l*aIlto»ncn  piu  del  altro 
terzo.ancor  che  realmente  coftui  veniua  a perde- 
re alTai  piu . perche  quanto  al  denaro  pcr^uali 
parte  fua,  & jnlìeme  poi  tutte  le  fuc  fatiche  gii  ^ 

mate 
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mate  trecento  ducati.  Et  quefto  bafti  quanto  al  pti 
ino  genere  di  compagnia. 

Circa  il  fecondo  poi , & il  terzo  non  diremo  al-  Ja  f^'  ' 
tracofa , fe  non  che  fi  oficruino  proporrionalmcn-  cieti. 
te  in  c/fi  le  conditioni,che  di  fopra  habbiamo  det- 
to efier  nece/Tarie,  acciò  che  la  compagnia  fia  leci- 
ta. Dottrina  è di  Sim.Societas.z  nel  ptincipio, 
q.<i.§.5.che  nel  terzo  genere  di  compagnia , oflTer- 
uandofi  due  cofc , il  contratto  fai  à lecito . La  pri- 
ma è 3 che  gli  animali  podi  in  compagnia  Tempre 
fianoal  pencolo  di  chi  gli  pone  , & non  di  chi  gli 
ricene , incendendo  però  qiiefio  del  pencolo , che 
occorte  per  i cali  fortuiti.il  che  fi  dice  per  efclude- 
le  il  pencolo  de  gli  altri  danni , che  fuccedefsero 
per  negligenza,  & colpa  di  chi  gli  hauea  ricemiti, 

1 quali  danni  deuono andare  a conto  di  elfi,  & non 
'del  padrone  de  gli  animali,ne  di  chi  gli  hauea  mef 
a in  compagniaJntendiamo  ancora,  che  i pericoli 
de' danni  fortuiti  non  deuqno  andare  a conto  di 
^uei  che  riceuerono  gli  animali , per  virtù  del  con 
tratto  de  la  compagnia,  perche  ben  pofibno  anda- 
re i conto  loro  per  virtù  d’vn'altro  contratto  difiè 
lente , qual  Tana  quello  de  rafiecuracione , in  cafo 
che  dalorofolTeroaflìcurati.  La  feconda  co(à,che 
.iì  hi  da  o/feruare,  è che  confiderate  tutte  le  drcpn  , 
ftanze  concorrenti , ninna  de  le  parti  refti  piu  ag- 
granata,  che  l'altra.ma  che  Tempre  fra  di  cITc  fi  oi-  . ' ’ 

lerui  equal  pioportione  a giudicio  di  huomtni  pru  ' ^ 

denti, & da  bene.  Icquali  ducconditioni  fc  (àrauno 
oflferuate  in  quefte  compagnie,  faranno  Iecuc,fic 
fenza  alcun  vitio  di  vfura , ò di  ingiufiitia.  Etm 
qucfto  contratto,/]  come  anco  di  tutti  gli  altri  no- 
fhiuaci, baili  quanto  fi  c detto. 
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1 Scommefla  che  cofa  è. 
a ScommelTa  di  che  natura  di  contratto  fia. 

5 Nella  fcommefla  le  cofe  che  fi  affermano  druono  elle- 
re  contradittoric  veramente. 

4 Nella  fcommefla  vna  parte  nondeue  eflère  del  tutto 

certa . 

y Nella  fcommefla  chi  tiene  d’eflère  certo  può  peccare, 
ma  nó  è obligato  reftituire  fe  veraméte  eralcerto. 
é Nella  fcommefla  come  fi  dica  metterli  alla  ventura. 

7 Se  la  fcommefla  vale  quando&‘è  auilaco  altro  della  cet 
tezza che  liba.  . 

5 Giuocare  fe  fi  può  con  vno  il  quale  fi  si  certo  che  per 
^ deri,hauendolo  auifato  di  queflo. 

DEL  CONTRATTO  DELLE 
fcommclTc,  Cap.XLlI.  * 

l L c.y  i.facèiTimo itien rione  d*vn  cer- 
to contratto  innom.inato,che  è quello 
de  le  fcómeflc , rcfplicatione  del  quia 
le  lafciaremo  per  quefto  luogo , doue 
già  habbiamo  fornito  di  efpliCare  ttlc 
ti  i contratti  nòminati , Et  è ftafo  necertario  parlar 
di  quefto  contratto,  in  particolare,per  elTcrc  le  fcó 
mefife  hoggi  di  tanto frequéntare  nel  mondojacCTÒ 
che  fapute  le Tue  proprietà,  & la  rettitudine , che 
in  cfiTo  lì  ricerca,n  guardino  Colloró,  che  vi  atten- 
dono di  Fare  alcuna  cofa,  che  fòìTe  conica  la  rettitu 
dine,(3c  la  giuHitia  di  tal  Cóhttarto.Per  fondamen- 
to di  queftadóttrina  debbiamo  ftiéttere  dinanzi  a 
gli  occhi,ché  né  le  {comitielTé CòrtCòtrono  mfietne 
due  cofc.l’vna  c la  cbriférttìbhe , Se  la  ^afa , per  ctfi 
molti  gareggiano  fopra  d’vna  cofa , ìc  farà , ò nò. 
à‘aitra  c il  prcmiehpropofto  per  chi  lì  apporta, & la 

pena 
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pena  chi  non  fi  àp^porrà.di  forte, che 

lere  farà  vn’obligarfi  quei  tali  ichegat^'giànòfc^- 
pra  vria  cofa,a  dare,  tjoè  quelli , che  nonìiappor- 
ranno  a quclli,che  fiapporr^hno,vrt  premio  parti 
Calate , del  qual  contrattò  fcriifc  dtffufamerjtc  Ah- 
colcer  nel  fuo  libro  de* giuochi.  capt.jpjr8T^7.di  cui 
ìioi  folamcntcdircniolafuànartira.  ; ^ 

E dunque  vn  contratto  qucfto  pcr  cuidafehcJ^  quella 
dunode’contrahehtifimeitea  pericolodiperde  c5t„tto. 
re  alcuna  cofa, dandola  a l’altro,fe  quello , che  egli 
Jloradice,  riufcirà  vcrò,&  a ventura  di  guadagnai: 
nèàlcnn*alrra  daquel'iòedcfirho,fcnon  auperrà 
cosi.C'irca  la  qual  diffihirione  prima  fi  auucrtifca, 
che  alcune  volte  è la  meidefirna  cofa  quella,  che  <da  • v 

vna  parte  fi  deue  ’giladagnare , & da  faltta  pcride- 
re.come  fi  legge  nel  librò  de* Giudici.  c.i4.che  San 
fonepropofe  a trenta giqueni  FililVei  vnaintcrro- 
gatione, promettendo  di  dar  loro  trenta camice,5c  — — 
trenta  faii , fc  la  indouinalTero  in  fette  giorni , coh 
queftoche  non  fi  apponendo , doucflcro  darne  a 
lui  altretanti . Altre  volte  fono  difTcrcnti  in  fpccic 

comequàdorvnofcommettelTc  vn*annello,  & Tal 
tro  vn  cucchiaro  d‘argento.altrc  fono  equali,  ò dif 
ferenti  ne  la  quantità.difFcrenti  come  quando  vno 
fcómmette  dicce  per  céro, equali  come  fi  Icommdt 
roho  dieci  per  dieci, ò cento  per  cento . Tutto  que- 
llo procede , per  eflerc  il  prezzo  dc  l.c  (commeffe,, 
arbitrario, fecondo  che  le  parti  ri  accorderanno  tra 
loió.Secódo  fi  deue  notare, che  le  cofe/opra  di  dii 
fi  fcoractte,ò  foiio  pairate,ò  prefenti,  ò hano  da  ve 
nire  indifFcrctémcte.  fe  hanno  da  venire , alcune  fi 
fondano  in  fapere, Coinè  fono  quelle.  Che apparten 
gono  a qualche  [fciériiia,ò  àrte,ò  fpcrienza.  altre  ih 
pofere,altrcneI  cafù,&  ne  la  fortuhà.  Et  per  CoAtò 
4i  queèc  vltitnc  fi  pàrticoiarmehte^defto 

* Y y 1 con- 
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contrAtto,contraito  di  ventura, cpqic  Ce  fcocniDetr 
tedìmo^fe j)iouerà)ò  nò  di  que^altro  rhefe . tèrzo 
fi  noti,  che  ciafchedunpde^contrahenti  pretende 
affirmare  il  cótrario  di  quello» che  l’altro afFerraa. 
di  forte  che  le  cofe , Icquàliainmendue  aifermahó 
deuono  clTere  veramente  conffadittoric,òc  non  (o 
Io  in  apparenza.  La  ragione  di  qùefto  e , perche  ne 
le  (commciTc  lì  include  gaxa^  cqnténtione.  Se  dò 
ue  npu  c.contradittionc,non  fià^uogo  laconteniio 
nc.Ónde  non  fana  verocòntrattò  de  fcommcfla,(c 
4}udJo,chcrvno,  & ràhro  adxnnanonon  s’inten- 
deffe  nel  mede  fimo  modo,.  Se, (otto  vn  medefimó 
fenib.comc/e  vno  fcommetiene , che  per  di  qui  a 
fanGiouanni  piouerà,&J[’^ttQ,che  non  intchdeti 
dol’vno  di  tf>i  per  fan  Giònanni  la  Chiefadi  quel 
fanto , che  fofic  vicina  al  luogo;  & l'altro  late  (la 
fua,che  vieti  di  Giugno  , vn  pezzo  a ven(- 

re . di  maniera  che  è ncccfiSrijò  fi  ricci  ca , che  le 
cofe  affermate  da  li  due  cò^j^ticnti  fianò  in  tàlamo 
dodiutrfeyò  contradi  teorie,  ph'é  non  pofiTaho  efièp 
rcinfieiiiefalfe,neinfien^e  vjefe.  mache  fe  vnafar 
rà  vera , i’altra  habbia da  ,c()ct  faifa . quarto  fi  noti 
cflTcr  necefiariOaChe  a fedele  parti  fia  dùbbio , (c 
quelloscheciarchcdunóatt^rma,  è,  ò non  Cjfarà^ò 
non  farà.;&che  niunadreffè  fia  in  ruttò  certa  ,chè 
quello, che  affcrma,fia  ò fia  per  dòTicrTafS^  i 
rttà*  Dico  in  tutto  certa , per  efcludcrc  Topinione, 
& la  credulità  .perche  chi  sàvtu  cofa  folamércp 
ppinione,ò  per  (ola  credulità  humana,  non  fi  dice 
elÓfere  del  tutto  certo  di  e(Ta,  potendo  elTere  anco|il 
contrario  di  qucllo,che  petifàjò  crcdc.ma  quello  (ì 
,diria  (àpèrfi  con  certezza,che  fi'sà  per  chiara  (eleo 
za , ò per  efpenenza , ò per  diùinà  reuelatione , di 
|cui  fi  crede  con  ragionc,che  no(i  poflTa  non  elTcr  ve 

l'Ole  3 lo* 

(òpra  ' 
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fopra  di  cui  fi  fcommette,  non  fà,  cKc  no  fi  habbist 
di  cifTc  qualche  opinióne, ò qualche  creduliiàjòfoJ  ' 

. fpitionc;mache  non  fiàno  taimcnteccftè,  che  non 
pofiano  ftare  almm«^tc,fc  non  nel  modÒ,’chc  elle 
fi  fanno,  & queftò  anco  a parere  di  buòn  ^u’dtciò.^ 
di  fprre,che  ben  pòflb  hauer  lo  opiniohc,jOfòftèt- 
ro,ò  credulità  humana  circa  vna  cofa,  6^:.r.ondimé 
rio  feommettere,  che  iàrà,  ò non  farà , perche  non 
jp<;r  quefto  pofTo  penfar  con  ragionò , al  parct 

di'buÒn‘giudicio,che  non  pofla  ancora  efler e tuta 
'tó’il  Contrario . Gride  bene  Ipefib  fi  vede  ,‘chc  d 
l'viiOjò  Taltro,  ò ammendue  «fi  fcommettchti  han^ 
no  opinìpne,ò  fofpettb , Ò fède  humatià  v dcae^’*'~^ 
cflère’qdcIlb,cheàÀrérihano;  nondimcrio  (coni 

‘m’ettohofèdtatncntè , & fenza , che  ’niuhgli  còri- 
danni,perchcnon  oftàrti;équcIla  opinione,  T&  ct^ 
dtjiir|i , ^>uò  fucCedére  rótto  il  contràtfodi  qùttìlòi 
thè  òlVno,ól*ahròdièifst  afferma.  ’•  * ' f, 

) Ma  circa  di  quefio  fi pbrtia  dubitare;^  hàuédo  Se  chi  hà 
vbó  per  tanto  cel'rq  queUo,the  afferW à^  chc'penfa  vna  coìz 
non  jorèredfifi^l  C^^rio,  pofla  qucffótalt  ìéd^  d»  certo 
tàmetc  fiómettt^r^’a'qaeftofir^fpondc,chècoftu^  feo» 
potria  peccare  fcómetrèrtdo , & hauendo  òèrcofa 
cctta  il  guadagno  j^  p^etfede  per  cdtto,thò" CgFi 
hòn  póHa  pdcrcVtie1'altrogààdagnafèi'fcóhièt&.  j 

ina  le  cori  tutto  ciò  egli  real  mente  potefle  pderc',  ò 
■guadagnare;  & fc6mCrtctid.o  realmente  fi  metteire  - 
a quefta  vétura  ò diipderc,ò” di  guadagnare;  ancOT 
thecgli  Ingànatò  ctedèffe  al  ficuro  di  nó  poter  per 
dcró,m  tal  cafò  patri'a^Icchàihctt  fc6niettérè,qaàn 
ró  al  no  èfserc  obligatò  a reftituire  qdcllò,ché  gaa 
daghafscjcome  qh  alcohòtrcdefseichèVh  licgtìciò 
fofté  ifltdto,pecchéria]efserqtandolo;raà  no  farla 
óW  Jgato  a reftituir  nfentè,Te  realmctc  fofsc  lecito, 

'^^buono.  Da  tutto  qfiò  reità  chiaroèftcriiecefsah 
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rio,acci^  ^e,wo,fKc^qdp!^q^c^  coijrrf  tra  no.pec 
^:hi,,dcup.cjrpdere  di  njet.terfi  alia  ventura ó di  pcr- 
dere,^^<^»  guadagnare,  fcoriMpetccndo . tpà  perche 
np  reiii  ob<  ;gato  a reftitmrc  jqueJloVchc;  guadagnaf 
fè,b.ad:à,che  realmcrc^  incute  ^1  la  vqnrurà^^di  per 
derc,òdì  guadagnare.SeccmTO  fegue  ,iche,i  con 
cfahenq  hanno  daofleruare  qùcfta  e.qualicàJCra  di 
^orPjClK  lV"Oj^  V^4fP  (i  ‘hettja  real'meQte  a la  vp 
tura  flel  guadagnare,p,dpj  perdercalche  ó déue  iìi 
tendereifi  qqeuo  modp,cb^‘cóndécato  qué|ió  che 
pjaibunp  aiferniajCpnfprrae  a la  uoritia,ch^^'  eflCp 
^lenc,^  ppn;h>rmC|a  la  npcin^  che  di  elio  ce- 

parere  di  buon  gìqdido , fì  dicf  real^"p,hc^^ 
a là  Ventura  del  guadi^arè , 
rp.Ec  perche  foIatnentcjqucllo,che  fi  sàpetOJTpcrjic 
Ta-  vcra^pcp  rcicnza,ppér  riuqlàtipqc  fi 

chp^.àif^nja  qucllò  che  , ne rvnó  ,^'quc^ 

' ^ tretnodijnonfipcmgareabupncc^pc^ipplq'alpupp 

Vi,’;'  > dipeK^,m,qoeJtpchi^^^^ 
i).  r,  per  Ipiqzai  p per  diurna  pehclatipnc  cire  rposj^qhcl 

Ciro  . iQchjsajFcrma»  nep potrjikcluàj^ 

fcQmjucctcdpfopra  di  quellOvDifiì  per  efperiénza 
ai'x:  -^era>pcrclic molte.voltpfi 4f  np  de  le  elpcn'éw  fai 
ih  ^ ' Tc,&€heingànano.còmp^^^^ 

' '*  vifipjòvdicpynacprarl^ùalcrealmcce^  yedeni 

^p,néydìtno,  sedotti  i^ganati  dal  ^pprio  fenfo. 

I^a  per  maggior  dichi^acìppe  di  tutto  quello 
4 P^eriifce  qui  y nadii^cul  ^Èt  èj^uefta,  Cc  quado 
yjuo^  yna  cpfk  dicerip,òp£fpéricza,ò  pTQézai^ 
^dihq^Vcuelationppuh  I?cwamcncc  feóiTicticrc, 
che  fiaep^i,  quatoainprpijare  pbligatoa.i;cft*cui- 
;TP  quel)p,,chc  m tale  guajdagneriÈt  que-^ 

ffp  jcafbjcHc  prin^^^  ,f^pm  l'altra  ppr«ìe,certi 
fi.candoÌa»chelo  $à  certò^  & che  hà  p^  ficurp  iji 
gttadagn9^picefi^^lJC^ , ph^/ganni/al  u^parw/ 

perche 
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perche  altrimeRte  già  fariachiaro,  che  non  pocria 
Jeciramente  guadagnare  la  fcommelTa.  Queftode- 
hngàno  c cosi  facto,  come  s*io  dicedi  a l'altro , che 
vuole  fcommectere  có  me  fopra  vna  colà;  guarda» 
che  ftàjCome  io  dico,  che  sò  cerco  di  haucre  a vit^* 
cere,  fc  vorrai  feorameteere  con  me;  Se  che  nò  oda 
te  quefto  l’altro  dia  percinace  in  volere  fcommcc- 
tere.Si  domanda  anco,qh  a l’altro  può  cóllare,oue 
ro  è obligato  a credere, ch’io  sò  cerei  (limo  eder  co« 
lì  quello,che  affermò,  ancor  che  nò  ne  lode  prima 
auuifato,&  fgannato  da  me;  Se  co  tuccociò  dà  fai 
do  in  volere  fcommetccre  adèrmando  il  còcrario  ; 

• come  faria  feommeteendo  fopra  di  alcuna  cofa  fàc 
ta  dame  proprio,  come  s’io  hauedì , ònon  hauefli 
mangiato , perche  in  tal  cafo  non^potria  clTo  có  ra- 
gione non  credere,  ch’io  fàppia  molto  bene , come 
diali  &tto.  A quedo  prima  diciamo.,  che  fe  l’altra 
par  te, che  dà  forte  in  volere  Icommcttcre,  crede  aì 
fèrraojch’io  fedenti  la  partc,ch’é  vera,  deche  non 
pedo  pdere,;  ò io  creda  per  mio  auuifo,ò  lo  creda» 
ò dcue  credere  per  trattai  lì  d'vn  itùo  i&tto  parcico 
lare;&  con  tutto  ciò  vuol  pur  fcòmettered^  pollp 
ioall’hora  pigliar  quel  guada£no,fenza  edere  obli 
gato  a redituiionerpoi  che  a cni  sà  quel , che  fàÓC 
cosi  vuolc(come  dice  la  legge)  nód  gli  fà  torto,nc 
ingiuria.  Et  cosi  ri  volere  colui  ICómcuere  il  talea 
lo, faria  vn  volermi  donare  il  guadagiaD,pJa  quan- 
tità fcómeda  gratiofamente  fotte  quedo  nerric,  Se 
couerta  di  fcómelTa,£k  tanto  lì  porria,.&  douria^i 
lui  ragioneuoim«nte  plumere . A^a rutta  la  didìcul 
tà  dà  m qut  do  qh  il  mio  dclìngànonion fonilce  aj. 
trò  (detto  in  coiiu,nò  mi  crededo , anzi  credendo» 
ch’io m’ingani  in  credere,  Se  tener  p ceno  quello > 
che  pretédo.la ragion  del  dubbioè,  pchedicodui 
no  d può  ail'hoiadtre,  che  v<  gha  darmi  fpótanea 
• . Y y 4 mente 
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mete  là  (Jliatirà  feommeflì»;  nequcfto  fi  può  di  Iu^ 
anco  prefumcre,poi  che  non  sà,  ne  crede  efier  cosi 
quello , Ch% affermo  ancor  ch*io  ne  l’habbia  dal 
mio  canto  certificato , anzi  egli  vuole  feommette* 
réjpenfando,  & crcdendo,ch'io mi  becchi  il  ccruel 
lo;&  hàuédo  percerto,chc  il  guadagno  deue  effer 
filo,  & mia  la  perdita,  di  forte  che  non  hà  qui  luo- 
go quella  rcgolade*legifti,a  chi  sà,&  vuole  non  fi 
gh  A aggrauiOjpoi  che  coftui  ncsà,ne  credere  vuo 
Je  quellojch'iò  affermo,che  fe  Io  credeffe , cerco  è» 
che  non  ibòmmecteria , Capendo  non  poter  guadai 
gnarcjma  perdere,  & non  credendolo , non  fi  può 
ne  dire , ne  prefumere , che  voglia  darmi  la  feom- 
meffa  volonrariamence.Da  l’altra  parte  pare  il  con 
trario, non  efiendo  io  cagione  del  fuo  errore, rpa-e-^ 
gii  proptioi  che  vuole  Itare  offinato  nel  filo  pare* 
re.anzi  che  to  lofganho,  fe  bene  egli  non  vuoicene 
fi  cura  di  fgannarfi,  & per  quefto  fi  aggira , & pa* 
tifce  ingannO.&  però  douria  andar  Copra  di  lui.  Se 
non  fopradime*  ; 

Olrto  di  quèfto  fe  io  fapefiì  giocar  meglio  d’vn 
altro , tanto  ch’to  fufiì  certo  d'hauerloa  vincere  j 
Se  igannandalo , che  giocando  egli  meco,faria  per 
dente,  & con  tutto  ciò  egli  ftefle  forte  in  voler  gio 
care,non  perdendo  però  la  fperanza  di  vincermi , 
(&  volendo  fperimentare , s’io gli diceua  il  vero: 
chiaro  è , che  potrei  ioall  hora  tirare  lecitamente 
il  guadagno,  (è  ben  non  mi  folli  pollo  a pericolo 
di  perdere  . . adunque,  il  medefimo  deue  dirfi  de 
le  feommeffe i, poi  cheli  giuoco c cosi  contratto 
vdi  vCnruia , come  lo  fcommettere.  A laqual  dif- 
fiailtà  io  dirò  quello-,  ch’io  fenco,  lafciando  a chi 
paieffc  tìltrimcnte,difegutre  liberamente  il  pa«^ 
rcr  fuo . A riie  dunque  pare , che  in  tal  cafo,  come 
quefio  nò  potrei  con  buona  cóCcienza  guadagnar 
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la  rcomefTa fenza  obligo  di  refticuirlaa  chi  la  per* 
deccé.  Et  la  ragione  mia  é quella , c’habbiamo  dee* 
to.  perche  il  voler  colui  oftinàtamentc  feommet^' 
tere  dopo  il  mio  auuifo  a lui  fàccO)Che  perderia,dc 
che  il  guadagno  faria  mio:  quella  Volontà , per  cut 
pare,CTie  egli  voglia  fpontancamere  perdérc  la  (co 
melTajC  fondata  in  errore.  Et  il  volontario  fondato 
ih  errore,non  è badante  ne’ contratti  a trasferire  il 
dominio  d’vna  cofa  .che  quella  volontà  lì  fondi  in 
errore, è chiaro,  pòi  che  l.’aucnimento  non  forti  in 
lui  alcun  cifetro,ne  vòlfe  però  fgannarfì,ma  rima- 
nere ingannato,  come  prima^ credendo  poter  gua* 
dagnarc  la  rcomme(Ta,&  per  tale  fperan^a  dà  fal^^ 
dò  in  uolerc  fcommettere.anzicheegltfìperrua*> 
de  Pinganno  eflcr  dal  mio  canto . 

Ne  a quedo  ripugna  il  dire , che  tale  inganno  è 
pa(lìuo,&  non  attiuo.uoglio  dire,cheegl(  proprio 
dà  fe  dedò  s*inganna , 8c  non  è ingannato  ne  da 
me, ne  da  altri,  perche  bada  ,accioche  quella  uo- 
lontà , per  Cui  fi  uuòi  porte  a pericolo  di  perdere 
la TeommefiTa,  non  fiafufficiente  caufadi  trasferì 
re  il  dominio  de  la  cofa  fconime(ra,che  ella  fia  fon 
data  in  errore,  anChorche  fia  in  cucco  pad! uo . 

’ Poniamo  cafo,che  alcuho  uéda  una  gioia  di  mol 
tòùalore,  non  lo  rapendo,  ma  perfuadendofi  , a 
per  filo  parere,ò  per  detto  d’altri,che  uaglia  poco 
Se  io,  i^pendo  cerco  il  ualor  di  elTa , lo  fgannafiì , 
fenza  che  egli  uolefiè  credermi  nulla, ma  tedaf  ne 
la  fuaopinione,&  inganno  * uediamo  un  poco,  fe 
iòConorcefiì  quedo  animo , potrei  comprarla  al- 
rhora  per  quel  poco,ch*cgli  ne  chiede^  non  lo  crò 
dogìà  iok  ne  faria  badante  caufa, fecondo  me , per 
liberarmi  da  la  reditutiohe,  il  dire , che  egli  Uolfe 
darmela  fpontaneaulente  per  quel  prezzo,  eden- 
quella  Tua  uoloncà  fondata  in  errore,  fenza  cui 
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pon  merhariagiamai  data  per  coi!  poco»  ne  anco 
i’haucrJqio  denngannato  mi  libera  dal  medelì- 
mo  obiigQ;  ma  folo  dal  peccato , c’harei  comme(l 
fo>  fendo  Uaropaufa  di  tale  inganno  . Ma  piglia* 
mo  vn^altroeiTunpio  nel  contratto  de  ralfecura* 
tion^  > che  lì  Fonda  anco  in  ventura , comequellò 
de  le  Ibommedc.  fc  trouandofì  alcuno  perfuafo  da 
certi, che  la  naue  Tua  non  fìa  amuata  in  porto , ap« 
daflc  ad  vn  mercante, pel  che  glie  raflìcuraflTejqua 
jdo  il  mercate  fapenfe  di  cerco  tal  naue  già  trouacu 
in  porto  fìcura  del  tutto , & dicendolo  al  padrone 
per  ifgannarlo^egli  nò  volere  credere , ma  pur  gli 
fàcede  inftanza  per  l’alTecuratione,  potria  all’hora 
il  mercante  pigliar  denari  per  adì, curarla?  non  cct: 
to  appreìTodi  me.  non  iS  mettendo  egli  a pericolq 
alcuno  di  perdita  ; Se  in  dando  l’altro  con  pertina- 
^ia,che radecuralTe , folo  per  errore,  adunque 41 
mpdedmo  deue  dirli  in  quedo  contratto  de  iq 
icommede.  Ohradiciòil  voler  colui  rcommet<« 
rere  in  tal  cafo^non  è vn  dire , che  voglia  darme  di 
Tuo  capriccio  la  rcommeda,comc  in  dono  ; ma 
9hc  me  la  vuol  dare,  in  cafo,ch*io  me  la  gua- 
dagni, mediante  il  contrsuto  tra  noi  fatto  , fe^ 
condoli  rigore,  & le  leggfde lo  fcommettcrc,  le 
quali  egli  ingannato  crede  hauer  luogo  nel  dejtfP 
contratto,  ma  quedo  non  c cod . ne  quel  copcrac- 
ro  ha  natura , ne  condition  di  feommeda.  poi  che 
IVna  de  le  parti  non  d mette  realmente  a pericolo, 
ne  l’altra  lì  mette  realmente  a la  ventura  del  gua- 
dagnare, adunque  non  potria  airhora  io  vincere 
la  feommeda  fenza  obligo  di  redimirla.  A gliar- 

f omenti  addotti  in  contrario  è hicilc  la  xifpoda . . 

r al  primo  diciamo,  che  altro  non  proua , fc  non 
che  all’hora  io  non  farei, caufa  del  Tuo  errore , SCT' 
che  però  farci  fosfato  dal  fallo> che  commetterei;^ 
...  quart- 
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quando  ione  fo($i  cagione,  ma  non  prona,  chcrè- 
itcrei  libero  da  la  rdtuuaone . 

Al  fecondo  diciamo  non  dferc  in  cutco  la  mede 
fima  ragione  del  giuoco,  &de  le  fcommdTeé  pec- 
che il  giuoco  fu  inuenrato  per  la  ricrearione  hu 
na.,  Ondeiogiuocando  con  l’altro  gli  fo.feruicio 
in  dargli  maceria  di  ri^eacione,  & di  palTacempò* 
Et  di  quello  polTo  prefumere , che  quando  Taltro 
mi  importuna,  ch’io  giucchi  ^ hauendogli  coito  io 
ogni  fperanza  di  vincermi , egli  veglia  Ipontanea- 
inente  perderei!  denaro  pollo  in  vece  dciariciìea 
rione, che  per  mio  conto  giuocando,  riceue , come 
coli  volelfe  in  vn  cerio  Ikodo  pagarmene  . il  che 
nonauie  le  ordinariamente  ne  le  fcommelTe  , le> 
quali  non  furono  inllituire,come  il  giuoco , per  la 
ricrearione  humana.di  maniera , che  li  come  l*al- 
rro  mi  hauna  pqcuco  pagare  vn  tanto , perche  io 
hauelli  g'ocarocon  feco , non  hauendo  io  il  capo 
^làrlo,&ditogliqtid  palTatempo.  Onde  haurei 
ppruro  lecitamente  pigliare  quel  guadagno^  Coli 
guco  c iTendo  io  importunato  da  l'altro , che  giuo- 
Ca^,hauendoloioauifaro,chenori  haria  pocuro 
ivincermi,  potrei  pigliare  tal  guad^igno  lecicamen* 
fie,  prefumendo  ,che  vulea  darmelo  in  ricompen- 
ia,  dcpagadelcrattenimencodame  haunro,rne- 
chance  il  giuoco . E ancone!  giuoco  vn'alcra  caii- 
«ranche  non  è ne  IcfcommclIe,dcc,  cheli  giuoco  li 
fonda  in  fagacici,i^  dellrezza  per  la  piu  parte^  • 
Et  perquefto,quelIi,che  fanno  manco  giocare  (le 
ben  lànno  di  hauere  a perdere  ) vogliono  con  tue» 
xptHÒ^iuocare  con  i gaiocatori  eccellenti,  per  im« 
|>arardaloro.  Onde  polTo  io  con  ragione  prefu- 
,mcre,chc  l’altro, il  quale  giuocacon  me,  non  lì  cu 
ra  di  perdere, pur  che  ved  i giiiocarmi,  & appren- 
de da  me  qualche  bel  crauo.  Ma  quello  c’habbia» 
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mo  detto  fi  deuc  intendere , quando  la  quantità 
giuocata  fia  di  poca  importanza , come  di  cola  da 
mangiare,©  fimili.  Secondo,  che  notò  Alcoccr  nel 
detto  libro  de’ giuochi  ca.i^  nel  fine,  ma  qtiàndò 
folle  notabile  quantità  rifpctto  alaperfona , noti 
potrei  pigliare  in  tal  cafo  guadagno  alcuno  fenza 
obligo  di  rcftituirlo.  perche  ninno  farà  cofi  prodi- 
gOjChe  rapendo  certo  d’hauere  a perdere, fi  ponct 
fe  a giuocar  fomme  di  gran  mométo . ma  la  voglia 
grandcjChehanodi  gitiocare,  & di  vincere  il  com 
pagno , mafsimc  dopòchcgiàhanno perduro, & 
cercanodi  ri fcuoterfi , tanto  gli  accieca , che  non 
vedono,neconofcono,qi!fento  fiano  inferiori  al  c6 
pagno  nel  giuoco , & che  giuocando  co*  i feco  nòrt 
è alcro,che  gitear  via  i denari , & fare  del  rcfto . M 
che  par  chiaro , perche  fein  quel  punto,  fqite 
ro  detto,  «he  piu  rollo  volefTcro dar  quei  denari  j 
che  giocano  a quel,  che  vince  fenza  ftraccarfi  al- 
trimcntc  giuocando,  poi  che  in  ogni  modo  fono 
pctfi  non  lo  vernano  fare . Et  di  qui  appare,  che 
non  hanno  volontà  di  dargliene , ma  chcgli  vinca 
per  il  giuoco, fecondo  le  fue  leggi,  & rigore . tra  le 
quali  vna eia  parità  de* giuocatori . La  quale  in 
queftocafbnon  haria  luogo  , poi  che  l’vnodielfi 
non  fi  cfporria  a la  ventura  di  vincere,  nc  Takro  al 
pericolo  di  perdere  . Et  per  quello  il  vincitore  re** 
fteriaobligatoàrefticuirc  i denari.  Tutto  quello 
s’intcderà  anco  meglio  per  quello,  che  diremo  nel 
s,  fegiiente  cap.tratrando  la  materia  del  giuoco>ch*è 
vna  fpecic  di  fcommclTa. 

no-  Ma  vn  cafo  voglio  por  qui  per  concludere  =que^ 

. Ha  materia,  il  quale  accade  realmente  in  Valenza 
l’anno  1581.  per  cui  fi  potrà  poi  guidicaredegliat 
tri  limili.  Fu  la  fama , t he  vna  notte  era  fiato  am- 
mazzate)  vn’huomo.  il  quale  boinicidio  fu  proua  - 

, to  per 
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toper  tali,&:  ranci  rrftimoni,atteftando  tuttoché  il 
quarto  d’vncadauerohumano  a effi  raoftracoera 
del  detto  huomo,  che  al  parere  di  pcrfonc  di  buon 
giudicio  non  reftaua  alcun  dubbio  circa  la  morte 
di  quel  perfonaggio . Accadde  per  cafo,chc  la  me 
deuma  notte  quel  tale  fi  dileguò , & fpari  via , an- 
dando con  alcuni  amici  fuoi  a Aiaiorica,fenza  far- 
ne parola  ne  con  amici,ne  con  parenti,  ne  con  per- 
fona,che  reftaflc  in  Valenza,  giunto  a Maiorica,fè 
n’an^ò  in  corfo  a la  volta  di  Barberia  con  altra  gen 
te,&  penfando  cflì  di  cattiuare  altri , fur  cattiuati 
loro, & condotti  in  Algicri . Di  qucfto  negotio  nac 
que  gran  contentione  in  Valenza , afFcrmando  al- 
cuni per  cofa  ccrtiffima  efler  morto  j mentre  che 
quellijche  vcniuanod’AIgicri , haueano  di. 
lui  nuoua  certa , afFermauano  dler  viuo . Venne  a 
tanto  la  controiicrfia  , che  furono  feommefle  di 
molte  migliaia  di  feudi  da  l’vna , & da  Taltra  par- 
te, fopra  fe  cpftui  era  viuo,o  nò.  Quelli,che  fapea- 
no  del  certo  efler  viuo,  hauendolo  vifto  in  Algie- 
ri,  o hauendolo  vdito  dire  da  petfone  degne,  di  Ce^ 
de,rgannaronoralcra  parte, dicendole, che  non 
feommettefle , perche  perderla  la  feommefla , ef- 
fendo  cola  certa,  che  quel  tale  viuea,  & firrouaua 
in  Algieri*  gli  altri  per  il  contrario  haueano  per  co 
fà  tanto  vera  la  morte  di  colui,  che  non  poteano 
perfuaderfi  del  contrario , & cofì  credeuano , che 
mcntifTeroglialtri  jCheafFermauano  efler  viuoj 
dicendo ch’erano flati fubornati  perdite  cofi , Et 
perqueftonon  oftante,chc  ne  fbflero  auertiti, 
non  fi  volfero  mutar  di  parere , ma  attefero  a pro- 
cedere innanzi  ne  lo  fi  otnmetterc  gagliard  unen- 
te , imaginandofi  di  haaerea  vincere.  Quelli,  che 
diceano  efler*  viuo  j,  feommeflTero  con  alcuni  dì 
^uefta  nianzaa,c^ctavi^o,  che  a Va- 
j ’ * ■ ' lenza 
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ienza,&  rpafTeggierfa  perla  Citti.magli  altri,chc 
afFermaiiano  elTcr  morto , erano  tanto  inuafàti  nel 
proprio  parere, óc  ralmentecredeuano , Che  quelli 
(ì  ingannalTcro  in  dir,chc  era  vino , che  ancor  che- 
foflTcro  auifatiiChe  feommertendo , del  certo  pcr- 
deriario,  rirpondcuano,  che  non  oftante  quefto 
voleuàrioelTì  (commerrcre.  Er  per  inftrumcnto' 
di  notaio rmunciaiiano  ala  notiria,che  la  parte 
contraria  dicciia  haucrede  la  vita  di  queirhuo- 
mo , Si  che  voleano  perdere  quanto  haueano  iti 
quella  rcommeffa.  Andando  dunque  auanri  que- 
ltonegocio,qneirhiiomcdabcneftirircartàto,  & 
ricondotto  a Valenza,  & àndò  paflfcggiando  per 
la  Città,  perlaqualcofa  nacque  tia  gli  buomint 
ciotti  gran  dubio , fe  quelli , che  haueuano  feom- 
melTo^che  era  viuo,  poteanocon  buona  conicien- 
zà  pigliare  le  dette  feommeife . molti  pareri  anda« 
rono  attorno,  ma  quello , che  parue  a me  in  que- 
fto  calo  elTer  conforme  a la  dottrina  qui  polla  , é 
quello, che  fegue.  Dilli  prima,  che  quelli , che  fa* 
peano  di  certo  viucr  queirhuomo  per  hauerlo  vi- 
tto in  Algieri,&conofciuto  molto  bene, non  po- 
ceuano  pigliare  tali  feom me ITc,  perche  fapeuano 
certo  di  hauere  a guadagnare.  Onde  realmente 
non  lì  merteuano  a pericolo  di  perdere , ne  Tal  tra 
parte  a la  ventura  del  vincere.  Dilli  fecondo , che 
gli  altri, i qual i folo  per  hauerlo  vdito  dire,  che  vi 
ucua,  fcommclTcrOjChe  era  viuo,  poicuano  ben  pi 
gliarelecitamentelefcommelTc,  perche  realmen- 
te,quanroen  da  la  parte  loro,  lì  merteuano  a pò 
ricolo  di  perdere  non  Capendo  per  efperienza,  che 
fólTe  viuo, ma  Colo  per  credulità  humana , la  qual 
di  Aia  natura  nondaua  tanta  certezza  , che  noti 
potclTé  rmlcir  làlfa.  maAìmehauendoin  centra-  ’ 
flQ  tante  ragioni,  per  le  quali  lì  porca  con  ragiou^' 

fofpet* 
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fofpèttare,  che  s’ingannafrero  Colorò',  chCtdfC'cuà- 
no  d’haucrlo  vifto  ; come  sacrano  ingannati  quel- 
li altri,c’haueano  detto  elTcr  morto . Terzo , diffi, 
che  quelli,  che  fapeuano  di  certo  viucr  colui , per 
haucrlo  vifto , & ben  conofciuto , non  poteuano 
lecitamente  vincere  le  fcofiìniefte,'anchor  che  ha- 
ueftero  ingannati  quei  de  la  parte fontraria  certi- 
iìcandoli,ch’era  viuo , & che  lo  lìipcuano  beniflì- 
mo  anchor  che  l'altra  parte  haueftè  detto,  che  non 
oftanrela  notiiia,  checoftoro  diceuano  haucre  de 
la  vita  di  quel  tale,  volea  in  ogni  modo  feommette 
re,rìnunciando  a quella cognitione:  perche  tutta 
quefta  volontà  di  voler  pertinacemente  feommet 
cere  era  fondata  in  errore  di  cui  haueano  eftì  chia- 
ra notitia.£tquello,che  fifa  per  errore,  non  è in 
rutto  volontario.  Ne bifogna dubitare  ,chc fela 
detta  parte  non  (ì  fofte  ingannata , non  hauria  mai 
detto  di  voler  fcó  me  crete,  fendo  auifata , cheque! 
tale  era  viuo,& che  fe  lodi  fte,  & ftette  forte  in  vo 
lerc  feommottcre,  fu , perche  fuppofto  il  detto  in- 
ganno, con  Cui  era  ingannata  teneua  per  certo, 
che  colui  folle  morto, & che  l’altra  parte  mentiflc, 
oi^Ttgannafle, dicendo efler  vino,;  Quarto , dilli, 

• Che colorCTjChc  rcorfirtii/Teio,  non-iblo,  che  fofle 
viuo , ma  che  doucflì^anco  pafTeggiare  per  Valen- 
za , poteuano  etiamdio  tirare  le  loro  fcommelTe . 
accelo  che  per  conto  di  ciuefta  ciicònftanza  aggiù- 
u,(i  metceuano  a pencolo  di  perdere , & la  parte 
contraria  a ventura  di  guadagnare.  Il  cheè  chiaro, 
perche  fc  bene  erano  certi  de  la  vita  de  l’huomo , 
non  haueuano  però  certezza  ,che  douelTe  clTcre 
rifeattato:  neche  dòpòril  rifcacro  douelTc  veni- 
re a Valenza  viuo,  & andar  pafseggiando  pct  la 
Città. 

Xuccpqueftoreftaprouacopcr  quello, che  di 
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foprafìèdctto.^ndc  non  mi  diftcnderò  piu  in 
prouarlo.  Et  ^pfi  diaipo  fine  a la  ipa(cria  de  le  iga 
merse. 
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I Giuoco  è di  due  forti.  ‘ '.! 

X Giuoco  contratto  fi  riduce  a fcomm'cflé. 

3 Giuoco  in  che  è diffirrente  dalla  fcommefia. 

4 Nel  Giuoco  deuono  ftare  tutti  egualmente  lai  peri- 

colo. i 

f Se  il  Giuoco  può  eflere  vinto  da  chi  non  potea  pa- 
gare. 

6 Se  il  Giuoco  può  efière  vinto  da  chi  non  ha  tanta 

quantità. 

7 Nel.Giuocare  del  refto,  come  può  efière  ingiuftitia. 

8 Nel  Giuoco  in  quanti  modi  fi  può  efière  fuperiore . 

r ,9  Nel  Giuoco, per  quali  auantaggi  fi  relli  obligato  a re 
fiituirc. 

-IO  Giuocare  a credenza,  & contanti. 
i;ii;  Al  Giuoco  indurre  vno  per  violenza  (è  obliga  a felli 
tuire.  ' ■ 

II  Del  Giuoco  fpecie.  . . 


tÌ>ÈL  CONTRATTO  DEL.GÌVÒCO 
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Sph'cata  »ià  la  natura  de  le  Icotii-  i 
mclTcjlarà  cofa  facile  clplicar  II  gii 


..giuoco 

quella  del  giuoco,  non  clTendo  è di  due 
altro  il  giuocare , che  vna  fpecie  lòrti, 
di  (commettere . Ma  il  giuoCo 
c di  due  forti . L*vna  de  le  quali 
ha  forma  di  contratto  ; l*altra^ 
nò. 

Quado  nel  giuoco  interuiene  vna  certa  grata,ec 
competenza  di  varie  perfone  fopra  qual  di  effe  fìa. 

,.per  vincere , all'hora  il  giuoco (arà  contratto,  co- 
me è quello  del  Tauolicrcj  de  la  pallai  de  le  carte , 

*•  ■ Zz  & 
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de*  dadi,  ma  quando  non  vi  c tal  competenza 
di  vincerfi  l*vn  Paltto.  all  hora  il  g uoco  non  c có- 
tratto.  come  c rapprefcniare  vna  coraedia,  fare  vn 
Tomeo , ballare , danzare  y òC  altri  limili  pafla- 

tempi.  ... 

Hora  noi  qui  non  pretendiamo  hauere  a tratta- 
re del  giuoco  vniuerfaimente;  ma  fo'o  in  quanto 

c contratto,  & in  quanto  c capace  di  giuftitia,  o di 
ingiuHiiia,  & c vii’atto  de  la  giuiiitia  commutati- 
ua . per  la  medelìma  ragione  uon  iractaremo  del 
quando  lari  peccato  per  efler  conira  la  carità  j ma 

del  quando  larà  in  elfo  qualche  peccato  di  ingiu- 
ftiria,cheobIighÌa  reftiiutione,&  quando  nò.  per 
che  quello  Conuiene  alptopolito  noftro,  & non 

l’altro.  ^ 

a Diciamo  adunque, che  il  contratto  del  giuocq  lì 

n giuoco  riduce  a quello  de  le  fcommelTe.  perche  quelli  li 
fi  riduce  jj^ono  giuocare , che  non  hanno  inlicme  conten- 
alcócrat-  jÌQng^  competenza  fopra  di  qualche  cofa  , che 
caulà  ricrcaticne,6^  folleuamento  d’animo  ne; 
icomenc.  rompetemi,  & quella  competenza  cvn  genere  di 
fcommelTc.  ma  due  dilFercnze  principali  trouo  io 
^ tra  le lcommclTe,&  il  giuoco.  L*vnac,chc  nc  le 
fcommelTc  intcruiene  gara,  & competenza  di  pa- 
^ r;  rolci&  nel  giuoco  interuicnc  gara , & compete^ 
za  di  fatti,  come  il  giuocare  a’  tulli  non  c altro,chc 
; vno  slbrzirlì  con  l’opera , & con  iiàtti , che  1 vno 
manderà  a terra  piu  preftp,  o prima  de  l’altro  tan- 
ti rulli, & il  giocare  a fcacchi  c vn  competere  qual 
de  i due  giuocatoti  tpurando  in  quà,&  in  là»  i Tuoi 
pezzi  farà  il  primo  a dare  fcaccorhatto  al  cópagno 
Etilmcdclìmoauicnc  del®»uqco  di  palla,  de  le 
carte , de  i dadi , & d’altri  umili . ma  nelle  iconi- 
mefle la contcntionc confitte  in  parolc,comc  quv 
À)  i’vnp  diocjchc  pi^ucià  irà  qaindeci  giorm, 

\ Taluo 
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raltró  dice  di  nò,!;:  fopra  di  quefto  rcomtxiet  to- 
no. coli  quando  (ì  viene  in  difpuca  > fc  vna  donna 
partorirà  mafchio,  o femina , & fopra  dti  quefto  fi 
fafcomroefta . L*alrra  diftercnzaCsChe  le  fcom- 
mòfti*  non  furono  trouatc  aftolutamcnte  per  pafii 
fatempo,&  per  vna  certa  ricreatione  ; & il  guoco 
• fi . di  maniera , che  il  giuoco  viene  adcflcre  vn  ge 
nere  di  feommefta  ritrouato  per  paflatempo, 
cratceni mento  huiiiano.  La  ragione  di  quefto  è, 
perche  nel  giuoco  per  venire  à l effctto  ’di  quanto 
fi  pretende,  & fopra  di  cui  fi  tratta  giuocando , bi- 
fogna',  che  v*interuenga  la  propria  atiionCi6^  il 
proprio  cftercitio , per  il  cui  mezzo  fi  deue  conio- 
guire  il  fine , che  ciafeheduno  de’  giuocatori  pre- 
tende,che  c vincer  raltro,&  tali  attioni,&  dfcrci- 
tij,come  fono qucfti, apportano ftmpre  diletto. 
Ma  quello, che  fi  difi>uta  ne  le  feommefie,  fltT  che 
in  efle  fi  pretende,  upoò  molte  volte  confi^uire 
lenza  altra  diligenza, o fatica  di  quelli , che  (com- 
mertono,  dependendo  ordinariamente  da^qualche 
cafo  fbrtùico,o  da  le  altrui  attieni  di  maniera,  che 
lo  feommettere  di  natura  fua  non  fu  ritrouato  per 
noftro  diletto. & fpa(To,come  il  giuoco  • 

Vn*altra  differenza  fi  potria  tra  quefte  due  Co- 
feofferuare.  Et  è,  che  le  feommefle  poflTono  ef- 
‘ fere indiffercn temente  di  cofe  paftate,&  prefèn- 
ti,d^  future,  ma  il  giucco  è vna  fcommcfsa  fiicca.^ 
fopra  cole , che  hanno  a venire,  come  il  ^uoco  di 
palla , è vno  (Commettere,  ch’io  haurò  prima  cin- 
quanta , che  non  haurcte  voi  • Et  cofi  in  cucci  gU 
altri . 

Adunque  fé  il  giuoco  é vna  fpecié  di  (commefi> 
fa,  per  le  qualità  de  i’vno  s’intenderarao  quelle 
de  l’altro  proportional  mente,  la  pnncipal  quali- 
tà dclcfcoinmef»€C|  che  gii  fcommeccemi  vada- 
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4 no  del  pari.  Et  la  principal  qualità  del  giuoco  è pa 
La  princi  rimente,  che  (ìacquaJità  tra  giòocatori , roallìme 
pai  quali-  qnantoa  qucfto , che  rvno  < & Taltro  ftiano  cgual 
ti  del  gi-  mente cfpofti al pericolodi perdere,  & a la  vcn- 
uoco.  vincere . quefto  metterli  a la  fòrte  di  per- 

dere , o di  poter  perdere  può  occorrere  in  due  mo 
di.  L*vnoe,checiafcheduna  de  le  parti  habbia..» 
pronto  il  denaro  per  pigar  raltra,quando  perdef- 
‘ fe.perchefervnahaueÌTcda  pagare, & l’al  tra  nò, 

qaeÌia,chcnonrhàuefle, non  fi  potriadir  pro- 
priamente, che  fi  mettefle  a pericolo  di  perdere* 
poiché niuno può  perdere  quel  che  non  ha, ne 
può  hauere.  Onde  laria  tra  elfi  difaguaglianza  ma 
nifefta,  potendo l’vna vincere,  ma  non  perdere; 
& l’altra  perdere,  ma  non  vincere. quella  inequa- 
lità faria lemprc tra giuosatori, quando  vno  non 
fiaueflcrcalmente  il  modo  a pagare  per  clTer  po- 
■ nero  ; o che  quando  ben  folle  ricco , non  potclTc 
alienar  liberamente  il  fuo,&  difporne,  come  fono 
' i minori’di  età,  & quelli , che  Hanno  anchora  fog- 
gettial curatore;  ma  piu  di  tutti  coloro,  che  non 
hanno  niente  , chefiafuo  . Ma  qui  fi  deuc  no- 
tare, che  il  non  potere  alcuno  perdere  in  que- 
lla prima  fórma  può  auenire,  o di  ragione  , odi 
fttto  . di  fetto  faria , quando  pon  hauelTc  niente  al 
mondo , di  cui  potelTc  libetamente  difporre . di  ra 
gione,  quando  ancor  chcfolTc  bene  dante, non  po 
lelTc  allenar  lecitamente  > o perche  i bcni’non  fof- 
fero funi proprij,  o per  npn  hauer  di  elfi  libera 
amminidrationc  . L’altro  modo  di  efpqrfi  a la 
forte  del  perdere  è,quando  il  vincere  è coli  certo , 
che  inniuh  modo  fi  può  perdere , o perche  l’altro 
' li  vede  molto  fuperiote  il  compagno  ne  l’arte,  dc 

' neia  maniera  del  giuocarc,  o perche  vfa  Jtali  a du- 

lìe, &iòganaigiuoc<ituÌQ>chenon  è polfibile  ,o 
0!i  s ^ >,  almeno 
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alnlen^nonècofi  fàcile,chelìavinto.  f . 

^ Circa  il  primo  modo  di  poter  perdere  ii<)abìta» 
ft  quando  vno  vinca  la  pofta , non  haUeodo  il  ino-  P^8* 

do,quando  rhauefTe  perduta»  a pagarla  ,iia  in  tal  P®*" 
Vfo  obiigato  a reftituirfa . A;  quefto  fi  dior,i  efler 
cofa  molto  conuenieòie  ; che  le  chi  perde  fiipeua  » giuo* 
& haueua  auertiro»che  l’altro  perdendo^on  haue*^  ^ 
ria  potuto  pagare , & con  tutto  ciò  volfe  ^iuocac 
con  fccojfenza  dfereincornoaciò  ne  violentato*, 
ncingannato , non  (aria  cbligato  alPhonuchi  irin* 
ièarci^ituireil  guadagno.  Et  la  ragione  è»  per^ 
die  a chi  fa  quello  »cl^  fa»  6c  coli  vUolevoon  fi 
gli  fa  torto  aÌcuno;^fiuf>c’hà  perduto fapeua  be« 
nidi mo, che  l’alrro  non  hauea  il  modo  a pagare,  (è 
hauefTe  perduto  ; & Con  tutto  ciò]  volfc  ^iuocare> 
volontariamente  con  efib  » fenza  dfeìte  ne  ingan«i 
nàfb,  ne  forzato  a farlo,  adunque  non  fuà-i'bltrcr 
obiigato  a refUtuire  il  denaro  vinto.anzi  potria  in. 
tal  cafojcome  qucfto  prefumcre  colui , che  vinfe  * 
che  l’altro  hauefTe  voluto  fpontaneamentedonaTi^^ 
gli  quel  guadagno  in  vece  del  cratteninienfto,'dd^ 
paffatempo  per  mezzo  fUo  riceuuto  ginocando,  a 
in  vece  di  hauere  imparato  da  hii  qualche  bel  trac 
to»  come  di  fopra  dicemmo , parlando  de  là 
melTa . Quefia  opinione  c quella,che  piu  mi  qua-^ 
dra',  & con  la  qual  concorda  anco  il  Medina  ne  la 
q.ii.de  reftitu.&  il  Nauarro  nel  Tuo  Man.  cap.ip» 
num. II.  quantunque  altri  Dottori  declinino  a la 
parte  contraria.comeé  il  5otode  iufikdCiucJib^q 
q.j.ar.z  .Et  Alcocercon  altri  daluialiegannel  Tuo 
libro  del  giuoco  c.  i6.  Si  conferma  ancor  più  quen 
fta  mia  opinione,  percheben  poffonoii^nòcarorì 
giuocare,non  per  al  tro  interefie»  che  per  ricreatfi  * 

& poi  che  alcuno  vuole  pur  fpontaiKaroéte  gmo- 
care  con  chi  fa  di  non  poter  vincere  he  di  ^tto,  ne. 
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di  ragione fcgno  è,chc  efsp  F.uol  .giuocarcibla-, 
mence  per  fuo  fpafto  > & fen»a  pretenderne  altro 
guadagna.  Et  perii  contrarrò  -niuno  c forzato  a 
giuocatc;  (blamente  per  fuo  fpafsoj  & può  non, 
voler  gtoocarc,fe  non  per  vcccllarc  al  denaro,  adii 
que  può'rvno  de*giuoeatp»f‘  pretendere  il  guada- 
gno, & anco  tirarlo,  vincendo:,  lenza  che  l’altrolo, 
pretcncUtEtarargomento,che  fì  fa  in  contrario  ». 
che  il  giuoco  richiede  equalicà.  la  quale  in  tal  cajfp, 
non  haUria  luogo , potendo  l’vno  di  edì  perdere  , , 
éc  Taltro  nò;diciamo,  che  anco  ne  gli  altri  contrae 
dii  ricerca  L’equalità , come  nel  contratto  de  la 
compra  tra  il  prczzo>&  la  cofa  .venduta  j con 

tutto  ciò  può  alcuno  nccuerc  per  la  cofa  che  ven- 
de, piu  ychè'non  vale,  fcil  compratore  volonta- 
riamentegh  lo  vuol  dare.  Coli  anco  nel  giuoco 
può  hàocr  luogo  la  detta  inequaiità , le  il  compa- 
gno fc  ne  contenta , fenza  che  gli  (ia  vfata  ne  frau- 
de,nc  violenza  alcuna.  Habbiamo  detto  ne  la  con 
elulione, È:  chi  pcrdeaa,n‘hauea  notitia , & (è  no 
auedeua.  perche  anchor  che  habitualmentcfapaf- 
Ic , che  Talcro  non  potea  perdere , (c  non  lo  confi- 
derò quando  fimifeagiuocare  , non  fi  potriadi- 
rc,che hauelsfe voluto  volontariamente  perdere, 
fenza  hauere  altra  fperanza  di  guadagnare.Dc- 
Dcfi  anco  notare,chc.queftoauerti  mento  può  qq- 
correrc  in  due  modico  che  da  (è  medefimo  il  giuo 
catore  fc  n'aueda,  o che  ne  fia  auertito  dal  compa- 
gno, che  giucca  con  feco . 

Ma  qui  fi  potria  dubitare , fé  quando  vno  di 
quelli  tali,  che  non.  pofsono  perdere , ne  auilafso 
raltro,(^nnandol<^&  dicendoli , che  le  hauelse 
giuocatocon  feco , in  tutti  i .modi  hauria  perdu- 
to, fenza  che  gli  rimanefsc  fperanza  alcuna  di  vict 

cere  » ^ eoa  tutto  ciò  cgU  s*oftmafsc  a voler. 
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con  (èco  giuocare.  rcftcria  in  tal  cafo  obligato  à ro 
ilic'uire  il  denaro  vinto,  vna  difficultà  fìmile  a quo 
fta  trattammo  poco  dinanzi  nel  capito,  preceden- 
te , parlando  de  le  (commefsc.  però  fì  deue  a que- 
fla  nfpondere  nel  medefimo  modo, che  qui  vi  nab 
biamo  nfpofto . cioè , che  fé  quello  dèfìnganno  fe 
ce  il  fuo  effetto  in  quciraltro,  fgannandoio  in  tut- 
to, & facendoli  credere  la  verità  di  tale  auertimeit 
to  ; & con  tutto  CIÒ  egli  volfe  gtuocare , non  fari» 
obligatoarcfluuirearaitro  quel  che  vincefsOr 
ma  le  l’auifb  non  hauefse  fortitò  effetto, ne  egli  fbf 
(c  vfcito  d*errore,rcfteria  al J’hora  obligato  a rcfti- 
tuire  il.denaró  vinto,  quando  fofie  buona  fomma. 
tna  hon  già  < fsendo  ^oca  Cofa,fccondò  la  opinione 
di  Alcoccr,come  anco  di  fopra  nel  detto  luogo  toC 
cammo.  ’• 

Ma  tutto  il  punto  ftà  >;  quando  nontàpendo  chi 
perdevo  non  auertendo , che  il  compagno  non  ha*, 
ùèa  ne  di  ragione , ne  di  fatto  il  modoa  pagare  la 
quantità, che  fi  gitiócàua , fe  queflb'  calè  poi  vin^  • 
cefse,fe  faria  in  tà  1 calo  obligato  a reflitutione  • 

A quello  diciamó,chè  l'opinione  piu  commune 
è, che  in  tal  calb,comc'‘quefto,.laria  egli  obligato  a ' 

' reftituircjla  ragione  di  quello  è,  perche  il  giuoco 
bifog  na  , che  fìa' fondato  in  equalirà,  in  quanto, 
chérvno,&  Taltip  di  quelli , che  giuocano  fliano 
a la  ventura  del  guadagnare.  Se  al  pericolo  di  per- 
dere. Hor  inquèflòcafo  chi  vinle  non  flette  ape 
ricolo  di  perdere . adunque  non  potè  lecitamente 
vincere , Se  coli  verràa  rcllare  obligato  a reftitui- 
re  il  guadagno. 

Ma  qui  viene  in  campo  vna  difficoltà . Et  è , fe  Vn'alrra 
quella  equalìtà,che  0 richiede  tra  quelli,  chegiuo  dubita- 
cano , debba  efser  tanta , che  Tvno  di  elfi  non  pof  tione. 

ÙL  OC  vincercene  perdere  maggior  quàtiià  del  com 

Zz  4 pagno. 
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pagno.  La  caufa  del  dubitare c , perche  il  giuo- 
cp  e.vna  forcp  di  fcommeifa , i&  nc  le  fcommeilè 
habbiamo  detto  poterli  Icommettcre  dieci  per 
cento,  adunque  anco  nel  giuoco  il  medelimo  po« 
triafàrlì.  , I . . . 

Oltradi  quello  fi  vede,  che  ogni  giorno  le  peP* 
fone  fi  giucx^ano  la  propria  libertà , che  vai  tanto , 
mettendofi  al  remo  volontariamente  nc  le  galccj» 
per  cinque  feudi  foli . il  qual  contratto  nqn  è dan^ 

A quella  queftione  diciamo  » che  fi  può  intfcnqf 
re  in  due  modi  ..L‘vno  c , fe  afiblutamente  parian- 
do,non  poflTa  vno  vincere  giuncando  maggior  qua 
tjtà  di  quella, che  egli  in  latti  fi  troua , & che  può 
perdere,  come  le  non  fi  trouafie  ynp  piu  di  cinque 
feudi  da  poter  perdere  giuocando , polfa  vincere; 
dalcpmpagnp  maggior  Ipiiima  di  cinque),  o|fia  in 
vna  fola,  onero  in  piu  polle L[altro  c , fe  poffa-» 
yno  in  ogni  polla  vincere  mi^gior  fomma  de  fai- 
tro  di  quella,  che  può  alfhora  perdere , & porre 
in  fui  giuoco . Alcuni,  qu?uito a me  pare,  hanno 
intefo  quella  queftione  nel  priipo.  modo , come  fìi 
il  Soto  ne;l,hb.4  de  iuft.òp  iur.q.part.i.  Et  Alcoccr 
nel  fualib.de!  giuochi , c.i6,  i quali  alFermarono, 
che  non  potea  f vno  guadagnar;  da  f altro  maggior 
fomma  di  quella , che  egli  hauclTc  potuto  perde- 
re, La  quale  opinione  confuta  fotto  il  medefimò 
fcnfojs’io  non  erro,  il  Nauarro  nel  fuo  Manu.c.  19,, 
num.ia.  ma  fe  la  intendiamo  nel  fecondò  ;f?nfp^ 
diciamo,  che  clTercitandofi  il  giuoco  con  ogni  ri-, 
gore,  & con  tutta  la  rettitudine , che  di  natura  fua 
fi  ricerca,in  quanto  egliè  cpptrattp^  & atto  peru- 
nentea  lagiuftitiacommutanua,nódeue,vno  viu 
cere  da  f altro  inciafcuna  polla  [maggipre  o mi- 
nor fomma  di  quella,  che  egli  mecum  tal  giuoco. 
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Et  tato  fi  vede  vfare  cóflmnemcnre.ma  ptreh^^ia- 
feuno  volontariamente  rinuntiare  a quella  ra 
gione,Ql]ie  gli  fù  conceda  in  fuofauore  > per^quedo. 
podbno  quelli  che  giuocano  contentandoTene  edì 
iroloncariamentc,&  accordandefene  rvnocoq  Pai 
tro^come  amici  amorcuoli,  podbno  dico  non  efie* 
tecquali  9 quanto  a la  {bmma  ,checiafcheduno  dì 
edi  hà  da  perdere,  ò da  vincere  . Et  fi  come,  potria 
vnodi  edi  metterli^  vQlontarramentc  a rifehiodi 
-perdere,fenKa  correre  la  ventura  del  vincei;e(  cosi 
potria  porfi  volontariarnente  a rifehio  di  perdere 
n^ggior  quantità  de  rakro,  6c  a ventura  di  vincer 
manco^come  habbiamodetto  vfarfi  ne  le  fcóraef- 
fe , & quando  vno  fi  giuoca  la  propria  libertà  pet 
cinque  feudi  foiùDa  le  cofe  dette  fi  caua  contra  di 
quelli  > che  difendono  quefta  quedionenel  prinao 
Kofo>che  potria  vno,il  qual  non  hauede  piu  di  cin 
que  .fcqdida  perdere  > vincerne  con  edì  cento  leci- 
tamente in  diuerfe  pode , pderuando  {empie  con 
pgni  rigore  la  debita  equalità,che  nel  giuoco  fi  ri- 
cerca.perche  vincendo  cinque  a la  prima  poda,già 
yerria  ad  hauerne  di eci , con  i quali  potria  giuda- 
mente  vincerne  a la  feconda  poda  altri  diece> 
riano  poi  venti.  Et  con  quedi  potria  lecitamente 
yinceme.a  la  terza  poda  altrccanti . Et  cosi  potria 
dipano  in  mano  andare  auanzandofi  infino  che 
arnuade  anco  a cento,  così  dice  il  Medina  ne  la  in 
ftruttione, che  fà  de*  confederi  dichiarandoil  fetti 
mocommandamenco.^.ij.nelfine.  . ^ 7» 

Ma  vnadifficulcà  jpponc  AIcoccr  nclc.iéTefpU  Dubita- 
catione  de  la  quale  viene  a ^ppofito  in  quedoluo-  tione. 
go.  domanda  egli  adunque,  fc  quando  i giuocatort 
»nno  del  redo  in  vna  iUpoda,  fendo  il  redo  de 
l’vno  maggior  de  raltro,poda  chi  hà  il  minore  vin 
cere  tutto  quello  del  compagno , edendo  maggio-  . c 
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re,  come  fc  il  retto  di  vrto  fofsc  dicci , & quello  de 
Talerb  vetui,ò  quaranta.Dicc  qui  AlcoCer,fègue»i» 
do  altri  Dottori, che  allega , che  non  tt  può  fa- 

re, perche, dice  egli , faria  ingiuftitiachecdndieci 
ducà'tijche  vno  fi  crouafse  di  rettoine  guadagnafse 
vedn' , ò quaranta , che  fi  trouafse  per  il  Tuo  retto 
qaell’alcro . Ma  a me  pare  , che  fe  quetti  giocatori 
prctendefsero  g'ocai  e fecondo  il  rigore  de  le  leggi 
del  giuoco, de  penfandofàlf*mente chef  retti  loro 
fofsero  equal  I,  facef«ero  del  retto  in  vna  fbl  pofta  , 
non  poma  chi  haucfse  il  retto  minore,  vincere  tut- 
to il  refio  de  l’altro, ma  folo  tanta  quantirà  di  etto» 
che  fbfse  pari  al  Aio.  ma  Té  precendeuanodi  auué- 
turar  aafchcduno  di  etti  ruttò  il  Tuo  retto,  ò mag- 
giore ò minor, che  fotte,  dico,  che  potrial’vnó  Ic- 
ciramente  vincere  tutto  il  fuo  retto  a l’altro,  anCor 
che  fotte  di  maggior  fomma.  perche  a chi  sà  quel, 
che  vuol  cosi,nonfi  f]à  corto  alcuno . & cià& 
chéduno  di  quetti  sà,che  quello  c il  retto  de  raltrci 
^ vuol  nondimeno  auuenrurar  tutto  il  fuo  per 
tutto  quellò  del  compagno.  Etfemi  dirà  alcuna,^ 
che  quei  due  retti  fono  difuguali  ; dicoefser  uefo,' 
che  fono  difugual  i quanto  a la  quantità  : fòlio  pe<^ 
rò  Uguali  in  quettochefì  come  quettoc  tutto  il  re 
ftò  de  TvnOjCosi  quello  c tutto  il  retto  de  l*altro.dC 
ciafchednno  di  etti  uuole,&  uolonrarìamencecoif 
fénte  di  aiiuenturaretuttò  il  fuo  retto  ò grandejò 
piccolo  che  fia , per  tutto  il  retto  de  l’altro,  ò gran 
de , ò piccolo,  che  fìa  pariménte.  A me  pare,  che 
ciò  faria,  come  fe  uno  auuenturatte  tutti  i denari, 
c’hauette  in  borfa , per  tutti  gli  altri , cheuii 
hauette  ne  la  fua,ò  pochi,  ò rholci,  che  fottéraOr 
habbiamo  fin  qui  efpiicatail  primo  modo  del  non 
potere  uno  perdere. 

Efplicheremo  horail  (ècondo  che  è quado  uno 

è capto 
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ètantofaperiorea  Talcro  nel  fapere  ben  giocate,  In  quanti 
chehà  percernfsimalauictoria,  de  li  nó  poter  per  modi  l’v- 
dere  pAipcrioritàòu alaggio, che  uno  può  hauere  no  fia  fu- 
ad  un’altro  nel  giuoco, può  efsere  ò naturale, ò arti  periore  a 
ficiale,ò  cafuale.  naturale  faria , come  fe  giocando  l’altro  nel 
a la  lorta,ò  a làciarc  il  palo  di  ferro  l’uno  fofse  piu 
gagliardo  de  l’altro.è  anco  naturale  una  certa  faga 
cita,che  alcuni  hanno  in  conofeere  le  carte,  i qua- 
li fenza  altro  artifìcio  per  vna  certa  fbttigliezza  di 
natura  a duerimefcolatc  di  carte  fapranno  cono-  > 
icer  da  rouefeio  quello  che  è dentro  di  effe  . Artifi- 
ciale è quella, che  co  arte,ò  ftudio  fi  acquifla.oue- 
ro  con  inganno . con  arte,  come  certi , che  hanno 
vna  maniera  mirabile  in  gittare  i dadi , ^he  gli  fa* 
prannofare  andar  per  il  tauoliere , & riufcire,  co- 
me eflì  vogliono,  con  inganno  faria , come  fe  alcu- 
no giocafTe  con  dadi  fa  lfi,ò  carte  regnate  in  qual-  I*insano, 
cheruodo  per  conofeerìe.  Il  quale  inganno  fi  può  che  § può 
6ire  in  due  modi  giocando,  cioè  òvfando  nel  àio*  fare  nel 
care  mali  inftrumenti,  & inganneuoli , come  faria  gioco* 
giocar  con  dadi  pefanti , ò pieni  d’argento  viuo , ò 
pi,ombati,ò  vfando  male. , èc  con  firaude  i dadi  buo 
ni  iUl  che  fi  può  fare  in  due  modi , ò per  propria  a-  . , 
fiuiia,ò  per  Taicrui  aiuto.Pcr  propria  afiutia, come 
nel  tramenarfi  in  mano  i dadi  con  arte  , ò facendo 
ne  le  carte  alcun  fegnaluccio  . ò rubbandone  alcu-  / 

na , ò mettendo  vno  fpecchio  accommodato  in  tal 
modo , che  fi  pollano  in  efib  feorgere  le  carte  del 
compagno  . per  aiuto  d’altri,  come  tenendo  dietro 
a le  (palle  del  mio  auuer fario  alcuno,  che  con  cen- 
ni ò parole  finte , ò in  altro  modo  mi  auucrtifca 
del  giuoco , che  fi  rroua  hauere  in  mano  il  inio  au- 
ucrlario.come  faria  ancora , fe  nel  giuoco  di. palla, 
ò altri  fimili fi  mettefifea  pofla  qualche  giudice, 
che  Tempre  giudicafTe i n fiiuor  mio  • cafuale  van- 
taggio 
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taggfo  faria,  quando  vnohaucflTe  carte  migliori  ò ’ 
fe  gli  ueniiTcro  cafualmcme  migliori  punti  > chea 
l’altro. 

^Naturale  in  V Sapere. 

C Forza,  • 

,•.07'-.  ■ ‘ ' 

L’Arte  ‘ • « 


Vatag^ 
gio 


« ' 


Si  ■ ' 


"Mali  inftrumemi 


Artilìcia’^ 
le  fatto 


-I 


con 


Cafuale. 


I parte  mia 

Ingano  ] Male  de*  J 
vfando  L buòni  Aiuto 
1 d’altri. 

V'  '•  i . • i t 


Hora  fi  domanda,  fe  per  qualunque  di  quefii  ui’ 
. . **8»'  ebe  uno  uinca,refti  obligato a rcftituire  qua 
Se  chi  vin  ro  nari  uinto  ? Rifpondiamo  a quello  per  conclu*- 
ce  con  và  ^ £j  j ^ prima  fia,  che  chi  uince  per  uantagm 

artificiale  nato  da  qualche  ingano,  qualuq  j ci  ha, 
to'  a retti*  ^ ob/igato  a reflitutione.  perche  ciafeheduno  ingà 
tuirc.  nocómclTo  nel  cótratto  del  giuoco  Io  fk  inuoloiw 
Conci.  I.  cario  da  la  partc,cheuiintcruieneinganno.Laf<v 
X.  conda  quando  alcun  hà  uantaggio  naturale,  ò arti 
hciale  nato  daarre,ò  da  feicza,  di  tal  maniera,che 
habbia  per  (ìcura,&  per  certa  lauittoria,  &ctàto 
, certa, ch'egli  nó  mene  a metterli  in  pericolo  di  pde 

re:Ye  egli  di  csò  s’auuede, retta  panméte obligatoa 
rettiruiione.Duc  cofe  diciamo  in  quella  conclufio- 
ne^l‘una,che  il  uàtaggio  ha  cale,cne  teda  altrui  ccr 
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co  deU  uicroria , (cnza  che  refti  a pericolo  alcuno 
di  perdere.perche  fe  bene  hauelTe  qualche  uancag 
giojfe  però  non  fbfTe  cale,che  baftalTe  a cenere  per 
cerco,  Se  Geuro  il  uincere , ne  perciò  foiTe  in  cucco 
fuor  di  pericolo  del  perdere , ben  pocria  uincendo 
clfer  libero  da  la  rellicacione.  falera  e,  che  tal  uan- 
taggio  fìa  conofduco.  perche  ancor  ch'io  n’hauclH 
tanco  che  mi  rende  (Te  in  cucco  licuro  del  uincere  » 
fé  lo  di  ciò  don  mi  auuedeilì  (come  faria  giuocàdo 
con  perfona  a me  incognica  ) non  farei  alcrimence 
obligacoa  refticuire.  cosi  diceil  Medina  de  refti.q. 
az.Ia  ragione  di  quello  è,  perche  ail'hora  nonco- 
.nolcendo  io  la  qualicà  de  l’alcrogiuocacore, porrei 
dire  di  meccermi  realmencea  rifòhiodi  perdere, 
come  Talcro  a la  uencura  del  uincere,  non  fapendo 
ancor  elfo,  quanco  i o fiifli  buon  giuocacore , 6^  fi , 
.come  io  decti  in  perfona  che  ne  lapeua  meno , ha- 
reipocuco  dare  in  cale,  che  ne  fapclTeanco  piu. 
Habbiatno  anco  decconela  conclulioneNaco  da 
;arce,ò  lcienza,per  efcludere  il  uancaggio  ardficia- 
lenaco da  inganno,  il  qual  fempreobliga  a refti- 
jtuire, 

Lacerzacouclulìone . Quando  uno  é certo  del 
. uincere  per  hauere  il  uancaggio  naturale , ò arcifi- 
ciale,fe  Tal  ero  giocatore  iieha  noticia,&  crede  cf- 
fer  cosi,  non  farà  obligaco  a rellitucionc  di  quello, 
che  harà  uinto,fe  ha  poca  quàcità.  Dico  elTendo  di 
poca  quantità, perche  fe  folTe  affai , nò  lì  pocria  co 
ragione  prefumere , che  uolefie  far  quella  perdita . 
la  qual  conclulìone  è di  AIcocer.cap.ip.0c:  c molto 
probabile.perche  non  è alcuno  canto  golfo,  che  fa- 
, pendo  cerco  di  hauere  a perdere,!!  mettere  a giuo 
care cpfa di  gran  momento.  Onde  lìdeueprcfu- 
• mere,  che  fe  pur  lo  fà  ,lo  fàccia  accecato  da  la  cupi 
dilà  dei  giuocareda  qual  fà,  che  non  fe  ne  auueda. 
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Difli  anco,  fé  l’altro  giocatore  crede  clTi  r cosi,pf  r- 
chela  prefuntionc  hutnana  é tanto  grande > che 
Quando  ci  mctraitìo  a g\cc«re,  non  li  crede  mai 
che  Talrro  ne  Tapp  a tanto. che  non  ci  refti  qualche 
poco  di  fperanza  di  poter  vincere.  Et  chi  vuol  ve- 
dere anco  meglio  la  prona  di  quella  conclufionc, 
leggali  quanto  habbiaroo  detto  in  quello  propofi- 
toncl  ptccedente  c.riTpondendoad  vn*argiumenio 
del  giuoco.Dondc  fi  infcrifee  che  certi,  che  nc  fan 
no  affai , & fingono  di  non  fapcre  per  allettar  chi 
sì  manco  a giocar  con  feco , & vincerlo  poi  a man 
falua.fono  obligati  a reftituirc  tutto  quello, che  ha 
ranno  vinto  per  via'  di  quella  diffimulatione . la 
quale  non  fi  può  negare , che  non  fia  fcroprc  vna 
(pccic  di  inganno. 

La  quarta  conclufionec.  Quando  vnontroua 
haucr  vantaggio  cafuale  ncidilcorlb  del  giuoco*, 
qualunque  cgl  i fia,&  ancor  che  lo  rendeflTc  cet  tiflì 
mo  de  la  vittoria , ben  può  far  Tinuito , & vincere 
fenza  hauerc  cbligo  alcuno  a reftiruir  niente.  De 
la  qual  condufionc  pone  il  Medina  nel  luogo  ad- 
dotto quefto  effem pio, come fc  giocando  alcuni 
afcacchi,l’vnofifofle  accorto  di  qualche  balor- 
daggiiìe  fetta  dal  compagno , per  cui  lo  priua  de  la 
R.  t^ma,  gli  dà  Tcaccomatto  in  due,  ótre  colpii 
potala  bene  in  tal  calo  inuitare,&  vincere  l*inuito, 
& la  polla,effcndo  cafuale  il  vàtaggio,&  hana  po 
tuto  fucccdcre  il  medefimo  a Taltro  ancora , eflen- 
defi  meflì  a giocarecon  quella  legge  , che  chi  h^ 
ueffe  miglior  forte  giocando,  potcffèinuitarc,6c 
vincere,  fimili  vantaggi  come  quelli , fono  intrin- 
seci al  giuoco , & come  accidenti  propri)  di  effo , l 
quali  Tempre  fogliono fuccedcrc ò a l’vno,  ó al  al- 
tro de’ giocatori , non  corrono  la  medefima  forte 

di  vincere, de  di  perdete*  Ma  due  altre  olirà  adiie* 
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ita  ve  nepofTono  interucnire,  de  le  qualijìora  ttac 
teremo . l*vna  è , quando  Tuno  de  giocatóri  giucca 
a credenzat  3c  Tal  ero  a contanti . l'altra  c quando 
g'oca , perche  n hà  uoglia  5 de  Tallirà  perche 
neforzato. 

Circala  prima  fi  dubita,  fé  quando  cl^Xgiùck^ 
a credenza  perde , fia  oblig;^  a pagare . A queito 
lirifpondcjchene'Regni  di .'Caftjglia  non  Tana 
obligato.pcrchc  le  Jcggi,,Sc  le  pragmatiche  di  qu^l 
Regno  fatte  Tanno  ijig.  m Madrid,  Se  Tanno. 

in  Valiadolid  rendono inualido,  6^  nullò 
quetto  contratto  del  giocare  a credenza,  & qua- 
Junque  promefia,  ò fcrittura , oueroobligationc, 
che  fopra  ciò  fi  faccfie.cosi  dice  il  Soto  liv^.de  luft. 
& lu.q.j.arti.a.  Se  iJ  Nauarro  nel  fuo  Man.  qip.  1 
num.j7.&  Alcocerx.^aMa.nc  gli  altri Regni,d(^ 
uc  non  fono  quefte  leggi  c difficultà  tra  Dottori, 
C"?  giocando.a  credenza'  perde,  fia  cbiieato  a p^ 
.g*re , ò nò  « Alcuni  tengoftodi  nò,  come  m Adrii- 
no.in  4.q.de  ludo , il  Sotoncl  luogo  allegato , & il 
Couarruuias  Regola.  Peccàtum.  f4.de  rcgJiiilii. 
la  ragione  principale  di  quefia  opinipne  è.  » perchp 
cliiperde  nel  giuoco  hà  attióne  per  le  leggi  ciurli 
di  ripetere  fi  a tanto  tempo  il  denaro  perduto,(en« 
do  pagato  «adunque  quanjfo  non  fia  pagato,  po- 
trà ritencr(clo,(ènza  altrimentc  pagarlp.  Il  mede- 
^ntc  il  Dottor  Mauarro  nel  Man.c.19  nu.  17, 
Ma  di  contrario  parere ibno  altri  Dottori,  preten- 
dendo, che  fia  tenuto  a pagate . Cosi  lo  dice  il  Ca- 
j Panali.  ca.corol.  ^.óc  il  Mcdina.q, 

ai.de  tCitir.  la  quale  opinione  apprefib  di  me  é piu 
uera.^  la  r^ione  c,  perche  il  lume^ naturale  cidet 
ta  ,che  fi  oucruino  1 patti , & jc  cpouentioni  faittc 
uolontariamente,  de  fenzamgannp  tra  glihaoroi- 
Aij.  ma  nel  conciarto  dei  giucco  cóueng'ono  i giuo- 

cacbri. 
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*caforr,  & uolontariaftiéhtc  fi  òbiigano  l*anl^Itl» 
V jJagafeijudloche  fi  dincc.  adunque  reftcrà  oblf- 
éato  cbi  perde  a pagate  quello, che  fi  perde . Oitra 
di  ciò  il  giuoco  fi  etàsferifee  il  domìnio  de  la 
cofagiuocata  in  colui,  che  la  uincc , cornee  la  pia 
cottimUttc  fèntenza  de*  Dottóri,  adunq;  CM  perde 
una fOtnma  di  denatl(òcl  giuoco  non  hà  p’iu  il  dó- 
mfnio  di  efia,  ma  é ttìnsferito  in  chi  uince . di  che 
feglic , òhe  refi i obligaro  a pagarlo  a colui  di  cui  é. 
Piuoltra  chi  mefle  déùatiful  giuoco, perdendo, ha 
ria  pagato  Ì fubito . adrinqdc  reftcrà  anco'obliga- 
to  a pagare  chi  giuocandoa:  credenza,  perfe.  per- 
che altnmcntc  le  cofe  non  andriano  del  pari  tra 
quellijChe  giuocano.Al’argurnento  incontrario  di 
Clamo  non  ualcrjjicntelàcófeguenza.  petchernol 
ti  fi  danno,  che  fonoobligati  a pagare , & pofibim 
poi  ripetere  il  pagato,  cóme  chi  haudTe  giurato  di 
'pagar  le  ufurc , rcfteria  óbligato  a pagarle , ie  ben 
dopo  le  può  rcpetere»corac  diflc  Aleflandro  5.cap. 
Pebi'torcs  • de  iurciur,  piu, chela  legge  la 

' ò'^al  concede  la  rcpctitione  di  quello , che  fi  perde 

nfejgiiioèo,  Elegge  penale  fatta  in  detèftationc  di 
*dTo;Et  a la  pena  ninno  è tenuto, che  non  fia  prima 
c|al Giudice condann^tto:  " ''  . 

' CircaJ'altra  incqualctà  pròpoftà  fi  domanda  fc 
Se*  chi  ih’  chi  indnfTe bn*aItrocó  qualche  uiolenza  a giuo<a- 

duce  con  re,  fiaobligatoarcftituircquelIo,chegli  hai^e 

violenza  oinb>^ A qucfto  diciamó,  che  tal  uiolcza  può  eflcr 
vn* altro  a fota  in  due  modi , ò per  mera  irnportunità,  ò con 
cioocare  fbrza,5c  timorc,qn  è drqfta  fccóda  fpccici  di  tna- 
fia  obliea  p(era  che  il  contratto  fia  del  tutto  inuoluntario, 
to  a refti.  che  farla  pbligato  chi  ufafic  tal  bioléza  a 

taire  quel  quel, che  uinccfsc.pche  niun  cótrattofac 

tojcftc  VII)  : ^ ingannò  è ualido,come  a di  lungo 

■ inoiÈtràmonclc.1. di  qucfto  libro,  facendoli  ìnue* 

t-.-  lun- 
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* loritarianiente . 8^  non  eflcndo  valido,  non  hà 
virtù  di  trasferire  il  dominio . Ma  quello,  che  in 
quella  parte  fàpiù  dtflìculrà,crechiin  qiialun> 
que  modo  induce  vn’alcro  a giuocare,  lo  vince, 
refta  poi  obligato  a reHitutionen  A quello  dice  fan 
Thom.ne  la  z.2.q.5Z.ar.7.ad.i.&  alFcrma  general- 
mcte,  che  chi  induce  à giuocare  yn’altro  pet  cupi- 
dità  di  vincerlo,  è obligaro  a redi  turione,  la  qual 
fentenza  , fecondo  il  Soto,  & altri  Ihomiftì , s’in- 
tende , quando  lo  induce  con  violenza , ò con  in- 
ganno , Aggiugne  anco  il  Soto,  feguendo  Siiti, 
il  Gaet.  Se  il  Medina,  che  chi  induce  vn’^ltro  a gio 
care  con  tanta  importunirà , che  egli  per  vna  certa 
vergogna, & per  non  elTcr  tenuto  vn  da  poco,  ò vn 
taccagno, lì  rifoluc  à giuocare,  è parimente  obliga 
toàrcllituirc  quello, che  vincelTe.  perche  tali  im- 
' portunità  hanno  del  violento.de!  medefìmo pa- 
rere furono  l’Archidiacono , il  Couarruuias , & il 
I Nauarro  nel  fuo  Man.c.i^.nume.  13. ma  la  centra-, 
ria  opinione  è approuata  da  Alcocer  nel  ca.  z.i 
quanto  pare  a me,  non  fenza  ragione . perche  fe  fi 
facelTe  qualche  altro  contratto  con  indur l’altro 
coi!  limili  importunità,faria  tenuto  per  valido,  Sc 
fenza obligatione  di  rellituire  quello,  chep  tal  co 
trattoli  folfcacquillato,  come  le  fofle  vnadona^ 
clone , ò vna  vendita,  adunq;  manco  farà  obligato 
à rellituire  chicon  tali  importunità  induca  vn’al- 
tro  à giuocare . Più  oltre , che  di  tal  maniera  folTe 
indotto  potria  lecitamente  ritenei  li  quei  tato,  che 
I vincelTe  giuocado,fenza  clTere obligato  a rellituir 
Io.  adunqj  colui,  che  lo  indufic  potrà  anco  farcii 
medelimo , douendo  i contrahenti  in  quello  cafo 
cammare  con  pari  palTo.Onde  tal  contratto  nó.  de- 
ue  efler  più  valido  per  rvrio,che  p l’altro.  & quan- 
do fia  inuafido,  deue  efièc  tale  Se  per  l’vna , & per. 
. Aaa  l’altra 
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l’altra  parte cquaImente,Et  di  qui  fegue  prima  che 
quando  alcuno  forza  Taltro  a giuocare,  ò c6  qual- 
che inganno  ne  l’induce, ne  l’altro  può  vincere, 
che  nonrcfti  obligatoareftituiionedi  quello,  che 
vincdfe.  perche  douendo  quelli , che  giuncano  e(^ 
fer  di  pan  conditionc,bilogna,  che  il  contratto  del 
giuoco  tanto  fia  inualido  per  l’vno,  quanto  per  Tal 
iro,qaanro  a "quello, che  tocca  a la  giuditia.  ma  no 
oià  quanto  al  peccato,  perche  folochi  vfa  violen- 
za pecca,ma  non  già  l’altro . Nc  fegue  ancora  ,chc 
chifù  forzato  & indulto  con  violenza  a giuoca- 
re, trouandofi  gt  à in  fui  giuoco  fi  delibera  di  arare 
a le  come  fuo  tutto  qucllo,che  vinccircj  & di  fatto 
lo  fece  vincendo: per  la  mtdefima  ragione  vincen- 
do l’altrojpotria  fare  il  medefimo  fenza  altro  obli- 
go  di  reftituirc.La  ragione  di  queftoé, perche  fé 
ben  fi  arrecò  forzatamente  a giuocare  j ^ conira 
fila  voglia-,  nondimeno  perche  nel  progrefiodcl 
giuoco  fi  deliberò  di  pigliar  come  fuo  quel  tanto, 
che  hauclle  vinto,dimoftròdicófentirui.  Se  di  fot 
toporfi  a le  fue  leggi  toondiiioni,  di  cui  lo  princi 
pale  è,  che  ciafchedunode’guiocatori  ftiaà  la  ven 
tura  del  vincere  Se  al  pericolo  del  perdere.  Il  che 
faria, come  fc  forte  forzato  alcuno  a comprare  vna 
cofa,  ma  poi  egli  approuarte  quella  compra,  per- 
che airhora  faria  aftretto  a fottometterfi  a le  leggi 
di  crta.ll  medefimo  è di  colui,  che  con  inganno  lof 
fe  indulto  a giuocare, che  fé  dopo  rerterfene  auue- 
duto, approuarte  il  contrattoiconfcntendo  di  nuo- 
uo  in  ertb,&  volendo  orteruar  le  fue  leggi,  come  fa 
ria  ritenendoli  il  denaro^che  vinetlTe , fenza  refti- 
tuirlo,  in  tal  calo  non  refteria  l’altro  obi igato  a rc- 
fiituire  quei  c’hauerte  vintonel  medefimo  gioco. 
Ma  per  meglio  intender  quello  lèggali  quello,  che 
nei  c.  i4.nc  iubbiamo  (racuco , dichiarando  la  Iba 
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cotida  pblieatÌQne  del  venditore . 

Fin  <jui  fìiimo  occupati  in'  dichiararla  naturi  di  Quattro 
quefto  contratto  dci  giuoco,  bora  determineremo  forti  di 
de  le  fuc  fpecie . Quattro  fpecic  rroiiò  10  de’  giuo-  gipco. 
chi,ches’vfano,&  alcuni  fi  fondano  folamentc  nel 
fàpcrcjcome  è quello  de  gli  (cacchi,  altrf  negarne 
ra  foVte,cómc  e il  gitìOcodc’dadi,  & mìolii  di  quel 
li  de  le  carte,  altri  ricTvno  & ne  Tal  tro.  Cornee  il 
giuocodc*rulli,&délapalla,&  del  paleo, & mol- 
ti giuochi  di  carte.aliri  fi  fondano  in  gagliardia^cp 
me  il  lanciarei  il  palo  &la  piaftra  diferro,6fcà^ 
gliare  vna  pietrijò  auuentarfe  vna  zagaglia . Ecco 
qtrefio  diamo  fine  a la  materia  dei  giuoco.  '' 


1 , - rSolafcienza. 

' • ' l Sola  fortuna. 

De’ginochi  afeu  Scienza, & fortuna, 
ni  fi  fondano  in  * Gagliardia. 
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j Sorti  di  quante  forti. 

X Sorte  diuerlbria  contratto.  1' 

3 Sorte  di  ventura  a chi  contratto  fi  riduce. 

4 Nelle  forti  le  il  guadagno  fi  può  tenere.  . _ 

5 Nelle  (orti <i  patroni  non  poiuio  vendere  piu  del  giti* 
> Ilo  prezzo. 

Nelle  forti  inganno.  . 

7 Nelle  forti, i niinillri  polIonD^ieeuere  falario  dalli  Iqr- 
teggianti. 

S Nelle  lotti  fi  può  fare  elemofina. 
p Nelle  forti  fé  lì  può  dare  qualche  cofa  dì  piu  a chi  met 
te  piu  polize. 
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DEL  CONTRAT  TO,DE 
le  forti.  Gap.  XUIII. 
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E L capita»  jé  di  t^uefto  trattato 
facemmo  anco  mentione  d’vn 
altro  contM^tto  innominato , che 
é queitode  }e  forti . il  quale  per* 
che  c molto  frequentato  da  le 
perfone , farà  bene,  che  ne  dicia- 
mo qui  qualche  cofa,  acciò  che 
Pappiamo  le  ingiurine che  vi  ppifono  interuem- 
re.  Tre  forti  adunque  di  forti  hanno  oileruatoi 
Tre  gene  Dottori, tome  tratta  fan  Thom.ne  la  i.i.quzft.pj. 
ri  di  for-  ar.4.  Et  più  diffuiàment^  nc  Popufe.  2 j.  perche  al- 
cune lì  chiamano  diuinatorie . come  quando  per 
via  di  forte  vogliono  alcuni  .indouinare  qualche 
cofa  fecreta,  6c  occulta, fc  é,ò  non  è : fe  iàrà,  ò non 
farà . Altre  fono , che  le  dicono  confultorie,  per  le 
quali  altri  cerca  di  fàpere  quello,che  deue  Eire,  de 
il  partito, che  fìa  per  pigliare,  le  terze  fi  chiamano 
diuiforie . come  quando  fi  hà  da  diuidere  qualche 
facoltà  »ra  più  perfone,  mettono  le  for upef  darne 
à ciafeheduno  la  parte^fua . co^i  anco  quando  vna 
fola  cofa  fi  deue  dareà  vno  di  molti , ne  fi  &à  a cui 
di  efiì  deue  darli  determinatamente.  Ma  de  le  prir 
me,  &de  le  feconde  non  pretendiamo  haucre  a 
trattarne  m quefto  luogo,  perche  non  tengono 
natura  di  contratto,  ne  hanno  che  fare  col  prò- 
polito  noftro . ma  folamente  de  le  terze , che  fan- 
no , & fono  vn  genere  di  cón'tratto . ne  le  quali  li 
deue  foto  auuertite  , che  colui , che  getta  le  forti , 
non  VI  commetta  qualche  fraude , per  cui  cada  la 
buona  forte  fopra  la  perfona , che  egli  vorrà . per- 
' àU  A i..  A 
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‘ che  la  rettitudine  di  quefto  contratto  folam^tc 
conlìfte  in  qUcfto  che  coloro  > che  fono  infrenali 
' in  quefto'  negocio  fi  crouino  cqualmenicfoggctcì 
a la  venthra  del  guadagnare , & al  pencolo  del 
perdere.  Hora  tra  quefte  ven'hà  vna particola- 
re, pci*  laquale  fi  vfa  di  mettere  à la  vetura  duntM- 
te  gioie, ò argenterie, ò drapperic,ó  di  altre cofe  di 
valuta  per  quelli, à chi  toccheranno.  Et  perche  in- 
tórno a quefta  occorrono  diftìcultà  tuaggiót1,che 
circa  di  tutre  l'altre , per  quefto  folamente  di  effe 
Tratteremo  in  quefto  luogo  prefepte . Onde  e da 
'auuercire,  che  tutta  quefta  diiputa  fi  rifolìie  in 
/due  pònti  foli . il  primo  (arà  di  cfplicar  la  natura 
di  quefto  contratto.fecondo,fe  quello,  che  per  tal 
via  fi  guadagna , fi  pofla  tenere  con  buona  con- 
feienza^ 

. ' Quanto  al  primo  in  qUefto  contratto  di  forti 
‘Vi’concorronodue  contratti  molto  diucrfitralo- 
ro.l’vnó  é di  compra, & di  vcndita,nclqualc  icom 
pratori  fono  quelli , che  fbrtéggfano , ò concorro* 

‘ no  a quefta  forte  di'  ventura, che  in  {laliafi  chiama 
lotto,  i quali  mettono  , ciafeheduno  la  parte  fua , i 
^ denari , che  bifognanò  per  comprare  quella  cofa , 
che  fi  mette  al  lotto*,  di  maniera  che  tutti  infieme 
fanno  officio  di  compratore  ; il  venditore  poi  è il 
patrone  di  detta  cola , che  la  efpònc  y & la  mette  à 
fa  ventura,  faltro  contratto  e di  fbrtc*i  il  quale 
s'intende  fàrfi  tra  quelli , ché  (brteg^ianó  in  fra  di 
loro , accordandoli  tutti  infieme , che  quello , fo- 
pra  di  cuicaderà  la  fórte,guadagni  il  lotto . & che 
' gli  altri,a  i quali  nó  toccherà  tal  vcntura,fi  rimàga 

no  fenza  |a  cofàmeffa  al  lotto.  & fenza  i denari,  o 
pochi,  ò molii,chc  n’habbiano  dati.&  e quefto có 
Tratto  di  forte , come  fc  alcuno  vedeffe  a fincato o 
gioie,ò  argenteria, ò Cofe  fimili,&  che  molti  acxot 
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^ciiì  inHetne  lie.copipcatnjiqtucte, . &.poi  (À  di- 
;UÌde(Tero  ^radi  lara  per  i|(ia^di  forte I ^ 
ramenren  vede,  che  vi  interuerriano  ^.4eta  ^uc 
contratti diueriì..  fv^odi  vendita , & di  compra , 
l’altrodi  forte.Et di,qnì rta|(ce>chc la giuftipii,  <5^ 
la  rettitudine  di  quello  cqntratto  fi  deue  pigliare 
tanto  da  fy no  quanto  da  l’altro,  hauendo  ciafchc- 
duno  di  cifi  le  Tue  proprietà  le  fue  leggi  ^ in  cui 

confillela  giuftitìa,&  jà  rettiudinc  di  eS  > 
za  ldi]i)tili;non  fono  ne  retci,ne  giudi . Larettitu- 
^ dineadunque,chOrin  ogni  contratto  di  (otte 'ino- 

le  oderuatfi,è,che  tutti  quelli,  che  forteggianq , lì 
erpongano^ualmenceala  uentura  diguÀd^n^- 
d pericolo  di  perdere, fenza  chealcunò  dì^f 
fi  fiapiupei^o  deraluonp  ^ la  perdita^e  dpi  gua 
dagno.  ' . 

A'r  i^Quantoal  fecondo  poi  fi  domanda^  (e  quello, 
^Quatj  fia  chefi  acquidaper^mezzo  di  quedo  contratto,  fi 
"chc^poflo  tenere  con  buona  confeienza  • do 

no  guada  auoertirc,che  molti  fono  coloro  , che  gua- 

gnaie  it>  dagnaqodn  quedo;  ncgocio  .de  fpccialmpcecinq; 
quello  cd  forti  di:p^jne,d6  Ip  quali  tutte  incendilo  noi  cac 
tratto . , tare  nella  pfcnte  dlificultà.Guadagnanq  la  prima 
cofa  in  queda^parte  t patroni  de  le  gioie,  ó de  le  al 
trecolè  xChc  fi  efpoogono  ala  uentura,  capando- 
ne il  ualore,  & prezzo  di  elfe , come  fe  le  hauclTe- 
touendute  in  qualche  altro  modo.guadagn^o 
. poi  qucHiuche  (orctgg|iano,  6c  che  mettono  al  lot- 
to , quando  ad  alcuno, di  elfi  niene , conte  fi  dice  ; 
beneficiàta.guadag>)ano  ancora  gli  officiali»  de  mi 
. nidri,che;  fuperincendono  a quedo  negocio,tl- 
\ rando  ciafcheduno  di  efiì  il  proprio  dipcndio.  co- 
me fono  gli  dimatorlde  le  gioie , ò di  altre  rqbbe, 
fcriuani,chc  notano  il  entro  didintamepte»  ap- 
cio^helecoic  uadanp  cpp^dpbiu  finccrìtà , 5^ 
lì  i ; . ' fenza  ' 


! 
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fcnzz  che  ui  inceruenga  alcuna  fraude;  Se  altri  mi- 
niftri  fimili.Nc  guadagnano  ancora  i poueri,  i 
luoghi  pij } a I quali  fi  Tuoi  tal  uolca  applicare  una 
parte  di  quello  cheli  guadagna  per  quella  uia.  ^ 
Guadagnano  finalméic  alcuna  uolca  quclli,cheui  ^ 
mettono  più  denari, & cOmptan^iU  polizc  de  gli  ' * 
alrri,a  i quali  fi  fuo|e  a le  uolte  offcriic , & donare 
qualche  gioia,  ó altra  ^ofa  particolare. Et  tal  uolra 
fi  ftràun’edittOjChcà  vhi  fra  tanti  giorni  harà  co- 
prato  più  polizcjfi  glidia  liberalrptptey&  fenzaal 
tro  una  tal  gioia,  ò ranci  denari  ..il  che  fi  la  per  po- 
tere con  tal  e allettamento  copchiuderc  più  prcfto 
il  ncgocio.Hora  di  tutti  cohoro  fi  dqniAda,(c  quel 
lo,che  guadagnararno  con  quello  luezzó/arà  Ic- 
. citamente  guadagnato , fenza  haiJoreobJigo  alcu- 
no di  reftituirlo . a la  qual  ditÉculU  tMpondetemo 
per  conci  ufioni.  . . . 

La  prima  fia  i patroni  delle  g'joie,&  dcralrrc  co  y, 
fe,  che  fi  raettonoa  la  ucnmrappirQnq pigliar  leci  Se  quello, 
taraente  tutto  quello,  che  le  dette  gioie  ualcficro,  che  fi  gua 
& non  più.  Prouajfi  quefta  conglulMxiie  perche  il  dagna  per 
por  quelle  gioie  aia  uenrura  non  è altra  co&,che  .''i^ 
ucnderle  à quelli , che  forteggianp , come  di  Copra 
dichiarammo, ma, i;hi uende una  cofa può giufta- 

mente  pigliarc.quéllQ>chcualc,,dc  non più.adunqi  * 
potranno  lecitamente  pigliarci  patroni  de  le  gio- 
ie. & de  l’altre  cofe  tutto  quello^,  che  uarranno. 

Se  non  più.Ondcfe  riceucflcropiù  dci  giufto  prcz 
zò, (ariano  cbligati  a rcHuuiilo*  . % ì 

La  feconda  Conclufionc  . Quando  a uno  di  Conci,  t, 
quelli , che  Corteggiano  tocca  una  beneficiata  fin- 
ceramente.  Se  lenza  alcunoingannolccitamcn- 
le  la  può  riccucrc  ,&  guadagnare . Latigionedi 
quello  è perche  non  ui  interuenendo  inganno 
alcuno,  tutti  quelli,  che  Corteggiano  fcnocqual- 
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poiCh'etlìuAoé  tenuto  atrauagliar  pet  altri  a le 
proprie  fpcfc.  . 

Quelle  liriììtationi  qui  pofte  s*ihtendono  hauer 
luogo  quando  tal  falario  douelTe  pagarli  a le  TpeTe 
di  quelii,che  forteggiano^.  perche  fcdouelTc  farle 
il  padrone  de  le  robbe , 'Se  del  prezzo  giufto  di  ef- 
fe, potria  mettere  quanti  miniftri  voleflfe,&  dar  » , 
loro  quanto  gli  parelfe  a Tuo  arbitrio*  potendo 
ognuno  far  liberamente  del  Tuo  quanto  gli  pare  9 
Se  piace.  - 

La  quarta  conci ufióne.  11  falario, che  lì  deue  da*  Conche* 
re  a detti  mihillri , fono  tenuti  a pagarlo  quelli  » 
che  fotteg^iano , non  11  padrone  de  le  robbe* 
la  ragione  c,  perche  tal  minifterio,  & fatica  ridon- 
da più  in  profitto  di  quel  li, che  di  queflo.adunque 
il  falario  deue  andare  fbpra  di  loro , Se  non  fopra 
del  padrone  , Tantecedentc  di  quefla  ragione  li  -ro.j 
proua  , perche  concorrendo  in  quello  ncgocio 
due  contratti, l’vno  di  vendita, raltro  di  forte , più 
ridonda  in  benefìcio  del  fecondo, cho  del  primò:ri 
chiedendofi  più  tal  diligenza  j acciò  che  nel  cana- 
te il  lotto  non  vi  fi  faccia  qualche  fraude  ,che  per 
conto  de  la  vendita  de  le  robbe*  Macontnu  di 
queflo  pocria  fare  alcunaqùefla  obiettionc.  Co-  Obiettìo 
lui , che  mette  la  robba.  fo  l’haueffe  hauuto  à ven-  ne. 
dere  in  qualche  altro  modo , haria  tal  volta  farto- 
ui  de  le  fpefe  per  via  di  fenfàli,  ò al  cri,  c'haueflino 
feruito  in  tal  negocioyle  quali  per  quefla  via  le  vie 
ne  a rif^armiare.  adunque  in  beneficio  Tuo  ridon-i 
deria  li  miniflerio  di  quellioffìciali  ; Se  cosi  tal  fa- 
latio  dpurìa  andare,fe  non  in  tutto,  ^menoin  par- 
ce,fopradilui. 

A quello  rifponde  Alcocer  nel  c.49.che  airhorn 
il  padrone  de  la  robba  haria  douuco  pagare  tanto 
del  detto  falario  > quanto  hauelTc  rifparmiato  ner* 
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venderla  di  quella  maniera . ma  io  fono  Tempre 
ftato  di  contrario  parer,  per  la  ragione  propofta^ 
perche  tal  minifteno ridonda  rutto  in  beneficio, 
& fauore  del  lotto,&  di  coloro,  che  vi  mettono . 
ne  Terne  ad  altro  fine , Te  non  che  il  negocio  palli 
con  tutta  quella  rettitudine*,  che  fi  deue , & acciò 
che  gli  interelfati  non  patiicano alcuno  aggrauio, 
ò fraude  .adunq;  tal  Talario  nó  deue  andare  fbpra 
il  patrone, ma  Tupra  gli  altri, che  mettono  al  lotto, 
deue  pagar  bene  egli  la  filma,  ò rafia , che  fi  fà  dei 
valore  de  la  robba,  il  che  torna  in  profitto  Tuo;ma 
non  già  altro.  Et  quefio  è quanto  mi  pare , che  de« 
ua  farli  a rrgor  di  giufiitia.ma  quando  il  patron  de 
la  robba  volefie  pagar  tutto,ò  parte  del  detto  (àia- 
rio.  non  è dubbio,che  potria  làrlo. 

La  quinta  conclufione  c , la  quantità  difiegnata 
peri  poueri , ò altre  opere  pie  lecitamente  fi  può 
pigliare,  ò fi  paghi  dal  padrone  de  la  robba  , ò da 
quelli,che  forteggiano^ò  da  Tvna>  & daT^irjra  par 
te.la  ragione  è quella  perche  tutti  i lotti  deuono 
farli  conaurtorità  publica,  & nonalttimcnrc,a^ 
efiendo  in  arbitrio  del  Principe  il  darla,  ò nò , ben 
può  non  darla,fe  non  con  quella  conditione  , che 
lèhecauitanta  limofina  per. qualche  .opera  pia  . 
ne  la  qual  conditione  bjfibgna  , che  conTcntino 
tutti  quelli,  che  mettono  al  lotto,  fiche  contai 
conditione  mettano  i loco  denari  a la  ventura  di 
guadagnare  qualche  coTa  ^ Diciamo  prima  per 
qualche  opera  pia , perche  non  potria  darli  la  det- 
ta licenza  che  fi  cauafie  di  tal  loro  qualche  cola 
più  di  quello.che  vaie, per  darla  al  padtonc.di  efib 
perche  tal  quantità  fi  gli  daria  con  titolo  di  ven- 
dita: Et  non  ccofa  lecita  obi igare  i compratori  a 
pagare  perlacoTa  comprata  ^ venditore  più  di 
quello, che  vale  ,1x19., con  titolo  di  limofina,ò  di 
a : . i altra 
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altra  ncceflìrà  publica  beh  fi  pofibno  obligirc-/ 
quelli,  che  mettono  denari  al  lotto  , di  cauarne 
qualche  quantità  più , oltre  al  valore  de  la  robba 
per  rimediare  a qualche  publica  necefiìià.  Dicia- 
mo ancora , ò fi  paghi  à le  fpefe  del  padrone , ò de 
gli  altri  interdTatijòditutti  infieme,  pche  adarbi 
trio  di  chi  darà  la  detta  licenza  fià  di  metter  queit* 
obligo  fopradi  quelli,  chea  lui  più  piacerà. 

La  fefia  conclufione  c colui,  che  tra  certi  giorni  9 

' aflTcgnati  mettefie  maggior  numero  di  polizc  leci-  Concia, 
tamentc  può  guadagnare  quello,  che  fi  concedefic 
achi  più  ne  mette,  la  qual  conclufione  é chiara, 
perche  ognuno  è padrone  del  fuo , & può  darlo  à Nota, 
chi  più  gli  piace.  Onde  può  il  padrone  del  lotto  da 
re  Vha  gioia,  ò altro  à chi  metterà  più  polize.  Do- 
ue  bifogna  auuertire  , che  fé  quella  gioia  non  è del 
nùmero  de  l'altre  , che  appartengono  al  lotto , m 
qualunque  tempo,  che  fi  proraettàò  innanzi,ò 
dopo  che  fi  cominci  il  lotto,  fi  può  lecitamente 
promettere,  ma  fé  appartiene  al  lotto,  non  fi  può 
promettere  dopo,  che  già  fi  fia  cominciato  il  nego 
cio|,  ma  prima  perche  dopo  che' è cominciato  già 
hanno  qualche  interclTe  in  detta  gioia  tutti  quel- 
li,|che  vi  hanno me^o  qualche  poliza,ondcpro- 
mettendoli  a qualche  particolare,  già  gli  altri  re- 
ilcnano  priui  di  tale  inierefic.  colà,  che  faria  con- 
tfagiuftitia.  raapromettendofi  fubito  nel  princi- 
pio, potria  fàtii  benilfimo  perche  airhoraniuno 
Tarla  interclTato  in  , & confegiientementc  à 
ninno  fi  fària  alcun  torto . Et  con  quello  diamo  fi- 
ne a la  materia  de  ic  Xbrei . 
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renza , che  tutti  i principali  contratti 
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E R dare  homai  fine  a tutta  que- 
lla materia  de*  contratti  folo  vnà 
diligenza  nè  feda  a fare.  Et  è di 
notare  alcune  cofe , le  quali  (bno 
aflfii  necelTarie  per  hauer  pii 
chiara  notitia  di  ellì . Debbiamo 
adunque  trattare  principalmen- 
te de  la  conuenienza,  & difrcrqnza,che  tutti  i con- 
tratti principali  hanno  infra  di  loro,  & parimente 
de  la  contrarietà, che  hà  l'vno  con  l'altro . Et  que- 

fro 
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ilo  ad  fmirarìone  di  Porfirio,  ilquaie  dopo  l’ha- 
ucr  tratrato  di  fiuti  i predicabili , & di  ciafchedu- 
no  di  cffi  in  particolare,  pofc  nel  fine  la  conuenicn 
za,&  la  difFcrcnza,che  tutti  hanno  infra  di  loro, 
acciò  che  in  tal  modo  meglio  fi  penetrafie  la  na!tu 
ra  di  ciafcheduno. 

Quanto  al  primo  adunque  fi  noti , che  la  dona» 
venditionc  fono  i più  principali  tra  tut 
ti  1 contratti , che  fin  qui  haboiamo  cfplicato,6c 
come  capi  di  tutti  gli  altri,a'quali  quali  tutti  fi  ri- 
duconOjCialcheduno  nel  genere  fuo . Onde  la  do- 
natione  c come  capo.  & mifura  di  tutti  gli  altri  a 
lei  rubordinati,&  foggctri*  Et  la  venditione  c pari 
mente  capo,5f  mifura  di  tutti  quelli,che  a lei  fono 
fOo&etti,&  fu  bai  ternati. 

(Secondo  fi  deue  notaresche  ciafcheduno  di  que 
fti  due  contratti  ne  hà  due  altre  a lui  foggetti , che 
fi  polTono  molto  bene  chiamare  fubalrerni  a fimi- 
htudine  de  le  propofidoni  fubalternc,  di  lbrte,che 
lì  danno  due  ordini,&  quali  dueclaflì  di  contrac*- 
ti . La  prima  c de  la  donatione  con  tutti  gli  altri  a 
lei  fubalrerni.  La  feconda  è de  la  venditione.  Se  de 
gli  altri  fuoi. 

I fubalrerni  a la  donatione  fono  l’impreftito  mu 
tuo,&  1 impreftitocommodato.  ma  a la  venditio- 
& il  fitto.  Et  fé  bene  la  donatione  c6 
1 Tuoi  fubalrerni  hà  grande  affinità , & parentela 
có  la  venditionc, & Tuoi  fubalterni,nódimeno  tut- 
tala clalTe  della  donatione  c cótraria  a l'altra  de  la 
veditione . Et  cialchedun  cotratto  de  l’vna  di  que- 
lle due  dalli  ècótrarioa  ciafcheduno  de  l’altra,  la 
donatione,  & venditione  fono,  come  due  contra- 
ri] eftremi.  i fu  bai  terni  de  l’vna,  & de  l’altra  (b- 
no come  contrari)  medi),  de’ quali  alcuni  faran- 
no  più  propinqui  a la  natura  de  l'vno  de  gli  eltrc- 

mi. 
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mi,&  altri  più  àia  natura  dcraltro.comef?  vede 
ne  la  contrarierà, che  ètra  »I  b’atìco,  & il  nero , 6c. 
più  chiaràmenre  ne  la  cócrarierà , che  c tra  le  quat 
tro  voci  rini ficai!, che  fcno  il  fopràr.Oj  l'alto , li  te- 
nore,&  il  contrabalTo . Il  foprano,  & il  comrabaf* 
fo  fono  voci  eftreme,  ^ come  doé  contrarij  eftrc- 
mi.  l'alto  ,&  il  tenore  fonò  coinè  dué  contrarij 
medi),  de’ quali  il  contrai  toc  voce,  che  fi  accolla 
più  a la  natura  del  foprano  ^ de  il  tenore  a quella 
del  contrabalTo,  ersi  la  donatibrìe , di  la  venditio- 
ne  fono  contrari)  eftrtmi.  i'impreltìto  mutuo,  6^ 
rimpreftiro  commodato  da  vna  parte , & il  càm- 
bio, & il  fitto  da  l'altra  fono  contrarij  medi)  .de' 
quali  1 due  primi  fi  accolgano  più  a la  namra  de  la 
donationc,  i due  virimi  a la  natura  de  la  ven- 
dicione,  come  tutto  chiaramente  ne  la  feguente 
gura  appare. 


i ■ Jfiuntìoqo-  i IM  . 

. . j:  . iiir> 

' : ic-'iy.  11’..',  V ■ ■ I 5^  > vfa.T  T 1 . n 

01^  ..jdoirbfu’.’  ri  .4>,óàbno./Ci ; ,!-cIùi  u\ 

/ or";  ajlciig 

■ 'ffìoiqmi'I u.. ■\'Tub.-  -•*_? r!  i.  !!:/>i!'jdiA  I 
T j/ £l ftm .'^rr 1 iò,oii3 
j i.  . .,a,.nof>  i3  ioJ ' i o 1 n 

• -Ji-  t 5?/  , ky  ‘"'hnwr  -.ci  ò 'c;;:  x 


' il  ^ 

r-  j-, 


ì <i‘jv  tuo 


> ^noiir-*^»  * rii:;?  ..hebi;!  « 


•'  • ' ti  -hojr.  jù  /juufc‘irr.'lKi^  -i . 

f ì.j  - ; N n .-r  /.!5òo '' IliiibpuboJl 

' anoVib'T'  y»_t5‘"0Ìfcnoi» 

•!  i .uroifì-j  [a 

wiìrjìn  \Ul,.  'Ax  (i  r - » arr.'óoò»! 

--•r M :/Uonv  1 ^b#rii%'ir,.iisU:r^iiu  (t::qùiqoii 

4 •;  n 


. • * : :ttoj  no  ' • . • • 

- 5 ! • . J • 1. 


i i.i.-jnnjtr-'t  1, 
l>:lO  .OlifUUU  fi 


• ■ * Cr  » 0 ì 

i Hiuin 


I 

lil; Vjìl  SiiVijP'Tìb  i' 


^ontt 

Vendili^ 

ttone: 

CéOYiiYarij  tra  hro-> 

itone*  1 

• 

_1 

CamUi 

ino  tnu 

Contrà^  ^ry. 

IO* 

• 

\ 

1 

/ 

Ifttpye/ 

-f  ^ ^ 

Titto* 

Utocotn 

C entrar tj  tra  loro* 

modato. 

1 • , 

/ ! 


752  T \ U T r ^ T 0 
Nou«  c6-  Ma  per  meglio  anco  dererminare  la  conacnien* 
binationi  xa,  & la  differenza  di  queftì  contratti  molte  com* 
di  cótrat  binarioni  fi  dcuonofar  di  cflì . 

Er  prima  la  donacioneconuienecon  tutti  i fiioi 
. contratti  fubalterni  in  quefio  che  in  tutti  fi  dà  al- 
tra gratiofamente,&  fenza  interclTc  alcuno 

natione  P®*  differenti  in  quefto , che  per  la  dona- 

& i i uoi  tione  fi  dà  tutta  la  cofa,Sc  quanto  a la  Tofianzà^  Se 
contratti  quanto  a TvCo  di  effa , trasfetedone  il  donainio  nel 
fubaltcr-  donatario,  ma  per  l’impreftito  così  mutuo , come 
ni . commodato,  non  fi  concede  fe  non  l’vfo  fblo  pro- 
priamente parlando,  rifetuandofi  il  dominio  de  la 
cofaimpreftata. 

4 La  feconda  combinatione  c tra  rimpreftito  ma 
Lafecon-  tuo, & Timprefiito commodato. i quali  due  con- 
datra  TI.  tratti,  propriamente  parlando, conuengono  in  que 
preftito  Ilo  che  tanto  per  l’vnpj^quanto  per  Tal  ero  fi  conce 
mutuo,&  de  ilTolo  vfb de  la  cofa  impreftata.ma  fono  poi 
l'jmprcfti  differenti  , in  quanto  che  ne  1-impreftito  mutuo  fi 
to  còrno-  concede  accidentalmente  la  foftanza , & il  domi- 
nio  de  la  cofa  imprefiata,  cioè  per  cagione  de  i’vfo 
conceffo  il  qual  non  fi  può  concedere,fe  confècuti 
, uamente  noi;  fi  concede  anco  il  dominio  de  la  co- 

fa  vfara . ma  ,ne  rimpreftito  commodato  in  niun 
modo  fi  concede  il  dominio  de  lacofa'hnpreftata  • 
dico  in  niun  modo , perche , ne  confiderandola  in 
, fpccie,  ne  confiderandola  in  numero,  & in  partico 

. lare,fi  concede  mai  per  rimpreftito  commodato  il 

-dominiodc  la  cofa  impreftata.ma  per  r/mprefti-^ 
to  mutuojfe  ben  non  fi  concede  il  dominio  de  la  co 
fa  imprcftata,confidcrandoIane  la'fua  fpecic,  con 
r'  cedei]  però  il  dominio  di  effa,  confiderandola  in 

fingulare,&  in  quanto  che  é yna  in  uumero,  onde 
fi  deue  reftituir  quella  ifteffa  ne  la  fua  fpecie , ma 
non  quella  fteffa  in  numero^dc  in  particolare . 


^iy>E*\c'^rir\u4'Trj. 

La  terza  combinationc  è tra  la  vcnditione , & i f 
fuoi  contram  fubalterni.  i<)uali  tutti  couengono.  La  3.  tra 
in  quanto  per  ruttiti  dà  alcuna  cofa  non  gratiofa-  1^  vendi- 
inentc,ma  con  intercllc,  & m ricompenfà <ti  vn'al  & ì 

tra.  ma  fono  differenti,  inquanto chfc  per  la  vendi-  5°‘|* 
tìone  fi  dà  tutta  la  cofa,  & quanto  a la  foftanza,&  ® 

quàto  a f vfo  di  cflìi  per  alcun  prezzo  pecuniario  j ^ *^‘^”** 
ma  per  il  fitto  non  fi  concedc,fè  non  fvfixlc  la  co- 
fò  affittata, ife  qucfto  per  prezzo  pecuniario.  ^ 

La  quarta  combinatione  è tra  il  cambiò,  & il  fic 
to.  i quali  due  contratti' fono  dtffci  enti  in  due  co-  ^ **  **'^ 
fe.  L’vna  e,  che  perii  cambio  fi  dà  tutta  la  cofa 
dambutar&  ncltìttofidàfolamentel’vfodelaco  ^ Y,,  -ir. 
fa  affittata.  L’altra  è,  che  nel  cambi  onori  vi  inter-  -,  jj 

uiene  prezzo  pecuniariOjd:  nel  fitto  fi.  ' ,..lìi 

La  quinta  combinationc  è,  tra  la  donatione^^  , ^ 

Ja  vcnditione, le  quali  conucngotio  in  due  cofe . 

L’vna  è, che  in  amendue  fi  cócede  tutta  la  cofa  ^ JouT,  & 
&quantoal’vfo,&quantoalafortahza^’altraè,  |a  vendi- 
chc  in  amendue  fi  trasfcrifce  il  dominio  de  la  co-  rione, 
fa, o donata, o venduta.  Sono  poi  differenti  , in 
quantopcrladonationefidàlacofàgratiofkmcn- 
te,&  fenza  inrereffe  alcuno,&  per  la  vcnditione  fi  ^ 
dàcon  intcreffe , & con  prezzo  pecuniario . per  la  . tu  n 01 
qual  differenza  fi  troua  ira  loro  vera  contrarietà,  * 
come  tra  il  bianco,&  il  ncro.pcrche  fotto  vno  iftcf  • 

fb  genere  di  contratti  fono  molto  difianti,&  fom- 
mamcntc  differenti  i*vna  da  l’altra,  in  che  confi-  ‘ ' 


fida  natura  de’  veri  contrari) . fi  com©  il  bianco , 
& il  nero  fotto  il  genere  del  colore  fono  (bmma- 
mcntc  difi'crcnti,&  lontani. 

La  fefta  combin;^tione  è tra  la  donatione,&  i c5 
tram  fubalterni  a la  vcnditione.  tra  quali  non  è 
difficileaconofcereincheconucngono,  & in  che 
^anodificrenti.  E dunque  tra  fa  donatone , i 

fibb  detti 
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detti  contratti  contraria  oppolitione , fi’comc  sin^ 
cora  è tra  la  donatione , Se  la  venditione  ; ma 
tanta>quanta  è tra  quefte  due . fi  come  tra  il  bian- 
co, & i colori  foggetti  al  negro , come  ìbno  il  fb(V 
co,razzurro,&  il  roflb,c  con  trarietà,  perche  que- 
fti  partecipano  piu  la  natura  del  negro,  ma  tra  eflli 
& il  bianco  non  vi  hà  tanca  contrarietà,  quanta  fi 
troua  tra  il  bianco,  & il  nero. 

La  fettima  combinacione  è tra  la  venditione,  & 
contratti  Tubai  cerni  a la  donatione.  tra  i quali  è ^ 
CO  la  loro  contrarietà,  fi  come  ancoc  tra  la  donar  io 
ne,&  la  venditione.  ma  non  tanta,quanca  c tra  eC* 
Te.  perche  la  contrarietà  di  queftee  quella,  che  fi 
dà  tra  due  eftrcmi  contrari},  come  è tra  il  bianco  » 
& il  nero,  ma  quella,  che  c tra  la  venditione , & i 
detti  contratti  Tubalcerni  de  la  donatione,  c quella 
contrarietà,che  fuolc  edere  tra  vno  de  gli  eftremi» 
&il  mezzo,come  faria  tra  il  negro,&  il  giallo . 

Laconuenienza,^  differenza,che  fi  troua  tra  i 
contratti  di  quefia  combinacione , da  le  cofe  detee 
refia  anco  chiara,dt  manifefta . 

Ualrra  combinatione  è tra  Timpreflito  mutuo  , 
Se  il  cambio,  i quali  fono  tra  loro  conrrari},come  i 
due  colori  medi  j, il  giallo,dc  l*azzurro,&  la  difiòr 
renza,che  c tra  efii  da  quanto  fi  edetto , fi  può  fh' 
cilmente  conofeere. 

La  nona^dc  vi  cima  combinatione  é tra  Timpré- 
ftito  commodato,&  il  fitto,  tra  i quali  è anco  coi^ 
trarietà,  come  dicemmo  cficro  tra  i colori  medi)  * 
i quali  per  quefto  fono  contratij , perche  partici- 
panola  natura  de*  colori  eftremi.  come  fono' il 
DÌanco,& il  nero , i quali  fono  propriamente,  de 
perfettamente  contrari) . Parimente  rirapreftito 
commodato.  Se  il  fitto  fono  contrari)  di  quefta  for 
te,  perche  pactecipano  la  nacura.de  la  donatione , 

S( 
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& de  la  vcnditione , che  fono  contratti  perfetta- 
mente contrari), come  due  eftrcmi.  tnaconùengo- 
no  poi  quefti  due  contratti  in  quanto,  & per  Tv- 
no',  & per  Taltro  fi  concede  fdamentc  Tyfodc  la 
cofa.  Et  fono  differenti,  in  quanto  per  Timpreftito 
commodato , fi  concede  tale  vfo  gratiofàmence , 

& per  il  fitto  fi  dà  con  prezzo  pecuniario.  Da  tue-  jsjota. 
toqucftofi  infcrifeeprimanon  poter  concorrere 
lecitamente  due  di  quefti  contratti  m vn  fqlo , 
in  rifpeito  de  la  medefima  cofa,come  fedicefiìmq 
vn  medefimo  contratto  dfere  di  impreftito , & di 
fttto,di  donatione,&  di  cambio . 

I contratti  differenti  di  vna  medefima  claflc  no 
pofTonoconcorrcrCjperchefonodiffcrenti , & di- 
uerfi,o  Come  dicono  i logici , difparari  j come  due 
huomini, due  pietre  ; l’azzurro, & il  pallidojil 
roffo,  & il  verde,  ma  quelli,  che  fono  di  varie  ciaf- 
fi , non  poffono concorrere,  perche  fono  contra- 
ri), & Tvnodiftrugge  la  natura  de  Taltro.  Er  per 
quefto,  chi  imprefta  denari  con  guadagno  pecca , 
perche  congiunge  infieme  due  contratti  contra- 
ri),che  fono  impreftito  mutuo,  & fitto,  perche  ti-  ^ 
rar  guadagno  per  impreftar  denari , c come  vn’af- 
fittarli  , ^fcofi  fi  congiungono  due  contratti  con- 
trari) invno,  che  fono  dare  gratiofatnentei  dena- 
ri,in  quanto  fi  fa  contratto  di  impreftito  ; & darli 
■per  Tinterefie,in  quanto,  che  fi  fa  contratto  di  fit- 
to . Et  di  qui  nafee  la  ragione, perche  chi  (èrue  v- 
lia  perfona,  o moftra  di  leruirla  fenza  intereffe  al- 
cuno , Se  per  fola  amicitia , & beniuoleiiza , non 
puòcongiuftitia  domandare  alcuna  ricompenfà 
per  il  fuo  feruitio . La  caufa  c,perche  il  primo  con 
tratto  fu  di  impteftito  commodato,  per  cui  chi 
(èrue , e come  fc  impreftaffe  la  fuyiropria  perfo- 
oa  perferuire , o perche  altri  di  effa  fi  fcruifte , ne 

Bbb  a piu« 
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piu, ne  meno,&  che  fé  vno  preftafTe  vn  cauallo,  ò 
vno  fchiauo,  o vn  fèruidore  ad  vn’altro,  accioch-e 
di  lui  (ì  fecuifTe.  ma  pretendendo  poi,&  domanda 
do  pt^r  giuftiria  la  ricornpenfa  delferuitio,  fì  darla 
in  vircontrairo  di  fiero  > potendo  quel  (blamente 
domandare  per  giufiiria  la  mercede  del  fuo  (èriii-* 
re,che  fi  affinò  per  feruire,  ii  qual  contratto  è con 
trarioa  l'impre(litocommo((lato.  Erperò-fàriaco^- 
fa  illecita  mefcolare  due  contratti  contrari) . Hab- 
biamo  détto  in  rifpetto  d*vna  medefima  coja.i  per- 
che rifpetto  a diuerfe.,- ben  fi  polTono  dare  due 
Contratti  contrari)  in  vn  folo.  bomc  quando>fi  ven 
de  vha.mercantia  a credenza  in  vn  |foIo  contratto 
concorrono  quel  de  la  vcnditione,&  quei  de  i'im- 
preftiro  mutuo,  ma  rifpetto  a diuerfe  cofe.  per- 
che rifpetto  a la  mercantia  egli  è contratto  di  ven- 
dita, & di  compra.  efTehdo,  la  mercantia  quella  9 
' che  fi  vende,  & fi  compra,  ma  rifpetto  a la  crcdpn- 
zadel  prezzo  è contrattoldi  imprei^ito  mutiid. 
perché  la  medefima  cofa  è alpetiar  la  paga  del 
prezzOjCheimpreftarlo.i  . -, 

Secondo^fi  inferi  (ce,  qual  metodo  dcua  o(Tcruà- 
rc  il  Theologo  in  elTaminare  vn  contratto , & la- 
pere  drqual  natura,&  fpede  egli  fia.  perche  a giu 
dicarefenza  errore  de  lagiufiitia,  o de  la  ingiufii- 
tiadi  vncòntratto,ènece(r2rio  prima  fapere,  di 
che  fpecie  (ìa,&  di  qual  namraicome  a dire,  fc  fia 
donatione,  o cambio  ,0  qualunque  altra  fpecie  » 
&di  talmanieraè  necelfariodifaper  quello  , .che 
fenzatal  notitia  farla  impolEbile  appofi.are.la  tee 
titudine.,  o la  malitia  di  tal  contratto,  fe  non  a ca- 
fo,  o per  accidente.!!  qual  metodo  c di  quella  for- 
te . Farà  alcuno  vn  contratto  con  vn’altro . vorrei 
mò  fapere  io  qualcontratro  fia  di  qucfti,  che  bab- 
biamo  fin  qui  efplicaco  • La  prima  ,cofa  dunque , 

. * - - . ■ ' ch’io 


D E*  C *757 

ch*io  deuo  guardare,  è (c  per  quefto  contratto  fi 
, dà  alcuna  cofa  a raltro,dc  leè  &tco  in  vtilità  Tua  • 
il  che  dico  per  cfcludereilconrracto  del  depofiro, 
ilqualefi^invcilirà  del  deponente , non  di 
chi  riceue  il  depolìto,come  dichiarammo  nel  prò* 
prio luogo.  C^andomòharemo  faputo.ralcon  - 
tratto  concernere  l'vtile  d’altri,  deuo  cònfìderard, 
come  fi  gli  dà  quefto  vtile  ; fe  gratiofamente, 
fenza  ih terefiej  onero  per  (gualche  prezzo,  & in  ri 
compenfa  di  qualche  altra  cbfa  . quando  fi  gli  dia 
gratiofamente , appanerrà  tal  contratto  ala  clafie 
^ la  donatione  • Qndpconucrrà , che  fia  ò dona- 
tione , dandofi  tutta  la  cofzi  Se  quanto*  a laTòftan^ 
zai'-d^  quanto  a l*vfo  di  efla;  ò impreftito  mu- 
tuo , dandofi  l’vfo  di  àlcuna  cola , che  cpnfifta  in 
nuiriero-,  pelo , mifnra  j l’vfo*  di  cui  confifte 
ne  la  conlon  tione  di  éfia . ò imprefiito  commoda^ 
to , dandofi  l'vlb  di  colà',  che  non  confida  in  nu- 
^ mero , pefo , 6^  mifura.  l’vfo  di  cui  non  Confifte 
ne  la  Cohfiintione  di  ciTa  !<  Ma  quando  fi  dia  in  ri-  . ^ 

compenfa  dWaltracofa  apparterrà  tal  contratto 
a laclalfedela  venditione^  Et  così , ò farà  ven-  Jr, 
dira, dandoli  lacofajd^quantoalafoftanza,  & r. 
quanto  a i’vfovnitanlcnte  per  prezzo  di  denari^ 
ò farà  cambio,  permntandofi  vna'cofa  con  vn’al- 
traadeiraequiuaJente,!nia  che  non  'fia  prezzo'; 
ò fatà  fitto  , dàndofi  l’vlb  Iblo  de  la  colà  perprcz 
ao^pecuniario  . Accioche  adunque.ilT'Theola- 
go  &ppia  ben  elfaminare  vn  contratto  , deue*là- 
pete  , inchc  confida  la  natura  di  cialcheduno.  ‘ 
per  d quale  ed*etto  fi  damo  ingegnati' di  modra»  Qu‘lhlei 
re-ne  la  materia  di  cialcheduno  di  elfi  • ne 
ia' cfplicatione  di  tal  materia  , qual  fia  la  na- 
tura  fea  .'!Deucfi  anco  norarc  , che  quedi  fei  tid,moU 
coqtratdiiianno  quella  relatione  rifpetco  a-gU  tj 
ih  B b b 3 alta 
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altri  tum>ò  molti  di  clic  hanno  i quattro  ete- 

menti  a'ic  cofc  naturali  ,xhe  'di  eflì  fono  com  po- 
fte.  perche  lì  come  le  cofe  naturali  compoftc  li 
rifoluono  ne*  quattro  elementi , così  gli  altri  con> 
tratti , òmolti  di  cHì  H;rifoluono  ih  alcuno , ò in 
alcuni  di  quelli  • Et  di  qui  fegue , che  per.  inten- 
der la  qualità , & tiatUra  di  molti  contratti  è ne- 
celTarioguardarecon  molta  diligenza  in  qual  di 
quelli  fei  fi  rifoluano^ perche  tal  farà  la  fua  qua- 
I litàV  Snatura,  qual  lari  quella  del  contratto,  in 

cui  fi  rilblucrà . fi  come  anco  diciamo  le  cof  ; na- 
turali com  polle  efier  di  quc)ki  qualità,  Snatu- 
ra, di  ahi  c il  predominante  elemento,  nel  quale  fi 
rifoluono  . Et  perche  l’efier  molto  accortain  xi- 
fohiercquellicontratudifficilia  conolcere  c qo~ 
fa  importantifiìma , ^ fommamente  neceflària 
per  giudicare  fenza  errore  de  la  rettitudine  dief 
fi  é però  addurremo  qui  alcuni  elTempi  in  quello 
pròpofito.  t 

j j ' Si  dà  vn  contratto  moirò  Irequencato  da  le  per- 
Rifolutio  ione,t;he  accendonoal  belliame , il  quale  è di  que- 
nedi  vn  Da  vn  negotiante  cento  capi  di  bellfe 

- contratto  ^d  vn  pallore  con  tal  patto  i che  egli  metta  la  fua 
fatica  in  palhirarle,&  guardarle.  Et  di  pmche  fia 
tenuto  a mantenerle  fempre  nel  medefimo  nume- 
ro di  cento , fupplendo  di  mano  in  mano  il  det- 
to numero  de  la  generatione , Se  del  lìrutto  di  lo- 
ro medefiino.  Et  che  poi  in  capo  a l’anno  tutto 
il  fructOiChe  foprauanzeràa  quel  numero  di  den? 
to , deue  tra  loro  partirli  equalraente  per  metà 
Hora fi fuol domandare, fe. quello  contrattò  fiic^ 
to  con  tali  conditioni , patd , fia  giullo  , chi 

vorrà  dunque  giudicar  fenzaerrore , &corì  okoltà 
oiv  . i:  cettezz^ fopra  dì  qucllo  deue  prima  hauer  l’oc- 
:nU  ^o,&dfoiuerfi,qualfiadc*cona:amdànoipto 
i.  :•  pofti 
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poftì.  fc  è vendica»  ò permuta , ò fitto . perche  di 
già  è chiaro . che  non  appartiene  a quelPaitra  ciaf 
fe  de  la  donatione  , non  fi  dando  in  efib  co(a  al- 
-cuna  gratiofamence , ma  con  incerefie.  Alcuni 
difieroefièr  contratto  di  compagnia»  per  cui  Tv- 
no  mette  la  fatica  » & Talrro  i cento  capi  di  beftia- 
me . perche  par  che  fia  molto  fimile  ad  vn’alcro  » 
che  tutti  confefiano;efiere  di  compagnia;  per  il 
quale  vno  mette  milc  ducati  » Se  Taltro  folamen- 
te  la  Tua  fatica  ; poi  fi  partono  tra  loro  equal* 

mente  il  guadagno  » che  viene  a fàrfi  » ò a ragion 
4Ìe  la  terza  parte  » ò fecondo , che  faranno  refiaci 
d’accordo.  Hora'a  me  pare  » che  confideraco 
ben  bene  il  tutco%  quefto  contratto  fia  di  pu. 
ro»&femplice  fitto»  perche  il  negotiante  pren- 
de in  aifitto  quel  pafiore, perche  gli  guardi  quei 
cento  capi  di  belile  , douendo  perciò  darli 
tanto  a Tanno  per  il  fuo  llipendio  » gli  alTegna  per 
quello  la  metà  del  frutto  » cheli  cauerà  di  que- 
ito  negocio  » cauatone  prima  tanti  capi  » che  lup- 
plifcanoilnumerodi  cento  • Intefa  adunque  di 
quella  maniera  la  natura  » & la  qualità  di  quello 
contratto  » làcilmente  fi  potrà  anco  intendere^ 
la  rettitudine  di  elfo»  la  qual  cqnfifie  in  vedere» 
iè  il  pallore  hà  il  falario , che  merita  per  Topera 
fua»  riceuendone  la  metà  folamentedel  frutto 
nel  modo  già  efplicato.  Et  qui  fi  deue  auuerti- 
re»che  in  tal  contratto  vi  n mefcola  vn’altro» 
che  c quello  di  forte  » ò di  ventura  » che  fuolo 
ordinariamente  mefcolarfi  iou  molti  contratti  » 
per  "'il  qual  qucfli  due  convahenti  fi  mettono 
a'  la  'Ventura  di  ^adagnare  » ò al  pericolo  di 
perdere,  quanto  al  falario»  che  fi  deue  a quello 
pallore. 

J1  negotiante  fi  pone  a quello  pericolo, che  elTen 
" Bbb  4 do 
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do  ilfrutto  abondantc , & glande  * la  méta  di  elTo 
potria  vallee  piu  di  quello , che  douria  darli  al  pa- 
ftoré  per  il  fuo  ftipeadio  ^ ::qujindo  gli  fbflfc  dato 
in  qualche  altro  modo . & fi  mette  anco  a quella 
ventura , che  eflendo  poco>  &.non  glie  ne  dando 
piu  de  lai^etàpcr  il  fuo  falàrio,  ^ gli  daria. molto 
mcnodi.qUellflvche  mericaflc:|per  la  fiirica  fua, 
& che  ftgli  doucife  dare  per  giuftitia;  Cosi  ihPa- 
ilore  da'l'alcrà  banda  fi  mette  a pericolo,  di  :rice- 
ucr  manco  di  quello,  chegiuftampntc  fi  gii  con- 
uerria  , quai«Io.<ìa  poco  tallfrutto,  & a la  ventura 
di  hauer  piuyCheiiqn  hariameritatovquandò  fia 
molto.  C^clló,che  in  uuefto  & altri  contratti  fi- 
mili  potria  cau/àrc  qualche  ingiuftitia.  fariaquan 
doTvno  idcTaltfo  de*  contrahenti  non  fi  efponef- 
fcro  equaltpcntc  al  pericolo  di  perdere, & a la  ven 
tura  del  guadagnare,  confiderari-i  patti  di  tal  con- 
tratto di  maniera , che  l’vno  fbflc  ordinariamente 
certo-di  haucre  a guadagnare.,  l’altro  di  {àrde- 
re. perche  ilcoiitratto  fariaall’hora  illecito . altri 
molti  fe  ne  fanno  ne  la  Rcp.  firaili  a quello  che  for 
no  difcmplicefitto,  de’ quali  molte  volte  non  fi 
penetrala  ingiuftitiachc fitràineflì,  per  non  pc 
netrar  bene  le  qualità , & Ja  natura, che  hanno,  co 
me  dicemmo  di  ^Topra  nel  ca.4t  . di  quel  contratto 
di  compagnia,  in  cui  l’vno  pone  il  denaro , & l’al- 
tro folamentela  indullria . è fimilmente  contratto 
di  fìtto,  quando  vnodà  lefue  terre  a lauoreccio 
a qualche  contadino  con  patto  di  partirei  fiutti 
per  rnetà,  di  darli  il  feme  per  feminare  , il'  che 
none  altro,  cheti  vn’a  flit  tarli  chc'fà  di  m fteflo 
quel  contadino  per  lauorar  le  detcc>  terre  . £t  in 
vece  d’vnoftipeDdiodeterminatO  j'Chefi  gU  com 
ucrriaogni  anno  , fi  gli  dà  il  mezzo,  ò.il  terzo 

de’ frutti.  11  incdefimo  anco  facia,  quàndo^a^và 

. . ..  ^ fcrui- 
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feruidore  di  cafa  ralariaco^fi  gii  aflfegnaiTe  in  vece 
del  Tuo  Cilario  la  inecà,ò  il  terzo  de*  frutti  di  qual- 
che polfeniìonejl  qual  eòatratro  Caria  chiaramen- 
te di  ficco.  In  fìmili  contratti  adunque  bifogna'ha- 
uerlamiraperconofccrela  rettitudine  loro  > feii 
falariQ  afiègnaio  fia.conucniente.de  conforme 
al  merito,  de  la  perfona , & de  le  Tue  fatiche  : 
fé  i patti  del  contratto, che  coheernono  la  quantità, 
del  falario  fono  tali  ,5;he  per  cflì  i contrahenti  fi 
efpongono  equalmente  ài  pericolo  de  la  perdita  » 

& a la  ventura  del  guadagno  nel  modo  giàdi  fo-' 
pra  tfplìcato. 

. Ne  la  Città  di  Valéla  hò  vifto  io  vCaili  vn  certo 
ro.odo  di  fare  ^ che  é di  <}uefhi  maniera . Vn  Signo- 
r.e lì  accorda  con  vn  fornaio , che  gli  dia  pane  tur-  ^ 
to  Tanno  per  là  fua  famiglia , i patti  del  qual  con- 
tratto fono  due  da  la  parte  del  fornaio . Tvno^  che 
per  qualunque  Tacco  di  grano  fìa  tenuto  a dare  tre 
deci  ceffe  di  buon  pane,oen cotto-,  & bene  ftagio- 
nato . Et  che  non  emendo  tale,  pofTa  quel  Signore 
pigliarlo  da  vn’altro  fornaio  a le  fpelc  di  quello 
Se. di  quella  bontà.,  che  douea  effere  il  Tuo  .Taltro . 
patto  è ,c.he.il  detto  fornaio  habbia  da  dare  il  Tac- 
co del  grano  a ragione  del  prezzo , che  correrà  in  - 
Caftigfion  de  la  piana  al  tempo  de  la  ricol  ta.ilqdal~ 
luogo  ^ lontano  da  Valenza  per  none  leghe , do^ 
ueprdmariamente  al  tempo  de  la  ricolta  vi  h ven- 
de il  grano  ad  aflTaf  buon  mercato,  fi  per  Jaabon- 
danza,.chc:ve  n*è , fi  per  non  effer  cosi  buono  , co- 
me Taltr.p^i  altri  paefì . ma  da  la  banda  del  Signo- 
re, h fànnò  tre  patti, Tvno, che  deuedàreal  for- 
naio dugemo , ò trecento  feudi  anticipati  che  d 
vadano  pgniraefe  fconcando  per  rata , facendone 
do^'ci  parti , fecondo  il  numero  de*  meli . Taitro 
choQgni  giorno  habbia  da  dare  irc;  bolcttini , ac 

ciòchc 
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ciò  che  poflfa  con  ellì  cauare  del  publicoinagazzi* 
no  tre  facca  di  grano  ogni  di  per  il  fuo  forno . non  • 
potendo  cauarne  ordinariamente  il  detto  fomaiò 
per  la  Tua  bottega  piud’vnfàcco  il  giorno  fecon- 
dogliordinidela  Città.  Il  terzo  patto  è,  che  gli 
fàccia  hauer  licenza  di  poter  cauare  dal  detto  luò» 
go  di  Cafoglion  de  la  piana«ò  di  altra  parte  del  Re  . 
gno  quattrocento,  òfcicento  facca  m grano  per  f 

fuo  feruido , Se  traffico . la  qual  licenza  domanda 
il  fornaio,  perche  non  pofTono  i pari  loro  compra*  i 

re  il  grano  altroue,efiendo  obligati  tutti  a pigliar- 
ne del  granaio  publico  de  la  Città , elTendo  cosi  o-, 
foediente  al  ben  commune  di  eflfa.  Si  domàda  mó» 
fe  quello  contratto  accompagnato  da  quelli  pàtri 
fia  lecito.  Per  dare  adunque  giudicio  de  la  rettitu- 
dine fua,bi fogna, che  facciamo  prima  di  elfo  come 
vna  anatomia.  Se  andiamo  fminuzzandolo  a poco 
a poco.  Et  facendo  cosi  verranno  a feoprirfi  in  efib 
trccontratti  tutti  mefcolati , Se  conflih  inlìeme . il 
primo  de’  quali  è di  affitto,  per  cui  reila  il  fornaio 
affittato  a prouedere  tutto  il  pane , che  fà  dibifb- 
^no  al’altro  per  la  famiglia  fua  cialcuno  anno . Il 
fecondo  é contratto  di  uendita,  Se  di  compra , per 
cui  refla  obligato  il  medefìmo  fornaio  di  uendere 
a l'altro  tutto  il  grano , del  quale  harà  dibifo^o 
per  tuttol'anno , fecondo  che  correrà  il  prezzo  di 
efib  a Caftigiion  de  la  piana  al  tempo  de  la  ricolta.' 
ma  il  terzo  é contratto  di  imprellito  mutuo,inqua 
to  lì  anticipano  i denari  al  fornaio^  la  quale  amici- 
patione  non  ò altro,che  uno  impreflarli  quella, m&^  r 
nera, che  fi  gli  da  amicipatamente.  Inrefa  mò  lana 
tiira  di  quefto  contratto , cffaminiamolò  parte  ^ 
parte,&  uediamo  un  poco  fè  ^li  è giuftoiò  firàiii- 
flo.Et  inquanto  c contratto  di  fìttoi  parceWe  ema- 
nmeotc'iià  ù^ufto^poi  che  nw  fi  m al  foriìaioil 

con- 
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Conueniente  (àlario,  che  ricerca  la  Tua  fatica . per- 
che tal  falario  non  é altro  che  quello , che  reità  in 
mano  al  fornaio  di  ciafoun  (àcco  di  grano,  cauace- 
ne  tredeci  celle  di  pane  di  quella  bontà , C’habbia- 
mo  detto.  Et  è cofa  chiara , fecondo  che  atteilano  t 
fornai , che  detratte  ledette  tredeci  cefte  di  buon 
pane, non  può  ordinariaihente  rcflare  in  mano  co-  ^ 
fa  alcuna  al  fornaio,  anzi  che  alcuni  tengono , che  ' 
ne  anco  polTa  cauarfene  tanto  « Inquanto  poi  ch*e- 
gli  è uendita  e manifedamenre  ingiuftidìmo  per- 
che comprandoli  dal  fornaio  il  pane  in  Valenza, il 
prezzo  giudo  di  tal  compra  douea  edere  quello» 
che  corre  m detta  Città  per  quella  forte  di  grano» 
nel  proprio  tempo,  quando  lì  uende,  & non  quel- 
lo k che  ualeua  in  Cadiglion  de  la  piana  al  tempo 
de  la  ricolta , il  quale  pfezzo  fuole  elTer  lempre 
molto  minore  di  quel  di  Valéza. Butti  ancora  un'al 
tra  colà,  che  molto  più  fcuopre  queda  ingiudùia. 
Et  é,che  il  grano  ucnduto  dal  fornàio,  & del  quale 
egli  caua  tredeci  cede  di  pane  cotto,  non  è di  quel 
lo  di  Cadiglion  de  la  piana,  ma  d*un*altra  forte  mi 
gliore.  perche  quello  di  Cadiglione  non  potria  fa- 
re cosi  buon  pane,  come  per  il  contratto  lì  ricerca* 
Et  con  tutto  il  prezzo  uogiiono  che  lìa  come  lì  u£ 
de  quello  di  Cadiglione.  Onde  per  rifare  quedo 
mancamento  del  prezzo  di  quedi  due  contratti  fi 
aggiungono  da  Taltra  parte  a petitione  dei  fornaio 
trecofe.  funa^Tanticipatione  de*dugento,ò  trecé 
to  feudi.  Taltra  le  tre  polize , che  è obiigato  a dare 
ogni  giorno . la  terza  è la  tratta  di  tante  faccha  di 
grano.quanto  a la  prima  non  é lecito  con  tal  mez- 
zo ricompenfare  il  difetto  del  giudo  prezzo,  per- 
che effondo  ciò  uno  impredito  mutuo , deue  elfor 
fatto  gratiolàmente,òc  fenza  alcuno  interelfo.  On 
do  nulla  fi  può  nori^uccc^ef  pcirdore  per  tal  con- 
i..  , toin 
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to  in  ricompcnfa  del  prezzo  . (^anto  poi  ai'altre 
due  cofc , alTai  fi  fupplifcc  per  efic  il  mancamenco 
del  giufto  prezzo, perche  aderto  di  perlbne  cfper- 
te  in  tale  arre  fono  di  tanta  utilità  al‘  fornaio  y che 
molto  piu  co  tal  mezzo  guadagna, che  non  c quel*- 
lo, che  perde  del  fitto,  & ne  la  ucndita.di  forte  che 
con  quelli  due  contraptfi  figiullifìca  il  difetto  del 
prczzo,&  la  ingiuftitia  di  quello cócratto.  Lafeio 
qui  di  elTaminare,  fè  fiacofa  dannofa  perii  bened 
mune  date  al  detto  fornaio  ogni  giorno  quelle  tre 
polize,  ^ quella  tratta  di  tante Tacca  di  grano,  per 
che  non  fi  dubita  punto,  che  ciò  rifiliti  in  danno 
publico.Onde  per  quello  farianoilleciti  tali  pard. 
ma  io  tratto  qui  folamente  de  la  giuflitia , di  que^ 
fio* contratto,  confiderandolo  foto  in  rifpettodi 
quel  Signore,&  del  fornaio,&  nonalcrimpntc,'  & 
a quello  modo  dico  nò  efiere  illecito,  perche  quel 
Jo,phe  da  un  canto  fi  icua  , & fi  defrauda  del  prez<* 
zo  giufto  del  fitto,&  de  la  compra  del  grano , uici 
ne  a rifarli  da  rahro.ancor  cheadannodelbcn'có 
mune,fccondo  il  parere  di  molti.  Onde  potria  ro- 
llar quel  Signore  obligato  a rellituire  il  dannai 
che  di  ciò  uicneal  publico.manonal  fornaio,  moi 
n altri  elTempi  di  quella  materia  pptriano  uederlì 
nel  difeorfo  di  quell’opera,  come  tiéla  materia  dè* 
c;enfi,de  lecompagnie,&  di  molti  altri,&fpcciai- 
mente  nel  c.24.  doue  fi  tratta  delcomprare  ant,icii 
■pato,  rifpondéndò'  al  primo  argomento  contra:la 
fella  conclufione  per  i quali,  eficihpi  lì  intenderà^ 
quanto  imporrì  quella  reduttionC  de!  contratti 
clfaminaT  fenza  errore  la xcttitudine  di  elfi.  ^ ' 
Or  habbiamo  fin  qui  trattato  de  la  natura,&de 
la  pxoprietà  di  tutti  i contratti , cheli  ufanonela 
Republ.  con  tutta  quella  chiarezza, &:  breuità» 
•che  a me  è flato  pql^ii^dcL:aidc  habbi^ò  trattai» 


DE*  CO^TI{óÌTTi: 
in  cfafcheduno  di  eflì  di  tutte  le  Tue  fpccic-.cioè 
di  quelle  che  fono  piu  communi , Se  pm  frequen- 
tate da  gli  huomini  ne  i loro  negocij , fono  le  qua- 
li fono  comprefi,itutti  gli  altri  particolari  ccmrac- 
ti.chefi  polTonfarc.  Et  finalmente  habbiairotrat 
tato  ai  mio  parere, & giudicio,  fe  ron  m’ir.ganno, 
di  tutte  quelle  cole,  che  in  quella  materia  pote- 
uano  cadere  fotte  arte^  & forco  fetenza . hò  detto» 
fotto  fcicnza,&  arte.per  efcludere  le  cofe , che  fo- 
no incerte,  & non  determinate, & che  ad  ogni  mo- 
mento fogl  tono  variarli&  mutarli  nel  celebrarci 
contratti,  come  fono  i patti  elìrinfcci , & acciden- 
tali, non  douuti  a la  natura , & proprietà  di  elli . i 
quali  ciafehedun  può  volontariamente  aggiunge- 
■ re  al  contratto,  che  celebra.'  perche  qufftì  tali, 
per  clTcre  infiniti  , & incerti , & non  determinati, 
non  polTono  clTcr  comprelì  fotto  alcuna  feienza 
particolare. Ma  la  cupidità  humana  c tanta,  & tati 
me  grande  lefete  chehàciafcjieduno  di  cercare 
ogni  fuo  vantaggio,  quando  fà  qualche  contratto , 
che  quantunque  per  la  natura , qualità  di  elfo 

non.lubbiafacultà,&  ragione  di  guadagnare, ò al- 
meno di  tanto  guadagnare  in  detto  contratto, van- 
no rjtrouando,  & aggiugnendo  intorno  a elfo  tali 
‘■^nditioni,  & patti,  che , quali  ftrafcinandolo  per 
•icapelliylolànno  venire  in  vtilc  proprio.  Se  ih  dan 
Jioalcrui.Di  limili  patticontingenti,&,accidcntali 
a^ontratti  trattammo  già  vninerfalmcre  nel  prin- 
cipicfdi  quefto  trattato , doue  lì  pofero  due  regole 
géneralida  conofcere,quando  lìano  leciti,  ò illcci- 
ti,lequaii  in  detto  luogo potràno  vederli'. Tégo  io 
p co^  alTai  certa,  anzi  ardifco  affermarlo,  cl>c  chi 
faprà  bene  la  natura,:  Òc  k pipptietà  dijcjafchedun 
contratto  conforme  a la  efplicacione  qui  da  noi 
fatCA, potrà  facilmente  nfoluern.  Se  fapete,  quau- 
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do  il  detto  patto  accidentalmente  aggiunto  fia  leci 
to,ò  illecito, per  fare  il  con  tratto, a cui  fi  aggiugnc, 
ledto,ò  illccitojmlitandolo  di  una  in  un’altra  ipe- 
cie,ò  di  una  qualità  in  un’altra,  come  nel  primo  ca 
pitolo  di  quell’opera  diffufamente  trattammo . Io 
già  fin  da  principio  diflì , che  la  intentione  mia  m 
quefio  libro  era  di  ridurre  la  materia  de’  contratti 
a fcienza,&  arte,efplicando  diftintamente,  & con 
ordine,&  chiarezza  quel  tanto, che  i Sommifti  nc 
hanno  fcritto  fenza  artificio,  & ordine  alcuno, 
quali  tutto  in  un  monte  con  molta confiifione , & 
poca  chiarezza.  Et  in  quello  cifiamo  affaticati 
quanto  ne  hanno  permeile  lenollre  debili  forze, 
fc  al  lettore  mò  parerà,  ch’io  non  habbiaconfegui 
to  il  mio  intento,  perdoni  al  mio  pocofapere,  & fi 
appaghi  del  buon  uolerc,  che  è flato  di  aiutare , & 
fàuonre  con  quel  piccolo  talento,  che  Dio  mi  hi 
\ dato,!  miei  profiìmi , indrizzandogli  ne’  loro  ma- 
neggi , & negocij , acciò  che  tutto  fi  fàccia  retta- 
mente  , fenza  olfefà  di  Dio , & fenza  danno  del 
proffimo.&  doue  io  haueflì  mancato,  procuri  celi 
di  fupplire.  Almeno  crederò  haucr  fatto  qUeflobc 
ne  di  hauerc  rifucgliato , de  dato  occafione  ad  al- 
tri piu  fufficienti  di  me,  acciò  che  ponghino  efiì>a 
dir  cosi,il  figillo,&  la  mano  ultima  ad  un’opra  tàn 
to  importante , come  è quella , ma  fc  pur  gli  pare- 
rà , ch’io  habbia  fatisfàtto  a la  mia  intentione , fe 
nc  daranno  le  debite  gratica  quel  fupremo  datOf 
re,  & fonte  di  tutti  i beni,con  il  cui  fàuore,  & fbc- 
corfo  mi  fono  affaticato  in  quello  negocio , & fi  c 
fiitto quanto  fi  c fàtto,il  qual  fia  Tempre  lodato, de 
benedetto  da  tutte  le  Tue  creature  fempitemanieo 
>tc>de  fenza  alcun  fine, amen, amen. 
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